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^ quefta Iftoria della Città d' Auigno- 
nc,c del Contado V enelìno ha glorio- 
fa parte V. Ecc. come quella , che con- 
ta tra i Principi (uprcmi di quegli Sta- 
ti , per linea paterna Vrbano VBf. per 
làngue materno Martino V-e per vin- 
colo di affinità qualificato dalla com- 
naunicazionc del Soglio Innocenzio X. Sommi Pontefi- 
ci di gloriofa^memoria: e tra i Legati Apoftolici, che foc- 
ro i Papi gli amminiflrano con giurifdizzione da Scura- 
no, due neaiinouera , cioè il Sig. Card. Francefeo Bar- 
berini V.Cancellicro di S. Cliiefa , e Decano del Sag. 

Collegio, ancor viuentc,c per merito non meno, che ? 

per dignità Eminentiffimo , c la chiara memoria del 
Cardinale Antonio Barberini Camerlengo di S. Chie/k, 

Principe d’indole Regia, Hàdipiùl’E.V.inmecompi- ^ 

latore deH’Jftoria la più gran parte, che lòtto Dio,c’ fuoi ’ 

Rapprelèntanti alcun’ altro vi habbin , ecome Principe | 

dcllaCittadiPalcllrina, ecomeclementilsimo,emuni- . ' 

ficentilsimo Protettore della mia pouera Cala ,• la quale^ 
dopohaucrcin più vrnil fuolo rraipiantateda Mantoua, 
e da Lucca le lue tenui propagini, hà compenlàte le prò- 

a 3 prie 



prie perdite con Tonor che ha di fedelmente profeguirè 
fcnza interruzzione quella fcruitù de’ Principi Barberini 
fìioi Signori, a cui fu ainmelTa benignamente così collo, 
c’hebbe principio in Paleftrina il lor felice dominio . E’ 
pertanto vn’atto di precilb debito , che mi corre con V. 

' ■ E e di giuda fiducia , che m’ilpirail poflefib delle Tue ge- 

neròlc grazie, il dedicarle vniilrnentc quella parte degli 
(ludij, quali ili fieno , della mia debolezza . Aggiungafi , 
che nella guìlà di chi mandando all’ amico vn clono di 
pochi pomi fi lludia di renderlo più grato e decente con 
l’inuiarlo in alcun bacile d’argento, mentre io prelènto 
al mondo quelli frutti dipoco pregio delle mie vigilie^ > 
non polTo meglio cooneftarne il dono, e renderlo meri- 
teuolc di gradimento, che con l’oftèrirlo nel gioiellato 
vafo dello fplcndido Nome di V. E. in cui gli ornamenti 
di Domini) , di Titoli , di Tolòni , di Grandati , di Gene- 
lalati , di Prefetture , di Porpore , di Tiare , e di Serenilsi- 
me parentele altro non fono, che auree legature dello 
gioie delle virtù Signorili , e Chrilliane, che da lei folgo^ 
rano fino a gli occhi de’ più alti Monarchi . Degnili per- 
tanto di gcnerolàmente gradire quello riuerentc tribu- 
• todell’vmililsima lèruitù mia , & inlìcme fi compiaccia 
di approuare con la fomma benignità Tua , che con l’ ol- 
fcquio fi vnifoa in lega l’ interelTe di togliere a i miei pai> 
ti l’olcurità con lo fjScndorc di V.Ementrc me le inchi- 

nocon tutta fommilfione . Venezia 3 1 Ottobre 1 677, 
Di V. Ecc. 

, I» 

. Humilifs. DÌMOtifs. C" Obbii^tifs. Sermiort 

Fr. Sebaniano Fantcni Caflrucci . 
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' cofiantttcbe fimilifempre tictrrono per la ferie de' feca- 
li I Hego^ijti configli, e le yicifjieuditti delle cofe nel mon- 
do. Onde n’aktncne,chegli altrui euenti ne ammaeflrino,e 
da I pafsati fucceffi prendendo norma de' pref enti, proue- 
diamo ancora a I futuri, le cui imagint vediamo in ej^ 
precorrere . “Però Tullio chiamò TÌJloria THaeflra della.» 
vita,e luce della verità', e Thucidide di(fe,l'lfloria effere 
vn campo di perpetua fertilità, che produce fempre co- 
piofiffimi frutti . Cofa,che Timo. Baftliofìfludiò d'impri- 
mere nell'animo di Leone il figliuolo con quefie parole^ 
ilefcritte nel cap.^6. del Libro, ch'egli intitolò Kif*Aje«t ‘rofamTiKÓ., Per veccrcslii- 
ftoriasirene recufa. Ibi enim repcrìcs (ine labore qux ali} cum labóre college- 
rum: acque illinc hauricsi&bonorum rimites,?e improborum vicia: variashu- 
roana; ?itz nriutaciones> & return in ea contierlìoncs : mundi huius inlìabilica- 
tcm,8c Imperiorum przeipites cafus : & vt verbo completar malorum facino- 
riim poenas, & bonorum przmia : quorum illa Aigiesi ne in Diuinz iulliriz ma- 
iius incidas: hzc amplederis.vc przmijs, qux^ea comicantur,poriaris. Kifìri- 
flriugono nella fola politica, e domeflica amminiflrao^ione le vltltti dell'jftoria, ma.» 
per tutte ancora le facoltà letterarie i fommamente gioneuole,c contro gli auuerfarif 
della nofira fanta Fede fpeo^ialmente aiuta il Teologo . Ciò per Torme di varij Padri 
della Cbiefa mi ha mofso ai impiegarmi alcuni anni in quejio Campo delTjfloria de- 
ftderofo di cooperare alla propria,(p' alla publica vtilità.Ma a fceglierne quella par- 
te,cbe VI hanno la Città d'.Auignone,e'l Contado Fenefino, mi han perfuajo altri par- 
ticolari mot iui , L'vnoèl'hauerei fucceffi dtquefit Stati fiiretta conneffione con im. 
portanttffime materie Ecclefiafliche,e Latcbe,col trattar le quali con metodo vnito, e 
caftigat 0 non poco ft contribuifce al predetto-fine vniuerfale della publica vtilità. N'è 
il fecondo il ferutgio della Sede .4poftoliea,cbe vi feorgeraì piu cbia ro del Sole nelle 
cofe, che la coMcernonodrattateui,fe non erro, con folidi lumi poco dedotti alla com- 
mune notn^a,e però ricercati con lungo ftudio. Il ter^o finalmente n'é il T^eto di porre 
in, chiaro le cofe finì or a aitai ofeure di luoghi per loro fu ffi degniftimi d'effer cogniti, 
e che fan parte nguardeuole del dominio temporale della Ch^efa . E quefto t^elo nel 
JÓJt.ifpiratomi da alcuni Nobili £.Autgnone gelanti della chiare^ga della lorpa. 
tria,mentre io dimoraua in quella Citià,comc Prodatano di quella Legao^ione^ Teo- 
logo di Tdonfign, Illuftrifs Ora^ioMattei allora yicelegato,nifé trattenere a tale f- 
feito altro gran tempo, così in uiiiignoue, come in altre parti della Francia doppo fé- 
gnitane la partenza del meiemo Prelato rubtamato quell' anno in Hpma al rojptcuo 
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tdrico di jiuditore della Sag. I^ota l{amaaa . Ver fodisfare a primd fronte d cìà nm 
4 SÌ amico del retuftotcome del modei nojhh feguito nell’Ordine dell ijtoria >n corpi 
retrogrado jil ^inal però i diretto nel primo T omo . Ma fe vuoi leggerla in tutto cotu 
ordine diretto, dopo hauer letto il primo Libro del Primo T omo, pajsa al fecondo del 
fecondo Tomodndi al prima pur del Secondo, poi al fecondo Libro del primo Tomo , e 
fuccefsiuamente altrrc.o del primo: reflandoti per vltimo da per fe le materie Ecele- 
fiafticbe nel tetTi'o libro del fecondo Tomo, le quali abbracciano i tempi , pe’ quali 
/corrono gli altri Libri . Deui auuer tire, che nonfò m quef t’opera profeffione di trat- 
tar di propofito delle famiglie particolari, però le notio^ie non ne fon diffup.ne vguali; 
ma fede li, e bafteuoli peri ordinat^ione da me intefa del particolare al publico . Tcrò 
tioniiitendo di pregiudicare ad alcuna di ef se, di cm non fi daf sero pieni lumi : troppo 
gran pefo mi farei addofsato in volerne tefser le Genealozie,e tuite defcriuerne minu- 
tamente le qualità! oltre che limprefa riufcita mi farebbe impofsibile,non trouando- 
mi ancora in quel tempo credito da muouer quei Signori a communtcarmi le neceffa- 
rie Scritture . Quando però da quefla prefente fatua traefsero argomento di concepi- 
re III me abilità per intraprender l'altra di ridurre in piena pittura quel che n'ho fo- 
lamenteabboT^ato.non mi mancherebbe la volontà di feruirli. In tutta l’opera toi 
ti afsituro,che per regola infiefsibilmente retta mi fon propofta la verità. Quefta fen- 
^ j affetti feruili, fenica pafsionì,e feno^a vanità,pura ti propongo fedelmente da legiti. 
mi monumenti,e da candidi ,duton. E per ciò fare non ho negletta laboriofa offer- 
ucn^!one,e concihatfione di buon numero di Scrittori,e di Scritture. .A Ha fedeltà della 
narrj%ioneho congiunta.quanto & ouc mi i Rato poffibile, la difpofh^ione, e l’efooft- 
tintone de’ fucctfsi.con le cagioni,e col modo di efshcon la defcrit^xl^ Ittt^ni , e 

con la purgata Cronologia de’ tempi. Nd ho tralafctato per maggior lume delle cofe. 
Olle mi è parlo e{fcdiente,st darne conueniente giudizio . Ho finalmente procurato di 
compoire quefla lftoria,non con meretricio fuco poetico, ma con moderato ornamenta 
diceuole a graue Matrona,^ auoncto al decoro più tofto,che alla voluttà. Ciò non 
oflante,mmi difetti potrai ferina dubbio ofseruarni ton l ecceffo del tuo talento fopra 
la mia tenuiU.ma fpero altresì, che con ecccfso di magnanima btmgm tÀ is farai loro 
fuperiore, e compatendo i mancamenii deltingegno, e delgìudrrio, non ifdegnerai di 
ordire la volontà ordinataal tuo ferutgto . Del qual frutto conjìdoaion farà t opra^ 
fferilefe particolarmente ti acantcrai alla fua IcUurafenxa preoccupagliene di par- 
ticolari affetti ,e con fenthnenti CbriRiamA pii • • quali non ho iraf curato di promuo- 
ucre,confarein più luoghi oportuna memiione di quelle cofe f agre, che pofiono fomen- 
tarli, &■ accrefcrrlt . yiui intanto felice : attendi, che quejto miofludio fta inuito 

almeno ad altri fiù eruditi, per fodisfarii più pienamente in quello, non baurà potutu 
ia mia poca abilità eonfeguire , 



PROTESTA 

. D E L L’ A V T O R E 

i 

ETTORE auuertii che alcune cofe io tocco in 
qiicfìi Libri) così nella prima, come nella feconda . 
Parte, le ouali parri,chc i taluni, ò titolo di iantiti, 
o grazia di miracolilo di profezia poiTano afcriucrc. 
ma tutte in tal guifa le propongo , che non incendo , 
da Tcrtino fi prendano come dalla Sede Apollolica.. 
efaminarc,& approua tc,ma come cofc.che da Ila fola 
fede de* fuoi Autori hanno il pcfo,epcr confeguenza 
non altrimence,che come Ificria vmana . Tutti per- 
tanto intendano , che rApofiolico Decreto della Sa- 
gra ConCTCgazionc dellaS.Rom.& Tniucrfalcln^nifizione nel 1625. emana- 
to, e Confermato nd da me, fecondo la dichiarazione dalla fanta mcm. 
diVrbaoo Vili, fattane nel itfji. interamente, cd inuiolaramcntc fi oHcrua; 
nè IO volere,oculto,o venerazione in alcun tempo ad ctìì per ciò arrogarfi, 
ró indur loro , o accrefeere opinione di fantitd , nè far loro alcun grado per 
ocanonizazione in qualfiuoglia reamo; ma tutte le cole in 
ordincaimedemida me lafciarfi in quello fiato, che lenza quefte mie narra- 
zioni orterrebfaono.non oftantc qualunque corto di lunghjfsimo tempo. Tur- 
t^iocosi fermamente , c fantamente profefso, come conuiene a chi è figlio 
obedientifsimo della S. Sede Apofiolica, & in ogni liio fcritto , c fatto da lei 
vuol’cfser diretto. 
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H fioria delta Città d’.Amgnone, edclContado Fetefino, del Padre 
Macflro ScbafìianFantoniCaiìrucci dell’Ordine Carmelitano non 
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Dat. li 7* Luglio 1677. 

V - .1 . ^ * T. 

( .Anì'olo Correr Kau.7hroe. Uff , 

ì Uinardo Te/aro Tr oc, Bffom. i’ 


Lodouipo Francefehi Segreti 
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DES- 
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DESCRIZZIONE 

GEOGRAFICA, POLITICA , E CRONOLOGICA 


u /\VIGNONE 

E DEL CONTADO VENESINO- 


LIBRO PRIMO, 


SitO) confini y Mire qualttàrominuni a gli Stati y (g^ a i Popoli 

(tAuignone, t Ael V tnefmo , 

C A P. I. 


LI Scati della Sede Apollolica limati entro la Gal-' 
EaNarbonefe abbracciano la Cttti d’Auignono 
col fao dillretto-, e’I Contado Venelìno . Qnefto 
daiContidi Tololà deuoluto all’immediato) e 
foorano dominio de’SommiPontefìci l’anno lazS* 
indi nelle mani de’ medefìmi Papi rimeUb dopo la 
morte del Conte Alfonfo da Filippo l’Ardito Re 
di Francia nel 1173. e quella venduta nel iì;48. 



mr ottanta miu nonni ci^oro a veemente v 1. k a 1 
Papi Tuoi fucceflori dal la Regina Giouanna L Contefsa di Prouenza ,con 1 ’ 
acccfso dell’lmp. Carlo IV» il qual poco apprefso donò , c cede alla Chiclà 
Romana ncll’ifterso anno tutti i titoli,e dritti degl’lmperad.c dell’Imperio 
Tu la medema Città,e Aio territorio . Son pertanto Stati diftinti, ma perchè 
fon contigui, & vnici fono il Aipreòio miniftero di vn Legato a ^tere,fi dif- 
corrcri in commnne delle cofe,che all*vno,& all’altro appartengono . 

- 2 Diuidono i Aidetti Stati,dalla Prouenza all’Oriente, & al Mezzo giorno 
il Fiume Diirenza, parte del Monte Vcntofo,& altre linee in<aginarie : all* 
Occidente, & al Settentrione il Rodano dalla Linguadoca : e parimente al 
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z Iftoria ^ Àulgnone ^ e del Coni. ^ ^nepno 

S5ÌdpK?dSge . ^'0 circondano d-ógn’inromo. Scorrono «rama m 
?»n?nmi P™ nf iraltra le fndetto Prouincie , e s>.ntrecaano fcambie- 
alcune partii viu ^,^ubrcs,di Rocca acuta,c di Roflet nconofcono 

uolmente. Anzi i Cweiu a Auor > _ a ^\ n ». rhriObnirs. 



ri St«bon^ di Plinio, c di Ptou 

n,o V j5 ou’ella fi paffa prefib a Cauaglionc, 

dlTHl Valnza“^^^^^ ««1 ^ regio»er»,qu^ m- 

DhnAatum eH vfaue ad Durentiamfluutum Salyes tncolunt 

?fatofSrSo^ 

r 5 vfque ad Ifara in Rbodanum mjluxumm» 

iem^ncepsCauar fi g Rhodannmappropinquat.SufraCauaresjunt 

ocoCemw^nus Citti^de» Canari Strabone nomina 

lS nanSrVii conta, che diceali Vindalo , T,rtm .JlSulga, ^ 


contrarietà de gli Autori, l^f.r.^ Tvna dX il 

fon nazione fubalrcrna , e dipendente , i vna ^uc v degna. 

cenere de’ Canari, tettandone il nome generico al p ^ j_» 

I Segalanni dunque.! TTÌcaftini,& i Mcmini fono 1 W'* ^„po 

Nions. De’ Memini fecondo ' ' •„(!- Ptolomeo n’è Città 

tris: Carptntoraiit Mtrmnorum , dice . c j; j:_. p^f concilia 

fer»m4e»h.Ilchehadat^go^^^^^^ 

MemtaUon gli altri fudetti popol. appartengano a ■ 
dicati dalle parole di Strabone riferite nel principio del paragrafo , c r 

ineluttabile da vn’altroteftimonio del medefimoGcogra 0,1 q ^ 

S, • ■h it...,,n o di là dal R.^ano,anerirce,che loro meontro ^ 

oppotta riua del fiume erano i Sali) , & i Canari ; quefti però 

fn altera ripa Salyas , (sr Cauarot ; bornm nomen obtmet , tta v 
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ani eam cohint re^ionem t Barbari, Canari appellentur . 

I Voconzij, COSI detti da Pomponio Mela,c da Plinio, & Ouoconzij da Stra-' 
bone , c da Ptolomeo , fituati dall’ifteflb Strabene fopra i Canari alla parte 
Orientale , fi ftcndcuano anch’cflì dall’ingrefib delPIfvra nel Rodano fino 
alla Dtirenza,fe"uendo il corfo di quel fiume fino a i Caturigi; come infinua 
Strabene nel I.4I Inde ad alterai yotontiorum terminos^ Cottìum mil- 
liaria Jj. ad Epebrodunum b^icum.Dal che raccoglicfi,ad efsi apparteneflc- 
ro Stgujiero, O" Vapincum : Sificron,e Gap; bencnc gli antichi Scrittori noi 
dicano -1 luoghi, ch’elfi vi annoucrano,fono Dea,iyic,AuguJia V ìcontiorum , 
fioiit jMCus AuguJli^Mc in Delfinato; VaJìo,W aiCon nel Venef. Infieme co* 
Canari contenuti tra l’Ifcra , c la Durenza , diuideuano entro quello fpazio 
quali egnalmctc in due parti quel ch’è oggi parte del Delfinato, parte della 
Prouenza, e’I Contado Venefino . Ipopoli inferiori comprefi lotto i Vo- 
conzij fon gli Vlgienti,i Tricolori/, i Tricorij,gl’Iconij o Siconi/,& i Medulli 
o Pedyli . 

4 E amenifsimo il fito di ambidue i membri di quello dominio, ftenden- 
dofi per ampie cópagne,e vaghe colline con poco orrore d’afprc montale, 
& alla bellezza fi aggiùge la fertiliti della regione fecódifsima di buon for- 
méto,d*ortimo vino,d’olio perfetto,di zafferano, di biade,d’erbe,e di frutta 
i/qiufite d*ogni forte<ondc vi fi vedono germogliare lotto oliueti, c pomari) 
le mclsi,ed intrecciariì le vigne co* campi, e con gli orti. Abonda parimente 
di vccellami, e di cacciagioni, in guifa cnc nulla le manca di quanto può de- 
fiderarfi per nndrimento,e per delizia, nè ha da inuidiare alcuna delle con- 
uicine prouincie,chii anzi le portano inuidia , per trouarfi in lei rillretto C 
cumulato quanto per effe c fpàrfo . 

5 Non mancano a quello paelè, ancorché tutto mediterraneo , fontane 
fiUle verlb S. Roman , onde potrebbe raccorfi il làle . Contuttodò non fi 
vagliono quelli popoli di fimil commodità. Prima che la Prouenza folTe 
pallata lotto il dominio de* Ré di Francia,proucdeuano i Papi alla Città d’ 
Auignone, & al Contado Venefino col fale,chc fi compcraua in Prouenza a 
prezzo di lale non alterato da alcuna gabella . Dopo ancora che fin dal 
1481. la Prouenza pafsò nel dominio della Francia fotto il Re^no di Lodo- 
uico XI. continuò lungamente rillelTa libertà del fale : e benené cento an- 
ni apprefio , cioè nel 1 58 1. l’vtile delia gabella monclTe i mihillri Regi/ a 
tentar d*innouare nell’antico llile; contuttociò hauendo il Cardinale d’Ar- 
magn^co Collegato d’Auignone fàbricato co* Gabellieri Re^ij, e co’ Con- 
fignorì del [^gio del fale vn procclTo ripieno delle ragioni delia Santa Se- 
de, il Re Crilbanifsimo Arrigo Terzo, concede per nouc anni vna grofsifsi- 
ma , e libera tratta di fiile da’ fuoi Stati a prezzo femplice di fale per Aui- 
gnone , c pe’l Venefino : la quale apprellb fu continuata per altri anni 
ad illanza della Duchefsa di Beaufort. Indi i mihillri Regi/ non hanno 
più condifccfo a dare il lale del Regno a prezzo di Tale a quegli Stati Eccle- 
fialbci ; ne han permefso il tranfito libero al Tale d’Italia ; ma hanno allret- 
ti gU abitanti a pigliarlo a prezzo alterato dalla gabella , a ragione di due 
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(cudi il minotoda qual alterazione di prezzo per gli abitanti d’Àatgn. e del 
Vencf. c più che per meti inferiore a quella, che foftengono i (bdditi Regij 
drProuenza. La diftribuzionc del detto Tale non fi fii fenza conuenienza del' 
Semmo Pontefice: conciofiachè vn miniftro de’ Gabellieri Regij di Prouen^ 
za riflede in Auign. come Miniftro, & Appaltatore Pontificio del fale, e pa- 
gando l^n’anno a S. Santità 1 500. feudi per detto appaltojdiftribiufce a gli 
abitanti il fale al fudetto prezzo a nome del Papa. 

6 La circonferenza di quefta regione è di' i ao.-nùglÌ3 in circa : e contie- 
ne intorno ad 87. luoghi tra Città, Terre, Caftelli , c 'Villaggi ; de’ quali la 
Città d’Auignone col Borgo di Morìeres da elTa dipendente ; & i luoghi di 
Bedarrida,di Gaftelnuouo Galcemierdel Papa,e df Gigomano(terra diruta, 
ma con molti mftici abitantiui per legrangie,e però parocetna^ apparrené- 
tiall’Arduefcouod*Auign.non fon del corpo del Cont. Venefino. Vi fono' 
ancora alcuni feudi ruftiei con giuri fdizzione,ma fenza abitatori, i quali pe 
rò qualora vi fi ftabilifcano hano a foggiàcere al dominio baronale dc’'Sign»- 
de’ fèndi. Tutti i luoghi abitati fon popolari d’intorno a i aoooo-animc • 
Le Gttà fono Auignone,Carpentràs,Cauaglione,e Vafone.. 

Son l’altrc Tcrre,Ciftelli,c Villaggi . L’ifola o IiliavValrcà<HPemes; Bolc- 
na;Ma(àno;Seri^ano,Baumes;Toro,Oppede;Caderofla;Gaftelnuouo di Gì ' 
rau l’amy detto GadagDe,ObignanoiCrillon;Velèron.Saununa;Arbpes;Au- 
barroux; Baucct;£caumont;Bedarrida; Bedòino; Blotuc; Boifson; Bonieux ; 
Bofquet^ Brantcs j Caftclnuouo; Calcernier, Cabricres; Camaret; Caromb; 
Caumont; S.Cccilia; Creftcto;S.Defiderio; Entraiguesi Entrechaux; la Fare ; 
Faucon; FlaffanjGardepariol; Gigoniano; Grillon; lonquicres; Lagncs;S.Le- 
gier; Malaucene; Malemort; Maìibec; Mencrbe; Metamics; ModencjMon- 
ceaiix;Morieres;Mormoiron;Momàs; la PaludjÉiles; Prolene; Ponte di Sor- 
ga; Puymeràs; Qùcirane; Raftel; Rechcrcnche; Roays; Robion; Rocca acu- 
ta; Rocca fi] pernes S. Roman de Malegnarde; SJloman del Vieimefe; Rof^' 
fet; Sablet;Sarrian;&Sauomin ; Scguret ; Tailladcs ; Vacqueràs; Valclufa; 
Valloufci'V.cdene; Venalca;Villatlio; Villes; Vifan. 

7 Godono dellà.nattiralità della Francia i popoli d’Auign. e del Venefi- 
no, con pefò di prendere laconfcrnu di tal priuilegio ne’ primi due anni d’ 
ogni nuouo Re.X^anti auantaggiciò lòraarrecciu può comprenderli cò la 
lettura de’ priuilegij,che fi prodocononel corfo dcll’Iftoria .Qui conurene 
indicare,chc dà che gli ottennero dxFrancelco I. n’han riportatxcontinua- 
mentela conferma , prinu da Arrigo II.’ e por con maggiore ampiezza da 
Carlo IX. per opra di Dragonctto di Fogail'c Gentilhuomo' della Camera 
del Re,e Goucrnad, de’Prencipi Marchefe di Conty,e Carlo di Borbone ; i 
cui pofteri Sig. della Baftic,e d’Entrechaux godono perciò vn’annua péfione 
di 2 {.feudi df’oro del Sole loro affegnata in premio a’5. di Marzo del 1574 
dalla Città d’Auign. Indi fimilmente l’han riportata da Arrigo III. da Ar- 
rigo IV. da Lodoii.XIlI. c dalla Maeftà di Lodouico XIV. <^gi Regnante. 

8 Só quelli popoli affèzzionatiflìmi alla Corona di Fràciamè è marauiglia; 
eociofiachè wxc volte han fo^iaciuto al dominio Fràcefe.Dopo gli Ofbo- 
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TOti VI dominarono ì Francefi per molti fccoli. Indi i Re d’Arles furono del 
marerho fangue di Francia . Et a i Bcrengarij Conti di Prouenza,& a i Rai- 
mondi Conti di Tolofa fuccedettcro Prencipi d^lla ftirpe Reale di Francia. 
Dopo che fon paflati fotto il dominio immediato , e fourano della S. Sede » 
hauwdo i Rè Criftianifs. acquiftate le Prouincic del Delfinato,e della Pro- 
iicnza,!! vedono gli Auignonefi, & i Venefini da per tutto circondati da gli 
Stati Regi); d’altro Pre'ncipe lor non riluce da vicino lo fplendore; nè quali 
conofeono altra poréza,chc della Franca. Quindi s’imprime ne’ loro animi 
fin da’ natali la ftinu , c la venerazion» di quel Monarca : affetti , die fono 
ageuolmcntcfcguiti dalla parzialiti. Si aggiunge permotiuodi quella, la 
conformità del linguaggio, c de’ coftumi;il aipcndere quefti Stati in sì fatta 
guifa nel traffico,e nel commercio da gli Stati Regij.chc fenza efll inutili lor 
forebbono le lor merci ; il pofsederc i Nobili , & i Cittadini d’Auign. c del 
Venef. molti beni,fcudi,e giurifdizzioni nelle Prouincie del Reguo; & in fi- 
ne l’cfser tutti vniucrfalmentc naturalizati in Francia con amplifsimi priui- 
legi),chc li redon capaci d’officij,di benefici), e di fuccefsioni nel Regno, c li 
aimulano d’altri auantaggi rilcuantifsimi . Et in vero han date prone chia- 
rifsime quelli popoli della lor diuozione verfo la Corona Criftianils. in im- 
portanti occorrenze : c tra effe è notabilifsima l’afsiftenza , che predarono 
alitarmi di Francefeo I. per la quale a titolo onerofo confeguirono la natu- 
ralità del Regno, oltre il fecondo titolo non meno da i Re confiderato,del- 
l’cfTer gli Aumnonefi,& i Venefini fudditi della S.Sede; come l’vno e l’altro 
dichiarò nel (uo priuilegio la «loriofa memoria del Re Lodouico XIII. 

9 Ma fc fono dinoti della rrancia,fono altresì obcdientifsimi,c fcdelìfsi- 
mi alla S.Scde,c molto zelanti della Religione Cattolica. Chiari faggi n’hati 
dati in molte cmcrgéze.L’ardore,col qual s’impiegarono in far fnidare dal- 
la lor Città le forze di Pietro di Luna nominato Benedetto XIII. allora eh’ 
ei fu conofeiuto fcifmatico.il gran denaro,che córribuirono (erroneamente 
credendo di predare ofsequio a Dio^ per la traslazione del Condì, di Bafi- 
lea in Anignone. Le replicate illanze,che fecero a più Sommi Pontefici, per 
far dichiarare Auignoac,e’l Venefino inalienabili dal dominio della S.&de, 
e per farne confermare la fèguita dichiarazione . La fedeltà, la codanza, il 
zelo,e*l valore, con che fi oppofero a gli Vgonotti tumultuanti, perfidendo 
inuitti nella fe douuta a Dio, & al Prencipc.l brghi foccorfi,e contribuzio- 
ni di denaro,c di truppe fomminidrati alla fasta mcm.d’Vrbano VIII.*nel- 
le turbolenze d’Italia.Ecofe fimili,che potranno per tutto il corfo dell’Ido. 
ria ofseruarfi. £ però vero, che fon tenaci de’ priuilegi;,co’ quali fi refero a i 
Conti di Prouenza , e di Tolofa, e to’ quali pafTarono fotto il dominio de’ 
Sommi Poncefici.Onde i Indetti priuilegij ef^ndo dati generofamente con- 
fermati da tutti i Papi , fi cimentereb^ all’eflremo la loir fede , fe fodero 
fenza legitima cagione alterati . 

10 Et in vero han ragione di zelar d’efser fudditi di N. Signore, poiché a 
duro fi troucrebbe Prencipe , fotto cui godefsero cosi imperturbatamente^ 
delie lor fràchigic.Oltre che U Città ciViuigaoncTquando paf^ in poter dei 
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Papi cffendo ancor deformata per le rouinc fatteui dall’esercito di DilgC 
Vili. Re di Francia , e dalla fentenza del Cardinale di S. Angelo, tutto l’or» 
namento delle Tue mura , le Chiefe , i Palazzi, & altri edifici; ch’ora l’ador- 
nano, deue a i Papi, & ai Cardinali, che vi rifiederono . Nè ne’ tempi delle 
guerre de gli Vgonotti han veduto cjuefti popoli men che patema e follc- 
cita prouidenza ne’ Sommi Pontefici, i quali non negleffero d’inuiarda_, 
Roma per vigorola difefa di quelli Stati , efoldatefca, e denaro. L’onor 
djlla Legazione , che rende Auignonc qualificatiilima tra altre Città , e 
d’altri Magillrati , che le danno ancora Iplendore , le prouiene da i Papi : 
come da’medcfimi fu illuftrato il Venefino col titolo di Contea, e con 
edifici; magnifici . Nè la Pontificia beneficenza è fiata fcar fa vcrlb i parti- 
colari. Han faputo i Papi onorar le fanaiglic benemerite con feudi, e con ti- 
toli, e dignità , non pur di Marchefe , ma eziandio di Duca . E benché non 
molti ne fieno promolfi alle Prelature Ecclefiafiiché , ciò prouiene in parte 
dall’clTer quelli popoli per ordinario impazienti di frequentar lungamente 
la Corte di Roma,& in parte dall’elTcr per lo più impotenti di mantcnerui- 
fi in molta difianza col decoro diceuole alla condizione de’ lor natali . Ag- 
giungali , che hauendo elfi maggiore inclinazione all’armi , più volentieri li 
difpongono ad auanzarfi per vie militari nella Corte di Francia, e nella Re- 
ligione di Malta, la aii profeflione è molto frequentata da quella Nobiltà ; 
onde lèn vedono in vn tempo iftcll'o più Caualierì in vna loia famiglia . 

11 Tra le occafioni, che hanno di fodisfarfi del Dominio Pontificio, 
fentono non pertanto quelli popoli qualche difgufio della tellitura gitidizia- 
ria, che vi fi pratica fecondo lo fide ^ Roma ; conciofiachè vedono con al- 
tro metodo più fpeditamente terminarli le caufe nel contiguo Regno di 
Francia. Quindi non è percettibile, qual bencuolenza &applaufo fene_# 
concililo que’ Vieelegati , i quali, o per arbitrarie compoluk>ni , o per al- 
tre vie breui , quanto loro c permeflb dalle proprie facoltà , cercano di li- 
berali dalle diuturne agitazioni da’ tribunali. 

12 Toccherò di corfol’altre lor qualità , per efler colè non men note , 
che mille: in guifa che trouandofi col fbnnetico il loglio , e col loglio il for- 
mento, & altri di ellì ripieni di virtù , altri colmi di vizi; , è dillicilillìmo il 
dame vn giudizio adegiuto,& vniuerfalc ; ora particolarmente , che il lin- 
gue , e’I commercio dell’altre. nazioni han dapcrtutto notabilmente im- 
murate le proprie qualità di cialcheduna regione . La Nobiltà ( come an- 
cora proporzionatamente il popolo) è alMlifiìma all’armi,e qualora vi s’ap- 
plica VI rielce con molta lode : nu nella patria refia molto oziolà , le con le 
dimefiiche facendc,e con la caccia, alla quale c deditifiima, non dà il bando 
all’ozio padre delle conueriazioni efieminate , delle craptile , delle detraz- 
aioni, e d’altri vizi;. ProfcHino tutti difinuoltura e candore col biafimar Ife 
fìmulazioni d’Italia , ma pare che ad dii ancora alcun poco fiali appiccato 
d’vn tal contagio,che nella noftra età feq>e per tutte le nationu Alibi magist 
4 Uibi minuiy vbique tamen . Le leggi Ibnoil proprio Audio de’ Octadini , e 
d’àlciuù Nobili ancora : & in efiè prodotti qucAc terre foggetti infit^ 
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l4c altri vi fon nunctti « nè >i mancano dcll’altrc <H(cipline perfettamente 
ornaci . Son curri por ordinano viuaci, afFabili» ciuiii, ingegnoiì , focù bili,e 
di molto fpirìto: c foffoca,o almeno diminiiifccogni lor difccro la dociiiti» 
per la qual lì polTono aliai ben reggere da vn dilintcrcHaro» c prudente . Al 
che almeno ( fenza pregiudicare il più iauorcuoie interpreta /.ione ) polTono 
actribnirfi le parole » che cantò Ennodio di chiunque c nato lungo il Roda- 
no . Et natos ìibod*ni he probitatss babà . 

I j II Rodano fiume nauigabilc, c capace di legni grandi bagna non pur 
le mura, e’I territorio d’A.iignonc. ma eziandio buon tratto de’ confini del 
Venefino . E* detto jda* Greci poi <ui », da’ Latini iibodanus , da’ Eranceli 
It Rofne , e da’ Prouenzali ie noft : c trac il nome da Rboda , o Rbod(t anti- 
ca Colonia de’ Rhodij in L. n '^uadoca • At que vbi hboda Rbodiorum fuit i 
vnde difiut multò GaUtarum J'erttlifumut Rhodunus Jtuuius . Cosi ftnuc 
Plinio nel 1 . c. 4. il quale c feguitu da San Girolamo In ep. ad Gaiatas . 
Oppidum Rbodani coloni àtbodtorum iocautrunt , indi animi Rbodar.us 
num<in aecepit . Sorge la Tua fonte nelle Alpi Graie tra quu’ de’ popoli Le- 

S onzi) , cheficluaman Vibcri, non luugi dalle fonti del Danubio, e del 
leno, c precipitando/ì per l’Alpi s’ingolfa nel LagoLemanno, oggi di 
Oineura, &ali’acquc di quello mcn tenui, c men chiare fopranuotando , 
lenza punto meicolaruifi , con impecuofa rapiditi ne cralporta curte limpi- 
zlc & intatte le proprie . indi prima accoglie in (è fteifo l’Arua ; poi (otto 
Uone l'Arari detto volgarmente la Saone ; ajipreflb aprendo alla delira il 
feno al Nardone , 8c ad altri ; & alla fioilira all’Ifera , alla Druma , & ad al- 
tri fìumicclli del Delfinato , & alla Sorga , alla Nafca , all’Ouucza , & 4II* 
Eygues del Venelìno, làcrociilè maggiore da tante acque , Icorrc grande 
forre le mura 4'Auignonc , c maggiormente noi ingrandito alla man- 
,ca dalla Dtirenza , & alla dritta dal Gar , sbocca con più bocche nel 
itiare , e fendendone con rapido corfo i flutti fpume^a anai’cgli nell’im- 
peniofo conflitto con non mediocre pericolo de’ nauiganti . S. Ambrogio 
neli’Efam.-ronc cosi . Rbodanus rapido concitus eurfu Tyrrbant aquorit 
freta feindit , m quo non mediacre f 'ertur nauigantium pertculum , dum in- 
ter fe marisfluùìus ^ amnii pumtadecertant . Spumeut Gallico mari 

eoncorporaturperpatulumfinumi diceAmmiaoo dopo lunga deferizzio- 
nc; e Pomponio Mela conctiiudc : Acc^uque tUiorum amntum iàmgrandis, 
€ 7 * Jubindègrandior intet V ìlcas Cauaras emittitur , V ibio Sequeftro là 

menzione de’ luoghi principali, che cocca nel cono . Rbodanus Gallh Lug- 
dunum , & Autnionem desurrem ^atque Arehtem , mari Tyrrbeno mijct- 
tur . Fiume grande Jo chiama il Poeta Fortunato nel i. lib. della vita di 
San Martino . Rhodano torrentior ampio , Anzi tra i più grandi dcll’EUf 
ropa il conta Solino con parole , che ancora fpiegano la fua impetuoGi ra- 
pidità . Quiamnispracipitatus Alpibusprimò per Heluettos ruit t oceur- 
fantium aquarum agmina Jecum trabens , auéiuque magno ipfo quoà 
tnuadit /reto truculentior y aut torrentior , nifi cum f return ventis tx- 
pjfatury Rbodanus Jauit y < 3 'cum fertnumefty atqut ideò inttr Eurq^ 
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pa maxhnosfluuios &* buftc coMputant m Dslla Tua velociti così cantò Ti- 
bullo. T «fin Arar t RbodanufquettUr ^ magnufqui Garuntna. Più an- 
cora n’elj>rime Aufonio . Qua rapkur praceps Rbodanui gmttort Ltma- 
m . e Floro il chiama il mtrn lento di tutti i fiumi . Bf fluminum in^iger 
Rbodanuim Qmndi tratteli dalle qualiti del Rodano molte metafore-»; 
Sant’ Ambrogio trattando della breue vita de gl’Imj»cradori Valcntinia- 
no , c Graziano morti in Lione : Lugdimi ( dice ) rapidiora vtriufquevi- 
tafuerecuricula, quamKhodanifuntJìutnta. e San Girolamo tracndo- 
la dal corTo infieme , e dall’abondanza dcll’acque > chiamò Sant’Ilario , 
Latina tloquentta Rbodanum . Le regioni bagnate dal Rodano fon det- 
te Rbodanenfes da Sant’Irenco , e da Saoc’Epiiànio . La Città di Lio- 
ne c detta Rhod-»«<//?d da Sidonio , & all’huomo Lionefe è dato da Ora- 
zio il titolo di Rbodani potar. Anche ad Auignonc , & a parte del Vc- 
nelìno può darli l’ifteflb titolo con la lode fopra dedottane da Ennodio • 
14 La Durenza ancora fiume grande t ma non nauigabile > ècommu* 
ne a i tcrritorij d’Auignone 1 e del Vcnclino» e li diuide dalla Proiienza-. 
Regia; & vtilmcnte irriga il Venefino con varij nifcelli che ne dcriuano» 
particolarmente nel territorio di Cauagiio:ie;del che Hofpitalio cosi cantò. 
Pluribui immtjl m varyfque Druentia riuis 
Prata rigat duplicem Domino refertntiafruSium . 

Ma fé arreca al Venefino non leggiera vtilità la Durenza , non fono all’in- 
contro piccoli i danni , che apporta cosi al Venefino, come ad Auignone 
con frequenti inondazioni quello fiume rapidi(fimo,di guado , e d’aluco in. 
certo e fallace . Non men del Rodano veemente , & impctuofo lo chiama 
Plinio. Segnemque def treni Ararim y nec miniti ftipfotorrentemlfaram ^ 
& Druentiam . Aufonio cosi ne fcrifie . T e Druma, te fparjfìi incerta Dru^ 
lentia ripii , Alptnique coluntfluuy . Meglio il deferiue Liuio nel p.lib. del- 
la 3. dee. narrando il palTaggio d’Anibalc per la Prouenza . Ad Dr^tiam 
fJuuiumperueniti Ji , & i^t Aipinui amnit t longiomntum Galliaflumi-. 
num di^illimui tranfìtu ejt : nam cum aqua vim vebat ingentem , non t a- 
mennàuiumpatieni eli , quiànuUii coereitui ripa, pluribui Jtmul ncque 
yfdem alueitfìueni,nouafempervadaj nouo/quegurgitet facieni , (^&‘ob 
eadem pediti quoque incerta via eji ) ad baejtaxa ghmerofa volueni , nibil 
Jlabilii nec futi ingredienti prabet , tum forti imbribui au£iui tngentem 

tranjgredientibui tumultumfecit . E Silio Italico non meno elegantemen- 
te racconta nel 1. 3.ÌI medefimo fuccefib . 

T urbidut bic truncii faxifqut Druentia latum 
DuBorii vajìauit iter namque Aipibui ortui 
■ ■ Auulf ai ornai, 0 *adeffragmina montii . '-t 

■’ Gum fonitu volueni fertur latrantibui vndii , 

Ac vada fallaci mutai fallacia curfu. 

Non pediti fidus , patulii non puppibui aquui 
MaGiufeppe Scaligero l.iJeéi. Aufon.c. 30. tcflifìca che i Romam il refero 
apprefib nauigabile con la loro induRria , a fegno che vi feorrea la claf- 
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fc del pre/ìdio Romano • Mìrum tjl verò tantum vettrum RomattoruiLJ 
fuifit folertiam, vt Druenttam naui^iorum patùntem reddideri»t,qui badie 
tamenv/xpontontsipfosaliquando mtraieèiu patiatur . At olim ibi non 
j'olumnautarumntgotiattofmttftd'iS* cìajjtiprétfidy Romani, PrafeUut 
(laJpiBarcartorumEhroduni Sabaudi^, 0* nauta Druentici mtmoran~ 
tur hot titgantijfimo monumenta > quod in Artlatenji agro bodit reptritur» 
M- frontoni. Bupor. 

Ini ilWir. Aug. Col. lulia 
> . -Aug. Aq uii Sextys Nauicular. 

. ; Mar. Arel. Curat. eiufd. Corp, 

Patrono. Nautar. Druenti * 

Corum.& Vtriclariorum ' 

, Corp. Ernaginenjtm 

lulia, Nice. f xor. 

Coniugi Karijfimo . 

- * 

Denommazioneye Fondazione della Città d’ Attignane, 

CA P. II. 

I A Vlgnonc è detta da Strabene, e da Ptolomco; dal qua> 

le ancora è chiamata Aueniorum Colonia. Da Pomponio Mc- 
X A la, da Plinio, da VibioScqueftro,daCafsiodoro, da Gregorio 
TuroncnfcjC nelle Tauolc itinerarie di Pcutingero è nominata Auento.Aiii, 
nio ancora , 8c Auennica V rbs,& Auennici muri dal medcHmo Gregorio . 
Nell’Icinerario Gero/blimitano Ciuitai Aueniom . Nella Notitia delle 
Protunde Giuitas Autniontnjium f Ciu/tas Auennicorum. Aumicus da Si^ 
doaio Appollinare . Anzi in alcime vecchie imprefsioni delle tauole di Pto- 
lomeo è adcritto Auignone col nome di Lautnion t ma per (èntire dell* 
cruditiisimo Monfignor Suares vi feorfe crror nella Ihimpa ; e la prima let- 
tera L nel nome di douea elTer l’vltima della precedente voce 

abbreuiata Col. che vai Colonia. 

Volcndofìriniienir l'origine del fuo nome, Pincertezzadfciki ha facto 
andar diuerfi in diuerfe fencenze . 

1 Hanno alcuni fUmaco , (offe Auenio , o Auinio nomimto A Vintit i 
dalle Vignc,delle qnali abonda . Se dò fofsc , queda denominazione hau- 
rebbe hauuca Auignone non prìma,chc intorno a gli anni trecento di Ro- 
ma : ^)crchè non prima che i Greci Maflìlienli ftabiliti H fofTcro nel domi- 
nio con molte vittorie , e fondate hauciTcro alcune G>lonie,è credibile ef- 
fì infegna/Tero a i Galli il piantare,e'l coltiuar le viti. Anzi è verillmile , dò 
nonfeguide, che più tardi, cioè dopo Pvlcima guerra lor moda dai Gal- 
loligun , e da i loro confederaci (òtto la condotta di Catumando incorno 
alii creceuco ledane’ anni di Roma verfo il tempo, in cui la occmjarono i 
Galli Senoni . Non parmi in vero, che prima di quel fuccedb hauede 
iluirdiScrabone, che diuenide Marlìgiia publica fcuola de’Gallijnc dò cl^ 

rifc~ 


r O ijìorta AvìignonCi e dèi Coni, ymeftno 

fifcrifce Giufìino della coltura dc’campi , la qual dai Maflìlienfì apprefóro 
i Gafìi ; cofjciofiachc nemici di iViarfiijJia erano flati fino a quel tempo ì po- 
poli conuicini ; ne quella Girti or dalPvno or dall’altro popolo con conti- 
gue guerre agitata erafi mai veduta in iftato di ficurczza , Ma quando do- 
po Io sforzo tìi tutti i popoli infieme vniti fotto il comando di Catumando« 
s^\Kl\iJnperfetuumatnìcitiamcumMaJltUenJibut iunxit ■, come fcriuc il 
conipcnuiatorc di Trogo, allora giufla il medefìmo. Parta face & ficuri- 
tat ( , s’mtroduflc verinmilmente il commercio ; e tra gli altri frutti, che nc 
riportarono i Galli , ( e i conuicini della Prouenza i primi ^ fii la coltura 
delle vigne, c l’vfo del vino . Et in vero,che non fi raccoglielTe nella Cal- 
ila il vino prima che i Maflìlienfi nc meflrafiero il modo, non folo è palcfo 
pe’l teftimonio di Trogo,ma è ancora indicato,quantunque diucrfàmentc, 
wda Liuio,e da Elinio . Narra jLiuio.che vn certp Aninte da Chiugi in Tof- 
cana trafportafTe nella Gallia il vino per allcttar qtie'popoli a varcar l’Alpi 
occupare vn paefe, ch’abondaua di così dolce delizia . pam gtnttm tr/^ 
àiturjamx dttlctdmefrugumtmaximique viniynoua tum voluptatexaptam 
AlpestranJìjJ'e: c poco z^v'rcSo : Bt inuexijfe in Galliam vtnum iUictends 
gentis cauja Arunttm Clujìnum.)kihtì(cc Plinio,ch’EliconcCittadino Elue% 
zio hauendo alcun tempo dimorato in Roma, efercitandoui il mefiier di 
labro, ritornando nella Gallia portò feco deifichi fccchi, dcll’vfta, dell’olio, 
e del vino ; indi efea dò ^ i G^di di portar l’armi in Italia . Produnt 
Alpibutcotrcitai •, ^ tam inexfuptrabili munimento Galliasbane primum 
babmfie caufam fuperfundtndt fefeltalta,quòd Helico tx HeluettjsCiuit eo- 
rumfabrilem ob artem Jioma commoratHs ficum JìccarHy vnamy oleiqut^ 

acvmirtmeansftcumtuitjftt: Quapropter bae vtl bello qua/tf e venia fit , 
Chiaramente ancora lo infinua Ateneo, dicendo de’Galli ; Loeupletes vinum 
biùmt ex balia petititm, vel MaJJilienjium retane . Anzi perche la deno- 
minazione di vtneit è prefa dall’Idioma latino,ne fègue, 

ch’ella fuccedeflc non prima che i Romani infignoririfi della Prouenza vh'n. 
w^uceflero la lor lingua<Siafi che forfè Auignonc foflc cosi nominato con 
altro nome, o Celtico, o Greco dell’ ifleflb fi»nificato,quando i Maffilionfi 
prima forfè che ad altre Città infegnata a gli Auignonefi la coltura dello 
vitijciò forfè cagionòad Auignonc in preferenza delle altre fi nome deri- 
Ulto A Vtneis . E riferita que^ opinione da Monflgno r Suarcs //» Defcri- 
• ptiunc. Comtt. Venafe, 

* 3 Bclleforcflo neli.tom, della fua Cofmografia riferifee d’haucra 

vditp , che Auignonc fia detto Auenio Ab Attibus perchè fu fondato a for- 
te feguendo il volo d’alcuni $paruicri,nè altro nc ricerca,© ne dichiara, fon- 
dato folamente nell’altrui credito . Ma qui potrebbe d’auantaggio ofTer- 
iiarfi, che altre Città fono fiate fondate con limili augurii; e Romolo iftefso 
hcbbé da dodici auuoltoi l’angurip della fondazione di Roma * anzi che j 
Galli 20 parricolafe rcgolauano c 6 fommo Audio dal gcfto, dal volo, e dalla 
paflura oc gli vccclli la condotta de’più grani alFari,onde la fpedizionc mi- 
litare di Sigouefo fu inpraprcfa,pcr teftinioiiio di Trogo , Ditcibut Auibm» 

Quia- 
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Quindi parer vcriflmile « che il nome Aumio tragga origine Ab Attìbus 
dal volo de gli Sparuicri ; c forfè da ciò prouenga , che nell’ armi d’Aui- 
gnone fi vegga da vna faccia vn Girifalco, oSparuiero ; il quale in_» 
numero binario è fiato ritenuto nell’arme nuoua delle tré chiaui datea^ 
queft* Girti, da Gemente VI. Ancorché Valadcrio aflerifira, agginngclTc- 
ro alle locarmi gli Auignonefi il Girifalco, o l’Aquila, per moftrar di 
dipendere fol dall’Imperio , quando fi pofero in fiato di Republica Im- 
periale. Il che fuppofio , ( conciofiaché la denominazione è latina) dou- 
rebbe dirli , tal nome hauefic principio fotto i Romani , cofa ripu- 
gnante all’opinione di più antica fondazione; onero ch’altrimcntc nomina- 
to da gli vccclli in lingua Celtica , fofle poi detto da’ Romani con l’ ifteifa 
applicazione in lor lingiu, Auenio ab Auibus . 

4 Ncll’ificflb modo potrebbe intcìidcrfi , quel ch’altri credono, fofle 
detto Auenio A veniendo ; cioè dal concorlb de gli ftranieri , che vi accorrc- 
uano ; confine eflcudo il fuo territorio di varij popoli, de* Canari , de’ Vol- 
d, de’ Salij . poiché fe prima fofle Auignone fiato fondato con altro voca- 
bolo Celtico dell’iftcflbfignificato, rhaurebbono poi i Roimni nominato 
nel lor lingnaggio Auenio A veniendo . 

5 Vi hi chi a’ tempi d’Augufto riduce la fua denominazione , ancorché 
non la fondazione . £ forche Seneca/.^. ctf<e/7.n4r.afl'erifce , che trouandofi 
qucll’Impcradore nella Gallia Narbonele votò & ereflc vn tempio al vento 
Circio, detto altrimcnte Maefiralc, conciofiaché a’ fuoi fiati, tuttoché vio- 
lenti , aferiueuano i popoli la falubriti del lor aere; però l’Autore s’ imagi- 
na , fofle eretto quel tempio in Auignone , oue regna più che altroue quel 
vento ; & indi folle detto Auenio A vento . Galliam injefbu Circius, ( ferine 
Seneca ) cui eedificta quajìantìtamen incoia gratias agunt , tamquam faiit- 
britatem caii fui debeant. Diuus certi Auguììus templum illi^ <nim in Gallia 
tnoraretur,&' vouit &fectt . Intorno a che può riflctterfi, che il forte di S. 
Arlartino volgarmente creduto l’antico tempio di Diana Ibrgeua appunto 
sù la fommita della Rupe d’Auignone in fito , che a fatica tri gli accelfibili 
altro può trouarfenc più cfpofio al Maefirale, alla parte della porta Sitten- 
crionale, che dall’aura fù detta Aurolà: onde non eflcre in tutto inucrifimi- 
Ic , folle quello il tempio da Angufio cretto ad honor del vento Maefirale 
più tofto , che l’altro di Diana . È n’accrcfce la conicttura l’haucrc Auigno- 
nc fopra tutte le Otti della Norbonefe per proprio epiteto il titolo dì Vé- 
cofo.-onde fi dice communcmentc , Auenio ventofa fine vento ventnofa . 

6 Valaderio nel fuo Labirinto Reale mette in piedi vn’ altra Icntenza 
col fondamento fopra accennato, che nelle tauole vecchie di Ptoloinco Aui* 
gnone é detto Lautnion. Se afl'erifce cfler cosi denominato da Laucnico, 1^ 
vno de’ Capitani da’ Canari Afiani, il qual ne fù il fondatore : ond eflcr Co-' 
loniaGreca de’ Ioni] detti altrimcnte Foccenfi fondatori , a fuo dire, noru 
pur di Marfigiia, ma eziandio d’Arlcs,di Nizza, di Tolone, e dcll’altre Gc- 
ti nominate da Strabono, e da Stefano . In quefta opinione non pochc, ^ 
piccole ripugnanze naanifcftamcntc fi feorgono. Chiama Valadcrio Afiatici 
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ì Cauari , che tutti gli antichi Scrittori affermano efser popoli naturali della 
Gallia, c come tali li nominan Barbari , titolo nè da’ Greci y nè da’ Romani 
mai dato a’ popoli di Greca origine , come farebbono ftati i Cauari , fc fof- 
fer parte de’ Greci Aliatici , cioè de’ Ioni), o Foceenfi, che fondaron Matfi- 
glia . Allega perciò Fonziano De inclinatione Romani Imperi/: ma Autore è 
qucfto.che non hebbe mai cfiflenza.che nell’imaginazionc di Valaderio.E’1 
dire del fuppofto Fonziano , che fbfse Laucnico vno de’ condottieri de’ po- 
poli Foceenfi, ripugna a Trogo, che nomina i lor condottieri Perauo , e Fu- 
rio : ad Ateneo, che vno ne conobbe detto Euxeno: & a Plutarco, che gli dd 
il nome di Proti. Quando però fi volefse deferire all’imaginazione del Va- 
ladcrio , potrebb’efsere il fuo Lauenico nel fuccefso de’ tempi vn’ huomo 
principale deputato dalla RepublicaMaflilienfe a diriger la fabrica delle 
mura d’Auignone, quando dopo la guerra di Catumando Parta pacì^& fe~ 
curii atef andata fi diedero i Maflìlienfi a rendere amici vflici a i vicini po- 
poli ; i quali tri l’altrc cofe da effi apprefero , per tefiimonio di Trogo ori- 
ginario della Gallia, il circondar di mura i lor luoghi, ch’eran prima, o pic- 
coli, OOTandi, villaggi aperti; Et vrbes mocnibus cingere didicerunt . E per 
cale amhenzarefa alla fabrica del ricinto delle Tue mura potè 1’ imaginato 
Lauenico dare alla Qttd il Tuo nome , ancorché non ne fofse fondatore , nè 
Colonia fbfse Auignonc de’ Greci . 

1 Greci Foceenfi non fondarono da principio, che la fola Marfiglia . indi fta- 
bilitifi nel dominio fondarono nel iccondo e terzo fecolo di A^rfiglia altre 
Colonie . Tra quefte Valaderio annoucra Arles & Auignone . ma con qual 
fondamento ? Nè Stefuio, nè Ptolomeo, nè Plinio, né Strabone , nè Mela , 
nè altro antico Iftorico , o Geografo ne fan menzione . Strabone molto di 
propofito enumera le Colonie rondate da’ Maffilienfi in Prouenza , in Lin- 
guadoca, & in Spagna, e pafsa in filenzio Auignone, & Arles. Son’clleno Cit- 
tà da negligerli, fe ne fofscr nel numero ? Nè fono forfè così confiderabili , 
come Atenopoli, Taurenzio,Hicres,Antibe,e Nizza in Proucnza;come Ag- 
de in Linguadoca; come Ferraria,Ampurias, Cabo de Cruz , & altre due in- 
nominate in Spagna? E fc egli le hauefse neglette con errore intollerabile in 
tanto Geografo, ftudiofo della gloria, e delle cofe Greche, farebbon forfè in 
tal mancamento vnifornii tutti ancor gli altri ? Se poi Valaderio intende , 
che fofse fondato Auignone da’ Greci nel medefimo tempo che la Città di 
Marfiglia, n’è ancora più ripugnante il penfiero. Conciofiachè non può con- 
cepirli , per qual ragione fi fieno ftefi gli Autori in riferir le circoftanze del- 
la fondazione di M^figlia , e la licenza che n’ottennero i Greci dal Rè de’ 
Segoregienfi , con le guerre che apprefso le concitò da’ popofi conuicini la 
gelofia de’ fuoi incrementi , e nulla habbian tocco della fondazione d’ vna 
Città pur Greca, fondata,al fèntire del Valaderio, da vna parte de gl’ifteffi 
Ioni] , che fondaron Marfiglia , la qual fenza dubbio in tal cafohaurebbe 
douuto regolarli con le medefime leggi , & arti , che quella di Marfiglia , 
& ingelofire aneli’ ella i finitimi . 

7 Trà tante incertezze mi fomminifirò certuno vna rifleflìone più 
Colto y che opinione . Auignone , come fì è detto , è comprefe ne^ Cauari ; 

feo- 
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^nzaper6rnJag;ame altra denominazione efterna , ella può prenderii dal- 
le fue viibcre ifteflc ^ Ecome pcrvnanimc confentimento de gli Scrittori 
Cauaglione è detto Camìlio da i Popoli Cauarf ; così Auignonc può da’me- 
defi/THCon'diuer&fleflibnedenomxnarfì Auenio-,. quali C«Mr 0 / 0 j' elTcndo 
veri/ìmilc che le due Città princrpalì de* Càuari pròpri j , da efli traeflcro 
k proprie denominazioni « Ideilo nome dì Auenio , civó&Caumio Tuonan- 
do raccordatamente Cattar um Vnio ben può conTarfì ad Aui^onc , for- 
fe come più antico r meglio; che all’alwe Città de* Canari’, alfe quali è 
eommune Peflere vnione d'abitatori. E'perchè ancora, fe rifletteremo, 
che tra gli antichi Galli , De Republica\ niJiperConcilmmloquinonconte- 
iitur c che tra' Gallf era principio della guerra vn'à/Temblea generale del 
popolo, in Auignone più tolto che altrouedoueanol’àflcinblcc di guerra 
adunarli, & i configli' generali per gli affiiri della Kepublica dc’Cauari: 
già che Auignone n'era Metropoli , come indica Pòmponio Mela , fcriuen- 
do: Vrbium quas babet ( la GaUia Nàrbonefe ) opulenti/ sima funi V ajio V »- 
contiorum , Vienna AlUtbrogum', Auemo Cauarumy Areeomicorurn Nentau- 
fus &c. onde ini propriamente per le dette AlTcìnblee e Configli era Caua- 
rum Vnio . Ne tal denominazione ,. come parc a prima fronte per la voco 
IjitimVnio, c in parte Celtica, & in- parte Latina;- poiché può crederli, 
detta voce folle ancor Celtica,, mentre ancor oggi' nella gran' Bcrt:^a,oae 
iì Ib'ma rimalto in qualche parte l'idioma Celtico , l’vnione fi nomina^- 
Vnion} con che coniierebbc Auenion Ne fa alcuna difficoltà l'clTcrfi tolta 
dalla voce C4«e»io» là prima lettera’ C; trouandoféne limili clèmpi nelle 
terre iftclfe del Ve nefino; tra le quali Auelerono^ è dcxxo'Veleron', Se 
Abolena Akcfi Balena lènza il primo yi-.come nè men l'accrcfcc l’^*' AiVnion 
cangiaroin£perfimileelèmpiodiJ'ir«d4«/&acangiato in' Venafea : c pec 
altri finùli , aproprij della condizione della deriuazione de'' vocaboli, o cf ■ 
Tetti del l’àlteraaione ad elfi apportata dal tempo , e dal milcuglio delle 
lingue Itranlere . 

Il tempo della fondazióne d'Auignone è non meno incerto, che la Tua de* 
nominazione . Quindi vanno que’ che ne parlano in varij.parcri . 

8 "Vi ha chi ^rifee la fondazione di quella Città al tempo di Noe . Sc- 
gilona quelli il fuppollo Bérolb , Tuoi fauolofi lèguaci : i qnali Tcriuoiio , 
che poltofi dopo il dilunio Tti’l mare il Patriarca Noe , prima ancora della 
diuifione delle lingue , n'andò inoltrando i lidi a' Tuoi tre figliuoli Senio , 
Camo , e GiafetOi tra' quali hauea ripartita la tcrra,alTegnando l’Europa a 
Già feto . Che indi a dicci anni inuiò Giafeto nell’Europa quattordici Ca- 
pi a fondarui Colonie .• Qu^indi prendono argomento d’imaginarfi , ch’en» 
trato l'vn di efiì in terra per vna bocca del Rodano, vi fondalTe Auigno- 
ne : la qual Città poi folle di Colonia , che dianzi era , eretta in Tetrapo- 
iirana da Samotes Dis quartogenito di Gìafeto inniato da Noè nella GaL 
lia trentatre anni d<^ la detta fondazione , entrato pe’l Mediterraneo nel 
Rodano', 8c indi dilcelb in quella Città. Anzi dall’arme antica d’Auigno- 
ne> eh 'era vna Città quadrata^, traggono coltoro indizio ,■ ch'ella diueniflfe 
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Tetrapolitana , fecondo le regole d’Annio commentacor di Berofo . MaJ 
fauole fon qiicftc fcnz’alain fondamento, ripiene d’imaginari] fogni , ripu- 
gnanti alla Sagra Scrittura , e da tutti gli eruditi concordemente foggite a 
remi, e a vele, onde errore farebbe ineipiabile lo aderirui , e non men vano 
l’arreftaruifi per concitarle . 

9 Altri n’attribuifeono la fondazione ad Ercole Oliri allora die pafsò 
per la Galloliguria ; aflcrendo che aggiunfc Auignune il Girifolco allepro^ 
prie armi dopo che Ercole fé fcolpire in Viterbo alcuni Girifolchi in vna co- 
lonna erettaui per monumento delle riportate vittorie . ma non può cflcre 
che rouinofo vn’cdilìc o fondato in folio ; però non è da fermarli in raccon- 
ti, che fon.ruicelli della fouolofo forgente di Berofo , e de’ fuoi Commenti . 

10 Della fondazione fattane da iauenico , oda altri de’ Ioni;, ode* 
Mailìlienil fi c difeorfo di fopra. Qui deuc aggiungerfi , che prendono alcu- 
ni motiuo di confermarfi nell’opinione , che foife Auignone Colonia de* 
J^^(^lienfi, perchè icorgeuafi, come diremo, in quefia Città vn’antico tem- 
pio di Diana. Quali che dal culto di Diana, il quale è certo, che fii promof- 
Ib da’ MaflilienìT , debba inferirli la fondazione della Città , nè ballallc per 
principio & origine di quel culto la vicinanza de’ MalTilienfi , c l’hauer eflì 
infegnato a i finitimi il cinger di mura le lor popolazioni , & altre arti del- 
la cultura della terra , delle dilcipline liberali , del politico reggimento • 
c del culto della Religione . Altri dalla terminazione de’ nomi in 7 o» de- 
ducono fofler Colonie de’ Ioni;, Auignone, Grange , Cauaglionc , c Vafo- 
ne, detti Auenion, Araujion, Cauallion, Vajìon . Ma non conuien lufingar- 
fi . Non terminano in lon le Colonie certe de’ Ioni), c de’ Mafiìlienfi. MaJ- 
filia, Athenopolis, T aurtntium , Olbia , Antipolis , Nicaa , Roben Agatba o 
Agatbopolisy Diania, oggi Ferrar ia , Emporia &c. 

1 1 V n’altra opinione efponc il Noguier nel principio dell’Ifioria Eccle- 
fiafiica de’ Vclcoui,e de gli Arciuefeoui d’Auignone ; aflcrendo, che quella 
Città è l’antica Regia dc’Segoregicnfi,i! cui-Re cóceflc alli Foccenfi facoltà 
di edificar nel fuo territorio la Città di Marfiglia . Opinione in vero plaufi- 
bilc,fc fondata fofle in probabili conictturc. Quindi ninanto nò fi produca- 
no i fondamenti dell’autore, non poflb indurmi a concorrere nel fuo parere; 
ma fono aftrettòad cAimare,che la Città de’Scgoregiéfi,o fofle Riez,(C/«/- 
tas Regienjts') ò àlain’altra de’ Commoni po}x>li finitimi , e denominati da 
Gommano Re de’Segoregiéfi, nel territorio dc’quali Commoni fu edificata 
Marfiglia per teftimonio di Ptolomco,comprefi fecódo Strabene tra i Sali;, e 
non tra i Canari da efii diftinti,de’ quali è nior di dubbio Auign. Ciò chiaro 
fi renderà nella narratiua dell’edificazione di Marfiglia , che cosi légni . 

I a Nell’anno della creazione del mondo 5454.dclla fondazione di Ro- 
ma I jj.e decimofcllo del Regno del Re de’Romani Tarquinio Prifco.nell’ 
Olimpiade XLV. i Foceenfi, popolo Greco dell’Afia minore,per fottrarfi al- 
la tirannide de’ Perfiani partiti da Focea Città,a dire di Toiomeo,dell’£o- 
lide,o della Ionia, al lèntir di Stefano, con potente flotta di tutto ciò forni- 
ta, ch’era opommo per coAruzzione,e conlènuuione di nuouc fedi, parte n’ 
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andò in UicaiiótPronmda dell’Icalia, ouc fabricò Hiela, o Hella, o Elea, ò 
Velia, oggi Pirciotta,come narrano Srrabone , Dionigio, e Stefano : e parte 
approdata a i lidi della Galloliguria fotto la condotta di Proto , fecondo 
Plutarco ; o di Furio, c di Perano, fecondo Pompeo Trogo,vi edificò Marli- 
glia,ch’c detta da’Latini MaJJUiéfC da’ Greci Msfalia,e le impo- 

rro i Foccenfi tal nome,comc indica Stefiino,perchè Muffe in lingua Eolica 
fignifica Legare,& Aliens Pcfcatorc. Supponendo quel Gcografo,chc in giu- 

r rc al lido il primo nauilio de’ Foceenfi,vedutoui vn pefcatore,gli lancialfe 
condottiero la fune , dicendo , Lega pefeatore . Narra Giullino in Trogo 
Pompeo, che regnaua allora in quella contrada vn Re de’Segoregienfi det- 
to Sonano, ( Nano ad Atenet^ il qual volendo maritare Gypte fua figliuola 
( che fcriue Ateneo fi chiamaflc prima del maritaggio Peta , e dopo Arifto- 
xena ) fece vn folenne conuito,aI quale inuitò chiunque afpiraua a quel ma- 
trimonio : che in tal congiuntura approdati a quelle fpiaggie i Duci de’ Fo- 
ceenfi,e difccfi in terra per falutare il Re della regionc,furono da lui tratte- 
nuti a definar feco in vn con gli altri conuitati . Che in quel banchetto la fi- 
gliuola del Re fcclfe per fuo fpofo Perano,(ccondo l’vfo del paefc.o col dar- 
gli l’acqua alle mani,come narra Giufiino,o col porgerli vn bicchier di vino, 
come racconta Ateneo : Che diuenuto per tal ventura il Greco genero del 
Prcncipe , chiede & impetrò licenza di edificare vna Citti al lido del mare . 

1 5 Per rìnuenire, qual folle la Gttà Scgoregienlè , o quale il popolò di 
quello nome , e fc di più terre folfe compolto quel dominio ( come c verifi. 
milc per la facolti che Senano concelTe di fabricare vna Città nel filo fiato ) 
fudano i moderni autori; poiché tra gli antichi Ifiorid,e Geografi non fi tro- 
iia di quello nome Segoregienfe altra menzione , che quella ne fx nel detto 
racconto il compcndiatore di Trogo. Vano pertanto per conictture in varij 
pareri, i quali non parendo ad Onorato Bouche di alcun fondamento , n’ha 
egli prelà occafione d’elìfiimare,debba in Giullino corre^erfi la voce Sego- 
regienfe, c Segobrigienfc col leggcrui in fua vece Ccltoliguricnfc:ma con fiu 
pace, non ha affai ben coniettiu’ato per emendar Giullino con voce cosi dilfi- 
mile. Bartei, /» hiAorica , ebronologica Prajulum Ecclejìtt Regienjts no- 
menclatura haurebbe conietturato meglio d’ogn’altro,fe non fi folTc lludia- 
to di far palTar la còniettura in dimofirazione con l’alterare il tefio di Tro- 
go in Giullino. Egli a fiefo lo riferifee : ma doue in alcuni elèmplari di Giù. 
flino fi legge Ad Regem Segobrigienjium, & in altri Ad Regem Segoregienfiu , 
egli fcriue Ad Regem Sego Reiorum. 11 che fc vero folTc,non vi larebbc alcun 
dubbio, non folle la Città di Riez l’antica Città de’ Scgorcgienfi,ouc regna- 
ua Senano : trouandoli Riez ne gli antichi autori lèmprc nominata tra i po- 
lH)li Albici,o Rei;,iZ#/ Apollinares,AUbecum Rsiorum ApoUinariu . ma per- 
chè né fi legge in Giullino Sego Reiorum , ne la Città di Riez c chiamata-. 
Ciuitas Regienjis da autori più antichi di Sidonio.e della Notizia delle Pro- 
uincic, conuien lbdislarfi,chc ciò non fia cuidenza , ma coniettura,tuttochc 
valida, prendendo ancora la còniettura gran forza dalla vicinanza , c conti- 
guità di Riez co’popoU Commoni, nel cui territorio é chiaro,pec tcftùnonio 
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•di Pcolomeo,che fu lìtiTata ÌAAxfi^ioi.CommmorjonVrb$tJi Mafsilia,TAar 
ratntum oppidumt& Cttbérijles promontoriU'Olbta Cimitu-iPorum Julium 
éSolonia,&c, ond’è forza dirc,o che la Città Segorc^nfe foflc Rìez,e’l do- 
aunio del Tuo Re abbracciafle ^li Albid Reij,oue Riez, &i coacigui Cómo- 
ju,oue Marfiglia; o che i popoli Segoregienfi gPiftcfR foflèroyche i Gommo- 
ni, cangiatoli il lor primo nome per la denominazione tratta da Gommano 
Re de' medclìmi.Segoregienlì, e figliuolo del Re Scuano; il qual Gommano 
tentando. di opprimere i Maiftlienfi reftò opprcflb dalle lordarmi > e quindi 
gl’Illorid,& i Geografi nó habbian fatta menzione de' SegoregienlI, che fot- 
to il nome di. Gommoni loro impofto dal Re Gommano > 

14 Per concludere quefto difeorfo. Dico primicraraente,eirer certillimo, 
che la fondazione d’Auign. è molto antica . Abhailauza ciò fi raccoglie da 
Pomponio Mela contemporaneo, fecondo alcuni^di Gaio GcGire Dittatore, 
il qual la qualifica per la Città principale de’ Canari, e per vna delle più 
opulente di tutta la Narbooefe. Cosi ancor da Strabone contemporaneo d* 
Au^uièp, jl cìuale indica, (come altroue fi efaminerà) ch’ella in quel tempo 
^odelTe della Cittadinanza di Roma, Da i medefirai reftimoni) fi deduce 
mfiiliibilc confeguenza,che Auign. fu fondata molto prima dell’età di Au- 
guro, e .di Cefare, perche non è verij[imile,chc vt^ Città nouellaperueniflè 
in yn fubitoallc prcrogatiue,^ airopiilcnza,chc StraÌK>nc,e Pomponio Me- 
la tcllifìcano . Se poi Auigiwne foflè in piedi prima che da’ Romani fofio 
foggiogata alcuna [Xirte della Gallia,è cofa incerta . L’afferma non pertan- 
to Theuet nella Aia Cofmogratìa: c col citare £urcbio,c Gio.Cofm.Marlian. 
afferifee, che natjua fu d’Auignone Heluia Madre di Cicerone : dal che Cc~ 
"uirebberfrh’elTcndo il Padre di M.TulIio mimicipc di Arpino, c non poten- 
do perciò concrar matrimonio con pcrfonc, che non godelfero della Citta- 
dinanza di Roma, già godefic Auign, in quel tempo, almeno del lus del La- 
zio , e figliuola fofie pfcluia di padre gii diuenuco Cittadino Ronuno, per 
atiere clérdtato alcun Magiftrato nella propria Città . Cola , che con fcala 
di pro(x>rzione ci farebtx; montar molto sù nella fondazione di Auign. Ma 
perche raunolge molte diAcpltà il dare ad Heluia Auignone per patria , c 
ripugna ad altri, phe con più apparente fondamento la vogliono de’ popoli 
HeluijjOggi Ducea di 3orgogna,non propongo fenza formidine il parer de! 
Theuet , Più mi fa forza quel che foggiunge il medefimo Theuet nel Jib. 14. 
della Aia Cofmografiamarraodo, che l'anno 1 146. nel cauar per alcuni fon- 
damenti vicino alle mura d’Auign, fitrouò fcolpito in colonna di diafpro 
vn tnonuméto della vittoriaaAc fotto Vindalo riportò Domizio Enobarbo 
dcll’cfercitp de gli AUobrogi , Il che fuppofto,c facile d’inferirne l’eAftenza 
d’Auignone in tempo di Donaizioimentre è credibile quello crgefsc i trofei 
della vittoria nelle Città vicine al luogo del combactiniento;come dà Ami- 
le argomento dcU’cAAcnza allora di Carpentràs il trofeo dcll’iftefib Do- 
mizio, che vi A Arorge ancor oggi ne’ penetrali del palazzo Epifcopale Più fi 
auanzano i Sicn. di S-Marta,c ìcriuono nella lor GalliaChrifliana, che Do. 
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prcfsof Anign. gli Aifobrogì . Ptimìtm Romanie Reipubliea ArHiJpmQ fé^ 
dert ìundAfuityCuiui munitionAu* tlatus Domitius multa Galhrum mtlUa 
_fudit^Ex ancorché alconi poTsan temere , ch’cfli in ciò dire determinino alla 
fpeciede gli Auignohefi il genere deXZaiiari cófederati allora fenza dubbio 
co'Romani:io non pertanto con più alto concetto di quegli eruditi Scritto, 
ri, mi pcrfuado,ch*eflìciòprofcriÌJcro,non Iblaméte per probabile illazione 
tifatta da’fudetti teftinnoni) di Póponio Mela, e di Strabene , ma ancor per 
certa notizia della fudetta colonna di diafproiC fx:r altri idonei lumi,ch’cf- 
fi n’hauclsero,noo ancora a me pemcraiti . 0 ‘ò dante « che Anignone fiaflc 
Città potécei«ima che la Romana Repubiicas’impadronifl'e della Proiiin- 
ctaCifrodana,c ben probahile,ch’clla fofse fabricata da’vetuftiffimi Canari; 
non efrendo credibile,che i Galli (blid,pcrtedimonio di Cefarc -, a coditiiir 
le loro abitazioni, c villaggi,© tra le fclue,o lungo i finmijnegligcflcro quella 
ftx>nda del Rodano cosi oportuna , per la frequenza , c veemenza de' foffi 
delPanre , al difcgno , che per ordinario haueano di munirli contro i calori 
cftiui : indi i Mamlien(i,pnma ch\)gn’alcro luogo dèCanaritla facefl'er cin. 
ger di mura . 


Deferitone della Città d* Anignone. 


'h. 




CAP. IIL 


JU 


* > • 

X lìce Atiignone^ ^radi 27* 1 5. di longitudine, & a gr442.35.di la- 

titudine,lituara al Rodano tra Lione, e Mar(iglia,c riceue i com- 
^ niercij dcll’vno,e dell’altro Emporio . Si ftende il Tuo territorio 
per ogni parte da tre in quattrò miglia . A Leuantc ha i territori) di Ponte 
di Sorga,di Vedene,di S.^Sauornino , di Cadcl nuouo detto Gadagnc , e di 
Caumuns. a Mezzo giorno la Dtirenza' . a Ponente, & a Settentrione il Ro- 
dano. Antichidìmamente era la Città edificata fu la Rocca di Don, e 
ftendeuaii per le fuc falde t anzi perteftimonio dell’erudito Arrigo Suarcs 
Nobile Auignonefe fu apprelso diuila in più parti dalla variazione dell’ al- 
uco del Rodano . Lifciata ora la Tommità, dalla fola pendice della rupe fi 
ftende vra’tà all’intorno di effa in vna amcnifsima pianura . Il fiio ricinto è 
di tre in quattro nni»Iia, 5 c è chiufoda muraglie di pietre quadre ornate di' 
nierli,c di torri belliuime.Opra {quo de’Sómi Pontefici allor che vi rifiede- 
rono.i quali rinchiufero dentro le mura i fobborghi. Otto fono le porte del- 
la Città, nominate del Rodano, del Maglio o dell’Olla, del Ponte, delle Le 
gna o delSale,di S. Lazaro,de l’Iinbert, di S. Michele , e di Campo fiorito . 
Vocila del ponce è (empre chiufa;e quella di Campo fiorito non s’apre, che 
in tempo di peftc , per cfser vicina al Lazzaretto ; Onde fei ibn le portCi 
per prdinàrio apet^e » Non rincfaiudc!quefto ricinto moltitudine propor-< 
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siorura d’abirazioni,occupandonc gran fpazio i giardini, e gl i orti « co$ì d^ 
Qttadiiu,cofne de' ReTOlari:è non pertanto oon poco conliderabile il mir 
mero,che contiene di (^)ra trentamHa anime in «luantità d'abitazioni coiv 
riijxindentùtra le qnali non mancand CafetC Chicfe vaile, & ediJfìci/ di non 
iDcdiocre decoro, ancorcliè iìeno pec lo più regolati eon atchitettimt antica 
pouera di difegno , e d’omaoiento * _ , 

Lafeiando in diiparte le Gùere,& altri Inoghi pij, de’ quali apprtlTo diV 
ilintamente fi difeorrerà « 

2 Spicca tra tutti gli altri edificij il Palazzo Apoilolico di mole rmifura- 
ta,ma priuo di finitìtri 3 ,e drcomntoditi. Laprorpettiua però. n’è.magmfci. 
ca,& auguila;.ond’è cofa di marauiglia, cóme per edb companfea la Cittd 
liiauftola a chiunque la mira dalla parte della linguadòca,.c del Fonte-^. 

Molti etiàm miranda Palati/ !.-•< i ^ 

Materia,& Jumptu;minimumyaut nibil artit in ilio ttìi. 
ne cantò Michele OfpitaJio . Contribuiicono alla inaeilà della proipettiutf 
fette Tue gran torri,! cui nomi.ibno Trugliis,de l'eilrapadx,S>Giouanni,del- 
la Campana, S. Lorenzo,!* Agace,e de gli Angioli. Soggiacque, come ii naijr 
rerà,a molti incendij,chc ne diftnifscro buona parte, dopo il ritorno della 
S. Sede in Roma : e fu riparato da i Cardmali Legati d’Armaenac , e d*Ac- 
quauiua . V i fono aoch’oggt marauiglion nafconcfiglì cauati dentro le mu- 
ra, quantunque chiiifi per lo più con leggiere pareti. Vi fi vedono parimen- 
te molte vie fotterrancc ; l'vna delle qi^li di grande ampiezza credeuafi 
n’andafsc molto lungi pe? Torto al Ro^no ( j>ochi anni fono fu fatta^ 
chiudere con buon muro dopo qualche centinaio di paflì della fua eftenfio- 
nc, perchè lliinauafi pericololb il tentarne il fine 

i E parimente bello edificio il palazzo de gii Arciuciconi edificato-- dal 
Cardinale Arnaldo de Via Nipote di Gio. compcrató da Benedetto 
XII. c da lui afi'cgnato a i Vcfcoui in cambio dell'antico palazzo Epticcrpalc 
ritenuto da i Papi per la fabrica dcU’ApoftoIico.Fupoi ampliato quello pa- 
lazzo Epifcopale da i Cardinali Coetiui,e'della Rouere,riparato dall'Arct- 
uelcuuo Marini, & vltimarUcnre abbellito dall'Aì'ciusfcouu Arioili. Riguac 
dcuolr ancora- Ibnoi palazzi delia Religione di Malta, e della. Vicegerenza; 
ancorché quello in gran parte fio rouinato,c maltenuto prefenteméte . Egli 
era il vecchio palazzo Reale ,& ordinaria refidenza: de gli antichi Fodeltà, e 
de'Gouernadori della Città ^ 

4 IlPontedi XXlLarcategrandiaiqnanto piùdiquelle del Ponte di 
Santo Spiritose dittre- oltre mezzane, il qual fiibricà la. Città fui Rodano,e fa 
apprdfo riparato da' Sommi PontefieijS opera. iuparbilHma , tutto che ora 
iii tualchc parte atccrrato‘,cuZgletco.r>i'''^) nti,;. 

Nufontt/uperhiuiilloi^ . 

QMmfuhtm Rbodanusmultis iàm iabitnr auéiiu FLumrnibui» 

Difle il citato Oipkalio.Oude fi mette in controuerfiotoue fi conti inaggioc' 
iix>ltitudme di piccte,o nei palazzo Apollolico^i nelle mura delia Otto, o 
Bel Ponte. £ lungo il ponce tutomo.a mitiee ducerico-palfi,e più di cinque i; 
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Jirgo.E’ Wfto e ritorto ton diuerC angoli, c piegature, quali a bifcia , o in 
forma éi criticerajc nel mezzo fi fpinge in fuora a rkeucre il corfo deU' ac- 
qua con vna piegatura cuneata * 

5 Le ftrade della Città fon bqftcuolmcnte /paziofe, c polite, fc n’eccet- 
tui alcune, che giacciono adle fau vircere,le quali fon più angufte,j& immó- 
de , e mcn chiare . Ne rcrtdc alcune ddiziofeie.vaghiffiim vn limpido c co- 
pilo canale della Sorga, ot|e ad vn lato di efiti piaccuolmentc feorre , 
it'.O II più confiderabil «egozioycho fià in Airignone,c l’arte della feta, per 
cui riccue la Città gran commodo daLdecto ramo della Sorga,chc la irriga, 
e più ancora dalla intana coperta, cb’ó fuori della Città nel camino di Cau- 
mont , le cui acque fon di marauigliofa proprietà per dare alle fece colori 
viuaci, fini, c permanenti. Si ftinaa , che gli operairij dell’arte fi auuicinino al 
numero di dicci mila perlbnc . Rende opulenti i mcrcadanti il fuo traffico , 
e’I fuo lauoro CTan moltitudine alimenta di poucrtà . Vi fi fanuo con abon- 
danza, e conilquificezza U confetture, che però fon celebri per Icconuicinc 
Prouincic . A auro può dcfidcrarnifi colà dall 'arte : e la Natura , che tanto 
liberale le è ftata de’ fuoi doni, qiunto fi è detto nel primo capitolo , le hà 
dato parimente il Rodanodlqualc Icorrendole fotto le mura, non folaméce 
le agcuoia co grand’emolumento i cóinercij,ma ancor le dà per la Cagione 
e/Hua nel piiìcggiot e nel bagno non ordinarie delizie . 

7 Non mancauano, ne mancano in quella Città alcuni veftigi dcU’anti- 
chicà, c di quello Iplendorc , per mi fu annouerata da Pompomo Me la tri 
le opnlentiflìmc della Narbonefe . E’ vecufta tradizione , che oue è oggi la 
Chicfa Metropolitana forgclfc vn Tempio dedicato ad Ercole . Et vna fta- 
tua auanzo di elfo vedea6,come dicono,nella Città con quella ifcrizzioac nel 
ptcdcftallo . 

HtrtuU Auennico 

3i • "T ; Dto fotenti pi^otedori 

• ^ n . / C. Tufeitius . 

■ Pro Ciuium Vennicorum fuf ' 

’’ ttpta voto 

JL M. JD. T>. 

Ella fù qnefe llatua con altre fimili antichità fatta fepcllire da Vrbano V. 
^to alcuni fondamenti del palazzo Apollolico, per abolir la memoria dell’ 
idolatrìa, come di altre hauea fatto in Marfiglia,elTcndoui Abbate del Mo- 
nafeero di S. Vittore . Così tcftificano alcuni manoferitei antichi della Città; 
s’habbian’efli la fede, che lorconuiene. Mal nondiraeno,qiundo ciò non lìa 
feuololb, ne inferilcono alcuni, che Ercole fondafle Auien.perche fi nomina 
in quella iferitzione Auennico : ciò (blamente è prona del culto fpeziale o 
celebre , che vi fi rendeua a quel felfo Nume ; come Diana adorata in Efelb 
era detta Efefia; & Apolline Delfico, Gioue Óq}iroHno,e la Fortuna Prene- 
ilinada i femofi Tempij,chea lor onorefiergeuono in Delfò,ncl Campido- 
glio, & in Prcncfte ora Palcftrina. 

8 A Diana fpezialnacntc ancora vencrataui , forfè per iftruzzione de* 
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Greci Maflilienfì , aferiue iWniueriàlc opinione quel Tempio tutto di mar- 
mo > ricco di bclliflùne coloime parimente di marmo , che con volu iìiiiile 
forgeua in figura tonda sù’I Foggio d’Auignone di cotro all’lfbla della Bar- 
telalfa (opra la porta gii detta Aurofà. Quello poi fù coflituito magazzeno 
di ix>luerc da guerra continuamente cullato da alcuni foldati fotto il no- 
me di Forte di S.Marrino. C^gi no è in piedi, perchè pcrcolfo vna notte dal 
fulmine, per la gran forza della poluere che diulpò, non ollante che fb/Te Cr 
difìcio tutto maifìccio di marmi,volò in aria con tanto empito, che- groflìfli- 
me pietre fi fcagliarono di là dal Rodano:e le la mafia del palazzo Apoflol. 
non hauefse feruito di feudo alla Città , ne farebbe rimafla diflrutta in gran 
parte; conciofiachè la fola commozione dclForribil ftrepito, chexifultò dal- 
l’attiuità della poluere, e dalla refiilenza de’ marmi diuifiìmi c groffifltmi > 
fii valcuole a rompere tutti i vetri, & aprir tutti i legni delle fincftre, e fuel- 
Icrc eziandio da i gangani gli vici delle cafe : oltre i danni maggiori, che fe- 
ce in alcuni luoghi non riparati della Città* Segui la rouina nel giorno della 
DecollazionedìS.Gio.BattWla l’anno 1(550. ' j r 

p La fudetta Colonna di Diafpro erettaui dopo la vittoria di Domizio 
Enobarbo era vn nobil monumento dell’antichità : ma non fi sà , fc fia (lata 
tntfportata, o fepolta . 

10 Reftano anch’oggi, c magnifici , i vcftigij d’ vn vetufto Anfiteatro < 
ma fotterranei . Si vedono in alcune cantine . 

1 1 Si vedono ancora gli auanzi di miuaglie antichiffìme della Città tut- 
te doppieie reftano quali interi i portici delle porte doppie con fpaziofe liz- 
ze fra l’vna, c l’altra . Anzi nel cauarfi i fondamenti dell’abitazione de’ Ca- 
nonici di S.Maria Maddalena nella ftrada della piccola fufteria , nel luogo 
oue ancor oggi fono in piedi l’anticaglie di dette mura,dopo d’eflcrne frate 
eftratte grofliflime pietre quadre di lanoro Romano, vi fù trouata vna me- 
daglia di bronzo con la figura c col nome improntatoui dell’ Imp. Traiano 
da vn lato,cirendo logorato l’impronto dell’altra faccia, la confcrua nel Tuo 
Mufeo con altri vetufti monumenti il prenominato Arrigo Suares . Quindi 
raccoglicfi, che dette mura furono fabricate , o riparate in tempo delcTetto 
Cefare. e fucccdettcro quefte ad altre più vetufte,che prima v’erano: cócio- 
fiaclic Pomponio Mela,il quale fcriflc,fecondo Vadiano, nel Regno di Caio 
Claudio Cefare, e fecondo altri da lui indicati lotto Caio Cefare Dittatore , 
annouera,come fi è detto, Aiùgn. trà le Città principali della Gallia Narbo- 
nefe, onde allora non douea effer priua di muralo foffer quelle, di cui la dn- 
fcro da principio i Greci Mafltlienfi, o altre . 

1 2 L’ifteflo Arrigo Suares confcrua nel detto Mufeo vn’antica lampana 
di terra con l’impronto d’vn Camelo giacente , & vn’ Vrna piccola trouatc 
dietro la Chiefa di S.Pietro dentro Auignonc: & altra moltitudine d’ Vrne 
di.varie grandezze di vetro, e di pietra;di lagrimatorij, c di medaglie troua- 
tc nel territorio della Città, e Monfìg.Giufcppc Maria Suares teftifìca d’vn’ 
altra mtxiaglia di Galba lm})eradorc trouata fopra Auignonc . 
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della L^£Oijone ^ Auìgmne , della Picelegazìonc 
e dei Tribunale dell* Auditore, ’ 

X Y A Città d’Aiugnone pochi anni dopo la ritirata di Pietro di L’itia 

I detto nella fua obedienza Benedetto XIII. fù qiuli^cata con 1’- 

E. J onor della Legazione da Papa Alefandro V. eletto nel CcNicilip^ 
diPifarchelacomraefle nel 1409. a Pietro Cardinale di Turreio . tVi poi* 
continuata da Gio.XXIll. neUaperfonadi pr;^nccfco di Conzy Arciiielco- 
nodi Narbona l’anno 1411. e finalmente Martino V.nella p^rfonadel me- 
defitno Arciuefeouo l’ampliò , e la cpnfolidò con l’autorità Apoliolica noi» 
più da veruno controuerla dopo l’eftinzionc dello Scifma . 

} Per l’autorità della Legazione mi rimetto a i Giurcconfulti i tri i 
quali Rebuffo IneonJl.Regia1fol.169.170. e Sanlcggiero p.i.refolut.biin^^ 
c.aoo. ne dircorrondifiùumente . Et in (pezie, che poflanoil Legato, e’I 
Vicclegato derogare alle Regole della Cancelleria lo ffabilì la Ruota Rq- 
mitìo^ei/.}o^.p..^.retti$tior. Produfle vn’eCitto rillretto di fiitte Ip Facol- 
tà del Legato d’ Auign. il Canonico Gio. Nicolai Auditore dcllqcauredeji 
palazzo Apoftolico d’Aiign. nel 1 5 54. il qual fù dato nuouamentc alla lu- 
ce nel 1 669. col titolo, Enebiridtonfaeultatnm Legati &e. 

3 L’ vfo ; delle facoltà della Legazione corre prercntemente per I2 

Prouenza , per la Contea di Nizza , per il Prencipato dfOrange, per il Con- 
tado Venefino, per I4 Qtcà d’Atiignone, c per il Delfin^to,,. che contengo^ 
no le Prouincie Aiuen.Arelaten. Auenionen. Ebredunen^c. qi^lla parte deV 
ìzVienntn, che fi contiene nel Delfinato . Vna volta già int^ribatiui , più 
non 4 ’interinano i £rcui,e le patenti de’ Legati, e de’ Vicclegati nella Conv 
tea di Nizza, e nel Prendpatod’Orange. Non è così per. la Prouenza, c pe^'l 
Ddfinato; copciofiachù ad ogni mutazione di Legato, c di V icelcga.to fi ri> 
cerca Pinterinamento,e regi&azione de’ lor Breui e patenti uc’ Parlarne;!-» 
ti di Granoblc , ed’Aix.. i- 

4 Secondo la nota raccoltane con grandifiìma diligenza da Monfign* 

Mattel nel principio della fua Vicclegazione,e trafinelu al Sig.Card. Altie- 
ri, l’entrate ordinarie della Legazione , che prouengono dal Cont. Venefir 
no, montano prelèntementc a lire della moneta d’Auignonc i in cit,->- 
ca j e le ordinarie , che fi ricraggono dalla Città d’Auignono, afccpdono 
numero d’intorno a 31.37.lire , che polle infieme fomm^pip 19970. lircp,^ 
dalla qual fomnia fottratte 6167. lire in circa » che fi pagano da’ L:g:^t> 
per prouifioni d’officiali , e per altre Ipelè ordinarie , refia netta pe’-^ir» 
gnor! Cardinali Legati la fomma certa d’ iqtorno a P3703. lire,., .pzil &4 
rendite incerte c ftraordinarie del Contado Venefino non può ail'cgnar--^ 
fi lòinma vcrifimile ; nè di quelle della Città. d’ Auignone » ancorché 
ficG^o talora copfidcrabili • Gli emolumenti incerti -^1 gran a 
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che da alcun tempo in qua non è più goduto da* Viceleg. rendenti , può ne^ 
tempi correnti fottofopra dcrerminarfi a loooo. lire annue in circa . Hi fa- 
coltà il Legato di batter morteta d*oro, d’argento, c di rame : c qualora la 
mette in vfo , per ogni marco d’argento gli appartengon due foldi , c dicci 
per Ogni marco d’oro : 11 che accreìce l’entrate ftraordinarie,& incerte . 

Qui jion efpongo la ferie de* Cardinali Legati , perche fi vedrà nel corib 
dcHI’Iftoria ir ’ 

5 Sogliono prcfcntementc i Legati iftituiré vn Vicclegato , che irt lor 
vece rifieda nella Città d’Aiii^n. mentr’eflì in Roma foprintcnfdono come 
Nipoti de’ Papi ( a’ quali ora e vfo d’appoggiar la Legazione) al gouemo di 
tutto k) Stato Ecclefiaftico . A quello effetto non iblamcnte il Vicefegato 
hi lettere patenti del Legato, ma di più è munito d*vn Breue del Papa , col 
qual la Santità Ina il coftitiiifcc nelle Pronincie rifpettiuamcntc della Lega- 
zione fuo Vicario Generale nello fpirituafe, c nel temporale. Quindi fon l*r 
iftelTe Deiureh facoltà del Vicclcgato,che quelle del Legato, nè punto in- 
feriori , In quella fentenza concorrono Stefiino Bertrando eonf. 117. n.z» 
vol.ì.p.7.c la Ruota Romana decif.^oi.p,^. recmtior. e fa ftabilifcono Lo- 
douico Belli cof0f.6j.n.i.e Sanfej^icro nelle Aie note a dette facoltà ^ 

6 Come V karij Generali del Papa muniti di sì g^xin Scolta precedono 
«lapertutto i Vicefegati agli Arciuefeooi della Gttà , come olfcrna Stefano 
Bcrt rande tonf. 1 1 7.». 1 1 .7.4.ecome rifpofe la Ruota d’Anign. auanti a Gi- 
rolamo de Laurcntis nel mim.i.dclla decif. 17. A ciò noti ripugnauano altre 
volte gli Arciuefc.maora dnicrfamenle lèntédo d’intorno a 4o.anni in qui, 
per non pregnxlkarfi non interueirgono nelle Chicle , quando farebbono a- 
llrettì a concorrcfui co’'Vicelcg. Per la medefima qualità di Vicario gene-^ 
tale del Papa non dano i V iccleg. nel proprio palazzo la mano a i Vele, nè 
della lor Legazione, nè del reftàte della Francia, ' ma (bfaméte la dàno agli 
Arcitiefc. Vnitifi nódinieno i Vefc.dclla Fracia in pretendere il trattaméto, 
che riceuono gli Arciiielc. non fi efpongono a vifitarc i Viedegati. Qnanda 
però alcuno diqueAi n*hà fatta lacortefia a i Vefc.def Regno, fi è veduto da 
t tnedefimi cortcggÌare,e femire in altre fazioni cAfuo axiata^giato decoro.- 

7 Si ftendonoperleProuincie della Legazione fe facofc«tleI Viedega* 
to non meno ampiamente nelle materie della Pcnitcnzicria , che miellè in 
Roma del Penitcnzicro maggiore . Con l’iftcfTa fuperiorità difpenu,confr- 
rilce benefici) , rilcrua penfioni, (ciò però delle penfioni ne* foli Contadi del 
Venefino , c di Nizza , e nella Òttà d* Auignone ) e regola le controuerfi; 
giudiziali , 8c Ecclefìafticbe della Dataria -, di forte che tutte da lui fi fpedif- 
cono, toltene alcnne,ehc fon riferuate con particolar difpofizione de* fagrì 
Canoni,e dc’CondIi) Ecumenkiatla primordiale autorità dc’Sómi Fontefi^^ 
ci . le parti più proprie ^e 1 Vicclegato nella Giudicatura , ch’efcr'ata' nella 
Città d*Auign. e nel Conrado Venefino, fonfiinili a quelle, che fi praticano 
in Roma neìle Signature di Grazia, c di G 3 uftiria»Ond*c folito, ch*cglrs^ef- 
ponga due volte la fèttimana alPvdienza publica in Trono fotto baldacchi- 
■o,coa nnoKrcttac rocchetto Icoperto,c con guardia di Suizzeri,aiTtllico dal 
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ì>atario,e dall’ÀUUOcato Fifcale, ^be ^li fiedono i i Iati in £:abelli , o fedi» 
ba(Te fenza braccia . le controucrne, che in dette vdienze H agitano « s’aggi- 
cano intorno Ja proui/ìonc delle grazie, che fì fon £itte,la forma di commet- 
tere l’appellazionijla dichiarazione de’ Giudici,l’vnione,c l’auocazione del- 
le caufcj.cU modo ton che 6 deue in efle procederc,in riguardo così de’ pri, 
uilegi;, come delle vrgenze de* litiganti j C della qualiti delle loro liti . la 
tenitura de’ proceiO, così ciuili, come criminali, iuol lafciarfì da’ Vicelega- 
ti al. Tribunale dell’Auditore , che neUagtudicatura è vna cofa iftefl'a con 
quel del Vicelegato; ancorché da etìo corrano l’appellazioni al Vicelegato, 
come a fuo luogo^ diri^ 

J8 Al Vicelegato è aflcOTata per fua fufliftenza la prouifionc di loo.da- 
cati^ d’oro di camera il mele con gli emolumenti dei piccolo fidilo, che im- 
portano incorno a noue altre doppie il rnefe. Rifiede il Viccleg- nel palazzo 
Apoftol. co corpo di guardia di fanteria italianaalla porca del palazzo, con 
guardia diSuizzeri ntdla prima (àia detta de’ Vieeleg.e di Caualleggicri al- 
b feconda detta de’ Legati.» Sichè per l 'autorità fpirituale , e temporale , e 
per lo fplendorc del poito nó parrai con queda Vicclegazione paragonabile 
alcuno de’ goucrni diProuincic nello Stato EccleGadico d'Italia. Aggiuge- 
fi.che la difficolti del goucrno in paefe lórano,priuUcgiato, circondato all’- 
intorno da gli Stati Regij,e (buentc agitato da contr ouerG: di confini , e df 

g iurifUizzioni ; e l’cremplarìti che ricercali f particolariutnte da’ fudditi del 
.è ) in vn minoro, il qua! porta il carattere di Vicario del Sòma Pontef.ri- 
chiedono per qucfto carico per t|ti capi gcJofo vn Prelato di maggior ripu- 
tazione, e di più paragonati talenti, che vn goueruo di Prouincia in Italia . 

9 Altre volte i Viceicgati rcndeiiano il Siudicato nel fine del lor goucr- 
no. AlefandroCiuidiccioni Vele. di Lucca, e Viccleg. d’ Auign. nel i$ó2. 
ciTcndoarriiuto ii fuo fucccflbrc Lorenzo de Lenfis Vcfcouo di Fermo, re- 
lè il Siodicato, fcriuc il PerulH, come è codume ; nè clTcndoli crouaca perlb- 
na qnerelantelì , che del breue tempo ,c’hauea amminidrato quel carico % 
partì con lagrime di tutto il popolo . Ora non c più in vfo . 

IO Hanno ancora iVicelcgaticodiruiti talora AfTelTori , fenza il voto 
de’ qiuli nulla dccideuano, nulla decretauano. Carlo Cardinal Conti elfcn- 
do Viccleg. coditui fuoi Afleflbri Gabriele de Belli Signore di Roax, e Pie- 
tro Gnion, come allora i più celebri Giureconfulti d’Auign.e del Venelìno, 
& huomini di paragonata integriti , i quali continuarono in tal carico dal 
idoi.a tutto il 1^04. Indi il Vicdeg.Mótorio nel ióo6»2fsùfc per fuo Aircfs. 
il medef.Pietro Guion. Da quel tepo nó s’è più praticata Gmii deputazione. 

Il Sono ancora prcfcntcmentc i Vicelegati Sopriotendenti Generali 
dell'armi d’Auignooe, c del Vcnedno, del che lì difcorrcri apprelfo . 

. i 1 a La dignità della V icclcgazionc richicdc,che quid cfpoaga vna ferie 
d’alcimi Viccleg. incomindandola dal principio della Legazione del Card. 
A riandrò Famefc; nel qual tépo hebbe inizio il maggior ludro de’ Viccleg, 
per la lontananza del CarcLParnefc,che nó rifiedè in Aiiign.come per ordi- 
nario hauean fatto i precedenti Legati (fé n’ccccttui il Card,ddlaRoucre,iC 
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Carlo di Borbone Arciù.di Lione 6no alla morte del Card, di CKiaramonte 
feguita in Auignone nel i 

Aicfandro Campeggi nobile c V efeouo di Bologna fu Vieelegato dal i J4a 
al 1544.C fù creato Cardinale nel 1551. 

Antonio Triuiilzio nobile Milanefe Vefcouo di Tolone dal 1544* al 1 5 4J. 

creato Cardinale nel 1557. e ‘ .1 

Camillo Mcntiiato Vefcouo di Satriano dal 1 547. al 1 5 ji. 

Teodoro Giouanni di Chiaramonte Vefcouo diSenez dal 17 51. al 1554* • ‘ 
lacómo Maria Sala Vefcouo di Viuiers dal 1 7 54, al 1 5 do. 

Alcfandro Giiidiccioni nobile, e Vefcouo di Luca dal 17^0. al i7di. 

Lorenzo Ltnzi nobile Fiòrentiiw Vefcouo di Fermo dal 1 7di.al 1 7^7. ' 

Per la refidenza fatta in Auignone dal Cardinale d’Armagnacco, i fuoi Vi- 
eclegari fi tralafciano . 

Domenico Grimaldi Nobile Genouefe de gli Allarghi Arciuefe.' d*Auign. 
dopo la morte del Card, d’Armagnacco Collegato d’ Auignone feguita nel 
r 787. continuò la Vicclegazionc in abfcnza di Carlo Cardinale di Borbone 
Legato fino al 1589. 

Domenico Petrucci nobile Senefc Vefcouo di Bifignano dal 1789. fino al 
principio del 1591. 

Domenico Grimaldi fù rimelTo nel carico di Vieelegato nell* ificlTo anno , 
c nel medefimo il depofe con la morte . 

Siluio Sauclli Barone Romano Arciucfcoiio di RolTano dal mefe di Agofto 
del 1592. al Giugno del 1795. 

Per la refidenza , che vi fece il nuouo Legato Cardinal d’Acqiuuiua fi tra- 
lafcia il fuo primo Vieelegato . 

Gio. Francefeo Bordini Vefcouo di Cauaglione, trasferito poi nel 1 798. al- 
la Sede d*Auign.è defcritto in quella ferie de’ Vicelegati dal 1 79d.al 1 799. 
perclie il Card.d*Ac<]iuuiua verfo il mefe di Nouembre del 1 595.fi trafpor- ^ 
tò in Ronu, ancorefò ntenefle la Legazione . 

Carlo Conti figliuolo di Torquato Barone Romano Vefe. d’Ancona fù Vi- 
celeg.dal 1 799.fino al Nouemb. del 1604. nel qual 'anno ftandò ancora in_i 
Auignone fu creato Cardinale a noue di Giugno da Clemente Vili. 

Pier Francefeo Montorio Rolnano Vefc.diNicaftrodal 1504. al 1507. 
Giufeppe Fcrrier da Sauona Arcin.d’Vrbino dal i5o7.al r5o9.ncl qual mo- 
ri in Auignone . Stefano Dolci da Oruieto dell’Ordine de’ Predicatori Ar, 
ciuefc.d’Auignone dalla morto del Ferrier fino all’ arriuo del fuccelfore . 
Filippo Filonardi Romano Vefe. d’ Aquino dal principio del tdio. fino al 
i5r4.coHtinuò nella Vicdegazionc dopo eflere flato creato Card, del mefe 
d’Agofto del i 5 i i. Oio. Francefeo de’ Conci di Bagno Arciuefe-di Patraflb 
dal i6i4.al 1521. fu dopo laghi anni creato Card.dàllaS.mcm.d’Vrb.VIII. 
Guglielmo duNozee Francefe Arciuefc.diSeleuciadal 1 521. al i 6 ij. 
Ottauio Corfini Nobile Fiorentino Arciuefc.di Tarfo.e Nunzio di S.Santità 
al Re CrilHanifiìmo fù in quel tempo Viceleg.pcr lo 4 >azio d’vn mefe, men- 
tre da ^li Eretici era trattcmto in Nimes il Vieelegato du Nozet . 

Cofmo 
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Cofmo Bardidc’Contì di Ve mia Nobile Fiorentino Vcicouo di Cirnra 
tris dal al 11S19. ^ 

Mario'Filonardi Nobile Romano Arducfcouo d’Auignonc dal r<?20.al 
1634. Egli fuilprimode’ Vicclcgati, in cui fu congiunto l’anno xtfio.il ca- 
rico di Soprintendente Generale dcll’armi in Auimione,e nel Venelìno,che 
dapoi ha continuato in tutti gli altri Vicclegati Icguenti . 
GiilliO'Mazzarìno Romano Referendario deli’ vna c dell’ altra Signatura-, 
dal itf 34.al xtf37. Egli fix il briino dc’Vicclcgati, che non hebbc arattere 
Epifcopale ; il che ne’tempi Arguenti lì c contmuato a praucare in molti Fu 
creato Cardinale nel itf4i. Mentr’egli fu Nunzio ftracMrdinario di S.Santi- 
tà in Francia, fu fuo Prouicelegato in Auignone da’30. d’Octobre del itf 14. 
ài X tf 37. Franccfcè di Burdcfia Roiaaao Vcfcouo di Caua«»Iione. 
FcdcricoSforzade’ContidiS.FioraBaroacRomano Promootàrio Apo 
Eolico de’ Partecipanti dal xtf37- al 1645, nclqual’anno fu creato Cardi- 
nale (landò in Auighone . 

Bernardo PinelE Nobile Genouefe Arciudcouo d’Auignone fu Vicelceato 
Enoall’arriuoddfucceflbrel’iftefsoanno xtf45. ° 

^rcnzo Corfi Nobile Fiorentino Protonotar io Apoftolico dc’Partccioan- 
u dal xtf4y.al itf53. 

Domenico Marini Nobile Genonefe de gH Alberghi dell’Ordine de’ Predi 
caton Arauefcouo d’Auignonc da gU otto d’Ottobrc del x tf 5 j.a i cinqui^ 
di Giugno del xtf 54. ^ 

Agoftino Franciotti Nobile di Lucca Arciiicfcono di Trabifonda dal xtf fa 
a’a 3. di Dicembre del x tff f . ’ 
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continui apprefso la Santità d’Innoccnzio XI. . ' ' 

Azonc Ariofto fopradetto da* j.d’Aprilc a’28,. d’AroftoxlBl \ 6 ^\, , - . , 

Pietro Bargcllini Nobile Bolognefc Arciupfcouo di Tebe dalia Nurtzia* 
tura di Francia arriuòalla Vicelcgazionc nel 28. d’Agoito del 1(571. e ter- 
minò il fuo carico a’ a( 5 . di Febraio del 1571. 

Azonc Ariofto ancora tra il Bargcllini c’I fuccelTore . 

Marcello Diirizzo Nobile Genoueie figlio deiPEcce.llentiflQlmo Cefarefu 
Duce della Sercniftìma Tua Republicl > Ref.dell’Kna, e ddi*altri Signat. ajl 
qiul promofto alla Nunziatura di Portogallo neU’iftefto anno id7a.ruccedò 

de* Conti d’Anguifciola Nobile Piacentino Ref. ddl'vna > e dell* 

altra Signatura f ' 

13 Fa vn corpo ifteflb col Tribunale del Vicelegato il Tribunale delp 
Auditorc:e fon crefdutc le fne facoltà e prerogatiae da che non è Iblamen- 
te Auditor domeftieu, e Luogotenente Generale del Vicplegato , ina è an- 
cora Prcfidcntc della Ruota, & Auditor Generale della Legazione. Giudica 
l'Auditore in prima idanza tutte le caufe cfecutiue delb Òtti d*Auigno- 
ne,c del Contado Vciiefino. Ndle feconde iftanze mettono in lui tutto 
quelle del Contarlo , anche or(linarie e criminali ; e lì accumulano nel Tuo 
Tribunale tutti i negozi), che ne gli altri luoghi del Contado fi vedon Tparfi* 
In quelli , che riguardano le orifinaric , c crimmali ih prinu iftanza della^ 
Città d’Auignonc,fi ollèrua la prcuenzione che ftà in piedi tra il fiio,e*l Tri- 
bunal del Vighicro,c de’ fuoi Qiudici della Curia ordinaria , c temporale di 
S Pictroj quando però i| Vicejcgato non vo^ia auocsrle a fe ;il che può fa. 
re in virtù delle fuc facoltà, Van l 'appellazioni dall'Auditore al Vicele- 
gato , il qual le commette pila Ruota : e l'Auditore in tal cafo non vi adì - 
rtc y ancorché nè fia Prcfidcntc , 

»4 Soleiu l’Auditore eficrc iftituito dal Vicelegato , ipa da alcun tem- 
po in qui ne fii l'iftituzionc con Tue patenti il Legato , ne v'cfempio, che fia 
da Roma appoggiato vn tal carico a foggetto d'altra nazione , che Italia- 
na. E-* ben vero, che quando n’apparteneua l’iftituzione , o al Vicelegato , o 
al Legato rendente > cadca talora in perfone d'Auignune; come parimente 
fticccdc allora che in alami accidenti di vacanza dell'officio , o d’abfenza_. 
deiPoffidaltf , o fimili y ne fan l'iftituzionc i Vicelcgati per modo di proui- 
fione, eziandio ora che l*Audit<?rato fi prouede in Roma, di tutte le forti ve 
n’hacfempi, de' quali riferìfeo alcuni pochi, Il Cardinale d’Armagnacco 
(Rilegato d'Auignone ne} ij 70, iftitui Giufeppc Suares Auditore è Luo- 
gotenente Generale del Vicelegato . Lodouico Suares Canonico della Me- 
tropolitana fu deputato all'iftclTo carico da Monfig. de Bagno Vicelegato 
dal i6i4.ali5xr.evìfu confermato da Monfig. du Nozet Vicelegato dal 
^6zi.al (625. laxlouicoGuion dal Vicelegato Mazzarifio a' ^ di Luglio 
del 16 ^ 6 , dal Vicelegato Sforza a’ 18, di Nouembre del idjS, dal Viccle- 
nto Corfi a' 7. di Settembre del J( 547 , e dal Vicefog^^o Bardia* 14- di 
Nouembre del 1 (528. per l'abfcnza fiu y e dell’Auditore in tempo di pcfte . 
e più reamcemeocc Lckìouìco Arrigo Quion dal Vicelegato I.omcllmi 
4*27. di Settembre del i( 5 ( 5 e. 

No- 
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'Kctitia de* T riìfundli del ^ ìgkiero , del V'tcegerente e del Primice- 
rio f e delia V niuerfttd degli Studij et Auignone * ^ ^ 

C A V. V. 

i Olto ornamento arreca alla Città d’Aui^one il Tribunale del 

j%/I Vigbiero . Prende orìgine quello carico da i Conti di Pronem- 
i. T JL ja,tf di Toiofa, i quali cóftituirono in Auignone il lor Goncrns^ 
dorè con quello nome « chef vai Vicario v Efsenda poi la Città paflàta nelle 
roani del Papa lotto quelle conuenzioni^he tra lei^c’ fudetti Prenapi s’era- 
no ftabilitc, vi ha continuato il niedefimo vffido di Vighiero, cioè di Vica- 
rio particolare del Sonùno Ponteficc^come Signor caporale di efsa. 

1 In Ogni età è ftato Nobile/J di llirpc Baronale il fo^getto deputato a 
Ibllencr quello Magillrato . & Eugenio IV. vietò cfpreftamcnte il contra- 
rio con Bolla data in Siena a* 2^. di Luglio del 144 J- Tenore pf^entitun 
ftatmimus^ectrnimusy & etism ordinamus, quhd in Ciuit afe presta nuHai 
de edteró in Viguerium officia ipjtut Cutitàtis vlla rjtione^ei cum/a 'praficix 
aut illtid exercere quacumque aUtborttate pojfit atte debeati nifi mUn, aut de 
Baronum venere proereatns «xifiatAlche confermò con Tua Bolla Nicola Vir 
nel 1447. 

^ Perchè il Vighiero è Gentiihuomo di fpada,e cappa gli/ono flati cotì-# 
giuriti due Dottori , che gli afsillono con denominazione di Giudici dcllft 
^rte temporale dì S.Pitnro da lui dipendenti; àìmili aìGiudid Coliatera 4 
li di Campidoglio in ordine al Senatore di Roma. A lui lìappcila dalle ièn-» 
fenze de’ liioi Giudici ; & in tal calo ^li arsiime per giudicare tre ATsclTori 
à luo arbitrio 4 L’autorità di qUefto Tribunalè non fi Bende oterfc lo caule 
laiche, così ciuili.Come criminali ; mia può ancora procederui alla pena capi- 
tale V come raccoglicli dalla Bolla di Martino V. data in Roma a’ SS. Apo* 
ftoli-fottoil t.di Fcbraid del i42 5*.nellaqUalproibirce,chealcnnReligioro 
di afsunto al Carico di Vighiero . Noi attenderttes , qitòd Vicaarifpro tempo- 
te deputati in Ciuitate pradiSta babeant ittrifdi&ionettt%iÌ>'^tefiidtttnph* 
fiariam etiàm inciuilibm l' eSf* ttimùnaliiiuscaufit de quibajais tnceffibuìi 
v^efieije , & deliéfis fecundurrt occurrentìam diuerfOrum cafutno agnafeé- 
te , &• iuditare , CÌ 7 * quando iudicium&'pdtum fanguheis , etiàm ^que ad 
marteminclufiuè y exercere y necdeceaty nequeetiam perwtifiunt ^iuxti 
Catunicas fanSiioneSyquhdperfona réigiofdycuiufettmque militidy aut Ordt-L 
niìfuerinty fe in talibus debeaUt iànUifterty tP'e* Può il VighicrO'pcr gtufte 
cameni deputare vn Tuo Luogotenente « il quale in dilià òbltftkza gode def 
medelimi onori, prcrogatiue,c facoltà.. Oasi il Vigbfeeo, comcii Giudici dà 
S.Pietro fon MagiArati anaui.fucccdendonc ogU^mno la variazione , 
ttotrtina & ordine del Legato, o per pura iftinneione del Vicclegato * Doued 
il Vigljicro altre volte clTer forclHcro ; ma da piò di cento aaiiiid 
- T/. de- 
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derogato a qucfta condizione ad iflanza della Otti : onde fi alfumono pre- 
fcntcmcnte a ral carico i Nobili d'A’.iignonc,e del Contlado . E incumbenza 
di qncfio officiale il prcfìedere nel configlio della Otti, ài qual non è lecito 
di aflcmbrarfi lenza la conuocazTone,e la prefenza del Vi«»hiero,che vi tiene 
il luogo del Prencipe temppfalc.ma.non yi ha fqffragio.Nelle publiche fun- 
zioni c folito il Vighiero d^andarc in corpo con li Confoli della Città, come 
il Senatore co’Conferuatori di Ronaa . 

4 Efporrò vna ferie non interrotta de’ Vighicri-(come di Magifltat» 
qualificato, che aggiunge qualità alle famiglie d’Anignone, c del Venéfino) 
dal perchè non mi è fiato poflìbik di raccoria intera da’ tenipi più 
antichi;tanto più che non molti lufiri aitanti eran.promoffi a tal carico fog» 
getti forefiieri,che hon fono del nofiro argomento . Premetterò nondimc' 
no alcuni a me noti de gli anni precedenti. • 

Arnaudo di Gerente Sig.de la Bruyere nel n .t_ 1547 

' 155» 

« -uj!' \f r I 155 J 
Lodouico de’ Perufiì . • ' ’ ^ t x^6x 

Pietro de SadoSig.d’AgouIt. -hU* V, ..•i.’V 'v v 

Giò: FrancefcoSàdoletoSig. di filounac* n ‘ v "À ' . 15^3 

Gio: de Cambi sSig. d’Orfan . ,v . • * 5^8 

Lorenzo d’Arpagiù Barone di Lers,ediRoccafbrte> l i 
Luigi d’Anfclmi . * 57 ® 

Gio: de Puget .. . ' *■ ^ 57 ^ 

Accurzio de Faret . ' ■ * 57 ^. 

FrancefeoFogafseSig. della BartelafTe>c Barone di SanfoR. . ■ * i 57 ^ 

Egfdio di Bèrton.ii ... *1 ' ' .ì; JS 74 

Ricicardò Perufiì . . , ? t • . t 575 

Pietro de-GcrardsSgjd’Anbres. -1 . ;'J .oi 

Pietro de Puget . > maz s 'cC/ ili'f *577 

Paolo Antonio de Robins Sig. di Granefon # > ‘ ;li -? n . ; à jcr .1 1 57 ^ 

Franoeico di Rjofiet Sig. diS. Saluatore . - ; 'jJ)o!a J*ji ib.i lu i. iS 7 t> 
PietrodeBon. ' ì 7 'l» o>ìi<o le j 1.580 

Paolo Antonio de Puget Sg. di 'Samnns-> i 1581 

Francefeo Dragonctto-di FogafieSig. deUa Bafiie .»• m oi, wu' 1 1 5 8 z 

Gio: de Cambi'Sig.d^Orfiui . •• • . .>►.'0 > *58? 

Pietro de RofsetS^. di S.Saluatore . .u»..vì. .ì. 1584 

Tomaio de Berton . , >, ì ti\iTvvir • 1585 

Ftancefeode Rofset Sigk drSMSakiatofCiF > 1586 
Fcancefro ^agonetto FogafeeSÌ!t. della Bafite ut t i.i i\ * 5 8.?. 

Bartolomeo fiaroncelli Sig. di Gtauon.> -.r . t i J. ''Ut nt ju ’ i ' - ;( 15881 
FcanctfcóVii'Rofiet'St«'^diSJSaluatore‘« -Htris- Ù158P 
TomafodeBcrtonSig.diCrillon. .-d’ .-«.ilucnos 
Luci de Cambi Config. di Lagnes. o jctr J r.'b .'i*( ^ 159-* 

Gfoidp Gimbùig. (POrian. : . làS-' jjW*;' i-o! , * i59fc 

■>h Ale- 
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Alefandro Ce&riai Romano; c fuo Luogotenente Antonio de t co * 
Antonio de Puget. in altro Catalogo Antonio de Robins. r Li 

Egidio de Fortids Sig. d*V rban. - J 

Lodouico de Cambi Sig. d 'Orlàn. ^ * 

Balda/urre de Galliens Sig. di S. Sauomino»e di Vedene* 

Francefeo di Gerente Sig. de la Bruyerc. 

Ferrando Payen. 

Giorgio de Galliens Sig. des Elsars. 

Paolo Antonio de Donis . ’ i 

Bartolomeo Baroncelli Sig. di Giauoo ^ >' 

Egidio di Fortiàs Sig. d’Vrban. ■ ’ ' 

Giorgio de Galliens Sig. des Efsars. 

&landiano di Momoransi Sig. d’Hallier • 
ftancefeo de Berton sig. de Crìllon . 

Pietro de Tulle sig. della None .’ 

Pietro Panifse CaoaL de SS. Maurizio, c Lazaro t 
Lodouico de Cambi sig. d’Orlàn . 

Egidio di Fortiis sig. d’Vrban. . ' 

Pietro del Renefl. i 

Lodouico Pomar. 

Banoloraeo de Rodessig. d’Auriac . 

Francefeo de Galliens sig. des Efsars, 

Fpnccfco de Benon sig, de Crillon. 

Pietro d* Alfonlt . 

Egidio di Foniis sig. d’Vrban . 

GafparodiSccytrcssig.diCaumont; *• 

Gio; de Cambi sig. d’Órfan . • ' ' 

Francefeo de Benon sig. di Bcauuois . 

Francefeo di Sccjtres sig. di Vcrquieres.Gonlt,Vaudufe,&c 
Gio. V incenzo de Galliens sig. di CafbcJlet . 

Pietro d’AJibnfi . 

Gio. Francefeo de Cambi de Scroieres . 

Lodouico de Cambi sig. d’Orfan. . 

Carlo de Donis . \ 

Paolo de Cambi sig. della Faleche . 

Gerardo de Serra . 

Gio. de Cambi sig. d’Orfan . 

Baldafsarre Fogad^ sig. della BafHe,e d’Entrechaux » 

L«mouico de Robins sig. di Grauefbn. 

Gio. Vincenzo de Galliens sig. di Callellet . 

Bartolomeo de Benon. 

Pietra di Galliens. / * 

France/co de Lopis sig. di Mondeuergues . 

Pietro Peruflì. . 
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Àaclrea di Montagli» * - ' i6i^ 
Qafparo Pcruflì » ' )< .' f :! 't . M 

PrancefcodiGallicnsSig.diCaftdletr t -V’' ' ■ 1^39 

Pietro Pcruflì , ( ^!» '"ffO t>l» ; >^4^ 

t(OdouicodiForti4Sigf d*VfI?an» i<y4r 

Fraoccfco di Gallicns Sig. di Caftcllct f , 

lacomode Grilhctz Sig. d’Aubres . .• , ‘i 

Marco Antonio de Pugct de Cabaflblc dp CoJ)flg» 4àB41i<ntaoa» 1644 

prancefco di Gallicns Sig. di Caftellet» . s 1^4? 

Lodouico di Gallicns Sig. dcs Eflars^- ili . :.ir >* 1646 

Toniafo di Tulle di Villafranca. .t i^47 

Paniflc de’ Pazzi . ' nid-n^llcx- *^48 

Gafparo deSccyjycsSigf di Vauclufc . -• cc'-. < '*^4^ 

Qafparo di Fortià Sig. di Monreale, e della Gard(« ; : ab o itJjo 

Lodouico de Cambi Sig. d’Orfan c di Lagncs . isb ^ *^51 

Jxxloiuco de BcrtonSig. di Crillon • r -‘ , ’>}-'■ ’ itfja 

Paolo Carlo Fogaflc de la Roy ere , ; i "'a Jdyj 

pio. Battifta des Achards Sig. de la Baumc ,, > ir- > \ *: >^54 

di Grenoullàs di S« Martino . 

paolo diSceytresSig. di Catimont , . i <*'- 

Gioachino di Simiana Sig. di Cheauncuf, ? d^lja Cofra » - )o, tdl7 

Francefeo Pcruflì . 1 i s l(Jj8 

Gio: Francefeo de Cambi de Scruiercs , i<JJ9 

Pietro Ioannis Sig, di Verclaux, i ' iddo 

Carlo Claudio de Gallicns Conte des Eflfars t ’ V'l» ;:no 1 

Gio: Battifta Tonduti Sig. di Blouuac , i’ .• idda 

Francefeo de Cambi Marchefe di Brantcs » . idd^ 

Riccardo Giufeppe de Cambi de Fargues , •flsb idd4 

Giufeppe Domenico de BcrtouMarch^fi; di Crillon, iddj 

* 1666 

.r^ n.j ldd7 


'■ j5?joò^.= - ldd8 

jLodouico di Montagù » ’’>■'> 1669 

Paniffe de’ Pazzi Marchefe d’ObJgnano , 1 6^^ 

Carlo Giufeppe FogalTc Si", de la Baftic , e d’Entrcchaiu » ^6^^ 

Ginlcppc Francefeo Fogaflc de Griigicrcs. idyz 

5 II Tribunale del Viccgcrenrc fu iftituito poco dopo l’iftitozionp del- 
la Legazione per ordine daron? da Qio, XXIII. a Francefeo di Coruy Arci- 
uefeouo di Narbona, Canacrlengo della S. Sede , c Legato c Vicario Gene- 
rale d’Auignonc a’ 20. di Nouembre dfl i4ta, pwilra la Bolla di quel 
Pontefice prodotta da gli Archiuij nel Bollario della Cittd i come furono 
pienamente communicate a quefto Magiftrato le facoltà. dell’Auditore-» 
dicUa Camera p?r gli Oltramontani in Iqogo delh'ftefl’o A. C ch’cfcrcitaua 
cflì giiirifdizione » quand’era in Amgnonc la S. Sede . Et in fatti fu ricQ^ 
** no- 


s : Libro Trìriio, 

àofciuta l’autorità di quello Tribunale per molte Proiiincte della Francùt, 
prima che feguiflé il concordato del la S. Sede con la Corona di Francia lot- 
to Leone X.c Francefeo I. Ora c rillrctta nella Città d’Auignone, enei 
V*nclìno ; ancorché oflenrì Francefeo Marcel qu<tjt.delpb$n. 6 .p. i . 

che po/la ancora procedere nel Delfinato . Con Bolla data il primo di Gia- 
^o del fu nobilita l’autorità del Viccgerentc da Eugenio IV< fopra 

I monetari), c fopra tutti gli efenti, cioè Reiigiolì militari,nlonacali,c men- 
dicanti di tutte lorti : anzi ancora fopra i Dottori , e gli Scuolari dell’Vni- 
Uerfità . E' ben vero * che perde quello Tribunale la facoltà fopra i Dotto- 
ri, c gli Scuolari ddl’Vniaerlìtà, allora che Leone X. con Bolla data in Ro- 
ma a’ 27. di Marzo del 1 5 14. concofle- priuatiuamcrtte la giurifdizionc in 
prima illanza Ibpra i fudetti Scuolari c Dottori al Primicerio delI’Acadc* 
mia. è nondimeno anch’oggi il Vicegeréte efecutOre de gli obblighi Carne- 
tali; rifolue nelle caufe de gli efenri per la Città d'Auignone , e pc’l Conta- 
do Vcflelìno ; e nel giudizio delle caufe elccutiue concorre in prima illanza 
con l’Auditor Generale, e con gli altri Elidici c Magillrati d’Auignone , c 
del Vettefino 1 da ad parimente gli fi detioluono le appellazioni per antiche 
dilpofiziotii del Legato Arciuelcouo di Narbona « de’ Sommi Pontefici Etti 
genio IV. e Leone Xi ma perche l’Auditor Generale non è nriuodi alcuna 
delle facoltà del Vicegerentc , ciò toglie non pocoilconcorfo al Tribunale 
della Vicegerenzà < 

6 Confermò rcfiflenza di quello Tribunale in Auignone Nicola V; 

Sommo Pontefice con Bolla de’ 18. di Settembre del 1447. Nella qual Boi- 
la ha prcfoerrorcchl ncl-Bollario della Città ha fatto il Sommario dcHeil 
Bolle in fronte di dafeheduna di effe : coiiciofiachc vi ddra, éhé-Nicola V. 
confermò il Vigheriato,e la Vkegcrcnzare’l Papa non vi fa menzione alai- 
na del Vigheriato della Città . Ecco le parole della Bolla * Harùniftrtt_/- 
fiatuimus & dtctrniinuuvijkitt baflenki fiiit Curia JT^ueriatus Auditoris 
caufaritm Càmera Aptfiolica iH Ciuitat* pradiéis firmitcr xonferuetur I 
tieque abind'e amoueatur ifed ibi fiet refideat , prout baHenìts con fueuit . 
Ha prelb errore per la voce di Vigheriat<j:, fcnza'bfTctuare j che vi fi diccJ 
Vigheriato dell’Auditore della Camera , cioèVItariato , e Vicegerenva di 
detto Auditore. Però Pio IL confermando a’i8. di Genttaio dèl't^^B. |4 
Bolla dìNicoia V . la infcrifccinclla propria in quelli termini . ììarum fei*fe 
Jiatuimus , decrrnimus, vtjicut balienus fuitr Curia Vicegerentit Audi-; 
toriscoufartun Camera Awfìolica Stc. come (opra. L’ifleftofa Paolo 11 / 
C0.1 fua Bolla de’ noue di Dicembre del 14Ò7. * 

7 Ccoifmiciuamentc alla Bolla diGio. XXIII. Francef<»de^<)nry^ 

crcfl'e in Auignone il Magiflrato della VicCgcrenza , ch’éoflicidin vìra,-c<W 
fia Bolla dt"* 7. di Marzo del 1417. la quale c deferittand BoIlaririd^lJa 
Ciirà f e per «da y riceuiitone prima il corporal giuramentb d^ fedefri 
iftinn Vicegerentc J 

Vgodi Ginafio, o Gineffo d’Auignone Ùottorc , Prcpoflo Vallen.Si Axw' 
di«ofctlclleca’jftf del palazzo ApoftoUco. 

Pon- 
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Ponzio di Sado Nobile Auignonefe , c Prcpollo della Mccropolirana fu do^ 
to Juì Vicegcrcnte fino al 1445. elclufiuamcnte, come notano i Signori di 
Santa Marta . 

Bartolomeo Angeli da Cingolo è nominato Vicegerente nella fo|»acceii- 
nata Bolla d’Eugenio IV. del 1445. a lui indrizzata . 

Nicolò Lifeio da Volterra mcntouato da RafaeleVolatcmmo gli flicceflc 
nel MagiBrato , come fi ha dalla Bolla con fermatiua delle fue ^oltà di- 
rettali daSiftoIV. nel 1471. la quale c prodotta nel Bollario della Città. 
Dopo L morte del Lifeio l’Vniuerfiti de gli ftudij d’Auignone prefe pofiefi- 
fo dcll’ofitcio della Vicegerenza, ch’era fiato vnito con tutte le fiie fiicdci, 
& emolumenti alla detta Vniuerfiti per Bolla diSifio IV. del 1482. c nc 
d^itò aH’amminifirazione 

Pietro Ghiciardi Dottore , che lo elércitò fino al 149^. 

Tuttociò nrunifefiamente racco^liefi dalla narratiua , che ne fii Alefandro 
VI. in vna Tua Bolla de’ cinque di Settembre del 149^. per la qualdepolo 
dalla Vicegerenza Pietro Ghiciardi ; & alTegnataall’Vniuerfita perproui- 
fionc de’ fuoi Reggenti la metà delle rendite & emolumenti della Vroege- 
renza, refiitui in prifiino ille/b in tutte le lue facoltà, onori c prcrogatiue il 
detto hi^ifirato, (èparandolo dall’Vniuerfità,c rimettendone come prima 
l’ifiituzionc alla S. Sede . Nell’ifieflà Bolla ifiituì in vita Vicegerentc • 
Clemente de Oioreis Dottore c Canonico di Marfiglia . ■ 

Pietro Vandonis nel 1 505. ex ant. M.S.arcb.Conu,S.M4r. Tranfp. de Vr- 
be. del quale nel j.nu. 19. 

Antonio de C^ro nc fu fuccefiorc,al qual confermò le fue facoltà Leone X. 
«>n Bolla a lui indrizzata a’ 1 7. di Marzo del 1 5 ao. la qual comincia : Leo 
rapaX. Dileito filio Antonio de QaJtroAuditorienufarumC.'imern Apo~. 
JloìicaCiuitafis Attefi. ^li era Vicegerentc ne glianni i jaz.e 1541. nc’ 
quali fu aiKora fletto Primicerio dell’ Vniuerfità. 

Gafparo del Ponte era Vicegerente nel 1562. come certifica il PcruflS , chc' 
allor vinca . 

^renzq Fandrauio Preporto di S. Defiderio lo era nel 1 59 j. nel qual’anno 
fu ifiituito Primiceri di nuouo . , 

Arrigo Pandrauio fuccefle. a Loreqzo . & a lui 

Giufeppc Maria Suarcs Nobile Auignonefe , ( del qual fi difeorrerà alcro- 
uc ) fintanto che fii affunto alla Sedè Epilcopale di Vafone . 

Francelco Roberti d’Auignone Sa enfia della Collegiata di S. Defiderio al- 
Iqr gli fuccefle : & a quefio c fucceduto nel 1^72. 

Pier Domenico Giufeppc di Gerente di Cabanes Nobile Auignonefe , Ca- 
mcriero di S. Vittore di Marfiglia . 

• gl L’Vniucrfità de gli ftudij è de’ principali ornamenti, c’habbia Aui-’ 
gnonc.i Ellafuiftituita l’anno i^oj. da Bonifacio Vili, con Bolla, ch’e 
prodotta nel Bollano della Città, fu ifiituita per le leggi Canonica , eCi- 
lulc, per la Medicina , c per l’Arti liberali . Carlo II. Re di Sicilia Con- 
te di Prouenza e Signor d’Auignonc, non altri mente la erefiè , conaeal-> 

cuni 


Lihfù Primo . ^ ^ 

«unì rctiuonOifflt con (no diplonu dcfcritto nel (bpradctto Bollario la ono- 
rò con ampi) prìnilcmj ad iitan/a di Bertrando de Montilìs Gentilhuonio 
d’Auig. e di Bernardo di Vaibuona parimente Auignoncfc Dottore in De- 
creti intnati per tal’eiTeccoalIa Maefti Tua dalla gii eretta Vnitier(ità;e ciò 
fegnì nel 1 504. come ù raccoglie da gli anni del Regno di Orlo notati nel 
detto diploma, có che fì corregge il numero aritmetico de gli anni del Sign. 
mal figuratoli!. Vrbano V. rendente in Auig. le confermò tutti i priuilegi) 
concefTtle da* Papi, o da’ Prcncipi . Gto. XXilI. vi creffe lo Audio generale 
della Sagra Teologia con Bolla del 1 . di Settembre del 14x4. Il medefinao 
Pontefice la munì pochi giorni appreflb d’altri priuilegij : iu^ a’ i di Set- 
tembre tutti ancora le comraunicò quelli , che in qiialfiuoglia modo erano 
(Iati concefli, o dalla S. Sede, o da i Prencipi alle Academic di Toloià, c d* 
Orleans, c Nicola V. efentò gli fciiolari dell' Vniuerfiti dalle taglie , c ga- 
belle con Bolla del 1447. 

9 La hebbero in molta (Hma i Sommi Pontefici . Gio. XXI 1 1 . con Bollai 
data in Roma a’ 3. di Marzo il terzo anno del fuo Pontificato efortò quella 
Vniuerfità a mandar Tuoi Nunzi; al Cane, di Coftanza; & ella il fece.Caiifto 
ni. per Bolle date in Roma a’ 9. di Settembre del 1445. fcrifle all’Vniuer- 
firi , & a i Dottori d’Auign. parteapando loro la fpedizione , che apparcc- 
chiaua contro de* Turchi, & elbrtandoli ad aiutare con ogni afiìftcnza, e 
configlio il Card, di S.Prafsedc, ch’egli inuiaua Legato a Intere in Francia 
per promuouere quell’apparecchio . £ tutti i Papi da Eugenio IV. fino a 
Clemente VIL hebbero in vfo di fcriuerc all’ Vniuerfità partecipandole la 
loro alfunzione cosi tofto ch’erano alTunti , come leggefi in varie Bolle , e 
Breui,che fi confèruano . 

I o. Ella all’incontro in varie occafioni ha dato faggio della Tua fedeliifi. 
ma diuozione veriò la santa sede . Cosi tofto, che fu efpulfo Pietro di Lu- 
na detto Benedetto XIII. dkhiarò con folenne decreto , douerfi obedire al 
Pontefice di Roma . 11 Concilio di Bafilea dopo elTer diuenuto (cifmatico 
cfbrtò l’ Vniuerfità con file lettere dace in Bafilea a’ 4. di Febraio del 1458. 
mandafte al Concilio alcuno de’ Tuoi Dottori ; ilche l'Vniuerfità ricusò di 
efeguire lènza licenza del Papa . Et hauendo Eugenio I Y. con diploma da- 
to m Ferrara l’iftefiu anno 1438. fignificato all’ Vniuerfità d’haucr trasferi- 
to il Concilio di Bafilea nella Città di Ferrara , e però efortatala ad inuiarc 
i Tuoi Oratori al Concilio di Ferrara, ella prontamente obedi ; non oftantc , 
che ilpubh'cod’Auignonehauclfe procurato di fraftomar quella traslazio- 
ne col fomminiftrar gran fomnu di denaro , per farlo crasrerire nella Tua 
Città. 

I I Ha fiorito quella Vniuerfità particolarmente nelle Lsgm , e vi hao-« 
profellato in ghui numero foggecti u^gni in tal facoltà, c(^ nocini, co- 
me ftranieri. Tali filron tra gli altri. Oldrado del Ponce Italiano pre- 
cettore di Bartolo , il cui monumento li vede nell'atrio della Chiclà di ^ 
Domenico d’Auignone « Paolo di Caftro Italiano . Andrea Alciato Italia- 
no . Cialbne Mayno Icalùno • Svmaaario Ripa Italiano . Emilio Fec- 
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recti Italiano fcpolcoin Auignone nella Chielà de* Padri Predicatori. Die» 
do Italiano.Pletro de Vbalms Italiano. Egidio di Bellamera Francefe.Go- 
ueano Tololàno . A Garronibus . Stefano Bertrando da Carpentràs. Gio*. 
Cai) o Gai d*Auignone . Luigi Belli . Ettorre de Bcllis . Girotamo de Lau> 
rcntijs , e*l Toncmti Sgnore di Sanieggiero parimente AuignoncE » c tutti 
chiari pe’ dottiflìmi volumi da lor dati alla luce . 

Tali ancor furono per dottrina infieme,e per dignici emihenti: Pietro Ber- 
crandi di Colunbcrio del Vi uarefc dopo la publica lettura nell* Vniuerfìtd 
d’Auignone fatto Vefcouo prima di l^uers,mdi d’Arris, e poi promoffo at 
Cardinalato da Clemente VI. EGuglielmo Grimoardide’Signoridi Gri- 
£ic nella Diocdè di Mandes,il quale dopo clTer flato in Auignone profefsor 
di legge Canonica facto Abbate di S. Vittore di Marfiglia fo poi uiblinoato’ 
al trono Pontifìrio col nome di Vrbano V» 

12 Di queflavniucr(ici,perdirpoflzione di Bonifacio Vili, è Cancel» 
liero il Vefcouo ora Arduefcouo ; e nella vacanza della Sede Archiepifco- 
|iale il Prepoflo della Mctropelitana.Onde le funzioni dc’Laureandi lì fm 
nel Palazzo Archiepifcopale; c*lCancelUcroconfcrifce i^grado>^enefpe- 
di^ce il priuilegio » 

I j II Rettore dell* Vniuerlkà ha titolo dì Priinrceriò . Quello c cari- 
coannuO) e Itconfenfcc per elezziòne dall*' Academia, tempre a vn Dotto- 
re in Leggi.£gli è in pofsefso il Priintceriodi precedere foctoiPrelati d*i^ 
nìgnonc aquaJtìuoglia Magillrato nelle funzioni delPAcademia .Non heb- 
be da principio la giurifdizzione > della qiule egli oggi è munito.Leone X. 
con Bolla del 1 5 1 j.gli concefse quella giurii(lizzione,c*han (opra i Dottori 
e Icuolari i Rettori ai tutte l’altre Acax&mie d’Italia e di Francia^l mede- 
Emo Pontefice con Bolla del 151^ prodoaa nel Bollarlo d* Auignone gli 
concefie > non folunente la giiuifdizzione in prima; iflanza fofura i fudetei* 

E tiuaciuamence ad ogn*altri>;. ma di' più: ancora' ,.ch*cfsendo'ilPrimicerfo< 
uomo, laico- polsi Ibllituìre in Tua vece vn Chierico, il qual* eferciti- giuriC^ 
dizzione nelle caufe Ecclefialliche,e proceda con cenfure, occorrendo,nclIe; 
caulè laiche . lE che lenza dubbio è lìngolariflinu' prerogatiua e maggiore^ 
ancora,che la poteri del làngue,e della:vita,ch*e^ ha fopra gli fcuolw,e i: 
Dottori . Ne ctxrono cuttauia l*appellazioni al' Viceltgaca'.. 

14 Non ho hanutaopommicidi raccorre più antica leric de* foggetti 
c’hanno occupato Hpofto di Prìmicerìòv Si concenterd chi legge-di qttella, 
die n^efpongo) incominciando dal i43o.> 

B430 Geiardo-Charnally:' Primicerio' KeTCenceriiell*'Vhiu.d^Auignone.- 

1451 Bònifado Rananelly 1458 Paolo de Cario Vefcouo di 

kfjr. Pietro Somardi'.. Gbndcnès. 

-AntonioViironi .. 1-4^9 Poteio de SaxkxErepofto delta 

lacomo Gmllbti.- Gùtedralè d’Aui^. < 

Bbnifiicio Rauanelly r44o loardano Bricy. 

Lodonicode Fralfen^' 1441 Guglielinode Eonderia* 

Gio*-FayerVdÌL d*Orange> r r44z jpcancelco de Càfsanei . 
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1443 Filippo de Coficfia. 

1444 Gio. ITaardi. 

1445 Boni/àcio Rauanelly , 

1446 Francefeo dc'Caflanci . 

1447 lacomoGui Iloti. 

1448 Francefeo de Brcmiaco . 

I44P An^doGuglicmodcSanlàco. 

1450 Raimondo 'Taloni . 

1451 Pioppo de Cofteria . 

1452 Gio.diTorricella. 

1453 Gio.Pay cr V efeouo d ’Orange, 
® Reggente nelI’Vniuerfiri . 

14J4 Antonio Amelhofi. 
i4jy lacomo Guilloti . 

1456 Gio. Pietro Feuteri . 

* 45 7 Arnaldo Guglielmo de Sàiàco. 
1458 Pietro de Superuilla . 

*4T9 Gio.P2yer Vefcouo dKJriage . 
1 4^0 Giorgio de Garronis . 
r-fdi Criftoforo Botin . 

1452 Guglielmo Mayneri, 

1453 Lodouico Mcrulli . 

*4^4 Lodouico de Faret Arcidiaco- 
no di CaiugUotic . 

14^5 Matteo de Damiani. 

• -fdd Lodouico de Farce . 

14^7 Criftoforo Botin . 

I4<58 Pózio de Sado Vef. di Vafonc. 
I4<J9 Criftoforo Botin . 

1470 Giorgio de Garronis . 

1471 Guglielmo Rayer 

1472 Antonio Huct. 

1473 Criftoforo Botin ‘ 

1474 Rodcrigo Boti» ’ 

1475 Lodouico Menilli. 
i47d Amedeo Michaelis . 

1477 Guglielmo Reycr 

1478 Gio. de Caflanei . 

1479 Dragonetto Girard, 

1480 lacomo d’Afthafio . 

1481 Guglielmo Mayneri. 

1 48 2 Guglielmo Mayneri 
1483 Gio. d’Afthafio . * 

*484 Lodouico Mcrulli . 


Primo: 

1485 Amedeo Michaclis » 

1485 Guglielmo Mayneri * 

1487 Guglielmo Ricy . 

1488 Agricolo Paniflc Vefeono d? 
Apt,c Reggente nell’ Vniu. 

1489 Pietro Ghiciardi Vicegcrentc 
deputato dall’Academia . 

1490 Guglielmo Mayneri. 

1491 Gio. Caiàleti Abbate di Sinan.< 
que. 

1492 Guglielmo Mayneri. 

1493 Gugliemo Rity . j 

1494 L(^ouico Merulli . 

1493 Gio. di Garronis . 

1496 Dragonetto Girardi . 

1497 Oliuiero Rolandi . t 

1498 Lodoiuco Mcrulli . i 

1499 Gio. Cafaleti . 

lyoo Clemente della Rouerc Vef. 
couo Mimatcnfc , e Vicclegato d’ 
Anignone per il Card. Giuliano 
della Rouerc . 

I yo I Guglielmo Mayneri . 

1502 Dragonetto Girard. 

1503 Lodouico Mentili . i 

1504 Ponzio Alberti . 

lyoy Gio. Panifse. • i 

1 5 od Stefono Parili . ; 

1507 Gio. de Garronis . : 

1508 Antonio de Caftro. v 

1509 Nicolò Rolandi . 

lyio Pietro Alberti , * 

I S 1 1 Dragonetto Girard , 

1 5 * i Gio.de Garronis . 

1513 Pcrinctto Parpaglia . ' - 

1514 Fanccfoo Mcrulli • 

1 5 1 y Pietro Alberti . i . 

lyid Carlo VaHcrtc , -.j 

ly 17 Oliuiero Rolandi, 
iyi8 Nicolò Rolandi. m. 

ly 19 Pietro Alberti. 

I y 20 Francclco Mcrulli . : t • 

lyai Oliuiero Rolandi . ' 

lyaa Antonio de Caftro Vicegerfite 
C a 1523 
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1513 Dr^onecco Ginrd • torc di S. Marz. 

1524 Oliuiero Roland] • 

Oliuiero RoIandJ • 
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1^26 Guglielmo Girard • 

1527 Pietro Alberti. 

1528 Pietro Girard. 

1529 lacomo Theulcri. 

IJ30 Pietro de ForJiuio Prcccntorc 
della Mecrop. c Regg. nclPVniu. 

1531 Pietro de Foriiuio Preccnto- 
re&c. 

1532 Gio. Pellegrino Teforiero del- 
la Metrop. 

1533 lacomo Nini de Clarctis ; 

1534 Bonifaciodc Garronis. 

1 5 3 ; lacomo Nini de Clarctis . 

153<5 
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1540 Pietro Girard. 

1541 Antonio de Caftro Vlcegeréte. 

1542 Guglielmo Girard : 

1 543 Francefeo de Pcnifli . 

1544 lacomo de Nouarins Reggen- 
te nell’Vniiicrlìti . 

1545 Pietro Girard. 

154^ Francclco Rolandi . 

1547 lacomode Nouarins. 

1548 Gioachino Rolandi . 

1549 Pietro Girard Signor d’ Au- 
bres. 

1550 Girolamo de Laurcntijs Rcgg. 
nclPVniu. 

1551 Pietro de Ridjs Confignorc di 
Lagnes . 

1552 Pietro Ifnardi Rettore del 
Collegio di S. Marz. 

1 5 $ 3 Gio. Maria . 

ISJ4 Nicolò Tartuli . 

1^55 Francefeo de Sobiris . 

1555 Elzear de Cadener Rcgg. nell* 
Vniu. 

15 S 7 Glouanni de Laiircucijs Rct- 


1558 Pietro de RieijS . 
i$59 Gio. Maria. 

1560 Pcrrinctto Parpaglia . 

Ij 6 i Bartolomeo Serra . 
ij^2 lacomo di Nouarins Conce di 
leggi . 

1553 Giuliano de Tullia Signor di 
Soliers . 

15^4 Bonifacio de Garrom's. 

1565 Gio. Maria Rcgg. nelPV’niu.’ 

1566 Roberto Michaelis. 

1567 Francefeo de Pctris . 

1558 Elzear de Cadenet Rcgg. nelf 
Vniu. 

15^9 Gio.de Tullia. 

X 570 Roberto Michaelis .' 

1571 Girolamo de Laurenti js Conte 
di leggi . 

1J72 Lodouico de la Sala Decano di 
S.Pictro 

1J73 Francefeo di S. Gcnclìo. 

1574 Elzear de Cadenet . 

1575 Gerardo Sannazark) Ripa. 
157^ Gio. Suarcs Canonico della.» 

Mctrop.e VicarioGcn.dcll’Arciu. 

1577 Girolamo de Laurcntijs Conte 
di leggi, Auditore di Ruota . 

1578 Gio. de Tullia Vclcouo d* 
Grange . 

1 5 79 Lodouico de la Sala Dee. di S. 
Pietro . 

1580 Lodouico Belli. 

1581 Gio. Francefeo de Pctris . 

1582 Gabriele de Pupus. 

1583 Giufeppe Suares Rcgg. nell* 
Vniu. Auditore di Ruota. 

1584 Lorenzo Pandrauio Prcpoflo 
di S. ddìderio . 

158J Gio.FranccfcoFcraudi Aud.dt 
Ruota . 

1586 Lodouico Beili Reggente nell' 
Vniu.c Vicario Gen.dcIFArciu. 

1587 Gio. Francefeo de Pctris Can. 

della 


aellaMctrop. . „ , 

1588 Gio: de Tuli» Vcfcouo d’ 
Grange . 

IJ89 Giufcppe Siiarcs Regg. nell’ 
Vaili» Àud. di Ruota . 

Girolamo Barricr Prcpofto 
della Metrop, 

JJ91 Gio: Fcraudi • 

1591 Girolamo de Lanrentijs Conte 
* di Leggi> Aud. di Ruota. 

1593 Lorenzo Fandrauio V iceg. 

1594 Antonio Billioti. 

1595 Lodouico Belli Aud. diRuota. 
1591$ Egidio Benedetti . 

1 597 Sebaftiano di Sifsoine ; 

1 J98 Giufeppc Suares , &c. 

1599 Francefeo de LabeoAuocato 
Fifcale . 

1600 Giouanni di Gionanni. 
i^oi Gio: de Laurens. 

1 5 o a Francefeo Belloni Auditore di 
Ruota . 

1603 Antonio Billioti t 
1^04 Lodouico Belli) &c. 

1605 Pietro Tonduti . 

1606 Franceico SuaresPrepofto del. . 
la Metrop. 

1607 Raimondo Tonduti . 

1608 Gabriele de Seguins sign. di 
Vafsicu . 

i 5 op lacomo de Gardane . 
idxo Gabriele de Bellis sign. do 
Roais, Conte di Le^Jlcgg» nel- 
l’Vniu. 

Idi I Onorato di S. Genclìo Aud. di 
Ruota . 

Idi 2 Lodouico Suares Can. della.» 

Metrop. c Vic.Gen. dcll’Arcin. 

Idi 3 Riccardo de Cambi Auditor 
di Ruota . 

1 di4 Seballiano de SHToine. 

1^17 Lodouico Louancit. 

idrd GiBfcppc Suares And. diRuo- 

, ' ti» Gonngl, nel Parlam- d’Oran- 
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ge,Regg. nell’Vniii. 
idi 7 Francefeo de Lanrentijs Aud. 
di Ruota . 


idi8 Pietro Paien Configl. d’Oran- 
ge. 

idip Lorenzo de Labeo Auuocato 
Fifcale. 

idao Melchiorre lacomo de loinis. 
idii Gabriele de Seguins sign. di 
Vaffieu . 

1 da 2 Gio. de Laurens Co.di Leggi, 
Regg. dcll’Vniu. 
id23 Arrigo Suares . 
id24 Pietro de Tullia . 
id2j Riccardo de Cambi sig. dOr- 
fan . 

idad Gio. Francefeo Saluador Aud. 
di Ruota . 

idi7 Francefeo Felix . 

1 da 8 Gabriele de Bellis sig.de Roais 
id29 Pietro Pellegrino TÓduti Au- 
ditor di Ruota . 
id30 Pietro de Tullia . 

1 63 1 Francelco A^rtini di s.Rcmo . 
id32 Bartolomeo de Mare fijs. 
id33 Arrigo de Labeo . 

I d 34 Pietro Payen giuniore Configl. 
d’Orangc . . 

id35 Pier Giulèppc Saluador Aud. 
di Ruota . 

i6$6 Pietro Péllcgriiio Tonduti . 

1 d37 Pietro Gouze sig. del Deucs. 
id38 Antonio Toriduti. 

id 39 Francefeo Suares sig. d’Aulan', 

Aud. di Ruota . 

id40 Giufcppe SifFredi Mornis Cu-. 

fiodc del sigillo della Legazione. 
id4i Egidio Se ipiHon Aud. di Ruo* 
ta. 

id42 Pierfhinceico Tonduti sig. di 
sanleggicro . 
id43 Rodolfo Roberti . 
id^ Arrigo de Laurens' Aud* d| 

' Ruota . • ^ • 

C 3 id45 
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1^45 Gabrìcleiroard. 
i6^ Eleazar Sallicres 


i<?47 Francefco Felix. 

1^48 Gio( Battila Tonduti. sig. di 
JBlouuac. 

j^49 GioiBactifta Blaochety. 

1^50 Gio: Payen.Proton.Apoft. 

1^5 1 Gio: Fraacclco Saiuador Aud. 
di Ruota . 

1652 Pietro Fellegrin» Tonduti 
Aud. di Ruota . 

165^ Pietro del Bene . 
i 5$4 Spirito de Ribiers . 
x 5$5 Arrigo de Lourens Sig. de P 
01 iua>Atid. di Ruota. 
ì6f6 Melchiorre lacomo Tonduti 
À Sanleggiero . 

1657 Carlo GiuT. Suares Can. della 
Metrop. morto Vefc.di VaTone. 

Pietro Payesa■Coo^^d’Olaó> 

f<• 


itfyp Dionigio Serpillon de 

ucre Aud. di Ruota . 

1Ó60 Arrigo Felix Regg.nelI’V'oiu* 
Iddi Francclco Ouoraa sig. di loiw 

queiretes. 

Idda Pierfnuiceico. Tondud sigp.di 

Sanleggiero. 

iddj Gabriele de Vedeu. 
add4 Antonio Gay . 
iddy Lodouico Garfin Co:di L^l. 
iddd Francefco TacheRcgiftratore 
delle Bolle della Lcgaaioac • 

Jddy Francc^o FabrL 

idd8 Gabriel Maria Cro&t Rcge. 

DelPVniu. ^ 

iddp Pier Giuléppe Siffredi. 
idyo Pietro Guion Can. della Me* 
trop. Rettore de' Collegi) di San 
Nicolò,e della Koncrc • 

idyi delBenc. 

idya •. .••• 


Votixjé àclU Bjiota , t de* Cenfoli, 

CAP. Vi. 

1 *|r^SenKo della Ruota arreca ancb’e/Tovnde’più rari ocnamentialla.. 
I Città d'Auigpone.Per Tua notizia deue premetterfi,che le caule della 
legazione anticamente fi comnxttetiano da’Legati,o da* Vkclcg. a 
lèi CommilTarij amouibili,ch 'eglino deputanano,! quali 0 foli le decidcuaoo 
o co’ voti degli Aflcfrorì.Il prcgindizioyche apportaua a i popoli quello ftile 
trattar le caule , uer le controuerfie 1 c procralHnazioni> che inlórgeuano 
nell’clczaionc,e nella giunta de* detti Cóiiiiirarij,& Aflèflòri, moflc la Città 
a ncorrcre a Pio IV. il qual re(cri(k,chc a quella ilhuiza proucdellè. o laSi-* 
snatura di Roma.o il Legato, o il Viccleg. d'Auign. c ne Ipedi Ibpra il rc- 
Icritto vna Bolla . In vigor di ella Giorgio Cardin. d*Armagnac Collega di 
Carlo Card, di Borbone nella Legazione con (lia Bolla data in Auign. a’» 5 . 
di Giugno del 1 5 66. iltituì fotto il benepladto della S.&de vn Senato di 6. 
Auditori perpetui, parte EcclefialUci.e parte Laici, de’guali vn folTcPrefidé- 
te del &nato detto altrìméteRHOta,có facolti,c potcltà di conolccrc tutte 
e qualuque cai^ della Città d’Aui^. e del Cont.Vencfi e di tutta ancor la 
Legazione lpirìtHali,c profane.ciuiIi,c crùninali.inillc & appartencti all’vno 
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:tc all(*itero foroiCtiandio per vùd’appelUzione,mo0cie da muoiie^i>& atli 
.dettìAuditorijO ad alctino di dfìcóme(re,e da cómetrcrn.dì vdire«e di coito, 
fcer fommariamence Deplar$o,8c fela,comc dicono i Giureconfulci,/ii^/ vìt 
r itati mJptUa ; e di giudicare c deddore col voco de gli altri Auditori di 
Ruotai come H contiene ampiamente nella detta Bolla fegnata dal Segre- 
tario De £il!is.L’iiHtuzione ai quefto Senato,o Caria della Ruota>e i rega- 
lamenti».che per effa fece il CartL d’Arnumiacco , riceuerono la conferma 
xlopo la morte dell’Armagnacco dal CortL di Borbone Legato a* d. di Giu- 
gno del 15 8d. 

3 11 Som.Ponteft:e Sifio V. ad iftanza de* {predetti Auditori di Ruota • c 
de gli Eletti de’ tre Stati del Contado Venemio , dopo la difcuflìonc fatta- 
ne di Tuo ordine da tre Cardinali , confermò la detta illicuzione , c regola- 
menti della Ruota, il tutto corroborando col vigore drll’autorità apoìloli- 
ca> e comandò fi (pediflèro le Bolle della conferma: ma la morte, die fegiit 
della Santità fua,n’impcdi la fpedùione . Onde Gregorio XIV. fuccedutoti 
dopo il breuifllmo Pontificato d’VrbanoVlLaHe continuate fuppliche de 
gl’iUefli Eletti, ■& Auditorì,& alla relazione e voto de’ medefimi tre Cardi- 
approuò e confermò con Bolla data in Roma a* ò, di febraio del 
l’iBituzione della Ruota , la deputazione de gli Auditori, e gli altri rcgola- 
fflcnti emanati dal Card.d'Armagnacco . Clemente V III. per le lìipplichi^ 
prelcntatcne alla S. (ua da gli An^afeiadori della Città comandò con Bre • 
uede’ ^.d’Agofio del i59p.aGio.FraticeIco Bordini Arciucfcouoe Vicele- 
gato d’Auignone, facefle inuiolabilménte ofTeruare I^ordmazioni , i regola- 
menti, & ogn'altra cofa contenuta nelle predette Bolle di Siilo V. c diGrc- 
Boóo XIV . e’I Vicelegam ad iftanza de’Confoli d’Auignonc a’7. di Geir- 
naio del 160^ in ciccuzione del Breue Pontifìcio publicò il decreto per la 
perpetua & inuioltbile ofTenianza : come apparìfee ne gli atti del Palazzo 
Àp^olico d'Attignonc appreflb il Siftredi . L’iftefTodccretòilSig.Card. 
Chigi, eftendo Legato , à’ dieci di Settembre del 1664» 

j L’Abbate Guglielmo de Pacris fii il primo Prefidentc della Ruota., • 
Guglielmo Bianco Vefcotio di Tolone Canccllicro delia Chicra,c dcll’Vni- 
ueriìtàcii Tolola ne fu coftiniito Preiidente dopo la morte del primo . Ap^ 
prciTo per diipofizime di Roma fi poie in v(b, che gli Auditori de’Vicclc- 
gati , ora Auditori gcoerali delia Legazione , occupailer la Prefìdenza nel 
tempo del lor carico d’Auditore . c cosi oggi fi pratica . 

^ 4 Gli altri rinque Auditori di Ruota furono nella prima erczzione:Ago- 
ftino Fiorauenco . Gio. Nicolai Can- della mcrropol. Antonio Parifio. Gio. 
Valcnziano Precettore di S. Antonio d’Auign. & Elzeario di CadcacrJ^ran- 
ccTcodiS. Genefiofiicccfsc al Fiorauenco nel 1572. 

Gux)lamo de Laurétijs Seniore Reggete nell’V niu. al Sangenefìo nel 1 5 71?. 
Ginfeppe Suares Seniore Regg.nclPVniu.al Parifio nel 1 5 76. 

Francesco Parando fbttcncrò m luogo del Cadenet nel 1 5 77. 

L^douico Belli in quel del Valcnziano nel 1 587. 

• Benedetti fu fuccefibr del Faraudo nel i $88. 

C 4 Rie- 
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Riccardo de Cambi Sig.dOrTan lo fu del Nicolai nel 1591. 

Gio. Francefeo de Petris Can. della Mctrop.fucceffc al Benedetti nel i J9J# 
Francefeo de Laurcnti;s Coadiutore del Padre con futura rucctiiione per 
Bolla di Clemente Vili. fuccelTe a Girolamo de Laurcndis nel 1 $99. 
Francefeo Belloni a Gio. Francefeo de Petris nel idoa. 

Onorato di Sangcnefio aGiufeppe Suarcs nel 161 1. 

Giufeppe Suarcs giuniore Regg. nell’ V niiue primo Conligl. nel Parlamen- 
to d’Orange fuccefle al Belloni nel 1620» 

Gio.Francefco Saluador a Lodouico Belli nel 1^21. 

Bartolomeo de Laiirentijs Coadiutore del Padre con futura fitcceffione per 
Bolla del Vieelegato , c per Brciic di Gregorio XV» fuccelTc a Francefeo 
de Laiirentijs nel 1622. 

Francefeo Suares figliuolo del Sig.d’Aulan e del Pouet a Giuièppc Giuniore 
nel 1627. 

Pietro Pellegrino Tonduti Pcnircn^iero della Mctropol.fucoelfc nclPodlcio 
vacante per rifegna ad Onorato di San Gcnefio nel 1 6iS. 

Pier Giiife ppe Saluador a G. Francefeo Saluador fuo fratello nel 1 5 ? r. 
Arrigo de Laiirentijs a Bartolomeo de Laiirentijs fuo fratello nel 1632* 
Egidio di Scrpillon a Riccardo de Cambi Decano delia Ruota nel 16^0. 
Picrfrancefro Saluador fucccfsc per rifegna a Pier Giufeppe Saluador fuo 
Padre nei 154 j. ' 

Dionigio Serpillon de la Roiierc ad Egidio Serpillon fuo Padre nel 11558. 
Lodouico Arri"o Guion.Confult. del S. off.d’Auign.fuccclTc nclPofficio va- 
cante per rilegna a Pietro Pellegrino Tonduti nel i< 5 < 58 . 

Giorgio Domenico de Laiirentijs Sig. deli’Oliua nell’iftcfso modo ad Arri- 
go de Laurentijs fuo Padre nel i^< 58 . 

Paolo Saluador a Pier Francefeo fuo Padre pariméte per rifegna nel i66S» 
Gio. Francelco Onorati Sig. di lonqiiercttcs nel 1672. fuccedè nel carico a 
Giorgio Domenico de laiirentijs Sig. dell’Oliua per rinunzia da quello 
fattane dopo hauer comperata la Signoria di Brantes . 

Si che nel mele d’Aprilc del 1572. componcuano quello Senato . 
L’Abb.Paolo Pccci Nob. Senefe Aud.Gen.della Leg.e Frclìd.della Ruota » 
Francefeo Suares Sig.d’Aulan c del Pouet Decano della Ruota . 

Dionigio Serpillon de la Roiicrc r 

Lodouico Arrigo Guion , . , 

Paolo Saluador . 

Gio. Francefeo Onorati Sig. di lonquerettcs . 

5 Van gli Auditori di Ruota vniti con l’Auditor Generale nelle publi- 
che funzioni ; c in vn col medefimo han fempre luogo onoreuole ne’ confellì 
piiblici . E doue non ailìfle l’Auditor Generale intcruengon’ elfi immedia- 
tamente congiunti col Primicerio dell’Vniucrfità , come con lor capo in 
tal calo . 

6 l Confoli ancora della Città coftitiiilcono vn Tribunale ; ma di facol- 
tà molto limitate c tenui ; tutte riftringendofi nelle j^ouifioni dello. 

* vitto- 
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YÌttouagUe a beneficio della Gtti,e nella materia delle Qrade » quando ad 
eflt (ì appella dalle fentenze o guarnì, c’habbia alcun riceuuci da i Macftti 
di ftrada,in tuttocid,che può riguardare la contraijenzionc de’ loro ftaniti . 
Nè tal' appello fi amntette,quando per detta contrauenzione pafiì la mul. 
ta quindici fiorini: imperochè in tal c^o non fi appella che al Vicclegato* 
onero alla Corte ordinaria dei Vighiero: come fi fa parimente in ogn’alcro 
cafo,che la contrauenzione porti pena , o pecuniaria, o corporale per frau- 
dilo per altri delitti . 

7 La denominazione di Confoli hebbe allora principio t chela Città fi 
pofe in iftato di libertà . SucceiTe quella di Sindici allora ch’ella pafsò fot- 
to il dominio de’Conti di Prouenza«e di Tolo(à;e continuò fino al Pontifi- 
cato di Pio 1 1 . Qucfto Pontefice fu, che di nuouo onorò quello Magiftrato 
col titolo Confolare,ordinando,che le perfone le quali il compongono, non 
più Sindici, ma Confoli indi in aiunti fi nominaficro . 

8 Ma prima ancora che rìpigliafiero il nome di Confoli furono talora 
onorati dal Papa con quello qualificato titolo : D/ 7 f A Vilu NobtUs viri . 
E’I medefimo onore fu fatto a gli Ambafeiadori della Citta , Non è da ne- 
gligcrfi olTenmione ^si onoreuole- Eugenio IV. in vna Bolla data in 
Roma a' di Gennaio del i4ji. cosìlcrifl'c. Ettgeniui Epifeopus feruui 

feruorumpei. 4 Afuturamrtimtmoriam .DiltBisFilyi Nobilibut virh 
Syndicis (Sr Concilio Cmitatis Aue/tionen.f aiuterà & Apojlolicam benedir 
àionem . Sblemus tlliifptlium votis Itbenter annuere ^c. farti quidem per 
dilt£los Pilios Nobile s viro! Oratore! vejlroi nobis expofttrnrt fuit ti^c. c pro- 
dotta la Bolla nel Bollario della Città * Anche in Auignone riportano trat- 
tamento qualifirato per l’vnione c'han col Vighiero. Anzi uell'ingrcfso del : 
{«alazzo Apoftolico rioruono particolari onori , quando v'eiitrano in corpo, 
eziandio che con elsi non fia il Vighiero ; Impcrochè qualora vi entrano vi 
fono accolti da i loldati ordinati m all^ flc in alcune occorrenze col tambu- 
ro ancora battente . - 

9 Han facoltà i Confoli di deputare in vn col Configlio generale due 
foggetti con titolo d’Ambafeiadori per rendere obedienza ad o^ni Sommo 
Pontefice dopo la fua cfoitazione . Prerogatiuancl Dominio Ecclefiaftico 
a poche Città communc . 

fotip in numero i ConfolLIl primo non può eflrarfi che dall'ot- 
dine dellà Nobiltà :ònd*c proua diNobiltà perle famiglie d’Auignone l’ha- 
ucre hauuto alcun primo Confolc . Si focglie il focondo dalla condiziono 
de’ Mercadanti. E fi prende il terzo dal numero de gli arte- 
fici più politi . Ad elfi è congiunto vn Dottore della Città con titolo di Af- 
fcflbrcjdcl quale è incumbenza il dirigere come huomo dotto i Confoli. So- 
no annui quelli A^lagiftrati ; c per pluralità di fuffragii fogliono eleggerli la 
vigilia di S. Gio. Battifta nel Configlio publico della Città . 

1 1 Ranprefenta quello Configlio il corpo tutto della Città ; «t « «>m- 
pollo prclcntemcnte di quarantotto Configl ieri ,ai quali li aggiungono 
quattro Ecclefiollici deputati dal Clero , c qiuttro Escori deputati 

dall’ 


42 » . Iftorta ì'Aminone\fi del C on$^ Venefim 

' dUrAca^iemia ; DI la dùreznone quefto Confi&Uo » tatti gli afferf di mo^- 

nicittoi che riguardano la Città > c TErario pubico . Non può congregar^ 
feitea il Vizierò » che vi tiene il luogo del Prcndpc temporale; c con lui aC.» 
(Ulono vn Giudice della Curia di S.Pietro . & vn Notaio . C^IU communi* 
caal Vkclegato le deiiberaaioni prefe nel Conltglio , j?er riportarne la nc- 
cc£àcia approoaziono » quando non apportino pregiudizio al fcruigio del 
Prcntipe , o aHc £wx>lci del LegatOi e del V icelegato . 

Lì Cala publica della Cittd c parte del palazzo.cne fu del Card.Gio. Colon», 
na; e vi foege ma magaifìca corre i che foiUco Poriuolo communc di beUif» 
Gtnolauoro . 

1 a l.’cntrate della Cictd accendono alla Comma di feudi j 1 844.10 circa») 
fecondo il rigiftro forcone l’anpo 1670» d’ordine del Vicclento Mactei. 
l’efito in frutti di cenfi pafEui arrìua intorno a feudi zpSBj» Tanta declina» 
zione dell’ Erario publico non arrecherà marauiglia a chi olTerui quel che 
nel corfo dcU’Illoria fi narrerà : Quanto fpefe la Otti per riparare le fuc 
antiche muraglie abbattute dall’armi del Re Xx>douico VUL e per la fra» 
tenza del Card, di S.AngelO . Quanto profufe per ifcacciar con l’ armi Ro- 
drigo di f -wHa; e quanto per munirli, c difènderfi in varif tempi da gli Vgo» 
notti, particolarmente nc* Pontificati di Pio IV.c del V.La inulca di fcfl^ 
camija feudi impoftale dal predetto Card, di S. Angelo . 1 Ottantamila con- 
tribuiti per la traslazione del Concilio di Bafilea . I venticinque mila sbor- 
fati in loccoefo del Re Francefeo L contro l’armi dell’ Imp. Carlo V. pene- 
trato in Prouenza , I venti mila donati per fuiOdio delP Erario Apoftolico 
nelle turbolenze d’Italia fono il Pontificato della S.mcm. d* Vriiano Vili. 
Le cinquanta mila lire date a i Prouenzali in vigor delle comtenzioni per le 
conrroaerfic della Durenza. E finalmente i cinquanta mila fetuii, che impie- 
gò nella fobrica de gli argini del medefimo finme . 

1 7 Efpongo per vltimo vna ferie de’ primi ConibH cootinnata dal 1 5 do 
in qui ; con alcuni pochi d’altri anni precedenti interrotti ; iraza molti de’ 
più antichi,cfae fono fparfi nel corlb dcU’Ifloria » 


I4df Francefeo. MaUfpina primo 
Confole 

1484 lacomo di Pcllegnno 
149 ^ OlioicrodeCoollisialtrimen, 
te Agafftni 

noo xefanodefiado 

X/odouicodc Berton, 
i$z8 Antonio de Tulles 

j Arnaudo di Ocreme 
>535 ^ 
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Diego Suarcs due volte in anni 


a me incerti, ma tri qneiU tempi 
per reftimonio del Colombi , 

Arnaudo di Gerente , 

ijdo Eodoidcode Sceptres Sig. di 
Caumone 

%^ 6 i Qaodio di Berto di Grillò 
laxlouùx} de Galliens Sig. di 
Vedrae 

1553 Pietro de Geraeds Sig. d* Au» 
bres 

1564 Francefeo de Galliens Sig. des 
Effors 

ijdj Oau- 


V 
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tfOf Claudio iiiJBeftoiiSig«diCni- 
- • Jon 

15^5 Riccardo Pcrufli 
15 ($7 Gio«deQunbiSigr 4 ^Qr(im 
ifó 8 Lodouico de $ccycrcs Sig» di 
Guunone . :'i 

ifóp Claudio di Berton Sig.diOil- 
lon. 

ifTo Ricc^r^ PeruiS 
1571 Q'o.de Candii Sig*d'Orióri TomaTso di fiercon 

¥T 'J* J* B ^ 1 • t ^ 


4ì 

1591 Giu£:ppc Fogafle Sign. de 
Barcelafse 

1592 BaldaTsar de >decke Sig. de 
Beauchamps 

1593 Pietro PaniAe 

1594 Pietro de Gerav-isSig. dWu- 
bres 

S595 LodouicodeCambiSic«(POr> 
fan 


757 * Egidip di BertonSig.di Grillò 1^97 Fraocefeo di Puget 
157} LodoukodcSceycres S^di 1598 Arrigo de Gccards Sig* di Ca» 
• Caumooc Aeinuouo 

>574 Paolo Aocooio de RobiiuSig* 1599 Carparo de Sceytrcs Signor di 
di Graucibn Caumonc 

1575 McvWrredeGailkiis Sign* ideo Paolo Antomo de Pc^S^. 

desEflars . deSauuiot 

1576 Antooio de Sce)Ttrcs Siga, di 1501 FranccrcodcRoiset Sbordi 

Verqmetes SStUuuoec 

V577 Pietro de CerardsSig*d*Au> xdoi Pietre de GerardsSig. d'Au- 
bres bres 

<578 FiecrodePugec 1607 Arrigo de ReuigliaTcSigtd'AI*- 

>S79 LodouicodeSceytrc$Sign*dc barroux 
ómnoiK xdo4 Qemence de la Sala Sig. de la 

X 580 Melchior de OalliensS^ dea Guardia 

i<;o5 Franceico di Becton Grìllon 

1581 £gidiodcBeftoaSig<dcCril tóòó Gafyaro de Seey trt$ Sign. de 
ioo Caumonc 

t58a Paolo Aotonio de Robins Sig. 1^07 Franceico de Sceytres Sign. di 
di Griuelbn Cheauneuf, c di Ver^eres 

1587 TonalTodeBercoa i<Sò8 N. Gerente Sg.de la Bniyere 

1584 Franceico Dragonetto FogaA 1 609 Arrigo de Sceytres Catunonc 

fie S^.de la Balde idio Paolo Antonio Dooia Sign. di 

1585 rrancefeo dcGallicm Sig. des . Gorolc 

Edàrs 1 5 1 1 Melchior de Faret 

1586 Gio* de Cambi Sg. d'Okrlàa 


>587 Franceico Foga£fe Sig. de la 
fiaitelalTe 

x$8S Baldal&nne ide Galikna Siguk 
Vedene 

1589 Feaoc. ]>attoiieifeo FtmaSa 
Sig. de la Balde 

<590 l.odooicoikGanabiSigal’Og;. 
lào. t 

*./ , 'i ji 


tdia Francefiw de Gallicne Sig.dce 
Efsars 

tòt} Franceico de Ro^ Sig. diS. 
Saloatore 

id 14 Cario Fogalse la Ridere 
161S Lodouìco de Cambi Sig.d'Ot- 
liui 

idtd Gio.ViaecmodcGalh<*^ ^ 
Caftclct - . 

idx7 Art‘E<> 
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USiy Arrigo de Gcrards Sign. d’Ai>- i<?4o Gio.de Cambi Sig.d'OHàa 
bres 1^41 LodouicodeSceyrresSign« di 

1618 Franceico de Gailiens Sig. des Caumont. 

£(Tars 1^41 Lodouico de Mcrles Sigtu de 

idi9 FranccfcodeSceytres Sign. di Beauchanms. 

óftclnuono Baldaflar FogaiTe Sgn. de ia 

Idao Giorgio de GalliensSig.di Ve- fiàftie 
de»e ; e qiiefto morto fu eletto 1644 Pietro Perufli 

Carlo Donis de Goult. 1^45 Francefeode Lopis Signor di 

i6ii Fiero Splandiano de Memori- Mondeuergues 

sìSig.d’Hallier,ed’Entraigues id4(S Go.Francefco de Cambi dc^ 
idii Tornalo di Berton Crillon Seruieres 


1623 Giuf. Francelco FogalTe Sig.de 
la Bartclaffc 

1624 Francefeo di BertOD Signor di 
Beauuois 

1625 Gio. Vincenzo de GallicnsSig. 
di Caftelet 

1526 Paolo de Cambi Sig. de la Fa- 
leche '»• 

J627 Gabriele de Grilhets Sign. di 
Brilfac 

1628 BaldalTar Fogaliè Sig.de la Ba- 
Itìe 

idip Arrigo de Sceytrcs Scudiero 
diCanmont 

iSjo Carlo Fogaflc de la Rojrerc 

1651 Francefeo de Galliens Sig. des 
Efliirs 

ì 6^2 Gio.de Camlri Sig. d'Orlàn 

iSjj Pietro de Reuigbafc Sig. d’Al- 
barroux 

1634 Gafparo Perufli 

1635 Giur.FranccfcoFogaflcSig.de 
la Bartelafle 

16)6 Paolo de Cambi Sig. de la Far- 
le che 

ì6)7 Francelco de Galliens Sig. des 
ElTars . c per fua morte 

Pietro Foigafle la Bartelaflo 
S^.di Bcaulieir ■ 

1638 Pietro Peniflì 

Jd39 Gio. Francelco de Cantai do 
Seruieres 


1^47 Francelco Perufli Maeftro de* 
porti della linguadoca 

1^48 Carlo FogalTe la Royerc 

1549 Lodouico de Galliens Sig. des 
Eflars 

1630 Tomaio de Tulles di Villa- 
franca 

16$ I Carlo Filippo de Cambi Sig. (fi 
Montillct 

16^2 Francelco de Galliens Sgn. dì 
Caltclct 

i 5J3 Galparo de Scc)rtres Sign. del 
Picuer 

id34 Lodou. de Cibi Sig. di Lagnes 

1^33 Giufeppe di Mcrles signor dì 
Beauchamps . c per lua morte 
Francelco de Lopis signor di 
Mondeuergues . 

163^ Lodouico de Galliens sign. di 
Vedene 

i6S7 Lodouico de Galliens sig. des 
Éfsars 

1538 Gio. Battifta Donis signor di 
Goult 

i<$39 BaldafsarFogafle sig.de la Ba- 
ftie 

j66o Gafparo de Fortids 'ògnor di 
Monreale 

lóiSi Paolo de Cambi signule la Fa-^ 
Icche ! tl ' 

1662 Gafparo de Scey tres signor del 
Pieuer 

1663 Gaf- 


‘Libro 

i66^ Carpalo Feruffi 
itfd4 Lodouico de GaUicns Sk. di 
Vcdenc 

idtfy Gius. Fraocefco Fogafse de 
Grugicres, 

tif/fó ùmefso Gius. Francefco Fo- 
gafsede Grugicrcs 
1667 Gio. Giufeppe Fogaffc Sig. de 


45* 


Prtniò ; 

la BalUe 

id<J8 Gafparo de Fortiis Signor di 
Monreale 

iddp Paolo Carlo Fogafse de la..’ 
Koycrc 

1670 Gio.Fràccrco de Cibi Scruicres 

*571 di Berton Crillon 

^67% Melchior de Gallicns. 
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t deW Officio del Datario . 
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C A - P, V I I. 

to I dominio della S. Sede prerogat ue fimil ^éflM — 

ddtom. a. le .mmnnitì eoneefse olla lor 

ce'utiSSff^r^t 

Contado%'S\“a‘'l'^r& 


occa- 


^ IJiona d Àticgnofieìt del Coni. Fenejìno 

occafione dcll^Erc/Ic de gli Albigcfi, c de’ VaJdenfi ricl decirtWterro fecolo 
della noftra falutc » onde fi legge vchcllairrtondo di Bclmontc ’Veìcono di 
Vafone l’anno ijoo.procedc in Vafreàs contro alami Eretici Valdenficó- 
gitmtanicnte Co’ Vicarij delWiiquill* or'Gcnérale Gtigliclmo di Marcello . 
Vrbano V. Sommo Pontefice nel decimo quarto fecolo fé dar principio in 
Aiiignonc alle carceri di quello Tribunfalc i c Gregorio XI. nel IJ75. fece 
pci‘lczzionarlc,iFattiatal’cfferto rimettere dai Vcfcoui del De Innato , c 
della Prouenza quattro mila fiorini d’oro nelle mani del Vcfcotio d’Atugn. 
e di Francefeo Boriili Minorità Inquifitor Generale dcll’iftcfsa Cicti . 

^ Lagiurifdizzione dcll’Inqnifitord’Aiiignoncfi ftendea da prinripto- 
per tutta la Prouenza,e per tutto il Ddfinato & hauea le fuc carceri in Aui- 
gnonc, in Vienna, & in Embrun. Anzi fino a i tempi d’Arrigo Ili. Re di Fra- 
eia continuò l’cfcrcizio delle Tue facoltà in parte della Protienza \ narrando 
il Bouchc, che’l Vicario dcll’Inquifizione d’ Auign. refidente in Aix fii di là 
Inedito a chieder foccorfi in Spagna da coloro , che vi feguiuano il partito 
della Lega Cattolica . Oggi riftringefi nel diftretto d’Auign.e del Contado 
Venefino; ouc PInquifitore ticn Tuoi Vicarij in alcuni luoghi , come in Car- 
pentràs, & in Valreàs . Giudica l’Inquifitore , o prcfcntc,o amiifato l’ Arci- 
iiefc. e l’appellazione da’ fuoi granami pafsa diretramente a Roma . 

4 Ha l’Inquifitore per fua prouifionc ducenro feudi d’oro annui, cento 
afsegnatili sù le rendite del Vefcouado di Cauaglionc, & altrettàci sù quel- 
le della Prepofitura della mcdcfinia Chiefa. EgE è dell’Ordine de’ Predica- 
tori; Si hà particolare abirazione, oue rifiede col fuo Vicario Generale dell’ 
ificfso Ordine. Sei fono i fuoi Confulrori,che fon deputati in vita dalla Sag. 
Congrcg.de gli Emin. Sig. Cardinali Inquificori Vmuerfali . e tre di cfli fon 
Dottori Teòlogi, c tre Legifti , N’occupauano il pofto nel lOya. Lodouico 
Maria Suares Prcpofto della Metropolitana; N.Priaat Canonico della Col- 
legiata di S.Defiderio ; Filippo Roberti Prcccntore della Collegiata di San 
Pietro; N. Ribcra Auuocato ; N. de Tullia foftituto Auuocato fifcalc della 
Legazione ; e Lodouico Arrigo Guion Auditor di Ruota , fucceduto in tal 
carico al Padre , & all’ Auolo. Al Suares dcf.v’c fucced*il Prep.Cabanes . 

5 II Datario della Legazione ancorché non efcrciti in vigor del carico 
alcuna giurifdizzionc , c nonpertanto il fuo vffido molto cofpicuo. Concio- 
fiachè regola come primo mobile fotro il Vicelegato tutto il negozio della 
Canccllaria ; efsendone i miniftri inferiori il Segretario della Legazione , il 
Cuflodc del Sigillo, il Regiftratore, e’I Correttore delle Bolle. Pe’l Canale 
della Dataria pafsano ancora tutte le grazie temporali, che fi concedono in 
Anignonc, c nel Venefino . Quindi nelle publichc vdienze aflìfie il Datario 
al Vicelcgatoalla delira , come l’Anuocato fifcalc intereflàto nella giudi- 
zia gli aflidc alla finiftra . Aggiungefi per prerogatiua del Datario P eflerfi 
podo in vfo, che gli cornetta il Vicclcg.pcr ordinario in grado d’appellazio- 
ne le eaiifc prima paflàte fott’il giudizio dcIl’Audiror Gtncr.c della Ruota. 

'6 Si conferifee quedo vfiRcio dal Card.Lcgato, o a dio beneplacito , o a 
tempo^cipreifamcntc limitato • Tuttania Bartolomeo Guidotti Dottor Bo- 
lo- 
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V>gncfc fu Datario in vita per Breue di Grc^rio XV.Jato in Roma a’ap-d* 
Aprile del Non oftance che fi faccia m Romania prouifione di qucfto 
carìcoiqualora è vacato per aflunzione, per morte, o per altro aeddente,!*- 
han conferito i Vicele^ti per interim con titolo or di Datario , & ora di 
Prodatario- Datario fìi deputato da Monfi^.Corfi a’ 4.di -Marzo del i ditf, 
cbMonfig.diBurdefiaProuiccleg. a’ ly.d’Òttobre del c dal Cardia. 
Sforza allor Proicgato a’ 4.d’Aprilc del KS45. Lodouico Goion . come an- 
cora Monfiga. Lafearis deputò Datario Lodouico Arrigo Guion. Prodaca- 
rio^r breuc tempo lotto MonfigdDold Vicelcg.fi» vn Religiofo dell’ordi- 
ne de’ Predicatori fottoferitto ne’ RegiAri della Cancellaria . Et io per be- 
nigna iftitudone di Monfig. Mattei n’eferdtai l’officio col medefimo titolo 
di Prodatario per lo Ipazio di tré mefl ; indi per vrgenza , che miportaua 
fuor d’Auignone , lo rilègoai nelle manidi \ianfig. Ariofto Arciuelrauo , e 
Vieelegato , che ne prouidc con l’ifiefib titolo il Canom'eo Tache fino all’- 
acriuo del nuouo Datario da Roana . 


fiotiiiadc* Carichi ^ e delie prouijtoni militari, 

C A P. Vili. 

1 ▼ Nnocentio VI. refidente in Auignonc fu il primo de’ Sommi Ponte- 

1 fid t che prouedeffe alle cofe militari della detta Citti, e del Conta- 
•A do Venefino , con iftituire nel 1 35^. General dell’armi per la S- Sede 

Ile’ detti Stati Giouanni Emandez de Eredia di nazione Spagnoolo Caiulie- 
to di S-Gio.8c a ini ancora ^poggiò lalbpraintendenza,e la direzzionc del- 
la fàbrica delle mura d’Auignone . 

Indi non fi hi notizia, che altri occupaflé tal pollo, perii nattanto che Pietro 
di Luna detto nella fiu qbedienza Benedetto XIII. prima d’inoltrarfi dalla 
Prouenaa verlbSauona vi collocò Rodrigo di Luna Caualicro Catalano fiio 
congiunto nel 1407. 

^efti vi fi mantenne fino al 1410. nel qual’anno sù’l principio di Luglio fù 
dal Cardinal di Turreio Legato d^Auignona per Alcfandro V. coltiruico , 
Generale dcll’armi Pontificie, e della Ctttd d*Auignone Filippo di Poiftiers 
S|g«d’iyea,e di Dormens condottiero delle truppe aufiliarie del Rè di Frà- 
cia inuiate contro Rodrigo di Luna . Il che apparHce per iftnimenti publici 
Otti i c per quello in particolare delle ^pitolazioni feguitc a’ 2 1. di 
NMemb.del i4M.trà il Legato Fracefeo de Conzy,e’l nominato Rodrigo . 
Dopo la ritirata de’ Catalani giunfe in Auignonc a foftenerui il carico di 
Gcrteralc dell’armi Marino Fhpolitano lupote di PapaOio.XXIII.nè dopo 
lui r’è memoria d’aliri Generali fino al 1 5^1. , 

2 Allora i motì'de gli Vgonotti nel Regno di Francia molferQ Pio IV.a 
munire Anign.e’l Contado l^cnef.con buon numero di truppe, parte Italia- 
ne, e parte Oltramontane de’ predetti Stati EcclefialUci ttute lotto «1 co- 
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mando d*vn Generale delibarmi , che ponto non dipendea nel Tuo miniftero 
dal Vicelegato, nè dal Legato . Variando poi il numero della Ibldatefca k~ 
condo le circoftanze de* tepi , continuò la ferie non interrotta de* Generali 
fino al idi^.nel qual quefto carico fu abolito,* rifurto poi l’anno iÒ45.nella 
perlbna di D.Carlo Conci Barone Romano , nel qual di nuouo cefsò . 

5 Era il Generale fcnz*alcnn dubbio il primo per dignìti dopo il Vice- 
legato e l’Arciuefc. molto importante il Tuo ininiflero , nè men cofpicuo lo 
fplendore del pofto • Hebbe il titolo di Eccellenza così toflo , che in quelle 
parti incominciò a pratìcarfì . fu Tempre munito di guardia particolare def 
corpo, e come àiizzeri fotto vn Capitano eran guardia del Vicelegato , 

COSI la guardia del Generale in tempo del General Qipizucchi era compofta 
di aò.lancie fpezzace , comprefoui il Capitano della giurdia . la prouifìone 
certa del Generale afeendeua a feudi 500.il mefe. nel che tentatori da’ Mi- 
niftri Camerali di far riforma in tempo del Capizucchi , entro pochi giorni 
fù riflabilica la prouifìone nella folita fomma . Tuttodò colla da i Roli de* 
pagatori Camerali , e da’ Regiftri delle lettere del Capizucchi , che fi con- 
fcruano da’ Tuoi pofteri . Erano in oltre confiderabili gli altri emolumenti 
incerti, che potea recarli la fuprema autoriti, che gódea fopra i foldati,e la 
facoltà di proueder le lor piazze , eziandio quelle de gli ofItdali,e de’ Capi- 
tani . Il trattamento , che riceueuano i Generali dal Rè di Francia qualora 
fcriucualoro, oentrauainAuignonc, fioficrucrànclcorfo dell’Ifioria nel 
riferirne i cali feguiti . 

4 Per la dignità di quello carico eipongol^ferie de’ foggetti , che lo 
foftennero . 

1350 Gio. Emandez de Eredia Caualiero Gerolblimitano di S. Gio. 

1407 Rodrigo di Luna congiunto di Pietro di Luna detto nella Tua obe- 
dienza Benedetto XIII. 

1410 Filippo di Poièliers Sig. d’Arex, e di Dornxns . 

1412 Manno nipote di Gio. XXIII. 

15Ò1 Fabrizio SorbelloniMilanefe Cugino carnale di Pio rV. dal qual fd 
mandato . Si trouò in Auiguonc nel foggiorno di tré fettimane , che vi 
fece il Rè Carlo IX. 

1555 BaldalTarre Rangoni Marcbefc di Longiano,il quale era flato Capali 
Caualleggieri fotto il Gen. Serbelloni . 

1 5 ($7 N. de la Baume Conte di Sulà(che fu nel 1 5 78. Gouernadore di Pro- 
uenza ) deputato da Pio V. 

1570 Torquato Conti Barone Romano della vetulla,e gloriola famiglia A- 
ntcia,la quale da Prenefte, oggi PaleArina, paflata in Roma ne' primi fe- 
coli della Republica, vi fi qualificò m^giormente con Tribunati , con £- 
dilati,con Preture, con Conlblati,có Trìonfi,e fotto il Ibpranome di Pro- 
, ba , e d’ Olibria produfle Prefetti di Roma , Prefetti del Pretorio , nuoui 
Confoli, & anche vn’Impcradore AuguAo, prima che l’lm})erio Occiden- 
tale fi cAingucfle in AuguAoloje quel ch’è più fu illuArata da molti Santi, 
c Martiri*Iadi lòt^oil nome di Còri è Aaca feconda di numerofi Caldina-. 
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Ii,e di più Sommi Pontefici di chiaro valore, e pietà, e d’altri foretti infici 
neirarti dfp'acc,e di onerra. Egli nato di Carlo Conti , e di Tarquinia Sa- 
Bclli d’ Albano , fposo Violante Famefe Nipote di Paolo III. c di lei genc- 
xò Appio,chc morì in guerra ne’ PacC badi, Lotario Duca di Poli , c Orlo 
Cardinale da noi deferitto nella ferie dc’Vieelegari d’Auignone. Come era 
ihto il fuo valore fperim.’ntato in altri CTan carichi militari (de* quali ap- 
prelTo nel lib. j. ) in feruigio della S. Sede , fu nel detto anno mandato da 
Pio V. i>er afliftere a quelli Stati in congiunture di gran pericolo , come fi 
dirà a fuo luogo . 

J573 Marco Antonio Martinengo Conte di Villa chiara mandato da Gre- 
gorio XUI. Il Re Arrigo III. fogiornò in fuo tempo in Auignonc intorno a 
due meli . 

IJ77 Saporofo Matteucci da Fermo, che morì in Auignonc a’ 5. di Agofto 
del 1578. 

IJ78 11 Conte Montauto dato per fuccefsore al Matteucci da Gregorio 
3 QII. in breue fu richiamato dal G. Duca Francefeo Medici fuo Signore . 
Annali m. s. di Gregorio XIII. 

1579 Pirro Marchefe Maluezai : che feruì alla Regina Caterina de’ Medici, 
quand’ella riposò in Auignonc a’ 4. di Luglio del 1579. 

Ij8t Gio. Vincenzo Vitelli Marchcic di Cetona : del quale fan menzione le 
lettere di Monfig.de Font Arciu. di Tolofa.e gli Annali m.s.di Greg. XIII. 

Ij8a II Conte BaldafsarBofchctti; che mori in Auign. a’aa. d’Ottobre del 

1584 Domenico Grimaldi Jal carico di Rettore del Contado Venefino , cf- 
fendo ancor Vefeouo di Cauaglione , fii trasferito al Generalato dell’armi 
dopò la morte del JBoichetti; & in cfso continuò con la Vicclcgazionc con- 
giuntali , così per tutto il reftantc della vita del Card. d’Armagnacco Col- 
legato d’Auignone,fche a Greg.XIII.trapafsato il mefe d’Aprilc del 1585. 
fbprauifse fino a’ a i. di Diglio dell’ifiefso anno ) come per altri anni lotto 
il Pontificato di Sifto V. il qual di più dopo la morte dell’Armagnacco an- 
che l’Arciuefcouado gli conferì della medefima Città d’Auignonc. onde in 
vn tempo ificfso fi trouò il Grimaldi Vicclegato , Arciuefeouo , e Ge- 
nerale . 1 

1587 Roberto d’ Al temps Conte di Gal lefc . ’’ 

1588 Domenico Grimaldi ripigliò il carico di Generale il primo di Febraio 

cfsendo ancora Vicclegato ; ma dépofe l’anno feguente l’vno e l’altro mi- 
niftero . . : 

1589 II Conte Ippolito de’ Vifdomini nel refiante del Pontificato di Siilo 
V. e hcl brcnmmo d’Vrbano VII» 

MPt 11 Conte Girolamo Moroni mandato da Gregorio XIV. agli otto di 
Luglio . continuò nel tempo di quel Pontefice , e nel breue Pontificato d’ 
Innocenzio IX. , . , , . 

1592 II Marchefe Diomede del la Corgna in quefta famiglia adottato dall’ 
.altra della Penna mandato dà Clemente Vili. , 

* 5 Pi II Marchefe Afcaiùo ILdcUa Corgna lafdaco in fuo luogo da Diomede 
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il Padre fu dichiarato anch’egli Generale da Clemente Vili. 

1594 Biagio Capizucchi Marchcfe di Poggio Catini e di Montieri man- 
dato da Gemente Vili, con giufto riguardo al Tuo valore , & a’ (noi me- 
riti. Conciofìachè nell’ ardua impreià del Ponte di Poùftìers oltrepaftà. 
la gloria del Romano Orazio • e degno fi refe pe’ fuot gran fatti ^clTcr 
fingolarmence commendato dal grand’ Alefandro Farncfe . Anzi altre 
volte nel Pontificato di Gregorio XllL paflato in Auignone col comando 
di 500. foldati fotto il General Maluezzi haueua fienuamente contribui- 
to alla ficurezza di quegli Stati Ecclefiaftici infeftati da gli Vgonotti. 
Toltone il Marchefe Malatefia niun’ altro fbftcnne sì lungamente que- 
fto carico, poiché doj)0 dicci anni fborfiui fotto il Pontificato di Ge- 
mente Vili, c i pochi giorni della Sede di Leone XI. vi continuò anch’vn* 
anno fotto Paolo V. Hebbe occafione il Capizucchi di aflìftcrc al pompofo 
riceuimento della Regina Maria dc’Mcdici feguito in Aiiign. l’anno idoo. 
i6od. Pompeo FraiiginanfJBarone Romano nundato da Paolo V. mentre 
non era ancor fucceduto nella Legazione al Card. Gntio Aldobrandino il 
Card ScipioneBorghefe. 

itfii. Carlo Felice Malatefta Marchefe di Rocca fredda nundato da Paolo 
V. e confermato da Gregorio XV. e da Vrbano Vili. Si trouò all’ in- 
greflb del Re Lodouico XIII. nella Otti d’ Auignone l’annoidai.Gon- 
cinuò fino al 1629. nel qual fu abolito il carico di Generale dell* armi fino 
al 1 645. Nel qual ne fu rinuouato il titolo nella perfona di Barone- quali- 
ficato . 

1Ò4S. Carlo Conti Barone Romano di paragonata prodezza, e generofiti 
Nipote dell’altro Generale Torquato, fratello di Torquato, e d’Inno- 
cenzio fonrofi Generali negli eferciti Imperiali, e dell* Eminentifi. Gio. 
NicolaCardmale viuente, di cui fi è fatta menzione nella finic de’ Vicele- 
gati , e figliuolo di Lotario Duca di Po) i, e di Giulia Orfina . Fu mandato 
€U Innoccnzio X. Viuc ancor vegeto quello degniflìmo Duca di Poli co- 
ronato di numcrofa prole di grande efpctrazione,tra la quale a Giufeppe 
il primogenito Duca di Guadagnolo , c Prindpe di Poli ha arrifo la forte a 
iDifiira del merito, hauendo (p^ta con amphflìma dote Lucrezia Colon- 
na Sorella di Lorenzo Colonna Duca di Fallano G.Conteftabilc del Re- 
gno di Napoli Signora di rari pregi 

5 Per Pelpugnazione della Rocoella mancato il pericolo degl’inlblci de gli 
Vgonotti dt Francia, nuncò parimente il bifogno di tener in piedi con grolsa 
fpdà tanta gente di guerra nella Gtti d’Auign. , c nel Contado Venef. però 
ridotta la fòldatefea a numero inferiore fu abolito il carico di Generale dell* 
armi,e fu dichiarato Sop^rìntendente Generale di effe nella predetta Gttà e 
ConcadoiI Vicelegato Filonardi Q^tà apprelfoconrinuatafi ne gli altri 
Vieelegati . 

6 Fu nondimeno iftituito vn’altro Comandante fiibordi'nato alla foprin- 
lendenza del Vicelegato col qualificato titolo di Gouemadore dell* armi, 
lòjo. Ottauio VbaldinogidftatoCapitaoode’Caualkggkrifottoil Geoc- 
lalMalaccfta fu il primo Goueroadore dell’ acou . . ii . 
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1^5». AlcfefidfO Filicaia Caualicro Malta cugino carnale de SS. Card. 
Barberini dal carico di Vicecaftellano di Calici S. Angelo fu trasferito il 
Mefe di Giugno a quel di Goueroadore dell’ anni di qucfti Stati. 

1557. 1 " I-orenzo LotnelIiniGran Priore d’Inghilterra^’ Caualieri di Mal- 
ta /irinuouòl’cfcrcizio di quefto carico, ch’era ftato interrotto, così dal 
Generalato di Carlo Conti , come dal goucrno introdottouih dopo il 
Conti d’vn femplicc Comandante . E motiuo diedero di rimetterla in 
piedi i tumulti y che incominciarono l’anno 1^5 tra il Card. Bichi , e’I 
Vicelcg^to Corfi,e tra la Nobiltà, e’I popolo d’Aiugnonc . Si trouò il Lo- 
mellini in quella Òtti, quando vi ù trattenne per alcune fettimanc il Re 
Criftianifs. Lodouico ÙV. 

7 Variò dopo lui il comando dell’armi , c lì regolò nella forma , c’hoggi 
lì pratica mentre ferino nel id7i.Ora il numero delle truppe lì riduce in vna 
Com^tìgnia di fclTanta Cauallcegicri in circa ( tra’ quali lì contano pcrfonc 
nobili, & Officiali riformati ) lotto il comando d’vn Capitatx>,chc ha la qua- 
lità di Cap. della guardia del Legato, & in fua abfcnza del Vieelegato : & in 
tre numerofe compagnie di fanteria : l’vna delle quaU rifiede col luo Capi- 
tano inCarpentrispcr prclldio di quella Città,c del Contado: c le altre dne 
rilìcdono di prdidio in Auignone lotto il comando di due Capitani . Per to- 
glier l’cgualirà di quelli due officiali, origine alle volte di qualche difsélìone, 
ad vno di eflì aggiunfe il Sig.Card. Altieri Legato la qualità di Sergete mag- 
giore : e’I primo a goderne fù N. Meniconi Nobile Perugino Commendatore 
della Religione di MaltaC analiero gétililfimo,e nò meno erudito, che corag- 
giofo. A lui trasferito al carico di Callcllano di CiiiitaVecchia fuccedè N. 
Cennghi Nobile Scncfe,e Caual. dell’illcrsaRclig,ion.,nè di raé chiari calcti. 

8 Le predette Ibldatelche fono Hipcndiatc dal Papa. La Città d’Aui- 
gnone per quelle che vi rivedono ha il pefo de’lctti,c di limili vtenlìli ; & all’ 
ideLo loggiace per l’altra compagnia il Contado . Mancati ora i timori del- 
la vicinanza de gli Eretici , fcrue detto prclldio più per decoro della Lega- 
zione , c per accrefccr vigore ail’efccuzioni della giullizia , che per alcuna di- 
fefa , ancorché cullodifca le porte della Qttà,c’l palazzo Ajwllolico . Trop- 
po debole farebbe per opporli ad vimnena fcdizionc.ch’emcrgelfe nella Qt- 
tà,nc alla potenza del Re Chriftianilnmo , qualor tcntalTe l’occupazióne di 
quelli Stati, (il che non è da temerfi della pietà di S. Macftà ) potrebbe relì- 
Itcrc qualunq’altro sforzo maggiorc,non che si poca milizia . Quella [tutta- 
uia larcbbe valcuolc a temporeggiare alcim poco in calo di fedizionc nella 
difela del palazzo Apollolico,ch’c ben fornito di tutte le prouilìoni ila bocca, 
c da gucrra,che pofibno bifogiiar per tre meli. 

9 Oltre le dette compagnie di caualleria , e di fantcria,v’è parimente vn^ 
piccola con^agnia di 55. Suizzcri , che guardano la Sala del Palazzo , e fian- 
cheggiano il V icclegato ogni volta che n’efce. la introduUe il Card. d’Arraa^ 
gnacco. c conundata da vn Capitano Italianoi c la collazione di quello cari- 
co li fa dal Vicclcgato;la dque «li altri Capitanati lì conferifeono dal Lento. 
J 4 on ha quella fquadra altri officiali inferiori, che vn Caporale Suizzero,uqual 
la regge lotto gli qrdini del Capitano . 
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, IO Si confeniano nel palazzo Apoftolico , con lè debite munizionf di pof-’ 
*^re, di palle, e di miccio , moichetti per armarne 1500. fanti, & altre armi 
ofFenfìuc* e difenfiuc per guernirne soo.caualli . Et in oltre cinquanta catv- 
*k>ni,chc come fatti dalla Città fi conferuaiiano prima delle turbolenze d’A- 
“ignone nel palazzo Confolare . 

li Confeguentementc a sì buon numero d’araii fi mantiene in piedi in 
vn Gentilhuomo della Gttà , o del Contado il Cirido di Generale dcH’arti- 
glieria,che oltre la prouifionc di io. feudi il mele non è puramente onorario, 
godendo dcll’cfcrcizio di alcune facoltà per Pcftrazzione della poliierc nell’ 
vfo de’ cannoni,c per cofe fimili: altre maggiori n’cfèrciterebbc in occafionc 
di guerra. Oggi è nella cafa Bercon de’ Marchefi di Crillon fin dal i 6 ii. 

Il Allór che i Sommi Pontefici manteneuano nuggiori truppe in Auign c 
nel Venef. (otto il comando di vn Generale , vi comandaua alia caualleria, 
che per femigio della S. Sede era Icuara in quelli Stati , vn Coloncllo natiuo 
de’ medefimi ; così parimente vn’altro alla fanteria. Or non cfseiuioui in pie- 
di foldatcfca del pacfe,reftano nonpertanto i carichi di Colonnello della ca- 
iiallcria Francefe , e di Colonnello della fanteria Francefe ; i quali tutto che 
nella pace puramente onorari), per non edere in quefli Stati vfo di battaglio- 
ne, fi ridurrebbono in attuale cfcrcizio , quando per difefa fi leuaficro foldati 
dei paefe . Oggi il carico di Colonnello della caualleria Francefe c nella ca- 
la di Sado dc’Alarchefi di Saumana Confign. di Mazan . l 'altro di Colonnello 
della fanteria Francefe è nella Cafa de’ cSmbi di Seruieres . Ambiduc gioif- 
gOno d’vn’iflefsa prouifione di io. feudi il mefe . 

'Notizia della Metropolitana , e delle Collegiate > e Parocchiali 

dlAuignone, 

C A P. IX. 

I W A Chiefa Metropolitana d’Auign. fotto il titolo di S. Maria di Don 

I fu dedicata da S.Marta,confagrata dalla mano di Dio (come fi dirà 
a filo luogo) ampliata dal gran Coflantino , riparata da Carlo Ma- 
gno: c con molto zelo,c generoficà intraprefe ad ampliarne , e rimodernarne 
Ì’cdifìcio il fu Monfign. Arciuefe. Ariofto: del che darà diftinta relazione chi 
haurà veduta compita l’opera. Ella da principio fu retta da S. Rufo difcepolo 
di Crifto. fii coftituita (otto la Metr<^li Vienncfc,indi (otto l’Arclatenfc, c 
finalmente fcparata dall’Arelatenfc fii eretta ella illefla in Metropoli da Si- 
fto IV. afsegnatele per fuffraganee le Chiefe di Carpentràs, di Cauaglione , e 
di Vafonc . 

2 II Capitolo di cfsa è compofto di tre Dignità;cioè d’vn Prcpofto,e di due 
Arcidiaconi, fl’vn de’ quali c infieme Decano della Collegiata di Taralcone ) 
di 2,Perfonati,cioc d’vn Tefbriero,ch’c ancora Penité7.icro,e d’vn Precétore 
c di i5.CanoniciCapitolari;ctutti(' vedi quel che di ciò aggiógo nel 1 . j.al c vlt. 
n.2o.)vcflononella Chiefa abito rofso alquàto fimilc a quello dc’Cardinali. 
La collazione n’appartiene ne’ fuoi mefi all’Arciiicfcouo . Vi fono in oltre-* 
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quattro Canonia Ebdomadarij fondaci dal Cardinal Giuliano della Roiiere,’ 
portano l’iftclTo abito y nu nel Capitolo non han voce ; e la prefentazio- 
nc ne fpetta al Capitolo » e l’illituzionc all’Arciuefcouo . Accrefeono il de- 
coro dd Capitolo quattordici Beneficiati , de’ quali dieci fon Preti, due Dia- 
coni > e due Suddiaconi : e de’ Preti due fono amouibiii; e tre ne fonnonni- 
natidal Signore diCanillaci & altri Chierici . In quello (lato èridotto do- 
po molte vicende . Conciòfiàchc Sant’Agricolo Vefeouo incorno al 660. col- 
locò nella Cacedrale i Monaci di Lerins : indi Carlo Magno ampliatene le^ 
rcnd te vi pofe in luogo de’ Monaci Canonici Secolari quelli a^reifo ab- 
bracciarono la regolanti lotto l’Ordine di Sant’Agollino per difpolìzione^ 
di Vrbano lI.nel.iopd. e per vlcimo nel 1481. iiiron ripolli nello fiato di 
Canonici fecolarì dal Cardinal della Rouere per commiilìone hauutane da 
Siilo IV; 

- 3 Efpongoviu ferie de* Prepolli della Metropolitana , come della pri- 
ma digniti Eccleliafiica d’Auignbnc focto il Prelato , fecondo che fu com- 
miinicata a i Samnaartani dal Prcpofio Lodouico Maria Suares , il qual la 
eUraflc da gli archiuij della Chiefa , e della Città , e da gli antichi formu-’ 
lari) della Qiria EpifeopaJe } aggiuntiui però gli altri , che apprelTo fon fuc- 
ceduti . 

Guglielmo de’ Reali era Prepollo nel 1187. e nel lipp. 

Guglielmo de’ Moncilis ne 1 1 lod. che poi fii afilinco al Vefeouado d’Auig. 
Pietro d’Aramone nel laip. fino al laaj. 

Rofiagno dal laaj.al 1145. 

Guglielmo de Montilisgiunioreconfobrino del precedente dal 1345. fino 
al I35J. 

Rofiagno Caualiero dal i3 fino al feguente . 

Bertrando Aymini nel 1395. fu poi afiiinco alla Sede Epifcopale. 

Rofiagno de Mefuagadàl Decanato fu promolTo alla Prcpolìcura nel i J05 
eviueanel IJ14* 

Gerardo de Lautrìco dal i j 1 9. al 1 538. 

Pietro de Ricani, o de Ri(fiani dal 1528. al 

Oddo Monezi; , o Monetari) , altrimence MonaziJ o Monteani nel e 
1J89. 

Rofiagno de Còdoleco nel 1 5pd. 

Guglielmo Raimondi nel 1433. 'f*' 

Ponzio de Sado dal 1438. al 1470. fu alfunto al Vefeouado di Vafone. 

Pietro Alberti nel 1470. 

Monaldo d’Aure de’ Vifeonti Aftericnfi nel 1490. fu poi creato Vefeouo 
Tarbienfc . ’ 

Antonio di Tenda de Lafearis nel 1492. fatto poi Vefeouo di Rica . 

Giorgio d’Amboifc nel 1 504. 

- Antonio delb Barra nel 15 1 1. ' 

Gio- Pietro de Groflì della Diocefe di Torino nel 1 5 1 3! 

Perrineto di Rouit^liafeo Configliero del Duca di Sauoia nel 1 5 37. 

Antonio Farcullo Canonico della Mccropol. creato Prcpofio nel 1 547. • 
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f errioeto di Rouigliaico d<^ la morte del Fortollo rìconlègoì laPrepofi-*. 
tura dal 15 s;. fino al i58> 

Girolamo fiarrìer o Burrerìo dal i $ 83. fino at 1 $90. 

Francdco Suares Confizfc.del S.Of!ido,e Rettore del Contado Veaefino fu 
£itto Prepofto nel i yps* e morì nel 1640, 

Giulèppe Maria SaareafiidatoCoadintore a FrancelconcI idaa« indi fii 
annoueraro tra i Camerieri (égreti d’VrbanoVm. enei aiTontoal 
Velconado di Valbne . 

Lodouico Maria Suares dopo Ginièppe Maria dato Coadiutore « FranceT- 
co>pcr morte di quello reftò Prepofto a' id. di Dicembre del 1^40* 
todonico A) fbnlb Suares dato Coadiutore a Lodomeo Maria» prinadi 
Qiccederc al Zio fii promoflo alla Chiela di Valbnr. 1 

Lodouico Gabriele de Gerente de la Broyere de’Si^orì di Cabanes Caua- 
liero di Malta ottenne la Prepolìtara net 1Ó72» dopo la morte di Lodouico 
Maria Suares. egli c Confiilcore ancora del S.Ofitcio in quell'anno 1 

4 L’ Aitar maggiore delta Chielà è de' più ricchi della Fronda perle lami- 
ne d'argento,che d'ogn’intomo lo veftono . Vi ripolàno dentro grancafiad' 
argento i Corpi di SJKuld primo Vdcouosdi Si b^ffimo vndecimo Vele, e di 
S.VeredemIo decimoqninto Vele, d’Auignone, c di San Donato Confeflbre * 
Giacciono in quella ChteTa IcpoTti dtK Sommi Fbmefici Giouanni XXII. e Be- 
ncdetroXlL ^n rongiooci alla Chiefai clauftri , e le abitazioni Canonicali , 
oue altri delle D'gnità, e de' Canonici han commodo ropartamento, altri in- 
commodo, altri di ninna forte «cialchedinio optandolo £^ndoI'antichità.Sòt~ 
to l’abicaaiod Canonicali fi vede la fpeloncatoo'è tradizione, abitalTe S.Mar. 
ta ptimadt trasferirli a Tarafeone . Vi è vn'Altare,oue lì celebra ; nu Ile in- 
tepidita la diuozione verlb detta Santa. 

5 La Chiefa di S. Agricolo^o fecondo altri Agricola, é la prima Farocchia,e 
la prima Collegiata d’Auign. la fondò S.Agricoio decimoquarto Vdc. il qual 
v’introdulTc i Monaci Lerinefì. Indi rouinata dall'empiccdSai:acenica,fit ripa- 
rata dal Vefe. Fulcherio, che trouatab abbondonatada'Monacila ridhlTc in 
Priorato Parocchiale. Gio.XXlI. n’ampliò^c n'adomò l’edifido a tre nauatc;e 
tralportatili dalla Catedrale vi collocò i corpi di SvMagno dedoioterzo Vef- 
couo d’Aiiig. e di S. Agricolo luo figliuolo,cfc fu riccuiiro dalla Q'tta per fuo 
Protettore. Vi fondò parimente rilleflb ^pa vn Capitolo di t 3. Canonici « c 
di ig: Beneficiati, nel progrclTo deltcpo erettiui j.altti Canonicati, fan pre- 
fenteinenteilnuaMtrodi 15. tra' quali fteompren^ao tre tra Digaiti,cPcr- 
fonati y il Decano, il Prcccntore,e l’Opcrario;c tutti nc' fuoi nìefi fon confe- 
riti dall'Arciuefi-ooo.Son pilota Peatrate di qoefto Capitoloàmperocbc Gk>. 
XXII. venti Priorati rurali gli vni per lo più enfienti nella Prouenza , Vi ag- 
gkmfc il proatdaPoiUeficeiclanftri iC le abitazioni CaiKuueali affai n^uiiì- 
chc . La cura dcll'anìmecomTncflaal Capitolo fi efèrcita da' Canonici ,o da’ 
Beneficiati approuati dall’Ardiicfc. Econgiupto alla Chiefi» il Cimiterio a fi- 
niftra per repoltiiradc’'parocchiali..InqueftaChiera fi predica l’Auucnto,e la 
Quadragcfima,cosne ancor tutti i giorni dell’Ottaua del Saotifs: Sagrantcoio: 
c l’Arciucfcouo elegge il Predicatore, e gli dà la limofiiia. Andauafi la Tribu- 
na» 
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tar maggiore, e della Tribuna rutta vellita di quadri grandi d’otcinu pittura 
con ampie comici indorate, e tutta arricchita d'altre luperbc indorature . Fu 
£ibricata ou'era l'antica, e piccola Chicfa di quello nomc,e dotata lotto lniu>- 
cenzio VI. l’anno 1 358. da Pietro del Prato Vele. Cardinal Prcneftino ; cho 
parimente n fondò vn Capitolo di io. Canonici ( comprefeui due Dignità , e 
Perfonati,il Decano, e'I Prcccntore^& 1 1. Bcneliciati Preti, de’ quaUottofono 
i pcrpetui,c tre gli amouibiH. La cura dcll'Anime appartiene al Capitolo , c 1 * 
Arciuefe. n’approuai Miniftri. Il Cùniterio per fcpoltura de’Parocchiali è vi- 
dno alla Chiela . In quella ancora lì predica quotidianamente l'Auacnto , la 
Quadragelìma , e l*Otuua del Sancilsimo Sagramento , eflendo a carico dell’ 
Arduefeouo l’dezzionc,e la limofina del Predicatore . Nella medefima Chic- 
fa l’anno 1 389. Lodouico II: Duca d'An^ò fiì coronato Re di Sicilia da Ro- 
berto di Gineura detto nella fuaobedicma Clemente VII. eriputatoni vero 
Pontefice < 

7 La Chiela di 5 .Dciìderìo Vefcouo di Langrcs eccede nella magnificenza 
della Bruttura , ancorché d’vna loia Nauata, tutte l’altre Collegiate, c Parec- 
chie d’Auignone. Era per auanti pìccola Chìclà, riparata come l’altra di S.Pie. 
trOfdal V efeouo Fulcherio,e da lui eretta in Priorato Parocchiale . Fu poi ri- 
dotta in sì ampia forma per difpofizionc tcBarocntaria del Card. Bertrando 
dìDencio Vckouo dì Sabia3,ie ctiioBi vi ripolano predo dell’Altar maggio- 
re in vn’infigncM^ufoleo di pietra. Innocenzio VI. nel 1355. die licenza a 
gli efccuton teùjmcatajrij del predetto Cardinale di ridurre in atto la di lui 
volontà , per cui non Iblo prindpiarono , e perfezaionarono la fabrìca della 
Chicli, ma ancor vi fondarono vn Capitolo di tre Dignità, e Pcribnatì, Prcpo- 
fto,SacriUa,c Prccentorc,di 10. Canonici, e d'alcnni Preti amouibili per fcruL 
gio del Coro.anzi di più edificarono adiacente allaChicfa vn'abitazione cómo- 
diflìnoa pe’ Canonid,e pe' Miniilri,& all'altro lato della Chicfa vn Cimitcrio 
per repoltura de' Parocchiali perfettamente rintoA ornato. Sono llati a 

Ila ChieCi voiti alcuni Priorati pingui efifienti nello Stato Pontifido,e nel Re- 
gio . Ella è la terza Cìollcgiata, e la terza Parecchia della Città . II Capitolo 
eferdta il minillcro Pàrocchiaie con l’opra d'vn Curato che deputa fotto 1 ' 
approuazione dell’Arauefcouo . In gciefta Chicfa fu folenncmente canoniza- 
to S. Elzeario di Sabrano Conte d’Anano alla prefenza di S. Delfina Vergine 
moglie del Santo . 

8 La Chicfa di San Genefio c la qnarra Parocchia della Città , & è an- 
cor Collegiata . NonhaWdilicio nulla di confidcrabile . Era già Cappella 
d ’vno Spedale : indi fu eretta in Parocchia con dipendenza dalb Chicfa Me- 
tropolitana . Poi da zzo. anni in circa Maria Maltcla la erefse in Collegiata 
con l'approuaziootf del Sommo Pontefice. Otto Ibnoi Canonici, di cui fi 
còpone il lìio Capitolo,c l’vn di elfi c Dignità col titolo di Priore. Quattro nc 
fon prefentati da gli eredi della Fondatrice, che fon della famiglia de' Cambi, 
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e quattro da gli Opcrarij.che foprintcndono all’cdifido della Chief:u Ammi. 
«àrano la Parocchia i Canonici con l’approuazioiw dell . 

9 LaChicfadiS.MariaMaddalenaè laqmntaParocchia della Citta» 
Collegiata anch’elTa . Era gii contigua alla C^edralc vna Cliiefa Parocch,;Uc 
fotto il titolo di Santo Stefano . La rinchiiife Gio. XXU. nel ncinto dell anti- 
co Palazzo Epifcopale, per ampl’arlo in ordine alla rtùdcnia de 

di ne trasferì la ParoccL nella Chida di S. Maria Maddalena a is-di Di- 
cembre del 1317. E perchè la Chiefa della Maddalena era an^fta » & inca- 
pace delle funzioni Parocchiali , però con diploma del pruno di Gennaio del 
I it 8. die facoltà d’ampliarla, comefegm. In progreflo di temjpo vi c ftwo 
fondato vn Capitolo compofto duetto Canonici , de' quali due fono tra Di- 
gnità e Perfonati co’titoli d’Arciprctc,c di Precentore . Sorto di luTpatronato 
iUicale , c gpiftituifee PArciuefeono , il qual parimente ajiproua i CMonid , 
ch’amminiftrano la cura dell’aniine . La fabnea , e l’ampiezza della Chief;ì c 
poco più confiderabile , che quella di S. Ginefio , ma di contro per fepoltura 

de’ parocchiali ha vn Cimiterio ben chiufo . . , ... ^ 

10 La Chiefa della B.Verg. detta la Principale fii edificsrta nel decimo fc- 
colo dal Re & Imp. Lodouico l’Orbo ; quindi dal Principe fondatore fi deno. 
minò Noftra Dama la Principale. L’edificio aflai bello, e capace «lone»"" 
de-no d’vn Principe. Vi è ftabilira vn’infignc diuozione per l’anime d^cl Piir- 
catorio , e nel corfo dell’Ottaua de* morti ogni «?omo vi fi predica di quell 
ànime con concorro di popolo numerofiflimo . E' ancor Collegiata compo- 
fta d’vna Di«»niti o Perfonato col titolo di Rettore , c di fette Canomci , che 

tutti fono driufpatronato Laicale, e s’iftituifcono dall’Arciuefcouo : fotto 
la cui appronaz dne cflì amminiftrano la cura dell’amme . L abitazione Ca- 
nonicale è contigua alla Chiefa : alla quale ancora c vicino vn buon Cimi- 

^^*11 La Chiefa di S. Sinforiano , ch’è dedicata ancora a S. Lucia , è affai ri- 
nuardeuole per la facciata, e per l’omamenro interiore . E| Collegiata infie- 
me,c Parocchia. N’c compofto il Capitolo di fette Canonici, l’vn de quali 
è Perfonato col titolo di Sacrifta . EfTì eferchano le funzioni Parocchiali con 
la folita approuazionc dell’Arciiiefcouo . L’abitazione proflima de’ Canonia 
è molto commoda , c’I Cimiterio è d’ogn’ intorno cinto di mura . 


NQtizjadell'altre Chiefijde' Conuenti , de* Monaficri^ edede 
Cafe pie d* Aulirtene, ^ - ^ 
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L a Precettoria , o Commenda de’ Caualieri di Malta e di antica fon- 
dazione nella Città d’Auignonc : conciofiachc nel 1271. et*-! Còm- 
mcndator d’Auicnonc Pietro Aguilloni > enj pofscdcua nell iltcls 
^ tempo 
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tempo la Commenda di Villa Dei nel Contado Vcnelìno , e per alcuni drit- 
ti controucrlì concordò quell’anno con Giraudol. Vcfcouo di Vafonc. Il 
Palazzo, come fi c detto, di quella Coni menda c de* più belli della Ctttài e v* 
é vna piccala Chiefa dedicata a San Gio. Battifia . 

a II Conuento de’ PP. Predicatori hebbe luogo in Auignone cinque anni 
dopo la morte di San Domcnico,cioè nel i aad. Gettò da principio i luoi fon* 
damentiin vnalfolcttadel Rodano vicina alla Città; indi per la feguita-. 
mutazione dcll’aluco del fiume reftò in terra ferma fuori della Città , per 
finattauto che fo rinchiufo tra le fuc mura fabricatc da’ Sommi Pontefici . La 
Chiefa , eh’ or vi fi vede dedicata a San Domenico , è bella c magnifica a tre 
gran .nauate . L’hanno illuftrata le coronazioni fattcui d’alcuni Sommi Pon- 
tefici , & altre publichc funzioni Pontificie . E’ ornata di monumenti infi- 
gni, evi gtacaonl’olTadi nonpochi Cardinali. Alchioftro, &alla fabri- 
ca del Conuento non manca magnificenza : c l’cfl'ere fiato abitazione de’ Pa- 
pi, che vi rifiederono la metà dell’anno , perfinattanto che bafteuol men- 
te folle ampliato l’antico Palazzo Epifcopalc, oue abitauano il reftanto 
delle ftamoni , gli apporta anch’oggi non ordinario fplcndore . Vi c in_, 
piedi la famofa Sala , chefenn lèmprc di làla. Concifiorialc a Gio. XXII. 
& oue furono Ibicnnemente canonizati il Dottore Angelico San Toniafo d’ 
Aquino, c Sant’Iuo Auuocatode’poucri : fu riparata , cripolita dall’Ar- 
duefeouo Marini ; onde Ibiicntc vi fi tengono publichc dilpute di Teologia . 
E' onorato quello Conuento da 1 carico d’Inquifitor Generale , ch’è foficnu- 
to da vn foggetto del fuo Ordine , c dalla Catedra perpetua di Sag. Teolo- 
gia fecondo la dottrina di San Tomafo , la qual fu eretta nell’Vniucrlìtà dall* 
Àrciuefeouo Marini , & in vigor della fua difpofizione fi confcrifee percon- 
corfo ad vn Teologo Domenicano per fegreti fulfragij del Cancelliero , . c de’ 
Dottori aggregati nella facoltà . Lo rendono ancor venerabile il corpo del 
Beato Roberto d’Auignonc Domenicano, che vi ripofa, c’I lungo foggior- 
no, chi vi fecero in vita, cosi il raedefimo Beato , come ilgloriofoS. Vin- 
cenzo Fcrrcrio . 

I 11 Conuento de’ PP. Minori fu fondato in quefta Gttà intorno al 1 1 27, 
nuda principio in Chiefe date in prefio, cioè nell ’aiuica di S.Dclìderio, c 
nell altra di Nofira Dama la principale ; e poi nel fico, oucfiergcprcfcntc- 
mcntc la Chieia dedicata a San Francefeo . Perle pietre quadre e tagliate, 
onde fon fatte le pareti , e la volta della gran nauata , c per l’ampiezza di 
cfsa , e lènza dubbio delle più confiderabili della Gallia . Più moderna n’c la 
facciata ; conciofiachc fu opera di Pietro Card. deFoix afiunto dall 'Ordine 
de’ Minori , il cui corpo vi ace auanti l’Altar maggiore . Non v’è Chiefa in 
AuiOTonc , oue fieno fiati fepolti Cardinali in maggiore , o egual numero . 
La Icpoltura ancora di Laura di Sado , donzella jicr bellezza , c per oneftà 
cofiiiaia, c celebre per le poefie del Petrarca , e fuo non volgare ornamento . 
Il Conuento anch’efso c ampliflìmo : c può vantar come titolo decoroib l’cf- 
fcrui fiato celebrato vn Capitolo Generale dell’Ordine l’anno 1 147. con la 
prefidenza d’Innoccnzio IV •Soin.Ponteficc . e più di quello l’onora la morte 
fcguitaui del B.Bonagrazia j della quale a fuo luogo . 
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4 II Coniiento ili S. Agoftino fu fondato con le limoSne de* fedeli nel de. 
cinooterzo fecole della noftra Talutc . U Cardinal Pietro O^rfini, di cui ripofà 
»1 corpo nel Coro della Chicfà,ne fu liberaliflìmo benc6more , e tra gli altri 
doni, chVgli li fece > e notabile il dono della Aia Biblioteca da lui lattagli 
per legato» Non corrifponde il Conuento alla Chiefa, la quale in vero e 
bella & amplidìina) ancorché inferiore alla vaAa Chiefà de* Pa^i Minori . £' 
dedicata alla Bcatifs, Vergine AAiinta . 

5 II Conuento de’ Carmelitani bebbe in Auignone principio nel x 1(57. co- 
me A ha per l’atto della conuenuone feguita a’14. d’Ottobre di detto anno 
tra il Oq>itolo della Catedrale» e li Reliriofi Carmelitani, i cui nomi rcgifhra- 
ti nel detto atto da me veduto ncll’archiuio del Conuento fon quefti. 
Aegidim Pr/or, pr- Sttfbunm i( Monafitrio , Fr. Raymundus dt Garunibo , 
fr, RMjmundHs de Pigna , Fr. Petrus Bs^ers , Non u sà in qual Cito allora fi 
Aabiliffero, fc è vera la tradizione confermatami da perfone erudite della.. 
Città, che nel 14, fccolo fbflero trasferiti i Relidofi nella Cafa de* gii cAinti 
Caualieri Templari lorconccfla in vn con la Cmcfa da Gio. XXII. Et allora 
dicono fofle ampliata la fidirica dell*vna e deH’alcra alla forma dfoggi . Nè » 
ciò Aante , farebbe marauiglia, non cflcruenc monumento certo tra le fcrit- 
tture del Conuento, mentre perirono molti lihumenri nel funcfto incendio del 
medefimo Conucnto,che fegui a’: 9. di Dicembre del ijtfa. LaOiicfa c mol- 
to ainpia, ancorché minore di quella di S.AgoAino ; c la gran foffitta tutta di 
legno d’elee era in grandiffima Aima : ma non ha guari , che di notte tempo 
tutta la foffitta, e le pareti dell’ala deAra prccipitoTa mente diroccarono a’19. 
di Maggio del 167 a. per incuria di chi volendo riparar quell’ala nonl’haue- 
ua fortificata co’ foliti appoggi prima di metter mano a fcamarla , Or non_* 
manca il Conuento di promuouerne la riparazione, & haucua già conuenuto , 
mentre io fcriueua, al prezzo di fette mila feudi col macAro , che fi «ried di 
rimetterla come prima in piedi tra pochi anni , La torre del Can^j^ilc n’è la 
più bcll4 d’ogni altra fimilc nella Ottà.Tra le fagre reliquie, che vi fi confer- 
uano, è infigne il capo di S. Ignazio Martire Vefcouo d’Antiochia . e tra’ fuoi 
ornamenti è cofa non volgare vn’ampia conca di bronzo , che feruc d’acqua- 
fantarìo , dono di Gio. Faci Auignonefe Generale dell’Ordine Carmelitano 
Se vn Grifo grande di ottone , che fopra fimil bafe rapprefenta l’arme della 
Città,Scé collocato a lato dcU'Altar magdore per foAcnere il MeAale nel ci- 
tar gli Euangclij, dono di Ponzio Rainaua Nobile Auignonefe , e parimcnto 
Generale dell’Ordine , che fece ancora nel i486, la maggior cainpaiw della 
Chiefa di notabil grandezza , e di dolce, e gran fuono. Il bello, & ampio chio- 
Aro di antico lauoro indica qual’cgU foAe l’edificio del Conuento prima del- 
la riparazione fattane dopo il predetto incendio del 1561. Oggi ancora è di 
buona capacità, ne fon belli alcuni dormitorij , & affai commodo tutto il re- 
Aante dell’abitazione, £* illuArato qucAo Conuento dalla memoria del detto 
Gio. Faci Auignonefe Generale dell’Ordine , e poi affunto al Vefeouadodi 
Ricz in Prouenz* : del mcntouato Ponzio Raynaud Nobile Auignonefe j^ari- 
mencc General.' dell’Ordine ; di Antonio Binrffon Vefcouo ^i Bctlcme/n 
partibns alunno fenza dubbio della Prouincia Ourmelitana di Prouenza, e ve- 
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rifimiltnente del Conucoto d’Atugn.non folo per eflérne ftato Priore, ma per- 
ché ancora vna vigna di fuo patrimonio giaceua nel territorio di Auign. nella 
contrada di Maflilh;tfgues, come per atto publico di N. di Caftelnuouo No- 
taio d’Atagn. fotto li 1 8«di Dicèmb* del 145 J • di TofTano di Vilianuoua Vef- 
couo di Cauagb'one » e Vicelega^ d’Auign. profcflb del Conuento d* Auign, 
ancorché poi affigliuolato ali* altìro di Molins della Prouincia di Narbona per 
ocra/tone,che fuo Padre era Medico del I^ca di Borbone, del quale anch*egli 
fu ConfelTore.* di Benedetto Rota O'ttadino Auignonelèd’origine Fiorentina 
alunno del Conuento d’Auign,e Dottore aggrcMto ncll’Vniueriltà de gli fto- 
dij della medelìma Otti, aflunto nel 1 548,al Vcfcouado Caronoten, in parti* 
bus col fuifiaganeato della Chiefa CaAren.in Prouéza, come è notato nel prò. 
tocollo di Stefano Moncrio gii publico Notaio d* Auign. c nel Regiftro delle 
prouifìoni Concilloriali : e di Lodouico de Vigne parimente d’Auign. Alunno 
del Conuento, e Dottore a^egato dell*Vniuernti,Vefcouo, e Core di Vfcz 
in Linguadocadl qual mori m Auign.in cafa di N.de Vade Tuo congiunto a’ao 
di Nouembre del idio.come fì hi nel Regiftro de’ defonti del Conuéto.Gia- 
ce il fuo corpo in vn depofito fenza epitamo nella Cappella di S.Paolo , ora 
della B. Verg. di Monte Carmelo , al corno dell’ Epiftola del fuo Altare con 
fbpraui pendente il Cappello Pontificale , Era magnifico , e tutto di ottone il 
tumulo di Ponzio Raynaud con fua effigie & epitaffio; & era nobile ornamen- 
to del fontuofo Coro con cento ftalli da lui edificato , nel mezzo del qual fop- 
geua.Ma con l’occafione di ripararne il pauimento, che fu allor fblleuato die- 
d in dodici palmi in circa , fur disfatti gli ftalli del Coro nel 1 624. abbattuto 
il monumento , e ttafportato il corpo m Ponzio nella fepoltura di Guido da., 
Perpignano,come afferma vn vetufto manoferitro dell’Archiuio del Conuen- 
to . Guido Terrena di nobil cala oggi efiftente volgarmente detto da Perpi- 
gnano dal Generalato dell’Ordine aftunto al Vcfcouado , prinu di Maiorica, 
e poi di Elna, la cui fede è in Perpignano, giace nell’antica Cappella di S. An- 
na da lui fabricata al corno dell’Euangelio dell’Altar maggiore,per continua- 
ta tradizione del Conuento, e de’ più eruditi Cittadini d’Àuignone, in vn fe- 
pokro elenato cinque palmi in circa di fopra a terra , fenza epitaffio , ma con 
l’armi fcolpiteui del medefìmo Guido , e con fbpraui la ftatua d’vn Vefcouo 
pontificalmente veftito . NelPiftelTo fèpolcro giacciono ancora,come lì è det- 
to, l’olfa di Ponzio Raynaud; c le altre di Gerardo di Bologna Generale dell* 
Ordine trafportatcui nella medelìma occafìonc; reftandone l’antica ilcrizzio- 
ne fcpolcralc dal tempo , e dalle mutazioni corrofa di contro alla porta della 
Sagriftia al corno dell’Epìftob dell’Altar maggiore • Han parimente qualifì- 
catoquefto Conuento tré Capitoli Generali dell 'Ordine. Il primo fche non è 
aanouerato tri i Capitoli Generali ) fu della fola obedienza di Rogito Ge- 
bennenfè detto Clemente VII. nel quale l’anno 1 584- fù eletto Generale per 
la detta obedienza Raimondo Vaquerio o Baquerio , Il fecondo vi fu tenuto 
nel Pontificato di Nicola V. e vi fù eletto nel 145 1. Generale di tutto l’Ord. 
il Vcn.Gio. Soret . Nel terzo celebratoui l’anno 1481. fotto Sifto IV. fù elet- 
toGcnerale Ponzio Raynaud d’ Auignone ; il cui G-*neraIato fù refo celebra 
per la cura deHa S.Cafa di Loreto commeffa in fuo tempo all’ Ordine Carme- 
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Uuno y e per l’acquifto fattoli del Conuento di Trafponrina in Roma E ff- 
nalmcnte lo rendono venerabile P hauemi abitato i gloriofi Santi Pier To- 
maio y & Andrea Corlino, ella è dedicata la Cniefa alla £. Verg. Annunziata . 

6 La Chiefa, che fotto il titolo di N.Dama del buon ripofo c lituata in_« 
quella contrada del territorio d* Animi, che chiamali Monfàuet , o Montefa- 
uoy o Monte Fanenzioi & è a poche leconda di quelle y che Ibrgono dentro le 
mura della Qrtà , fù eretta in vn col Conuento l’anno 1 3 da Bertrando di 

Monte Fauenzio D-acono Card, di S.Maria in Aquiro y che vi collocò i Cano- 
nici Regolari di S. Agoltino. In progrelTo di tempo abbandonato da* detti 
Canonici il luogo fu ridotto il Conuento in Priorato Commendatario y c fne- 
ceinuamente polTeduto da Priori particolari fino al Pontificato di Nicola V. 
che fu efaltato nel 1447. Egli ad ilonza de’ Confoli d’Auign.c de gli altri Cò- 
fcruatori dello Spedale del Ponte lo vili nel 1452. a quello Spedale . Cosi la 
Chicfa,c’l Conuento di N.Dama del buon ripolo rimalH lotto il dominio dil- 
la Città, ella vi pofe da molti anni i Padri Minori 0 (rertianti,che prelentcmé- 
te vi viuono con efcmplaricà, elcrcitando l’vn d’effi lotto l’approuazione dcl- 
l’Arciuelc.lc funzioni parocchiali pc’ conuicini poderi del territorio. Prendo- 
no alcuni y anzi commiinementc , la denominazione della contraeva di Monfa- 
uet dal predetto Card, di Montefauenzio fondatore di quella Cuielà , il qual 
vi giace fcpolto . ma che lia di gran lunga più antica lì raccoglie dall’Illrumé- 
to d’vna donazione di Raimondo VI. 0 >nte di Tolofa dato in Monfàuet l’- 
anno lao^.prodottodalP.TeofiloRainaldonel punto ly.dcl Tuo libro. J.Be- 
nediiius Fajlor & Pont if ex . Il principio n’è quello . Notumpt omnibus pret^ 
fentsbui CT" Juèuris, quòd nos Raymiidus Dei grafia Dux NarbonayCotnesTo- 
ìofeti < 3 * Marchio Prouinciafilius Regina Confiantia prò remedio anima rta- 
Jls a d 7 *c. e tale n’é il fine. Datum apud Montemfauum anno Dom.Irscarrsat. 

I aoj. menfe Septemhris in praf enfia DomsniG. P'ticenfis Epifcopi^RoJlagni de 
Sabrano Connejiabuli , Rojlagni de Codoleto , Raymundi T orquerij , Stepbani 
Priorts Pont ss . Et ego Rojlagnusde Codoleto inter jui y (^'Jìgnauiy O* manda- 
to Domini Comitisfigillum appofui . 

7 Trae dal 1 554. i principi] il Conuento de’ P.P. Trinitarij per la fonda- 
zione, che di elfo, della Chiefa y e dello Spedale adiacente fotto il titolo di S. 
Marta fecero in quell’anno Bernardo Ralcas Nobile Auignonefe, c Lodouica 
de Gros fua moglie . Giuliano Curd.della Rouere Legato & Arciuefc.d’ Aui- 
gnone vnì a quelli Padri i Rcligiolì della Mercede l’anno 1481. e lor cònw 
melfe la cura ijurituale del predetto Spedale . 

8 Succede per antichità la Chiefa , e’I Conuento de’ Padri Cclellini . Per 
fua notizia s’hà da premettere , che Gio. di Coiardano Vefeouo d’ Auign. che 
incoiniiKiò a federe l’anno 1 3 5 5 . ereife vna Cappella ad onore di S. Michele 
Arcangelo nel Ciirritcrio de’ poueri, e concorredo nella fpelail Capitolo del- 
la Catedrale, vi fondò vna Cappellania perpetua, affinché vi folTe ogni gior- 
no offerto il S.Sagrificio incruento per le anime de’ poueri iui fcpolti , lui per 
vmiltà fi elell'e la lèpoltura il B.Pietro di L'jxemburgo; c vi fiì fepellito l’ann» 
1 jBy.E perchè immantinente fu illullrato il fuo monumento da numerofi ini- 
racoii, però Roberto di Gineura detto oelU fua obedienza Clemente Vll.de- 
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pittò tra de» Cuoi Cardinali per riconofccrc , e confcruare i doni , e le oblazio: 
ni , che fi poi^cnano alla memona del defonto fcrtio di Dio . Moflì dall* af- 
fluenza delle hmofine i Cardinali deputati ottennero da Clemente facoltà d’- 
impiegarle m fondare in ouel luogo vn Conuento di dodici Reliciofi Celelli- 
ni (orto vn Priore , & in fatti incomindarono a fabricare il Monaftero , e la 
Ouefa l anno 1 595. Cosi in vna relazione fattane alla Sagra Congregazione 

fopra Vcfcoui, e Reziari l'Arciuefcouo Marini; e ciò in vero e^onformc 
allo Spendano , che ferme il detto Clemente fii fepcllito nella Cliiefa de* PP. 
Ccleftini da lui fondata ; come in effa fe ne feorge anch’oggi il magnifico mo- 
numento. Profegtiel'Arciiicfcouo Marini, che morto Clcmsntc^, c fcoolto 
nella prenominata Chiefa , Lodoirico Duca d* Orleans fratello di Carlo* V I. 
Rè de Francefi fi porto in Auignone 1* anno x 99 in vn co* Duchi del Berri, 
c di Borgogna fuoi Zi, per conciliarui la pace della Chiefa vniucrfalc ; e che 
allora Pietro di Lun^ XIII. dichiarò 

detto Conuento; e 1 * Orleans a 
nonuiklRe pofela prima pietra dell* aiigufto edificio , che ora è in piedi . 
Difeordano 1 Padri Celeftini nel riferire , come feguiflb quella fondazione • 

ma"n 095 - lèdendo in Auignone Pietro di Luna 

ir^a nc ijpj. viuendo ancora Roberto fii inuiato dal Rè Carlo VI. in quella 
Citta li Di^a d Orleans in vn col Berri a fondare il loro Conuento. de? qua! 

i^giode due Prencipi nel ijpj. non fan menzione gl* Iflorici, che ne rife 

nfeon 1* altro del 1 .,95. forfè hauendoi negletto , come cofa particolare t 
dagl iftrumenti, cfcritture autentiche ìc’ Cclcftini fi racciiglie , che L 
nnr V d* Angiò Conte di Prouenza n* àccrebl^^c 

Sr. vTor""' cladot.azionc : & in oltre dono alla 

Wo I dentroui confiderabil particella del 

Santo legno de la Croce. La CapiK-lla del Beato Pietro diLuieXroo fi 

riVinnf ^douico de xiont-loye . L* edificio, e I* ornamento della Chic- 
r,”T T oltrepalTa in bellezza tutti gli altri della 

Citta non mancandoli ancora la delizia d* ampi, giardini . E’ riSco d'intorno 

li °iofi ^ ’ °"de vi viuc numerofa Communità di Re- 

'''”^due di Fcbraio del Lodoiiico Doria Nobile Genouefe 

ne"M Pn -'T 'ofTeruanza: e nel r 54I W 

Al#.rin^°^p° d» Daniafco , e Suffraganeo in Auignone del (-irdin. 

^efandro Farnefe ne confugro la Chiefa a* i8.di Nouemb. (^arant’anni ap- 
preflo,cioe nel x 58(S.fii conceffo quello luogo a i Padri Minm olfcruanti lU- 

1-X , r-^ ""r f Gallia.cosi iie^la bd- 

del Coueto,c della Chiefa, come per l’amenità e per l’apiezza de di orti . 

Ito del X 5 54.fn fondato c dotato dalla Città, che com,>crò per loro abitazióne 
xl palazzo detto della Mota,perche da prkipio fu delCard.Gailardo de Mola, 
altrimcntc Mora, nipote j-,er torcila di Cleméte V.e poi era flato del Card.NL 
co a Brancacci; e loro allcgno vna iienfionc annua di quactrocéto feudi d’oro, 
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la qual Pio V. aumentò con altri cento feudi d’oro loro alTegnarì sù la menfii 
Archicpitopalc . Nel fucceflb de’ tempi per l’vnionc d’alcuni Priorati pingui, 
e pe’ legaci pij de’ fedeli è diuenuto U Collegio opulento. Si che per le rendi- 
te , e per la fabrica fpaziofa e bella è de’ buoni c’iubbia la Compagnia nella 
GaUia; anzi dq’ più infìgni, fe confìderì il culto delle feienze, e dell’arti libera- 
li, che vi s’infegnano con gran profitto, e l’afHuenza de gli fcuolari,che vi con- 
corrono . onde l’cucnto ha corrifpofto alle publiche fperanze della O’ttà , che 
fi applicò a ftabilirfi dentro le murai predetti Padri con l’oggetto di mag- 
giormente munirli con la communicazione della lor dottrina contro le conui- 
cine erefie . Hd di più illuflrata quello Collegio la O'tti con infici letterati 
della Compagnia natiui d Auignonc,qual tra gli altri è Saliano luorico, e-Lo- 
rino Scritturalc.Lungamcntc è fiato fenza Clùefa formata;ma finalmente pcr- 
fezzionata e ridotta a tal bellezza, e vaghezza, che non c fecóda in quefie qua- 
lità ad alcuna della Compagnia nella Francia,fù a' none di Maggio del 1^5 
confagrata dall’Arciuefcouo Marini, e dedicata al Santifs. nome di Giesù. Ma 
cofa aiiuenne nel principio della fondazione del Collegio , che non è da tacer- 
li . Moflb il popolo d’Auignone da diabolica ifiigazione , c con orribil furore^i 
contro i Padri Giefuiri commolToli, n’andò a eroflc Ichiere per faccheggiar la 
lor cafa, e maltrattarli, & efpellerli . Era l’ aliare a mal termine , fe Francefeo 
Fogafic Sig. de la fiartelalle Capitano della Città non fi opponeua intrepido 
co’ Tuoi figliuoli alla furia del popolo tumultuante ; c col fauor Diuino l’ armi 
e’I credito del Fogaflc rifpinfero , e riintlTer nel fuo douere quella plebe fre- 
neticante . 

1 1 II Conuento de’ Padri Minimi riconofee j)cr fondatore Giorgio Card. 
d’Armagnacco Collegato & Arciuefeouo d’ Auignone,il qual li collocò l’anno 
1575. nella Chiefa già intitolata Nofira Dama Jc’ Miracoli, c nella cafa pia , 
che apparteneiia alle Suore Penitenti dette volgarmente Ripentite , eh’ egli 
trasferì nel luogo di S.Giorgio . ^gli ampliò la Chiefa , la ornò , e la dotò in 
vn col Conuento.ond’oggi è di molta decenza e commodità l’vna c l’altra fa- 
brica , c i Religiofi la conferuano con polizia . Nel 1578. vi fù celebrato vn 
Capitolo Generale dell’ Ordine con la prefidenza del medefimo Card, d’ Ar- 
magnacco , 

12 IPadri Cappuccini hebber luogo in quefia Città l’anno J57tf.pcr libe- 
ralità in primo luogo di Pietro di S.Sifio Cittadino Auignonefe . la Chiefa, e’I 
Conuento fon decenti e capaci \ e belli ^ ampi gii orti . Grande c la diuozio- 
ne, che porta il popolo a quelli Religiofi . 

I j II Nouiziato de’ PP. Giefuiti incominciò in Auignonc intorno all’ an- 
no 1 s8d. magnificamente fondato , c dotato da Lodouica Anzefuna nobiliflì- 
ma Dama della Cafa de’ moderni Duchi di Cadcroflà . Alla bellezza dcH’edi- 
fido fi aggiunge l’ampiezza , c l’amenità de gli orti . ond’è de’ luoglii più ac- 
conci, c’habbia la Compagnia |ier l’educazione de’ fuoi nonizij • 

14 E’ ottima la Cafa de’ PP.della Dottrina Crifiiana fiabilita in S. Gio. il 
vecchio folto il fauore dell’Arciuefc.Tarugi,che fatto Card. nel 1 595. fu tras- 
ferito all’Arciuefcouado di Siena nel 1 597.C la feconda Cafa di quello Ifiituto 
fondato dal Veoerab.P.Cefare di Bus, e bafieuolmcntc molriplicatofi per 
X la 
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la GalHa dopo cffere ftato vnito alla Congregazione Sommarca,che fiorifee iti- 
Icalia. Ripoft in detta Chiefa ancora incorrotto il corpo del Vcn. Fondatore, 
che refe lo fpirito a Dio nel ido8» 

1 5 II Card. Scipione Borghefì Legato d’Auign. promoffe d’ordine di Pao- 
lo V. apprclTo il Viccicg. Fcrrcrio l’accettazione de* PP. Carmelitani Scalzi . 
onde a’ aj. di Settembre del ido8. il Viccleg. e i Confoli della Città lor die- 
dero per abitazione lo Spedale di Nazareth, già desinato per riccuimento de* 
poueri paiTaggieri,in vno col Cimitcrio: e Pietro de Tulles Affeflbre della Cit- 
tà, e Sig. de la Verte, che per titolo de’ Tuoi antenati vi pretendeua infpatro- 
nato , ne cede a i medefìmi tutti i fuoi dritti . Si oppolcro al lor pofleflb gli 
Operarij,& i Canonici di S. Genefio, per effer membro di quella Collegiata, c 
Parocchia detto Spedale col Gmiterio. Portatane l’appellazione al Papa, Ste- 
fano Dolci Arciuelc. d’Aiugnone ,c Filippo Filonardi Vele. d’Aquino Com- 
milTarij deputati daS.Santità mantennero nel pofTcfloi Religiofi, obbligatili a 
dare alcuna fomma di denaro a i predetti Canonici , & Operarij . Hauendo 
quelli nuouamentc appellato, commclTc la caufa il Pontefice all'Auditore del- 
la (agra Ruota Romana Alfbnfo Manfanedo, & vdita la relazione , ch’egli ne 
fece alla Santità Sua , di moto proprio fopprefle con fuo Breue la lite , impofe 
filenzio alle parti, & approuó i Decreti de’ Commiflarij . In virtù di che sbor- 
(àrono i Padri 700. fetidi alle parti . elle non pertanto dopo la morte di Pao- 
lo V. ricorlèro al fucceflbre . Quindi ftanchi i Carmelitani Scalzi di tante liti 
concordarono araicheuol mente con gli Operarij , e co’ Canonici dopo alcuni 
anni per le diflicoltà,che quotidianamente emergeuano col Capitolo di S.Ge- 
ne(ìo;e per rinoportunità del fito efpofto a i tumulti ripugnanti alla coltura.» 
dell’huomo interiore , che qucfti Religiofi profclTano , elfì comperarono altro 
accalàmcnto, & orto nella Parocchia di S. Sinforiano ne* meli d’Ottobre, e dì 
Noiiembre del i6ip. BenedilTe il luogo il Vicelegato Bagni, e gettò la prima 
pietra ne’ fondamenti della nuoua Chiefa il Marchefe AÌalatefta Generale d* 


Auignone, e del Venefino . Non prima del 1 did. fi trasferirono i Padri neHa 
QDOua abitazione per le fede di Pafqua;c Mario Filonardi Vieelegato , & Ar- 
chielcouo d’Auignone celebrò folenneméte la prima MelTa nella nuoua Chic- 
li dedicata, come la prima, al gloriofifiimoS. Giufeppe . Ella é bellillìma , ma 
non ancora perfezzionata, mentre io fcriueua, e grande vi è il concorfo per la 
dima , in che fi mantengono quelli Religiofi . Il Conuento ancora è di molta 
bellezza, e fimill ne fon gh orti amplillìmi . Il primo Conuento , e’I Cimitero 
fon cangiati in calè laiche, 6 c in vn ponaario vicino olla porta Làmbert de’ più 
eonfiderabili, che fi vedano in quelle parti . In detto prinw Conuento mori , 
come vi hauea vKTuto » in grand’opinione di Santità il Ven. Padre Tonufo 
della Purificazione Napolitano. 

I Padri Agoftiniani (calzi hebber luogo in Auign. l’anno 1610. la Chic- 
fa n’è bella,e bene ornata . Il Conuento è commodo , c gli orti di grande am- 
piezza. i Religiofi vi abitano in molto numero . 

_ 17 I Padri Rifornuti del terzo Ordine di S.Francefco cognominati in FrS- 
oa PìcpuJ voce corrotta da ptfitrapks , cioè piccolo cappuccio , fondarono in 
Aaigooncnel idjp. la Chkfa è pìccola , ma polita; d Conuento è angufto , 
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ma numeroH fono i Religion , che vi abitano . 

a8 ta Caia dell’ Oratorio di Gicsù , altrimcnte di S.Filippo Nerì,prome- 
ne dairUlittito, che Pietro Beriil, promoiTo poi al Cardinalato,fondò in Pari- 
gil’anno idi ;.al qualiì vn' nel idad.l’Ulitutodella Dottrina Criftiana pian- 
tato in Aix dal Vcn.Padrc Romillon. Principiò in Auignonc intorno al 1646, 
la Cafa è afsai cominoda, ma la Chicfa angulliflìma . 

19 Hcbber i Padri Cappuccini vn luo^o per lor Nouiziato da N. de Vc- 
ris Mcrcadante di iòta intorno al iddi. Non era ancora la £ibrica,mentre io 
fcriueua, ridotta pcrFettamcnte in forma oportuna : onde non vi abitauano 
ancora i Nouizij , ma vi ri/ìcdcuano alcuni pochi Rcligiod per mantenere il 
pofsefso della Cafa , oue celebrano in vna cappella interiore . 

ao Elmi ancora in Auignone vn’altro luogo de’ Padri dell’Oratorio, cioè 
il lor Seminario fondato con piccola Chiefà o Cappella da N. Albi Segretario 
dell ’Arciucfcouo l’anno iddd. 

a I £' celebre il Monaftero di S.Chiara , & a mio credere il più antico di 
quanti oggi ne fono in piedi nella Città d’Auignonc.fù fondato nel i a5o.Ale« 
fandro IV. molti priuilegij gli conferì nel i25d. e con tré Bolle confecutiue 
gli difpensò alcune Indulgenze . Nel i ; i?* ^ riformato da Maria di Chiara- 
monte religioia del medeiìmo Monaftero iniìgne per natali non meno, (come 
Ibrella del Card.di Chiaramonte allora Legato d’ Auignone)che pcrpietà.In- 
corrotto & intero fu ritrouato il Tuo corpo l’anno 1052. mentre le Monache 
ad altro fine fmurauano vna parete del Ò)ro . Dal tempo della detta Rifor- 
ma è femprc Baro il MonaBcro lotto la cura , e direzzione de’ Padri Minori 
Ofs. la claufura n’è ottima, e riguardeuole tutto l’edificio , così della Cnicfà > 
come dell’ abitazione . 

2 2 II Monaflero di S.Lorenzo (otto la Regola di S.Benedetto fu fondato 
nel 1527. dal Card.Gio. Colonna creatura di Gio. XXII. la Chiefa è beila , e’I 
Monaflero è parte del palazzo del predetto Cardinale ; & è de’ più facoltofi 
della Q'trà . Vi viuono le Religiofe (otto la cura dell’Ordinario in enn num. 

2 j U Motuflero di S. Caterina Vergine e Martire è (òtto l’oÙeruanza e- 
fattiffima della Regola di S.Bernardo, e (òtto la cura dell’Ordinario . Inri- 

5 aardo della commodità, c della bellezza dell’edificio c giullamente riputato 
c’ migliori delia FraiKia , e per le groflc entrate che pofliede , è forfè il mi- 

J 'iiore della Qttà • è belliflima la.Cniefa, e perfettamente ornata nello flabi- 
e,e nel mobile:fù riflaurata da Anglico Grimoardi Vcfcouo d’Auign. fratello 
di Vrbano V. le cui armi fi vedono anch’oggi nel Coro delle Monache . 

24 Sotto l’anno 1 548. a’ 2tf.di Febraio, Pietro Gomcz de Barroflb natiuc» 
di Tededo Prete Card.di S. Prafiede fondò vn bel Conuento con la fiia Chiefa 
nel territorio d’Auignone,c vi collocò le Religiofe dell’Ordine di S. Domeni- 
co . Qneflo Monaflero fù poi ampliato dal Card. Pietro d’Albornoz creatura 
di Gregorio XI. e ridato dal Card.Pietro de Rojas. fu apprefib vnito ad vn* 
altro Monaflero di Religiofe Benedittine , che con Chiefa del titolo di S. Ve- 
tano fbrgcua preffo alle mura della Città , e le Benedittine paffarono all’ Or- 
dine di S.Doinenico « Il primo Conuento abbandonato andò col tempo in ro- 
iiina , c le pkete della Chiefa profimata fcruirono per ordine de’ Superiori al- 
^ * to' 
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la riparazione delle mura della Ottà.Si fcorgono ancora oggidì i veftigi della 
Chiefa,c del Monaftcro,& ancora cófcruano il nome di Spagna,chc loro occa- 
fiOnò da principio il fondatore Spagniiolo,e fù continuato pc’ fiioi riftauratori 
della medefima nazione. Nel i S 36. eflendo accàpato nel territorio d’ Auigii. 
rcfcrcito del Re Francefeo I. per opporli all’Iinp.Carlo V-c’hauea penetrato 
nella Proiienza, furono ritirate le dette Monache dentro le mura della Citti; 
cócelTa loro vna buona Chielà fotto l’antico titolo di S.Praircdc.Iiu oggi viuo- 
no có cfatta oflcruaza delle Coftituzioni di S.Domcnico fotto la cura dell’Or- 
dinario, hauédo ampliata a poco a poco notabilméte la fabrica dell’abitazione. 
Per oneni5za,per nobiltà, e per ricchezza è de’ principali Menali, della Città. 

1 5 E* contato trà gli antichi Monafteri d’Auign.quel di S.Giorgio.Fù già 
fìabilito per le Donne Penitenti in vn con la Chiefa di N.Signora de’ Miracoli 
eretta nel i j20.da Gio.XXII. Gregor- XI. nel i jyd. gli fece parte delle am- 
plilfime oblazioni, che ficcano di quel tempo i fedeli alla Chiefa di N.Signora 
della Speranza.Giorgio Card.d’Armagnacco hauendo dato il lor luogo a i PP. 
Minimi trasferì nella Chiefa di S.Giofgio le Suore Penitenti, altrimcntc Ripé- 
titc, le quali non profclTauano Regola d’alcim’Ordinc , ne cran vere Religio- 
fc. Finalmente in lor luogo fottcntrarono non hà CTan tépo le Monache della 
Vifitazionc lotto l’iftiruto preferitto da S.Francc(co de Sales, del qual già va’ 
altro Monaftero era flato rondato ncMa Città . Quello c ben dotato , c buona 
n’c parimente la fabrica con orto, c con altre oportune commodità . 

1 6 E' de' più riguardeuoli trà i moderni il Monaftero di S. Maria della 
Vifitazionc fotto Piìleffo iftituto di S.Francefco de Sales . fù fondato fotto 1 ’- 
Arciuefe. Dolci, & è affai ben fabricato,ancorchè non compito mentre io fcri- 
ueua. la Chiefa è vaghiffima con moderna arcliitectura edificata dall’Arduef- 
couo Filonardi l’anno 

27 Nel fi fondò il Monaftero delle Carmelitane Scalze . A tal’ ef- 
fetto affegnò caia & orto Chiara PeruflS nobiliftìma Dama Auignonefe Vedo- 
ua di Gio. de Forbin Barone della Fara, di Voclufa , e di Lanris ; & ella fblle- 
cìtòil Breue di Paolo V. per quella fondazione . Per efl'a furono Hiuiatc da 
Gsnoua tré Rcligiofè Carmelitane Scalze . Paola Antonia di S. Maria di cala 
Scorza , che fu Priora del nuouo Conuento , Eufrafia di Ciirifto di famigli 
Doria, che ne ftì Sottopriora , e Maddalena di Giesù Maria de’ Centurioni 
Maeftra delle Nouizie. le prime ad aferiuerfi trà quelle Rcligiofè, pochi gior- 
ni dopo l’arriuo delle fondatrici , furono Anna de Forbin , e la fua Sorella fi- 
gliuole di Chiara . Chiara ifteffa indi a tré anni con licenza di S.Santità entrò 
nei Monaftero in abito fecolare , e diuotamente vi ville fino alla morte . la 
Chiefa c’I Monaftero fpirano la polizia c la diuozione, che fon proprie di que- 
lla Congregazione . Si é auanzato quefto Monaftero nel temporale , nè nui è 
declinato nello fpiritualc ;ond’c de’ migliori della Città . E' fotto la cura c 
direzzione de’ Padri Carinelitaiii Scalzi . 

28 II Monaftero di S. Orfola fotto laRemladi Sant’ Agoftino hebbe 
principio in Auignone l’anno idJ7. le fiie Monache fon communementc 
chiamare le Reali , perche quefto Monaftero era già il palazzo c* hauca 
in Auignone Renato d’Ang» Rè di Napoli . Elle fidegnano le fanciulle; 
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( a tal'cffetto hanno fcuole congiunte alla loro abitazione. Entrateui tutte Is 
fanciulle, ne chiudono le porte, che rilrondono alla (lrada.C^efte chiufe, fi x- 
pron l’altrc del claullro delle Monache, c le maeftrc Religiofc entrano in 
quelle Tale, e vi rimangono fino al fin della clafie . Ritiratefi allora prima le 
monache,c ferrati gli vfei del clauftro , fi aprono fucccflìuamente quelli del- 
la ftrada per l’egrcfso delle fanciulle . Il che fi oficrua religiofamcnte, nè ad 
alcuna perfonam qualunque fefib c lecito di penetrare nelle dette claflì. 
Hanno oltre quefto le medefime Religiofe come vn’altro Monafiero fiata- 
to dalla ftrada publica,ma congiunto alla loro abitazione con vn paflaggio 
coperto Copra vn’arcata di pietra . lui fi educano Cotto la diCciplina delle Re- 
ligioCe fanciulle nobili in gran numero. Hebbe quefto Iftituto origine dal P. 
Roraillon natiuo di Lilla nel Vencfino,che nel 1590. iftituì vn fimil monafte- 
ro in Lilla col mezzo di quattro donzelle d’Auignonc,che lo fondarono . In- 
di fi propagò in Aix,& in Auignone . 

19 Fu fondato il Monaftero del Verbo Incarnato Panno 1^59. E il pri- 
mo di quefto Iftituto,che poi fi è ftefb per la Francia Cotto la Regola del P. S. 
Agoftino con l’aggianta di particolari coftituziom". Le Cue facoltà Con fuffi- 
cienti,ma l’abitazione è incommoda,comc comporta di più caCc inficme con- 
giunte . E eCcmplare il viuere di quefte Religiofc . 

30 II Monaftero di S. Agoftino parimente fondato,come i due precedenti 
nel tempo dcll’ArrìucCcouo Filonardi,è creCciuto a Cegno nel numero delle 
Monache, nc’beni, e nella fabrica, che prcfèntcmentc è de’ migliori della 
Cittd.Son’OrColine anch’efie quefte Religiofc Cotto la Regola di S. Agoftino, 
e’ 1 patrocinio di S. Orlbla, ma riformate . 

3 1 D Monaftero di S. Andrca,detto ancora di San Filipjx) , è dell’ifteCso 
iftituto di Sant* Orlbla,che profefsa il Monaftero delle Reali. A fbllccita- 
aione di quefte fu fondato non ha gran tempo per opera di Teofilo Arnaud 
Monaco Benedettino del Monaftero di Sant’Andrca , il qual conceGie pe’l 
nuouo Monaftero l’abitazione, ch’era già Collegio di ftudenti Benedettini 
(òtto il titolo di S. Andrca:anzi mcntr’cgli vifle ibmminiftrò ancora alle Rcli- 
gioCe il vitto . L’edificio del Monaftero è affai commodo con buon’ orto:ma 
le rendite Con troppo tenui . 

3» Non ha molto fimilmentc ,chc gettò in Auignone i Cuoi fondamenti il 
Monaftero di Noftra Dama del Rifùgio. E Cuo iftituto il gouemarc , e’I ri- 
durre nel buon Centiero della virtù le feminc cadute in fallo » però , oltre il 
Monaftero delle Vergini Religiofc, che vguaglia nel numero gli altri della 
Otti, vi ha dentro! claiiftri vn’altra abitazione ièparata , oue fon rinchiufe le 
predette Donne in buon numero ; E con gran carità inuero c dcftrezza Con 
rette da quefte Monache; onde moffe dal loro efempio Se iftnizzione dan- 
no ben tofto per ordinario argomenti di penitenza. Cecile l’induftria di que- 
fte Vérgini in tutte Parti mechaniche.con eh: fi procacciano vitto Cuflicicnte, 

33 Ha hanuto luogo recentemente nella Città d’Auignone il Minaft:- 
ro di Noftra Dama,il cui iftituto principiato in Francia milita Cotto la Rego- 
la di S. Agoftino, c le coftituzioni della Compagnia di Giesù in quel ch’c luto 
poffibilc a’adattaroc alle Religiofc . Quefte educano le fanciulle nella guifà 

che 


Lthro Primo, 

che rOrfoUne . Viuono commodamentc di entrate , mi la loro abitazione è 
angulUlTìma • 

34 Da Gcnoua fi c propagato di frefeo nella Gttàd’Auign. l'iftituto del- 
le Monache dell’Annunciazione volgarmente nominate le Cclcfti , pcrcho 
portano Io fcapulare di tal colore . ^ 

3J II più nuouo Monaficro di ReligioC: è quello in Auignonc di Nollra 
Dama della Mifericordia,il cui iflituto principio in Aix di Pròuenza^i è mol- 
to auanzato l’edificio,ed ottimamente è fabricata la Oiiefa . Molte pcrfonc li 
wjrtano verfo quello Ifiituto [xir la fcmpliciti , c pouertà , clic profeflano le 
lue alunne. £ra intenzione della londatricel^la qual fu perlbna di abietta con- 
dizionc; fi riccudTero le Rcligiofc fenza dotejma non potendo ciò foftenerfi , 
per non haucrc il Monaficro altre rendite.ellc arrecano la dote lolita . 

3<S Dopo che il Monafiero di S-Giorgio fu difiratto ad vfo delle Monache 
della Vifitazionc, fu fondata per ifiudio dell’Arciucfcouo , c d’altre pcrfonc 
diuote la cafapia delle Donne penitenti fotto l’inuocazione di S. Maria E nz- 
ziaca ; e dopo huiga viciflìtudine è notabile l’incremento , c’Iia riportato da' 
pi) legati, & altre limofinc de’ fedeli, a fegno che vi viuono in efatta claufura 
intorno a cinquanta femine penitenti: alle quali dopo l’cfperimsnto della lor 
virtù fi proiiedc con le nozze, o in altro modo j e volendo perpetuamente di- 
morare in quel luogo vi fi ritengono . 

37 La cafa depurata per le fanciulle Orfane natine d’Auignone è aflai 
conimoda per l’abitazione, per l’cntrate,e per le limofinc . 

38 Vi ha vn’altra cafa fotto il titolo della B. Vergine della Guardia , oue 
fi conferuano quelle fanciulle poucrc,chc lotto la cura delle Madri correreb- 
bon pericolo di macchiar la premna onefià. Viuono quelle &nciulle col lauo- 
ro delle lor manine con le limofinc che lor fono Ibtnminificacc • 


TIotiiJa de* Colle^ij d'Anignone , 

CAP. XI. 

1 T ’InfigneCollcipo di S.Marzialc dipendente dall’Abbadia di Cluny fa 
■ fondato da Pietro de Golósi qual creato Cardinale dall’Antipapa 
Clemente VII. che durante lo feifma fu riputato in quelle partivi 
ro Pontefice , mori in Auignone l’anno 1 388. fu fondato per mantener nello 
ftudio dodici Monaci Bencdittini della Congregazione Cluniacenfe ; fu ricca- 
mente dotato, e datagli in feudo la terra di^Piolenc , della qual s’intitola Si- 
^ore il Rettore del Collegio . Non ha lungo tempo, che l’officio di Rettore 
c fiato ridotto in beneficio , e la maggior parte delle rendite del Collegio^ 
ora afl'etta al beneficio Rettoriale . Quello era goduto , mentre io Icriueua . 
dall’Abbate d . Ila Colla della nobilifiìma famiglia di Simiana. è ottima la fàb- 
brica COSI del CoIlc7Ìo,coine della Chicfa,c fpira la pieti, e la magnificéza del 
Fondatore . la Chiefa c ornata di tre illufiri fcpolcrii del Card, de Crofo , del 
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Vefconi rifpetdaamcnte delle nazioni , c’han IiiO|»o nel Collegio; on- 
de le nazioni non ne ricenerono aloin pregiudizio, crafportatofì il dritto delU 
nomina da f CoHej^'ali ne* Vefeoui dentro le medefìme nazioni . Là Collegia- 
li furono obbligati a non più ftudiar leggi , come ordinatuil Tc (latore , ma 
Teologia ; a veftir abito clericale.; & a giurar neiringreflb al Collegio di non 
ammogliarli,ma di menar vita ecclenaiuca, e di portarli alle millioiii per con- 
oerlìone de gli Erecia della Sauoia e della Francia . Il gouerno e l’ animini- 
ftrazione fu tolto a i Collegiali : c fù ordinato vn Rettore amnruiiiftrator del 
Collegio , 8e vn Vicercttore , che lo aiuti nell’ amminiftrazione , P vno l’- 
altro fuor del corpo de’ Collegiali , Ecclclìaftici fecolari , c Sacerdoti quali- 
ficati da deputarli dalla Sag. Con®. I3fpr£>p4^<*>»d4,oda’fuoiCominiflarij. 
Fartedpano tuttauia dell’ amminiUrazione i Collegiali in qualche maniera ; 
mentre l’vnd’efli, cheli cangia fuccefliuatncntc per torno , approua ogni 
mefe le partite delle fpefe fatte dal Viecrettore . Soprintende al gouerno 
del Collegio il Vicclegato d’ Auignone , come Commiflario delia Sag.Cong. 
De^opaganda fidtr la quale è folica di darneli la commillionc , e in ciò gli 
aflihc vna Congregazione deputata di tre Preti , di tre Gentilhuomim , e di 
tre Auuocati della Otti d’Auign. Il Viecrettore rende i fuoi conti al Retto- 
re, quelli al Viceleg. nella Congregazione deputata, e’I Vieeleg. ne trafraette 
copia parimente ogn'anno alla Sag.Coi^. de propaganda.L’oQcruimz de gli 
Statuti è promofla dal Rettore, c dal Viecrettore fotto la Ibprintcndenza del 
Cómifsario Generale della Sag.Cong.chc, come hò dctto,fuoì 'c(Tcrc il VìccIct 
gato . Non han potato i Collegiali ancor digerire , che lìeno (lati rimolH dal 
maneggio de’ beni del Collegio ; nè han mai tralafciato il tentar di trarre ne’ 
lor (cntimcnti l’ Altezza Reale , e i Vefeoni della Sauoia. Sempre però poco 
affetti per ordinario a i for Rettori , e Vicerettori , hanno oTato ancora alai- 
ni di eln di rhiocare in dubbio l’aatoriti Pontifìcia per l’ immutazione della 
diCpoRzionc del Tellatore , ancorché trd Cattolici più chiara del Sole , o 
molto più nel calo di quello Collegio , la cui fondazione intrinfccamente nul- 
la per le medelìinaT anzi inutile ancora & incapace d’ effetto per la tenuità 
dell’ eredità, fù validara e ridotta in atto per mera compiacenza , c libera- 
lità del Papa; oltre che l’immutazione fattane è falò accidentale, né varia 
la foftanza della difpofìzione teAamentaria , & é fatta per vtile euidcnte , c 
per confemazione del Collegio . Aflcrifeono « non effer legati dal giurameti- 
to , che Amno , non sò lè appoggiando la lor Icntcnza a difetto di libertà , ò 
alla contraria difpofìzione del Tcftatorc . In fotti non l’ofTcruano , e ritorna- 
ti ne’lor paefì prendon vita coniugale . Non veftcrao conforme a i nuoui Sta- 
tuti clerìcalmente , né Ihidiano Teologia, ma Leggi ; Etaquefta inolferuan- 
za , eh’ é approvata da i Vefooui della Sauoia « i Superiori per giufti motiui 
lor noti chiudono gli occhi . Arriuano i Collegiali a qucrclarfì , perché le cxm^ 
f/cazionidc’ beni de’ delinquenti della Terra di Polena fon tutte appitcacc 
aita Camera .ApoAolica , non oAante che al Collegio Confignor temporale 
di detta terra appartengano nelle confìlcazioni i beni fiabili per la tranfoz- 
zbne lèguita l’anno laytì. trà il Conte di Tolofa piorselìorc allora del Vc- 
Acfoio , c*l Priore di Polena , al quale è liicccduto il Colic^pet la preiictta 

E 4 difpo- 


7 2 » Ijloria 'ì Aulgmne , e del Coni. Vene fino 

dMpofizionc di Marcino V. Ma tralafdando di prenderne ragione in fauor 
della Camera Aiwftolica dalla faJfa opinioiVc di alcuni , che fcriuono « Alfon- 
foConte di Tololà folle inuafore del VcnefKo ; tralafdando parimente l^al- 
trrragionì lega i , che n’adducono i nunìUri Pontifici) d’Auignone, mi fermo 
in quello , che iCollegiah iftelfi alfcrifcono , che da allora che’i Priorato di 
Bolcna fu incorporato da Martino V.al Collegio, quello non ha hauuto il 
pofleflb d’hauer parte nelle dette confifeazioni ; Onde n’ c naca in fauor della 
Camera vna Icgitima preferizz-ione ; tantopiù che abbaflanza ciò indica , che 
Martino V. trafportò nel Collegio il Priorato di Bolcna con legge tacita > cf* 
prcfl'a poi con la j>ratica, della diminuzione di lìmil dritto , ben potendo il do- 
natore donar fotto le condizioni , che più gli aggradano . 

3 Segue il Collegio della Roucre con Chiefa del ricolo di S.Pictro in Vin- 
coli fondato nel 1475. dal Card. Giuliano della Rouere Legato & Arciuefe. 
d’Auignone , il qual creato Sommo Pontefice col nome di Giulio ll.confermò 
a’jo.di Gennaio del 1 5 1 1 .la fondazione gii fattane con la dote d’alcuni Prio- 
rati , c del dominio temporale della terra di Richcrcnches nel Contado Ve- 
nefino . Del palazzo di Poidiers , cosi nominato perche fù del Cardinale dc-i 
Maloficco detto di Poidiers , o Pidauienfc creatura di Gregorio XI. fi fece il 
Collegio . Altre cofe, che lo concernono, poflbn raccorfi da alcune particole , 
che qui riferilco , della Bolla della fua erezzione prodotta dal Noguicr nella 
fiu moria Cronologica della Chiefa, de’ Vcfcoui, & Arciu.d’Auignone Julia- 
nui mifer attorie Diurna tituliS.Fetri ad Vincula Sacrof.R.E^Presbiter Cardi- 
nalis lùTv. Reeenfentes iam dudum tP'c. fub nomine O' titulo de Ruuere preedi- 
£iis , numero triginta fex Jcbolariunt tnibi in feientift,/eu facultatibus Ca- 

nonica & Ciuili erudtendorum <CSf' Jiudere debenttum , tnclufis quatuor Pres- 
hiieris Jeu Cappellanis , qui inibi Mtfias O' alta diuina officia celebrare , 
ttiam circaffiudij exercitiumverfartiP’ proficere debeant y ac in &‘fub di£f» 
tngintafex Jcbolartum numero includantur , & comprebendantur f^c. di- 
£ìamqtte domum <P'c in qua arma nojlra affigi , ac quùd perpetuò Reétor &* 
Cohtgiati prò tempore iilts tam in JigtUti , quam alibi vtantury GT* non alift etc. 
potejiatcm autem ReSiorem CP fcb< lares preediéios in dióto Collegio ponendi 
in/ìituendt nobit quoad vixerimus, &poii noi Reu.in C brillo Patri Domino 
Bartbolomuo Epi/c, P errar ienfiy nec non & illujlri Domino loanni almaVr- 
bis Pnefeéio Duci Arciy&Soru,ac Corniti Senogalliee germani! nojtris ebarif- 
Jtmis y ZP' popi ipforum ab bac luce egrejfum illi , feu illis , quos in fiat ut is per 
nos edendis , aut alias duxerimus nominando! C 27 *c . Superiore! autem Reéloris 

Collegiator um Arebiepifeopum prò tempore, & Capitulum Ecclejtu nofiree, 
Primicerium, <P' Vniuerfitatem fiudy,ac Confules & Conetlium prafentis Ci- 
vitatis Auinion, deputamus . In proteéiores verò ipfius CoUtgij Sacrum Roma- 
norum dominar umS acro/. R.E. Cardinalium Senatum nominamus . (^Pc. da- 
tum €?* Aéht Auen. in Palatio ApofioLfub anno a Nat.Dom.MCCCCLXXyJL 
Indizione nona, die verò XXII. menfìs Augnili Pontificatusprufati Sanóiifs.in 
CbnPio Patri!, D.N. D. Sixti Diuina Prouidentia Papee IV, anno V-pree- 
feutibus ibidem Reu.in CbriPio Patre Angelo de Ger aldini! Dei & Apofi. Sedis 
grafia Epife,Suefi ano RjtHort Comitatut Venaifu Bgregyfqut Nobilibui 
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della predetta terra di Bolena . Da ciò manifeftamentc raccoglicfi , che 
nè per difpofizionc del Cardinal Fondatore i nè per titolo alcuno di be- 
neficio reale può pretendere alcun Prcncipe, fuor del Papa, alam dritto 
di dirczzione , o di protezzione del Collegio . Anzi tal prctelifionc , fe vi 
foffe , è totalmente abbattuta da gli atti delle incor[>orazioni , e donazioni 
de' beni fotte a fouor del Collegio da Martino V. e delle confermazioni ema- 
natene dal Concilio di fialìlea , e da Pio Secondo , ne’ quali erpreflamento 
fi difpone , ch’eifi in vn col Collegio fiano , e debban’citere ibtto Pimmedia- 
ta foggezzione , e dipendenza dalla Santa Sede . Vedefi ancora per quel fi c 
narrato , che gli Officiali del Papa non impedirono la fondazione del Colle- 
gio : anzi che quella non haurebbe potuto effettuarfifenza le liberalìifime 
grazie di Martino Quinto , ch’c in fotti il vero fondatore del Collegio , an- 
corché il Cardinale de Broniaco n« porti il nome . Onde difoorre fenza fon; 
damenco chiimquc affcriice , che quello Collegio di gii fondato in Auignonc 
porta ori trasferirli nella Città di Mompellier, mentre il fondatore fola- 
mente ordinò , che fi fondaffe in Mompellier , quando gli cfccutori tcfha- 
mentari] fofsero da’ minillri Pontifici) impediti di fondarlo in Auignone . Il 
che non pur non feguì , mali trouò in oltre nel Papa vnasi elFettiua prorez- 
zionc , che a duro fi farebbe trotiata d’elFctti limili in altro Principe . Vero è, 
che nel 1549. alcuni Icuolari Sauoiardi del Collegio prelèntaron fupplica al 
Parlamento di Toiofa [>cr trasferirlo in Mompellier; e’I Parlamento fenza_. 
vdir la parte decretò che il Collegio vi fi trasferifse , c per fua fuflìllcnza ( non 
potendo hauerfi le file rendite cfillcnti nei Dominio del Papa ) lirequellraf- 
lero per riprefaglia i beni de' fiidditi di Sua Santità efiftenti nella Linguado- 
ca; e l’anno 1650. feguì la riprefoglia d’alcunc entrate dcll’Arciuclcouo , e 
del CapitolodeIJa Aletropolitana d’Auignonc , e d'altri Auignonefi nel tér- 
rirorio di V iiianuoua . Ma poi prodotte auanti al Parlamento le fue ragioni 
dal Rettore di quello Collegio Pontificio , fu conofeiuta la vanità della pre- 
tcnfionc de' Collegiali fediziofi, furono rellituiti i beni fequeftrati,e J’arrcfto, 
o decreto prima emanato dal Parlamento fu cafsato nel In tal con- 

giuntura l’Arciuofcouo d’Arles occupò il Priorato di Mondragone, chcii 
Collegio hauca acquillato nella Prouenza; ma finalmente dopo molti anni 
qucfto ancora fu ricuperato per l’attenta coopcrazione del prdente Rettore 
di quello , e dell'altro Collegio Pontificio della Roiicrc Pietro Giiion Cano- 
nico della Metropolitana . I Vefcoiu di Marfiglia, e di Valbnc, c l’Vniuerfi* 
tà d'Aiugnone non formarono compitamente (come loro incombcua por dif^ 
pofizionc del Tellatorc ) gli fiatati dei Collegio: però fi diedero l'opra ciò di- 
uerfi Ordini da Papa Eugenio IV. finalmente di commiflìonc di Nicola V. li 
formò il Sacrifia della Chiclà di Vafone, c furono publicati nel 144II. indivi 
aggiunlè nuoui regolamenti nel 1554. il Card. Farnefe Legato d’Aaignonc . 
Nel 1570. d’ordine del Sommo Pontefice Pio V. ne fé de gli altri per riforma 
del Collegio il Card. d'Arniagnacco: il Card. d'Acquauiua nel i ^96. publicò 
altri ordini per riforma parimente del medefimo Collegio : e finalmente nel 
Ideo, il Card. Carlo Contiieirendo Viccleg. prima d’eflerc afliinro alla por- 
pora, ne fece anch’egli per fuo buon gouerno . In quelle alterazionfrdi ftatuti,c 
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situi contiguutn Hofpit ali mto , Jalnis addìtionihus per me vtl executores medi 
faettndii , gubernatiom regimine Epifcopi Auenton. Jeu alter ius Eccltfìte 
maliter exclufo . Notai del T efiamento fono , Mari mas de Chaftres Le- 

tnouicen. Diate/, loannes de Liers. Leodien. Diate/ &e.Ex extrailo col^ 
iationatovlttma Nonembris per Bette Notarium cum Originali in ar^ 
£ biuta Nojiru Dominu de la Laurade Ordinis S. Benedtiit Monafieru 

a £» infigne lo Spedale di S.Bcrnardo, c di S. Marta cretto da’ fondamca- 
ti e dotato a’21 . di Settembre del 1 5 J4-da Bernardo Rafeas Nobile Auigno- 
iiefe , e da Lodouica de Groflis Tua moglie. Innoccndo V I. allora fedente nc 
confermo la fondazione . £' poi ftato arricchito nel fucceflb de’ tempi fino al 
^ altri; tra’ quali nc fon principali benefàttori 

A^ddalena Lartcfliit nobil Dama Auignonefe , che nel i joo. gli donò dicci 
mia feudi m tante gioie dentro vn vafo di porcellana, cosi imitando S.Maria 
Auddalcna , che fparft a’ piedi del Redentore il nrczioib vnguento , bcachc 
di minor valore , ch’era contenuto nel vafo di alabaftro . Indi Ecidio Bcrton 
Sig. di Crilion ,chc iftituì fuo erede il detto fpedale; Giuliano diìjrillcts Sig. 
diTaiUadc, c della Rocchetta, che gli fece vn Legato di dieci mila feudi, An- 
tonio de Lopcs Sig. di Montmirail , che lo illitui erede nella fomma d'intor- 
no a cinqiunta nula feudi . &c. Prcfcntcracntc alccndono le fuc rendite a’ 
quindca mila icudi in circa, onde poffono mantcneruilì c airaruifì più di cen- 
to inferim . L’ciuficio è magnifico con fole feparatc per le feniinc . Rccenre- 
mcntc, ci^ nel 1 571. vi fono fiate condotte da Nimes alcune Religiofc ofpi- 
talierc dell’Ordine di S.Agoftino per feruire a gl’infermi . La cura Ipiritua- 
l^ c ramminifiratione de’Sagramcnti n’appartiene a i Padri Trinitarij , che 
gitano nel contiguo Conuento fotto l’iftcflb titolo di S. Bernardo, c di Santa 
Martafondato dal mcddìnjo Rafeas. 11 temporale n’éamininillrato d;L^ 
quattro Rettori l^ia, che due per anno fon nominati dal Confìglio della-. 
Ott^& approuati dalI’Arcinelcouo . Non fi fpedifeono tuttauia i negozi] 
grani, che da vnConfìglio comporto de’ Rettori, c di tutti quelli c’hanno 
cicrcitaco vn tal carico, prefiedendoui l’Arciucicoiio • 

? Il piccolo Spedale di S. Antonio dipende dalla Precettoria di S. Antonio 
efifientc nel IX-lfioato, die lo fondò con Chiefa dclPifteffo titolo . Vi fi rice- 
ucuano que’ ch’eran tocchi del male , ch’c nominato fuoco di S. Antonio , & 
ancor quelle femine , che per efirema vecchiezza non cran’abili a procacciarli 

a preme detta Religione in quello 

Spedale a fimih atti dj carità , e nc lafcia ancora la Chiefa fenk conucnientc 
riparazione . 

- . * 1 . ^ Spedale di S. Giacomo fu eretto di contro alla Chiefa de’ Padri A<»o- 
timani , per albergami que’ che vanno in pellegrinaggio a San Giacomo di 
»x.ompoltclla . Vi fi nccnono i pellegrini anch’oggi, e vi fi alimentano per al- 
cuni porni . Dq>ende dalla Confraternità de’ Mercadanti, che vi c fiicccduta 
alla Coutraternità de’ Sig. Cardinali del tem^o della refidenza de’ Sommi 
Pontehci in Auignonc . di quefia Confraternità , ch’c la più antica di tutto 
quelle,die non portan facco , c Capo il fecondo Confole della Città . 

5 Lo Spedale di San Lazaro, cli’c fuor della porta della Città nominata di 

San 
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vtrit &c. Petro de Sodane, &* Antonio Sim me de Domionìs Confulibus Auen. 
& me Petro Lamberti BizMntinen. Htpecefis , Ciue & b abitatore Auen. publi- 
co Apofiolica &' Imperiali Curiarumque Camera Apojlolica , eius V ice^e- 

rentiét , nee non temporalibus Auen. autboritate Notarlo , C 27 * Scriba &c. O;»- 
gi è cangiata la difpofizione della riferita Bolla ; conciofiachc piacque alla S. 
mcm. d’Vrbano Vili, d’ynir parimente quefto Collegio alla Sag. Gong. de_, 
propaganda fide . Lo gouerna & amminiftra vn Rettore deputato dalla Sagra 
CouQ. & e rifteflb fog^tto > il quale c Rettore dell’altro di S.Nicolò d’ An- 
nesirond’è chiamato Rettore de* due Collegi) Pontifici). Il Viccrettorc è di- 
uerfo, hauendo cialchedun Collegio il proprio , che vi rifiede . 

4 Succede il Collegio di S.Michclc con vna piccola Chiefa di quefto tito- 
lo, fondato e dotato a gli otto d’Apnle del 1485. per fei poueri Scuolari , che 
ftudi)no in leggi , da Gio. Ifoardi Dottore Auignonefe . 

5 UCollcgio di S.Bcrnardo con piccola Chiefa dell’ ifteflb nome fi fon- 
dato e dotato nel 1495. da Gio. Cafalcti Abbate del Monaftero di S.Maria di 
Sinanca dell’Ordine Cifterdenfe per fei Monaci ftudenti di quell’Ordinc: c la 
fondazione ne fu approuata&autorizata nel i49d. dal Card. Giuliano della 
Rouere ad iftanza del medefimo Abb. Caialeti . Gli Alunni ftudiano Teolo- 
gia , e Legge Canonica ^ £' ancora quello Collegio nominato Collegio di Si- 

nanca^. . 

6 II Collegio di S.Crocc,c’ha fimilmcnte contigiu vna piccola Chiefa deU 
l’ifteffo titolo m fondato nel 1 5 50. e dotato per otto poueri ftudenti di Leg- 
ge Canonica c Ciuile da Pietro Ricis Dottore Auignonefe , che riferuò a fc, & 
a’ fuoi eredi la facolti di nominare e deputare detti Scuolari, de’ quali due de- 
uon’eflTcre Preti,e Collegiali perpetui, la nomina n’c deuoluta prefentcmentc 
per dritto ereditario a i Signori Cambi Marchefi d’Orfan . 

7 II Collegio di Digion fu antichiffimo in Auignone , e dipendente dall’- 

Abbadia di Monte Boggiore vicino ad Arles . Soppreffo da vn certo 
Abbate di Montemaggiore fò dal medefimo riftabilito fotto il 
titolo di S. Eutropio pe’ Monaci di S.Bcnedetto dell’- 
iftefia Abbadia , i quali già s’applicauano a ftu- 
diar Teologia e Legge Canonica nell*- 
VoiuerfitàdiqueftaCtKà. £* 

• s in piedi prefentementc 

quefto Collegio , 
ma per ordinano fenza 

ftudenti . ' 
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gloria la tnedc/Ima Confratcmiti d’hauere haiiuto per confondatore , cper 
confrate il detto Re CriAianiflimo Lodouico Vili. In progreflb di tempo 
alcuni de" Nobili Fiorentini , che pafsarono ad abitare in Auignone, fomma- 
mentc la fomentarono , c la ridufkro nel florido flato d’oggi'. Ella c inucro 
infigne, c molto diuota . ® 

10 La celebre Confratemiti de’ Penitenti Neri, così nominati perchè ve^' 
flono fatto di tal colore , fu eretta fotte il patrocinio diS.Gio. Battifta da 
N. Ricafoli Nobile Fiorentino abitante in Auignone intorno al 1488. e fu 
promof^ da altre famiglie parimente Fiorentine , che fi trasferirono in que- 
fta Otta dopo la congiura de’ Pazzi . N'è bel iflìmo l’Oratorio , e’I più ric- 
camente ornato di tutti gli altri ^ fimili Confraternita d’Auignone . £' con- 
tiguo alla Chiefa dc^ PF« AgoftinÌMÌ, i quali han la cura fpiritualc della (òda- 

^ radunano i Con ^aci a i (olici ofBcij tutti i giorni fcftiui ; & in oltre 
fi eferdtano in altre opere infigni di pieti , così intorno a gl’infermi , corno 
nel fcpellirc 1 mom , c ncH’aiutare que’ che recentemente fon conuerciti alla 
Fede CattolK^ . Trouandofi l’anno 1574. nella Orti d’Auignonc la Rerina 

Caterina de’ Media , fi compiacque d’aferiuerfi a quefta Confratcrnitd d’ori- 
gine Fiorentina . vv 

11 L’infigneCon^ferniti de’Penitentì Bianchi, così denominati dal 

fiacco bia^o , che vcftono , fu fondata l’anno 1 5 27. da Manardo Fo^^afTe , c 
da altri dodia Nobili d ^gnone in pia concorrenza de’ Nobili Fiorentini . 
fl Tuo Oratorio fotto il titolo delle cinque piaghe del Signore auanza eli altri 
m ampiezza , e ^llc^ di vafo ; & è congiunto alla Chiefa de’PP. Predica 
tori, chanladirczzione fpiritualc della Confraternita. Si feerie tr^fSi 
ornamenti vna gran Croce d’argento , che le donò Lodouico de ViJne dii’ 
Ordine armeliranoan-m^^^ le cui armi fono'affiJea’ 

pie del Crocififlo di detta Croce . La magnificenza di quelli Penitenti , come 
^icor quel a de’ Pcmtcnti Neri, fa fpelfc volte nell’anno degna moftra Ir^a 
Otta, e la lor divozione degnamente fi cfercita nell’Oratorio . E' granJe or- 
nanicnto di quefta fodalita l’cfscruifi aferitto Arrigo III. Re di FrSda,inen. 
tre dimoraua in Ambone l’anno 1574. c molto più l’hauere il mcdcfi.no Re 
nd 1 5 8^ ^ftltUlta in Parigi ad imitazione di efsa viu fimil Confratcrnità di 
^intenti bianchi lotto il titolo deU’Annunciazione della Beatiflìma Ver'»!- 
ne, come lo Spondano ne’ fiuoi Annali teftifica . ^ 

«ri n f f CarmcUtanl c finiato .-Oratorio di No- 

Ara Dam della ^cta , ouc daJl’anno 1 5 j<f. eferdtano gl’iftclfi atti di Reli- 
gione, che alttc Confraternita i Penitenti, che portano il fiacco torchino, per- 
ciò nominati T^chini . ^n gli diretti ncUo Spirituale da’ Papiri Canncli- 

»'”o»>bilmcntc da’ Padri Trinitarij . Non manca a 

quella Confraternita 1 ornamento de’ Prelicipi; conciofiachè vi fi afcrifswo 
nel fodetto anno 1574. Il Cardinale d’Armagnacco Collegato d’Aiùononc, 

1 1 Cardinale di Lorena Arauefeono di Rheiins , il qual mori in«Aui mone d’ 
mfcrmira contratta per l’aria notturna da lui patita nel portar proc°cffional- ' 
mente la Croce di quefta Confratcrnitd . * . 

. 1 5 La Confratcrniti delia Miìèricordia fiotto il titolo della DccoUaaioqc 
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ftoggidcttoVcneffnofi fa celebre menzione da pili vetn(H fcrittori. A»; 
gtangafì, che ne’ fecoli della Romana Repiiblica emendo qucAi Pr ouincia di- 
mfa in Canari) & in Voconzij ( popoli prmcipa’i , ch’altri m’nori fubalccmi 
ne concenciuno ) non porca efler capo Vindanlìja, fe allora era in piedi , che 

0 de’ Canari , o de’ Voconzij ; il che nè meno può am ncrctrfi per quel , che 
fc«nic. Nel tempo de ^l’Imperadori Romani continuando la diuifione dell’ 
odiemo Venefmo in Cauari & in Voconzij , ne fon fatte capitali a chiare note 
AuignonC) e Vafone da Ptolomeo»da Plinio , e da Pomponio Mela, come di 
fopra fi è detto . Nella declinazione del Romano Imperio fi trasferì la Sede 
Epifcopalc da Carpentris a Vindaufica , come a fiio luogo diremo : fegno ♦ 
che fin’allora non era fiata Vindaufica qualificata con alcuna prcrogatiiia di 
preferenza . E fc hauefie allora incominciato ad acquifiare vn fimil caratte- 
re abile a denominare il Venefino , forfè ne haureffimo dalle Ifiorie alcun lu- 
me , da che non molti anni dopo la detta traslazione pafsò fbfto il dominio 
de’ Borgognoni . Indi a quel de’ Borgognoni fucceduto il dominio de gli 
Ofirogoti , il Re Tcodorico , che polTedeua in proprieti l’vna e l’altra Pro- 
Qcnza Orientale , & Occidenrale > f nella quale fi comprendeua il moderno 
Venefino ) & in raccomandazione la Linguadoca , riparti quel fuo fiato in_» 
quattro gouemi generali , da’ quali dipendeuano quelle Prouincie ; cofiituiti 

1 Goucrnarnadori in Narbona, in Marfiglia, in Arles, & in Auignonc ; come a 
fuo luogo fi mofirerd . Si che in quel fecolo ignuda rimafe di fuperiorità Vin- 
daufica.Paffato appreflb il dominio della Prouenza da gli Ofirogoti ne’Fran- 
chi, leggiamo che la Prouincia fu ditiifa in quattro parti nel ripartimento fat- 
tone tra i due Re Francefi Gontrano, e Sigiberto ; e le parti nirono; la Città 
di Marfiglia , che refiò indiuifa tra i due fratelli ; il Contado d’Auignonc , e’I 
Contado d’Aix con le lor dipendenze , i quali furono la porzione di Sigiber- 
to; e ’l Contado d’ArIcs con le fue appartenenze equiualente ai due d’Aui- 
gnone , e d’Aix, che toccò a Gontrano . Si che ancor non fi troua alcuna pre- 
minenza di Vindaufica , che jx>(Ta haucr denominato il Venefino , mentr’ella 
era in piedi . Fu poi la detta Otta difirutta nel fefio fecolo della noftra fa- 
lutc dalle armi de’ Longobardi ; & allora il fuo Vefcouado fu vnito a quello 
di Carpentris , dalla quale nel quinto fecolo erafi prima trafportato in Vin- 
daufica , come fi narrerà . Per quefia vnionc congiuntoli a Carf^entris il no- 
me di Vindaufica, potrebbe dirli , che per efler Carpeperis il capo del Vene- 
fino, habbia l’iftefla Città di Carpentris con quel Ino nome di Vindaufica 
dcnominatoil paelè . ma ciò ne meno fuffifie : perchè non fu difiinto quello 
paelè in vn corpo dal rcfiantc della Prouenza , mentre fotto gli altri Re 
Franchi, e poi fotto i Re di Arles obediua tutto ad vn Prencipc ; nè fi si, che 
fotto i medelimi Re fofle Carpentris per qiuliti di gouerno capitale del mo- 
derno Venelino . Quello poi paflato da i Re alla proprietà de’ Conti , non fii 
mai foggetto ad vn folo Principe , fuor che ne’ tempi de gli vltimi Conti di 
Tolofa ; 8c allora non potea Carpentris efserne capitale , perchè era Città 
Baronale, come chiaramente raccogliefi dalla Bolla di Federico II. concili 
quel Prencipe comandò ad alcuni Baroni del Venefino, c tra efl* al Signore di 
Carpentris , di riconolccrc in lor bafso fourano Raimondo VII. ch’era (lato 

priuato 
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prìuato del dominio del Venellno nel trattato di Parigi del i ai8« la Bolla e-> 
firatra da gli Archiuij di Carpentràs , riferita dal Catel > e dal Bouchc, c pro- 
dotta nel procedo del Rodano del 1 500. al foglio ^così incomincia, l’r/- 
dericui U. Dti gratta Romanorum Jmperator jemper Augufim-^hrufaltm , & 
Sìciiia Rex . Dom/nit Vtlìa InfttU , Ciuitath CarptntoraBtnfis , Cajiri de . 
teraquiSi Villa Cadarojfa , CaRri de Momctamys , Cafiri Fetra Lata, & Ca~ ( 
Jlri de Jntercallts praje»tibnshtteris in/peilaris Jtdehbut futi grattar» fuam , , 
CÌ7* bonam voluntatem . Notum Jacimut fdelitati vefira &e. 

Contro prone a mio credere affai manirefte> non è da fcrmarfi.nella coniettiu- 
ra, che fi adduce da i fautori di tal’opinionc , pcr l’arme de’ Conti di Tolofa 
giipoffefsori del Venefino, la quale c (piegata dalla nobii fiimiglia Thefaa 
de’ Signori di Venafea ; perche non gii in riguardo del dominio diVenafea 
fucceduta alla diftrutta Vindaufica, ma per ^tri fuoi meriti le Ciri fiata com- 
niunicata quell’arme da’ fudetti Conti ; mentre cfli fon feudatarij in alcuna 
parte di V enafea ikt fola infeudazione lor fattane , come ancora ad altri , dal- 
vefeouo di Carpentris , il quale (otto la (buraniti del Papa n’c Signor dirctr 
to , per donazione fiittaglinc dal Conte di Tolofa , come fi riferirà nel corlb 
dell’ Ifioria . Si danno taluni a credere di confermarne l’opinione- , con mo- 
ftrar che vna volta vi fù vn Conte Vendacen(è ; e perphe (iippongono , quel 
Conte Vendacenfe fofse Conte di V enafea , fi fan lecito d’afserire , che fofsc 

3 uelli vn Conte del Venefino da cflì detto Vcnalcino. Per penetrar la forza 
i quefta illazione riferiamo il tenore dcll’Iftromcnto prodotto dal Ruff neU 
l’Iftoria de’ Conti di Prouenza a pag.6i.£jf Arebiuyt Montii Maiorit.Guir- 
pttionem fecerunt Guillelmui^'S'fily fui in manu Dodoni f ratrii fui & filio- 
Tum fuorum de Monaferh Conrei in praf enfia Amalriei ipfius loci Prapojiti > 
Monachi Montifmaiorii , vbi Rolandut dominar i vtdetur , caterorumqus 
fideltum laicorum , Bertranni fcilicet Vendacerfts ComitiipPetri Bafìoni,Ame~ 
li f ratrii fui Qui (corgefi non farfi menzione alcuna di Vcnalca , nu e(^ 

ler folamcnte interpretato per Conte di Venafea ( femphee Caftcllo, o picco- 
la terra ) il Conte V endacenfè , il qual più tofto douea effer Conte di Ca^n- 
tris ; il cui Vefeouo dicendoli ancor Vendacenfe , ( come di Stefano Velcouo 
di Carpentris intorno a quel tempo, cioè nel roa4.raccogiiefi da vn’a^jtogra- 
fo dell’Arciuclcouado d’Arles^ il Conte anch’egli ysò quella voltaTifteffo ti- 
tolo . Cerco è, che qualora ne gl’Ifirumenti fi è fatta menzione della moder- 
na Venafea, non fi è vfato il nome di CiuUai,o CaJlrumVendacenfe,m% di Ca~ 
Jlrum Venafeba, 0 di Caflrum de V mafque . Proph Cajlrurn Venaftba fi ferine 
nella donazione d’vna Chiefa efifiente nella Città di Carpentris fi^ta dal Rè 
Carlo ai Velcouo Veiidaceiife nell’ 8d3. ( cioè non molto lontano dal riferi- 
to Conte Vei;daccnfc)ia qiialc.c prodotta dal P.Coloinbi nel z.lib. de reb,ger 
JiiiEpifcJVaJÌQn.Caf.rideVetrafque è fcritro nella donazione , chcnplii5^ 
( parimente non molto lontano dal medefiino Conte VcndaccnJc ne fece a 
Raimondo Vefc.di Ca^ntris Raimondo Conte di Tolofa: come per gli Ar- 
chiuij di Carpentris tcltificjno i Samartani In G^ia lQbrtJliana.Y \xo\c il Ruf- 
fi, che quel Bertrando Còte Védacenlè folle fratello di Guglielmo ULCóte di 
^ouenza;e’I Bouche fiima, tbffe Bertrando ILOootc di Porcalquier. Ma qu^ 
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liinque fi foffc quel Conte , o l’vn de’ fudetti , o altro Conte particolare di 
Carpentris detta Vindaufica,c Città Vcndacenfe, certo e che’l Conr. Ven- 
dacenfc non denominaua il Venefino, il cui tratto appartenciia ripartitame- 
tc a molti Signori, e conrcnciia molti Contadi indipendenti l’vno dall’altro. 
Chiaramente ciò fi vedrà a’ fuoi luoghi nel corfo dcll’Iftoria . Intanto oficr- 
nifi per piccol lume di quella verità il tenore del feguente Iftriimcnto da_. 
sliarchiiii] del Monaftero di Monte maggiore prodotto dal Bouchc. Sacro- 
faniite Dei EccU/tit , qua conjìttuta ejfe videtur in honore S. Genitricis Ma- 
riét,nec non etiam S. Petri Apojlolorum Principis,in Cambio vtdeltcett quod 
vocatur Mons maior . Ego Bertrannus Coma meorum grauedinem recolens 
facinorumX^c. V.t Deus omnipotens eripere me dignetur, 07 * aniviam Patris 
meuO' matris mea,& omnium parentum meorum ab Astemi igntbus,& co- 
iungi fupernoru Ciutbus-X^c. cedo ad pranominatum Monajlerium aliquid 
de meo tonare iure perpetuo^qui tonar ejl Jìtus tn Regno Prouincia, CiT* adia- 
cetdiuerfa per loca-. In Comitatu AttenionenJì,in Cajlro quod nominant T a- 
rafeonem meam dominicaturam,& me am pariem de porto: In V illa laurata 
meam Dominicaturam: in villa Grauefonssmeam dominicaturam-In Comi- 
tatù Araujsco, meam dominscaturam . In Comitatu Cauellicoàn villa, quam 
vocant Auellonicum , meam dominicaturam . In Comitatu Aquenjì, in villa 
quam vocant Pertujo,medietatem de dee imo, 'ij' meam dominicaturam . /n—« 
Comitatu T olonenJì,in villa Gacilde meam Dominicaturam . In villa, quam 
vocant Albsnofco,quartam partem cum omnibus ibi in quartampartem per- 
tinentibus in campii, in vineis,in pratis,&c. Falla Cartula ifìa V IH. Kalen. 
Mady feria 4 Luna VII. Regnante Dom. nojl. lefu Cbrifìo anno ab inearn. 
Dom.MXL. JndiH.VIII. Ci 7 *c. 

j Altri vogliono , che fuppofio debba il Venefino denominarli da al- 
cun luogo , dcrìiii il fuo norfie da Auignonc ; c per la conformità de’ vo- 
caboli , c per la preminenza , che altre volte ha goduta Auignonc in tutta 
la Prouincia, or detta Venefino , o nella maggior parte diclTa. La con- 
formità de’ vocaboli c aperta , dicendoli Auignonc, come di l'opra fi c rife- 
rito , Vrbs Auenrrica , & Auennicorum , anzi Vennicorum : onde il paefe è 
detto Auennicinus,oVennicinus, indi in l-ranccCc Venicin , o Venecin^, 
c da elfo corrottamente volto in Loitino Venejinus , o VenaiJJìnus . La pre- 
minenza d’ Auignonc ageuolmcnte ancora fi proua . Rimettenilonii a quel 
che fi c accennato, & a quel, che fi dirà (P-auantaggio delle qualità d’ 
Aiiignone ne* tempi de’ Romani , e de’ Borgognoni , Ipicghcrò maggior- 
mente quel che altroue ne accenno de’ fccoli llilicguenti. Dopoii yod. 
Teodorico Re degli Oftrogoti diuife in tre gouerni tutta la Proucnza_. . 
Gemello fu Goucrnadore d’Arles; Marado di Marfiglia; e Vindilo d’ 
Auignonc; come fi legge nell’epiftolc di Cafliodoro . Dunque intorno al- 
la terza parte della Prouenzariconofceua in quel tempo per fua capitale-» 
Auignonc . Nel 578. riferilce Gregorio Turonenfe lib.4.cap.j9. che Amo, 
l’vn de’ tre capi de’Longobardi,chc allora inuafer la Francia, occupò la ter- 
ra di Macao del territorio Auennico. Et Amo quidemEbredunenfem car- 
pensviam vfque Macao villam Auennici ter ritory quam Mummolus menu- 
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trai munire regio,acceJJtt -, ibiquefixitttntoria. Se quel Macao, iiiPaof<> 
Diacono i^4ro»/^<i,cra ìA^noico^Manuafea detta per abbreuiaz ione Maca, 
come riferendo le conietture c l’t^nione d’vn’autorc feriuc il P. Colombi 
nel 1 . 1. n.p.c lo.di Manuafea , è m chiaro , quanto lì ftendclTe in que’ tem- 
pi il territorio Àticnnico . Se poi quel Macao era, come altri fentono , & in 
fpezie il Bouchc.la terra di Lilla nel Venefino , ecco parte del Venefino fin 
d’allora del Territorio Aucnnico,o Vcnnico . Ilchc diftrugge la rifpofta_»^ 
d’alcuni; Che Contado o Territorio Auennico fi dicefle la fua Diocefe Epif- 
cwale; poiché Macao, s’eglicraManofeo, apparteneua alla Diocefe di 
Siueronc; e fe era Lilla f^^cttaua alla Diocefe di Catiaglione . Nel ^yo^^Si- 
gisberto Re d’Au^lrafia,l^fn de* quattro figliuoli di Clotario I. Re di Fran- 
cia, non ibdisfatco del Regno aflegnatoli nel partimcnto prima tra lor fe- 
guito , pretefe parte nella Prouenza, ch’era toccata a Gontrano>c l’ottenne: 
diuilafi la Proiienzain due porzioni, delle quali l’vna fu la Otta di Arics 
con le file dipcndcnzc,chc reflò a Gontrano ; c l’altra perSigisberto fi com- 
pofe delle Città d’Auignone e d’Aix, c delle terre da effer dipendenti rc- 
Ùando per entrambi indiniià la Città di M; rfiglia.Nel che concordano tut- 
ti gli autori,c l’iftcffo Bouchc,che opina in fauordi Venalca , Io rifcrifee nel 
Li Jl‘d.i.c.4. dell’lfioria di Pronenza , Ampie dunque doucan’cfsere le di- 
pendenze d’Auignone, c ftenderfi di molto il territorio Auennico. Ttittociò 
fi conferma, j)erchc il Patrizio Mammolo, che ne’tcmpi de* Re Franccfidel- 
la prima ftiq>e eraGouernadord’Auignone reggeua ancora Vafone,comz-»’ 
Ottà dipendente dal iuo gouernojcoiru: fi jxarram chiaro nel far menzione 
di S. Quinidio Vefcouo di Vafone . Ond’c ccrtiflimo , che gran patte alme- 
no-del Venefino era comprefb fotto il gonerno d’Auignone , perciò allora.^ 
fua capitale. Dà qualche forza ancora a quefia fentenza la donazione di 
Bedarrida,che fece al Vefeouo d’Auignonc l’fmp. Locfouico il Pio o l’Imp. 
Lodouico l’Orbo, nella quale detta terra contafi nel Contado d’Auignonc 
con quelle jiarolc . Vt quamdam villam Bittorritam nomini cum fuis om- 
nibus qua dici & nominari pojfunt ad eamdem villam ex antiquitatr iujii 
fS' legaliter pertinentibus fitam tn Comitatu Auen. &c. con quel che feguc 
apprefso il Noguicr . Quindi ancorché il Paefc,chc dipcndea (otto i Re dal 
goucrno d 'Auignonc,fi difiraefse, fucceduto il dominio de* Conti , in varie 
Sgnorie ; nulladimeno in virtù della goduta preminenaa potè rellare a par- 
te di cfso la denominazione di Venefino-, quali Vennicino da Auign. Città 
Vennica,o Aucnnica,perdutane la prima lettera A, comeBolena, e Velcro- 
ne prima fi nominauano per fede di molti iftromenti Abolena Se Aueleronc 
Tanto afferma con buoni fondamenti quella feconda opinionc,fuppollo che 
la voce Venefino debba dedurli dal nome d’alcuna Città,o terra . 

Non però le manca la fua di(ficolrà;métre il nome di Venefino par più mo- 
derno di quel che comporti la lùppofla ileriuazione - Concioliachè tal nome 
di Venefino non fi ha notizia, che fi ritroui prodotto , fe non dopoché dal 
Papa e dal Concilio Latcranenfe fi dichiarò, la Chiefa Romana, tener le ter, 
re di Raimódo VLdi qua dal Rodano per prouedeme Raimódo Vll.quad' 
•cglttòlk peruenutoad età maggiore, le degno fi moHralTe di quella grazia- 
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d*lla Chiefa * date dal Papa e dal Concilio l’altrc di li dal (ìumc a Simòne di 
Monforcc . Dojx) qncflo dico, nel 1 2 s 2. Rai m. VII. prodiifTc il nome di Vc- 
naiflino in vn contratto, che fegui tri lui.c’ ConCd’Aiugn. c do}>o qiiefto có- 
tinuatamente lì troua riftcfso nome in Bolle, letterc,& iftriimenti di Papi,di 
Prencipi, c di priuati.Se ben potrebbe fodisfarli alla difficolti con fupporrc, 
che Raimondo VII.dafsc il nome di Venaiflìno a quel fuo naefe con relazio- 
ne all'antica cftenfione d’Aiiign.tuttochc in quel tempo fi fofsc (binmaincnte 
raccorciata, iiè più apparteneìse ad Auign. detto paclc, toltene alcune poche 
terre eCallclli del mcdcfimo,chcpure gli foggiaceuano,come fi diri a fuo liio- 
go.E bc n’haucua R.aim.qualche motiuo da' fcruigi pur allora refili da gli A. 
uignoneli.col fauorc delle cui forze era riétrato in jpofsefso di quella Pi «^uin- 
cia.Cosi dell’antichc dipendenze di Valenza fi creile il Cont.c’liora c Ducato 
del VaIctincfe,nódipcJttc dalla Città di Valéza. Se pur nópiacefle di dire, 
che Raimondo VII.!] %diaro d'ogn^ltroSrato,allora a quel pasfc,d cui s'- 
cra polto in pofl'cflb, dalle il nome di Venaiflìno ^ ve».:f/Ofje,chc o gii libera 
vi era ab antico, o libera fu da lui fiuta per cóciliarfi gli animi di que' popoli. 

, 4 Refta a vedere quando haueiTc principio il titolo di Contea nella Pro- 
uincia Vciicfina . Penonaggio di riuerira erudizione afferma, clic i Conti To- 
lofant allumeirero il titolo di Conti del Venefino , e n'ornafsero i lor primo- 
geniti . Cofiruttociò ne refto con perplcflìri per difetto di proue . anzi in_» 
contrario hòofscruato in molti iftroincnti che i Conti di Tolofa non altro 
titolo afsumcuano che di Marchefi di Prouenza, per efser pofselsori del pac- 
fc oggi detto V^cnefmo. 

5 Altri afscrifcono.chc Raimondo VII. rrouandofi priuo del Contado di 
Tolofa dato dalla Chi.-la al Mmfort, prima che b Chiefa a lui cófcgnafse le 
terre di qui dal Rodano,prcfonc con la forza il poflcfso,in vn col pofl'efso af- 
funlc il titolo di Conte del Venef. Onde in prona di ciò, nell'atto accennato 
del 1 22 2.trà lui,c i Gonlbli d’Auign.nel fuo figillo fi legge da vna faccia S.X. 
C.cioè S/ptu Rajnaundt Comitis, c dall'altra VtnaiJJìni. II che c j>roua a pri- 
ma fronte imuifcfta: ma perche dopo quefto fi legge Tempre il Venefiuo pur 
fenza titolo di Cótea, di argomento di dire,che cefsafse poi quello titolo, co- 
me vfurpato da Raim. feiua Icgitimi autoriti del Papa, o dcll’I nperadorc . 

6 AKruni affirrmano in terzo luogo,che il Venefj^ii Tolse Contea quand o 
il Rè di Francb focceduto ad Alfonlb Conte di Tolofa fuo Zio rcflitui il Ve_ 
nefi al Papa, poiché in vn Repertorio de' monumenti, che fon nc gli Archiui 
della Camera Apollohin Cerpentris, quelle parole fi leggono. liber in' 
pergamena conttnms quomodò Rafnaìdusde Ramerio Smèfcaìlus BeWeadri,et 
ComitatusVen^ciniide m.tndata Domini Regis Francia rejiituit digiti Comi- 
tatù Romana Éeeltjìa . ma ciò non prona ; perche quel Rejxirtorio è moder- 
no fatto nel correte fecolo di mano del Fabry Sig.di Peircfc,il qual così fcrif- 
fe fecondo la qualità prcfcntc del Venefino, c lo nominò Venalcino, fecondo 
l’opinione mal’infintiarafi della denominazione da Venafea . 

7 Altri adducono quelle prone per mollrar , che il Venef. nonhebbesì 
tofto il titolo di Contea . I. Nell’atto della pace di Parigi del 1128. trattan- 
dofi del moderno Venef.c fentto coiì, Terr am Auicmyqua ejl in Imperio ylr 
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tra. Rbodanuy& omnt iusyjtquod ipji Raymundo competityvel competere potejl 
in eOypraciiì et abfolutì quittauit di6io Legato nomine dtSiet Eccìefut inperpe- 
tuum. II. Federico Il.Imp.mal tollcrando.chcjiofsedcfsc quel paefe la Chic- 
fa, in vua Bolla, che ne fpedì in fauorc di Raimodo Conte di Tolofa nel i j. 
riferita dal Bouche al l.p.feA.a.per cómmiicaiione fàctagline da Monfig. de 
Boiifquet Vcfc.di Mompcllieri, nome non li di di Contad®,ma di terra Vc- 
nefina; T erram VeneJtnyCt tot am aliam terram,quam in Imperio fine in Regno 
ArelatenJìetc.lW.Vo^z Gregor.lX.rilpondcndo al Rè S.Luigi intorno a que- 
lla Prouincia,fcriue così. Liiteraj quas prò diledojilio Nobili viro Comite To- 
lofano fuper terra, qua Romana hcclejia cifra Rbodanum ad manus ftias reti- 
nuit eteX Nella rifpofta, ch’egli fi fotto l’irtefsa data del mefe di Marzo l’- 
anno V.dcl Tuo Pontificato al Còte di Tolofa,fi vai degl’ifteflì termini.Car/<- 
rìtm licet Ecciejta F emana t erram dira Rbodanu ad manus fuas duxerit re- 
tinendametc. V. Due anni apprefiò nel Vll.del Pontificato a’ i8. di Febr.l’- 
illeflb Greg.rifjTonde al medemo Conte in quello tenore . Cum rtaq. in terrò 
Venaifcen.pro qua tibi reJUtuenda nobis per litteras, & nucios fupplic^i ett, 
VI.Alfonk) fratello di S.Luigi Re di Fracia,c Conce di Poiftiers.e di Tolofa, 
polTedcndo dopo la morte di Raim. fuo Suocero il Venef. non pur non fc nc 
qualifìcaua Conte, ma in vn’atto,che conferualì nella Cercofa di Buópaflb nel 
Venef. onde alTcrifce il Bouche d’hauerlo eftratto non gli di altro tir. che di 
Sinifcalcato,ncl mentre Tolola intitola di Contado. Il ccnor n’c quello . Al- 
phonftis filius Regis Francia,Comes Piiìauia et T olofa vniuerjìs prafentes lit- 
teras injpelluris falutem in Domino.Notu itaq.facimus, quòd nos intustu pie- 
tatis ynec non ob /pedali deuotioné qua babemus .fratres fanfiee donuss 

bofpitalis concedimus Comitatu nojiro Senefcalli V tnaijfìni 

in/ettdis etc.Nos enim in Senefcallia Venaif/tns fratribus pradiiìa do- 

ms'.s Hofpitalis Canale at am tsr refortu nobts,vel nofiris haredibus re- 

tinemusctc. extra Comitatu nojlruy (qui lì riferifee al Contado di Tolofa^CT* 
Semfcalid Venaifciniyratione Caualeata pradifhe etc. Nos ante 1 ana T olofu 
C.C Ficìauia ComitiJIa conce j/ioni etc. Datti apud Armaxamteas propì Aquas 
mortuas anno MCCLXX. V Il.In vn’iftromento dell’iftefTo anno, il cui origi- 
nale c nelle mani del Sig.de la Baftie,c fcritto cosi. In Cbrijii nomine . Anno 
Jncarn. etufde MCCLX/c. 1 1 .Id, Mart. Notti Jit omnib-quod noi Raym.BoJp- 
gonrs Index in partib.Venaifs. Cum inuenerimus etc.&cum qua/ io diù ejiet 
agitata inter Raynandum , & Bernardum Reynaudi fratres de Abolcna ex 
vna parte d7* Syndicnm &" V niuerjitatem loci Paludis ex altera d'c. vif ì in. 
Jlrnmento fententia lata per Domtnum Imbertum de Aurono fune Indice Ve- 
naijjìnt proDomino Comite Tolof. etc.Nos tnqna Index prafatus etc.leiìafue- 
rut bac apud Paludi in domo Guillelmi pabri in prafentia Nobilis viri Domi- 
ut loants de Arjijto Senefcalli Venaifdn.tefìes interfuerunt Dominns Al.ibars 
Capelbnns Mornacij, Gnyotus Capellanus Vafonis, Vuillermus baiulns Palu- 
di l Pbflippus Notar ins dilli Domini Senefc.Et ego Bertrandus Lambert us pti- 
b.sc.Notar.etc. Vili. Grcg.X.lcriucdo a Filippo l’ardito,dopo haucr quel Re 
rilafciato il Vencf.ncl i : 7 i.alla Chiefa.vfa quelle parole.Derf/r/i Venef Ro- 
tti una Eccl.cutns ejl propria, liberi dimittenda IX. Se titolo hauea di Contea 

la 


Lóro Pnrrn, 


8f 


la Prouincia Vcncfina douea forfè l’ifteflb Paj)a oimnctterlo nelle lettere 
patenti, con Je quali nell’ anno 127 2. ne deputo al gouerno Guglielmo de 
Villareto ? Eccone la formola . DeterraVenayJJtni y qua eR tiufdem Ee~ 
cìejta fptcialis &c. 8c appreflb ; Curar » , cujlodiam , adinimjlrationem , re- 
gime» y & iurifdiSlionem terra illius V mayjjìni quoad temporalia tua folli- 
citudini vfque ad rrojlrum beneplacitum prafentium tenore committimus , 
Quindi concludono , che fu il Venefino eretto in Contado fol trentaqtiattro 
anni in circa dopo il ritorno del medefimo nelle mani della Sede Apofiolica^ 
cioè allora che trafportata qiieftada Clemente V. nella Cittd d’Aiiignone 
non (blamente illulìrò quel Pontefice il Venefino con la dimora , che godca 
di trami , così prelToaMalauceneDiocelcdi Vafone, come in Moatcos 
Diocefe di Carpentràs , ma eziandio il nobilitò col titolo di Contea, facendo 
battemi monete d’argento , oue imprelTo fi vede da vna faccia il titolo, ch’- 
egli afiume di Conte del Venefino con qiicfie voci . Comes Venejìni . Del efie 
fa fede Monf. Suares . Lt fua Df/cr/pr/«»c.Co»7/#.PV». Aggiungono per vlti- 
mo , che la voce di Venefino delie preferirli a quella di Vcnalcino non mai 
vfiita ab antico da’ Pupi , da gl'Imperadori, e da’ Conti ; i quali tutti per or- 
dinario han detto Venefino, o Venayflìno, o Venaifeino. 11 Petrarca anch’- 
egli nomina Venefino quello paefe . Quid inter vallem tlaufam Venefini , t'S' 
apertas Italia valles CTc. /.8. ep.famil. ep.116. 


'Notizia delle Città, e d' alcuni luoghi del f^enejìno 
particolarmente intorno all’ antichità . 

CAP. XIV. 


I Arpentràs Capitale oggi del Contado Venefino è rigiurdeuoló 

non pur per la Sede Epifcopale , ma eziandio per la refidenza del - 
la Curia della Prouincia , per la moltitudine de’ fuoi Nobili , per 
la copia d’ edifìeij confiderabili , per 1 * opulenza del Mercato , che vi fi tie- 
ne ogni Venerdì con gtandiflìmo concorfo di gente , e di vittouaglic , pefi 
numero d’ intorno a dicci mila abitanti , c per le magnifiche mura di pietra , 
che la circondano per opra de gli Antipapi Clemente VII. c Benedetto 
XIII. Ella era ne^ tempi antichi Capo de’ Memini ( come fi c accennato nel 
i.cap.del libro) popolo fubaltcrno de’ Canari . Ella fu detta CarpentoraRe 
da E\itào\Carpe»tora£ìe MeminoruiZ da Ptolomco Forum NeronisiSttb Tri, 
tajlints Meminiy quorum Ciuitas forum Neronis . E* di (èntenza il P. Labbé , 
cfc fieno vna colà iftefià CarpentoraRe Forum Neronisiperò cancella ra- 
gioneuoimcnte il relatiuo qui oue Plinio dicc,Luteuani qui et Foroneroniett- 
fesy come impropriamente intralb ne gli cséplari di quell’antico Geografo . 
Nè fi troua ripugnanza nella moltiplicazione de’ nomi Forum Neronis & 
CarpetoraReyWn dall’altro efiendo dipendétc;nc nicn nel cancellaméto del 
predetto relatiuo ^«/,nKntre vrge lacóucuicQza di conciliare i teflimonii di 
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Plinio, ediPcolom;o. Nel tempo che Giulio Ccfare eflendo in Prouenza 
vi fc dedurre molte Colonie da Tiberio Nerone , 1' vn de’ fuoi Luogote- 
nenti, marito apprcfso di Liuia Driililla moglie in feconde nozze di Celare 
Augufto , ifHtUi Nerone in qucAo luogo le fiere & i mercati , oue per ven- 
dere , c comperare concorrefsero i Mercadanti , c i popoli , c vi eres- 
ie vn Tribunale , oue fi rcndcfse ragione all’ altre terre de’ Memini ; 
però la Città fu chiamata Forum Ntronis ; onde fcriue Ptolomeo , Mtmi- 
nit quoruìH Ciuitas Forum Neroniit oue Plinio dice , Carpentoraffe Me- 
minorum . Mi auanzo ancora in opinare , che Forum Ntronis fbfse il pri- 
mo nome ora a noi cognito di quella Città , e Carpentorafìe il fecondo , 
deriuato da gli eflfetti del Foro , cioè da i carri , o cocchi) fcopcrti , detti 
in latino Carpeata , che concorre uano a ì mercati & alle fiere ; onde Car- 
pentoraife , quali Carpenta a£Ìa . Piu degno era il Foro, che il Con- 
ciliabolo , ma men cofpicuo che la Prefettura , come alla Prefettura 
preualea la Colonia , & a quella il Municipio . Non però fc^c , che 
Csupentràs folTe fondata da Tiberio Nerone dall’ hauerla il medelìmo co- 
flituita Foro . U troiurfi auch’ oggi ne’ penetrali del palazzo Epilcopalc* 
vn trofeo crettoui da Domizio Enobarbo , e da Fabio M^fiuio , indica la 
fua efillenza in quel tempo , e per confeguenza maggiore antichità . Vi fi 
vede parimente nell’ orto di Brutinelli fuor della porta Àuriaca vn’ al- 
tro monumento dell/’ antichità in quella ifcrittione a caratteri Roma- 
ni . 

D. M. L. Titti Cajftani Pompeia 

Potentina Coniugi Optimo. 

Si trotta ancor nominata qtiefia Città Vindifeay VindauJwAy ts^yendacen- 
/ts Vrbi , per l’vnionc fatta della Diocefe dell’ antica Vendacenlè al Vefeo- 
nado di Carpentràs . 

z Cauaglione Ottà de gli antichi e propri; Cauari , e Colonia Ro- 
mana , Ciuitas Cabellitorum , Caualiicorum nella Notizia delle Pro- 
uincic, Cabellion Colonia z Ptolomeo, Cabellio z Plinio y Caballion Vrbs 
a Strabene , è Sede ^ilcopale , piccola di tré mila abitanti in circa , 
nè le mancano molte famiglie nobili ; contuttociò è poco riguardcuolc 
ne’ fiioi edifici; ; nu rigiurdeuoliflima per 1’ amenità e delizie del fuo 
t^'torio , che non pure è il più bello di tutto il Venefino , naa ezian- 
dio non cede ai più pingui e più vaghi d’altre Prouincie . Nell’ antichità 
era molto più confiderabile ; e della fua antichifiima fondazione dalu- 
culento tcflimonio il Petrarca fcriuendo a Filippo di Cabafible nel lib.i. 
tn&.io,c.x.Dtvita fohtari*. Eam quoque fortitus ts patriam , quam 
Utet Bpifeopatus tuus Ciuitatis appellatione nobihtet , ta tamen , pra- 
ter vetuiiatem & nome» , de Gissi tate nibil babety non luxumy non-j 
frequeatiam , non tumultuen , jingula ad eam vitam , de qua loqstor , 
éptsjjima . Cutus ego , Jì riti computo , annis circiter quinquaginto-j 
ènte Domini adutnfum Julio Ctjart Britanniam oppugnante , in du> 

tben. 


Libro Primo I 87 

tb'enticis feripPis inter ani èqua t iàm tune Vrbet memoriam inutnìo , 

Era finiata allora fu la montagna , che le fouralla , là douc ora fi ftcndo 
nel piano Ibggiaccntc e contiguo al monte . Soura quel monte fi fctiopro- 
no i fegni della Tua antica grandezza nelle medaglie , che alla giornata fi 
trouano nel cauar la terra; come ancora nelle reliquie delle fue antiche 
muraglie; tra le quali sù la fronte d’vnabafe fi legge anch’uggì a ma- 
iofcole . 

JOVl M. A. M. F. S. L. M. 

Vedeuafi ancora, non ha molto , nell’orto , c’iia in Caiuglionc il Marche- 
fc della Bartela Ila di cala Fogalfe, vna bella (fatua della Terra Andro- 
gina , così figurata per la propria fecondità . Soilenendoin grembo vn_» 
cumulo di fiori e di mirti con la vede alzata per dananti , rcAana il Tuo 
co^ aflatto ignudo dallo flomaco in giù . C^indi il Sienor dclliBartc- 
lafie padre del moderno moifo da verecondia la fè prillare con io fcal- 
pello de’ genitali dcll’vno, e dell’altro feflb ; e poi il Moderno ne ha fat- 
to dono, per non fofferirc , che in vn fuo luogo comparilTc quel monumento 
dell’Idolatria de gli Etnici . Nel 562. della fallite quella Città fùrefideu- 
aa diSigiberto Re de’FrancelI ; come fi dirà nel tom. a. al libr. j.cap. 6 * 
num. IO. , 

j Vafonc prefentemente piccola Città edificata in vn monte , pe’l cui 
declinio fi llcnde refupinaaSetrentrìone verfo il fiume Onueze, detto da 
alcuni Ouidia , c da i più Oualìu , oOjafico, ilqiul le bagnata all’Afri- 
co le mura , qiundo giaccua di là dal fiume nel piano , nel poco numero 
di trecento cafe in circa contiene molte famiglie nobili ; e Ibpra le calè nel- 
la fommità del monte ha vn fòrte calldlo , che accrefee la fortezza della.» 

Città . Ancorché la qualifichi la Sede Epifcopalc , trahe non pertanto dall’ 
antichità il naggior luo luflro , non lolamcnte per più Condii; tenntìui > 
ma ancor per l’annchità della propria fondazione, e per l’antica fua opu- 
lenza e^randezza, di ali fan proua all’occhio i velligi delle fue rouinc « ' 
che fi (tendono d’ogn’intomo vna lega in arca. L’indicano parimente 
le molte medaglie , ilcrizzioni, fepolcri, e fiatile, che vi fi vedono , evi 
fi trouano . Tra limili monumenti fon fopra tutti confiderabili alcuni fimo- 
lacri , o di Dei Gentili , o di Senatori Romani . CoinmolTo il volgo dalla 
ftranezza , c dalla macftà delle velli , credeuali effigie di Santi, e venera- 
uali con tal concetto ; ma il prouido Prelato Giufeppc Maria Suarcs erudi- 
tilfimo in ogni genere d’antichità , raccogliendo da gli abiti di chi fof- 
fèr le imagini , le fe trafportar nel palazzo Epilcopale , così da gli oc- 
chi dell’indotta plebe l’occafione dell’errore faggiamentc togliendo . Van- 
ta Vafone lotto i rottami delle rouinate anticaglie fepolte le prowie Ter- 
me, per le quali ilimafi folTe detto da’ Bagni Burgui Balntoli vn fob- 
borgo antico della Città mentouato nella Bolla di Pafcalc II. aRolla- 
gno Vclcouo. Potrebbe parimente vantar Valbne con alcuna probabi- 
lità d’hauer data l’origine al famofo & antico Illorico Trogo Pompeo ; 
conciofiachè cfi'cndo certa la fua origine da i Voconzi;, nonda’ Volchi, 
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corae aflerifcc Battei In Praful. Regie». ) benché incerto da qual luo^ 
di quel popolo , ben può Valonc , chcn’cral’vn de’ due Capi; & il prin- 
cipale , hauerui legitima pretenfione . Egli iftcfso Pompeo Trogo ri- 
ferifee la (uà origine per teftimonio di Giuuino fuo compcndiatorc , ouc 
può leggerli. Valbnc cosi detto daPtolomeo col nome Greco 
per teltìmonio di Monf. Suares > dal fudecto fiume Ouafìco , di antichif- 
lìma ma incerta fondazione > erainvno con Lue. Capode’ Voconzij . Vo.. 
sontiorum , fcriue Plinio, Ciuitatisfaderatée duo cApita , V ajto , Lutut 

Augujii. Anzi che auanzafse in fplendorc l’iftcllo Lue, almen ne’tein. 
pi di Ftolomeo {X)ftcriore a Plinio, raccogliefì dal medelimo Pcolomeo , 
che nel cap. 5. del lib. I. negletto Lue non qualifica trai Voconzij , che 
il folo Vafonc . Subquibus Vocontij ^ €P'Ciuitas Vajto. Pomponio Me- 
la contemporanco di Cefare lib.%.deJìtuOrbis cap. j. l’annouera tra le 
Città principali della Gallia Narbonefe; & a tutte lo preferifee nell’or- 
dine dell’enumerazione . Vrbiumt quasbabett opulentijjmu funi., Va- 
/toVocoHtiorutn , Vienna Allobrogum Auento Cauarum , Tolofa TeSto-^ 
fagutn , Secundanorum Araufio , Sextamrum Arelatt , Septimanorunu^ 
Blfteru . 

Efsendo fiata la Città di Vafone per tefUmonio di Plinio Città federa- 
ta de’ Romani , per intendere qual folTc in Vafone la qualità di Ot- 
ta federata , deue fupporlì . Che le Città confederate de’ Romani 
erano di due forti • Altre non mai fiate nemiche de’ Romani , nc mai 
da lor foggiogate , & altre , che dall’armi della Rcpublica erano fia- 
te fottonofte al fuo Imperio . Le prime eran confederate amiche del 
popolo Ronuno fenza dipenderne con alcuna mam'era di foggezzione , c 
godeuano di pieniffìma libertà. Tal fu lungamente la Otta di Marfì- 
glia , & in tal fenfo è detta da gli Scrittori Città federata . Non cosi eran 
le feconde , che dopo guerra hauuta co’ Romani eran fiate debellate dal- 
ie lor’ armi. federate eran dette , perchè foggette rcflauano al domi- 
nio di Roma fotto alcuni patti , e condizioni , e fotto il pefo d’alcune-» 
dipendenze , offcquij , e tributi pattouiti . Viucano con proprie leggi , 
c con proprij Magiflrati , ma partecipi non erano , nc della Cittadinan- 
za , nè d’altro dritto Ronuno ; in ciò inferiori a i Municipi; . Soggia- 
ccuano a tributi , gabelle , c dazij molto più che i Mum’cipij , c le Co- 
lonie ; non tutte però in vn modo , ma diuerfamentc fecondo la diuer- 
fità delle conuenzioni . Onde da gli Scrittori c collocata la lor condi- 
zione in terzo luogo rifjjcttiuamentc a i Romani , cioè fotto i Munici- 
pi; , e le Colonie, cfopra le Prefetture, i Fori, i Conciliaboli , Stipo- 
poli deditizi; , che fofFeriuano la più dura forte, non d’altro godendo, 
che di quella fola libertà , la qual diuerfìfìcauali da gli fchiaui . 

Per tanto eflèndo certiflimo , che i Voconzij non pur guerreggiarono 
contro i Romani in vn co’ popoli Sali;, ma che di effi debellati, come fi 
dirà a fuo luogo , trionfò il Proconfolc M. Fuluio Fiacco , non può con- 
tarli Vafonc tra le Città federate della prima forte , come Marfìglia , ma 
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deut iporfi nella ferie delle feconde con l’altrc terre dc’Voconzij fuc di-" 
pendenti . 

4 Lilla è terra del Vene/ìno qualificata non pur dalla Giudicatura, della 
qual fi difeorrerd , ma eziandio dalle Tue numerofe e rigiurdeuoli abitazio- 
ni, che contengono intorno a fei mila abitanti, dall’opulenza de’ merco, 
danti , che vi riefiedono , c dalle proprie fortificazioni , che la refero nelle 
guerre degli Vgonotuinacceflìbile alle lor’armi, c l’vna delle tre piaz- 
ze ( Carpentràs , e Vafonc cran l 'altre ) più ficurc del Venefino . Per fon- 
dato parer d'alcuni moderni ella è il Macao di Gregorio Turonenfe l.^e^ 
39. c la Machouilla di Paolo Diacono lib. ^.cap. 3. de^ejl. long, della quale 
nel territorio Auuenico fii inueftito dal Re Gontrano il Patrizio Mimimo- 
lo; ancorché il Colombi efiftimi fia Manofeo terra della Prouenza Occi- 
dentale . Di Lilla fa menzione Sant'Àmbrogio , nominandola celebre per 
la pefea delle trotte , che vi ù fa nel fiume Sorga , il quale in più rami all* 
intorno le feorre . 

5 Malaucenc terra del Venefino d’intorno a quattrocento cafe , gii 
nobilitata dall’cftiuo foggiomo fattoui da Clemente V. in vn palazzo edi- 
fìcatoui dalla Santiti Sua al capo della gelida, c limpidifllma fonte di Grtt- 
zcllo , fbggiaccua nel 1400. a Bernardone de Serris , o Sem ; & era altre 
volte abitata da molti Giudei, cialchedun de’ quali pagana al Vcfcouo 
di Vafòne per la Scuola e pe’l cimiterio vna libra di pepe, vna di gingeuro, c 
due di cera ogn’anno . Ella e de’ popoli Atlantici , e Cambolcttri , che>> 
fon nominaci da Plinio , manontrai Voconzij . E ciò in opinione di So- 
Icry che ftima foficro fubaltemi de’ Voconzij , & abitanti all’intorno dell* 
alto monte Ventofo, alle cui radici Maialicene giace. 

6 Dell’antica Acria de’ Canari, di cui Strabone, In medio funi Kr- 
bes Atunio , Araujìo , & Aerea , non vi è veftigio o memoria fotto va 
tal nome : & è vcrifimile foffe diflrutta con Vindalo , come a fuo luogo fi 
diri , dall’armi o de gli Alemanni in tempo dell’lmp. Gallieno , o de’ Van- 
dali nel 407. di Chrino . Se però alcun luogo l’c fucccduco con altro no- 
me , come ricercano i moderni Geografi, aderifeo a quelli che opinano per 
Mornis, forte caflello di ducento cafe in circa fu’l Rodano, come più 
conforme alla deferizzione , che ne fa il citato Geografo . Sanfbne opina_< 
ch’ella fia Vafone; ma feoz 'alcun fondamento , poiché Vafone é Vocon- 
zio , non Cauaro . 

7 L’antica Città di. Vindalo, Vindalum, appreflb Strabone , AdVin- 
jdaìumVrbem Rbodano mifeetur , Città de’Òiuari, Vindelmm detta da 
Floro , c da Paolo Orofio con altra fìeflione Vindaliumy é chiaro foffe di 
vctulliflima origine , mentre dlfteua prima che i Romani s’infignoriffe- 
ro della Prouenza , quando Domizio Enobarbo feonfiffe nelle fue campa- 
gne Pcfercito degli Allobrogi . E' ancor certo, che non fii diftruttada-. 
Domizio , come a capriccio alcuni afferifeono , perche Strabone ne difeorfe, 
come di Città cfiffentc in fuo tempo, allor che fcriffe del fiunic Sorga , Ter- 
tifif tfì Salga f , qui ad Vindalum Vrbtm Rhodano miftetur : ou fu diftmtt* 
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e (palata dairarmi, ó de gli Alemanni, o de* Vandali, come appreflb fi nar. 
reri . Del Tuo firo non vi è controiierfia , perche c cliiara la deferìzzione, ne 
fù Strabene , coltitucndola verfo lo sbocco della Sorga nel Rodano. T ertius 
efi Sulgas , qui ad Findalum Vrbtm Rboiano inifeetur , quo loco Cn. Domi» 
tiui Ailnoharbcfs ingenti pugna ptrmult a Barbarorum milliajudit . ond’ c 
foridatillìma la (èntenza di Giufeppe Scaligero fegnita da non pochi moder- 
nj , che. folle quella Citti fituata verfo il Porto della Trilla , ouc appunto 
entra la Sorga nel Rodano . tanto più che ancora oggidì in quella parte fi 
van fcuoprcndo de gli oflamenti vmani rinchinfi in vrne di terra cotta. E con 
molta ragione da Monf. Suares è prefa la coniettura , che la piccola terra di 
non lungi dal detto porto della Tragliafia fiata edificata non lungi 
dal difirutto Vindalo con la traccia del fudetto nome di Viudalo , o Vinde- 
lio , come per rimetterlo in piedi . 

8 L’ iftcflb Monf. Suares riconolce la traccia del nome de’ popoli Memi- 
ni nella Chiefa di S. Antonio di Meinemene nel territorio di Lilla , c nella.* 
Baumc della Mene nel monte Ventofo . 

9 E' controuerfo qual foflc la Città Vendacenfe, Vcndaco,o Vindaufica 

nel tratto del Venefino. Alcuni vogliono, fbffe l’ifiefl'a,che Vindalo,o Vinde- 
lio, o Vindalio. onde in tal cafo ne potrebb* effere, o reliquia, o rampollo la 
tcmdiVedene . Farmi nonpertanto plaiifibile l’opinione di Monf. Sua- 
res, che la Città Vendacenfe, o Vindaufica foflc diuerft da Vindalo ; 8c 
ora la rapprefenti la terra di Venafea , edificata a mio credere nel firo di 
Vindaufica dopo la difiruzzionc feguitane , come fi dirà , per 1 ' armi de’ 
Longobardi ne’ tempi de’ Re Mcrouingi • E vaglia il vero , che- la Città 
Vendacenfe o Vindaufica foflc ou’ oggi è Venafea, n’èbaficuolc indizio 
il fito di qiiefia nella valle di Nafica , o Nafca , per cui feorre il fiumiccllo 
Kaujìcay ond’ c verifimilc prendeflcil nome la Città di Vindaufica , 8c 
ocgi il prende la terra fucccdutale di Venafea , come Vafonc dal 

fiume Otiafico . ineomindò Vindaufica ad eflcr Città , com’ è lecito di 
conietturar per folidi fondamenti , quando nel 407. diCrifio, i ?.^dcll’- 
Imperador Onorio inondaron le Gàilie lalciate a bello ftudio indifefe da 
Stiliconc i Vandali invìi con gli Alani, c con altri Barbari , clcdeuafia- 
rono quanto dcfcriuc San Girolamo in vna lettera fcrittafotto quell’anno 
ad Ageruchia . Innumerabiles&'ferocij^tnnnationesvniuerfasGallias oc- 
cupar unt , Qnicquid inter Alpes & Pyreneutn ejl , quod Oceano CjT* Rbo- 
dano includitur , Quadus , Vandalus , Sarmata C^r. vajlarunt C^r. Aqui- 
tanieCì Nouemque populorum , Lxtgdunenjti , & Narbonet^s Proutneia , 
prater paucas Vrbes , pojiulata funt cuafla , quas ipjas forti gladius 
& int'ui valìat famei. Allora è verifimilc, fentifl'cCar|>entràsglicflFet- 
ti delle barbare ollilità , c però di coli fi trasferiflc il Vclcouo in Vindau- 
fica , che forfè fu 1’ vna delle poche Terre , che ne rimafero per teftimo- 
nio di S. Girolamo immuni . Quindi intorno a quel tempo datali in luce la 
Notizia delle Prouincie,vi fi legge, Carpenóioratenjìs nunt Vindau- 

fica. Ma poi riparatali la Città di Carpcntràs,clla rìafsnnle l’elezzione del 

prò- 
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proprio Tcfcouo, continuando parimente i Vcfcoui in Vindanfica : onde 
m vn tempo ifteiso hauca Carpentris il Tuo Vefcouo, e'I fuo altresì Vin- 
dauHca nel 450. ambidue fottoferitti in vna lettera fcritta da’ Vcfcoui 
della Gailia a San Leone Papa , come moftreremo a Tuo luogo . Di(lrut> 
ta poi da’ Longobardi Viudauiìca « fì vnì la Diocefe di Vindaunca alla Sede 
di Carpentràsjnc più fi legge indi in auanti alcun Vefcouo Vendacenfe di- 
ilinto dal Carpentoraftenfe » ancorché alcun Vefcouo di Carpentràs 
talora s’intitolaflc Vefcouo Vendacenfe per la fudetta vnionc feguita delle 
due Chiefe . Che in Carpentràs fofle Velcouonc’ tempi precedenti all’ac- 
cennata inuafione de’ Barbari , il perfuade la congruenza , che foffe cretto 
Vefcouado in vna Città > oue per eficr Capo dc’popoli Mcmini douca rifie- 
dere alcim Magiftrato Romano , in conformità della regola per ordinario 
ofi'cruata dalla primitiua Chiefa nell’erezzione delle Sedi Epilcopali , come 
altroue difiFufamente diremo . Oltre che,fe da Carpentràs non fi foffe traf- 
feritoli Vefcouado a Vindaufica non potrebbe ageuolmente intenderfi il 
fenfo di quelle pardle della Notizia delle Prouincie , Ciuitas Carpentora- 
RtnJiinuntVtndAuJicA . Nè in altro tempo può collocarli quella trasla- 
zione per conformarli al tempo della notizia delle Proiùncie. Han credu- 
to alcuni, che ne lèguil^ la traslazione,quandoi Borgognoni ftefo dentro 
* la Galiia il dominio dalle prime ledi , che nei 41 vi occuparono vicino al 
Reno , s’infignorirono di Carpentràs : Onde auuenne cn’efsendo i Bor- 
gognoni Arriani , fi ritiralfe in Vindaufica il Vefcouo Cattolico. Ma ciò 
ripugna . Perchè non prima del 4$ 1. o del 4<$2. fi fiefero i Borgognoni lino 
alle fponde della Durenza,tempo molto pofteriore alla Notizia delle Pro- 
uincie; anzi erano allora Cattolici feome tcfiifica Paolo Orofio che Icrifse 
nel 417.^ fottoGundeucoo Gondiocolor Re Cattolico , come il tutto li 
vedrà a filo luogo . Anzi quando a Gundcuco fuccefse nella Corona il pri- 
mogenito GonJebaldo infetto dell’Arrianifmo, non perciò abbandonarono 
i Vcfcoui Cattolici dell’altrc lèdi le Città, che foggiaceuano al di lui domi- 
nio, anzi nè meno la Città di Lione fua Regia, [perché dunque abbandonar 
la fua il Vefe. di Carpentràs ? Onde per tutte le congruenze delie riferirli il 
fuccelko al tenario delPinuafionc Vandalica nel407.L)opo la diftruzzionc di 
Vindaufica fu poi edificata in fuo luogo la terra di Vena(ca,che ora è in pie- 
denominata femprc VenafcanellfifielTo tempo che la Città di Carpentràs 
era detta Città Vendacenfe, e Vindaufica. Chiunque ha lume delle difficoltà 
che s’incontrauano in rintracciare il vero tra le tenebre di materia cotanto 
olcura,che ha fatto errare, ò vacillare chiarifiimi ingegni di folida erudizio- 
ne, raccoglierà che la fua dilucidazione non poche , nè leggiere olfenia- 
zioni hà ricercate . 

Dell’ altre terre e luoghi del Venefino , che non han relazione all’ an- 
tichità , non fo menzione , rimettendomi a quel n’hanno ferino in profa , 
Scili verfo Michele Ofpitalie , il P. Colomby, Mons. Suarec . 

IO I piccoli fiumi,che bagnano il Venefino (oltre il Rodano, e la Durcn» 
u,chc gli fon communi «on Anigo*) fon quefti.ll lets,o lais,che Icefo da vna, 

mon- 
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montagna del Ddfinato fcorre con vn fuo ramo per le fuc terre, e co l'altro 
tra i (uoi confìni,e quelli del Contado di Grignano membro della Prouenza» 
e gli altri della Terra di Tolignano appartenente al Dclfinato , & entra nel 
Rodano . Il Calauon, che forgendo nella Contea di Saiilt entra nella Du- 
renza preflTo a Caumont , & era detto anticamente Aucaloi come per vna if- 
crizaione in pietra riferiu dal Boiiche . 

Mintru 
aìbuli 
a auc4 

' ‘ ■ • M ,,, 

Mujr* 

a 

L’Eygues (Bicarusìn latino al Suarcs^che fi fcarica il primo dopo il Lets neJ 
Rodano, e con parte del Monte V entofo, con alcune linee imaginarie,e col 
nume Ouueze difiingue il Venef. dal Dclfinato • L'Ouuezc (il Suarcs Oua- 
al Colombi, & a i Sammartani Ouiditt ) ou'entran^’acquc della fonte 
di GratzeUo, congiuntofi con la Nefque,o Nafca , (Naujica in latino al Sua- 
rcs)altro fiunucello lutino del Venefino, perde il fuo nome dentro la Sorga. 
~ ^rga fa Strabono Sulgas) che inaffia con acque non men vtili,che limpi- 
j * ^*^^*'* > trac tra eflì nobile origine da vna marauigliofa fontana , che fu 
Petrarca, in Vauclnfe,cioc Valle chiufa,e fu già detta da Plinio, 
I^btlisfons Orge . Entra nel Rodano alportodella Traglia. dal Petrarca è 
chiamato il fuo fonte Re delle fonti . 

A- ’x confiderabili della Prouincia del Venefino fon quel- 

• ^^‘■oojche ftendendofi in largo da cinque lcghe,fcorrono per dieci in 
curca da Cauaghonc fin preffo a Manofeo in Ptouenza. Il monte Ventofo di 
^ confine del Venef. con la Prouenza,e col Delfinato. 
Wc epiltole del Petrarca (c ne leggono luculentc defcrizzioni,c particolar- 
mente nell'epiftola 4 p. a Giouanm Colonna l.^epJe reb.familiar. 
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del Contado Veneftno, 
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J VL Cont. Venefino,che contiene tre Città, e 6p. lut^hi tra Terre, Ca- 
I fielli,e Villa"gi,è ripartito in tre Giudicature, l’vna c la Giudicatura 
A. di Carpentras: la feconda è la Giudicatura di Lilla: la Giudicatura di 
Valrcas c la terza - Cosi in Valreàs, come in Lilia nfiede vn Giudice parti- 
colare, che ficnde la giurifilizzione in tutte le terre del proprio partimentoc 
e fi de|Mitano quefti due Giudici a tempo dal Vjceleg. d’Auignone . In Car- 
pcntras rifiede il Giudice deil'appeliazioni,a cui fi deuoluono l’appcUazioni 

dai" 
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da i Giudici di Lillà, e di Vairtis. Egli è fìmilmeutc temporaneo , e cefti^ 
tuito dal Vicclegato . Vi rifiede ancora il Rettore del Contado , c vi tiene 
il proprio Luogotenente . Egli non (blo giudica immediatamente nel par- 
timéto della Giudicatura di Carpétris, ma ancora c Giudice fupremo della 
Frouincia tutta del Venef. eoa giurifdizzionc,chc difpone della vita ancora 
de gli huomini.Non è pertanto quello magidrato men riguardcuolc , ebe-va 
Fredde d’altra Frouincia. E idituito con Breuc di S. Santità. 


a La ferie de’Rettori del Contad 

1135 Giouàni Rauciano Arciuefeouo 
d’Arles. quando il Venefino fi era 
denoluto alla S. Sede nel trattato 
di Parigi del 1318. 

1340. Gi^ielmo de Bariolis Vefeo- 
no di Carpe ntràs. 

1173 Guglielmo di VillaretoG.Prio, 
re di S.Gillcs de’Caualieri di S.Gio. 
quando la S.Sedc n’hauea rici^ra 
to-il polTefl'o. 

13 73 liaiinódodiGrafiacoCóméda. 
tor d’Orange,de*Caual. di S.Gio. 

1177 Filippo di Berniflbn. 

ii^a Gio. di Grìllac. 

139 $ Ruggiero de Spinis Fiorétino. 

ijco Gio. Artemidio. 

1303 Guido di Montalcina. 

1 309 Raimódo Guglielmi de Rudgs. 

1315 Arnaldo de Troian. 

1334 Pietro Guglielmo Vefcouo 
d’Orange. 

1343 Gio. Vefcouo di Fregius . 

1 344 Gio. Sig. de la Ru]ie, o de la 
Rocca 

1356 Gio.Ernandez de Eredia Caua . 
fiero di S. Gio. 

13 j8 Guglielmo de Rhofilac 

1 3tf j Filippo di Cabaflolc Patriarca 
di Gcrulalemme . 

1356 Gauuc fino Vefcouo di Maga- 
Ione. 

J376 Gio.diBranlàco Vcfc.Cardin. 
di Sabina. 

1 389 Arrigo de Scucry 

1389 Gio. d’Alfcrino Proton.Apoft. 
Auditore della S. Ruota Rom* 


> è quella. 

1404 Antonio de Luna cólàn^neo 
di Pietro detto Benedetto XIIL 

1410 Gio. de Poi(iliers Vefcouo c 
Conte del Valentinelc. 

1434 Giacomo Camploa Vefcouo 
di Carpentris. 

1439 Pietro Cotini Velcooo di Ca- 
Ero. 

143 3. Onofrio di Francefeo di S. Sc- 
ucrino. 

1437 Ruggiero di Caftelbuono. 

143 8 Angelo Geraldini d’Amelia 
Vefcouo di Selfa . 

14^4 Collantino Eruii da Todi Ve- 
feouo di Narni, e poi di Spoleto. 

1476 Angelo Geraldini , di nuo- 
uo. 

1 48 1 Collantino Eruli Vefe. di Spo- 
leto, di nuouo . 

1483 Radolfo Bonifiidj 

1490 Gio. Andrea Grimaldi Vele, 
di Gra$. 

1303 Galeotto della Rouerc Vefe. 
di Sauona . 

1304 Lodouico di Rochechouart 
Vefe. Sanronenfe - 

1303 Francefeo di Stagno Vefe. di 
Rodes. 

1310 Angelo Leonini Arciuelcouo 
Turritanoiu Sardegna. 

1313 Pietro de Valctarij Vefcouo 
di Carjientràs 

1314 Fraucefeo di Villanuoua. 

1338 Gerardo di Corncilhano Ab- 
bate di San Tiberio in Lingua- 
doca. 


Pao- 
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I54d Paolo Sadolcto eletto diCar- Uoo N. Thufcani. 


pcncris, 

IJ53 Andrea Recuperati, 

1-554 Antonio Vacca , 

1555 Lorenzo TaraCconi Protonot. 
• Apoft. 

1565 Pietro Sabbaricr, 
jj66 Francefeo di Caftellana. 

Lodouico Bianco di Rocca 
imrtina « 

Cefare Brancacci Abbate di S, 
Andrea. Quefto venuto dall’E- 
t brailmo lafciò l’Abbadia, c trasfe- 
ritofi in Venezia tornò a giudaiza- 
re . Fu precettore di Gcnebrardo . 
1577 Domenico Grimaldi Vefe. di 
OiuagUone ^ 

1584 Francefeo ArgolL 

1588 Giacomo Sacrati Vefcouo di 

■ Carpentràs, 

J595 Achille Ginnafio. 

1595 Guglielmo Cheifolmi Vefe. di 
Vafonc. 

J594 Pier Girolamo Leopardi Pre- 
pofto di Reoanati . 

1598 Orazio Capponi Vele. diCar- 
pcntràs, 

j^oo Pompeo Rocchi Vefe. diCa- 
uaglionc 


j 601 Gio. de Tullia Vefc.d’Orange 

JÒ05 Giacomo Rocamotori Abb.di 
S.Maria di Canna in Italia. 

ido7 Ottauio Mancini Vefe. di Ca- 
□aglione. 

BaldalTar Caddi Fiorentino. ^ 

JÒI4 Cofmo de Bardi Vefe. diCar- 
pentris . 

jóii Cefare Racagna , poi Vefe. di 
Città di Calbeilo,eGou. di Roma . 

l6^7 Antonio Brunacd Vefcouo di 
Conuerfano . 

iòa8 Francefeo Suarcs Prepoftod* 
Auignone . 

j Ò39 Perfio Caraccio, poi Vefe. La- 
rinenfe , 

J630 Gio. Battifta Bonghi. 

I 7 Cofmo Keeremans Prepofto d* 
Grange. Audit. del Card.Bichi. 

1Ò43 Guidobaldo Gallo Abbate di, 
S.Maria della Fontana. 

I Ò44 Cofmo Kecrcmans,di nuouo. 

16$ 2 Mario Buti. 

1Ò5Ò Cefare Saliiano . 

JÒÒ5 Francefeo dc’Conti di Monte- 
marre, e di Titignano Caualiere di 
Malta . 

KS72. N. Vibod Torinefe . 


3 fa parimente la fuarefidenza in Carpentràs il Giudice delle caufe Ca- 
rncrali,dalle cui fentenze , e Decreti lì prouoca al Vicelegato . è officio mo- 
derno, ma perpetuo, e’I confèrifee il Legato . 

4 I Baroni del Conr. coftituifeono anch’cflì Giudici particolari nelle lor 
terre, ma con facoltà di procedere nelle canfc ciuili lòlo in prima iftanza , c 
nelle criminali fol per femplici rilfe.c leggiere oflFefc: toltine alcuni Baroni, 
che godono de’ Regali. Tra quelli è molto pritiilegiata lagiiirifdizzionc del 
Signore, oggi Duca, di Caftelnuouo di Girati l’amy,ora detto Gadagne ; poi- 
ché procede in prima.lcconda, e terza iftanza ? ancorché ne corrano l 'appel- 
lazioni a i Rettori del Cont. & a i Viccleg. d'Auign. eziandio dopo le prime 
iftan^c. Ha parimente vn’altroprinUcgio quefto Signore, che la douc gli al. 
tri féiidatarij lì trasferifeono a Cirpentràs a render l’omaggio alla S. Sede 
nelle mani del Rettore , quelli all’incontro fi porta di perAana a riccuerlo 
nella terra di Gadagne.Riconofce quefto feudatario la fiiperiorità del Ret- 
toa-,come di Aliniftro Pontifìcio.ma non c riputato membro del Contado , 

onde 
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«ndepcr tal ragione non ha luogo ndl’aiscmblca dal paefc . Tutte le terre 
Baronali riipcttiuamcntc fi contengono ne’ partimcnri,o giurifJùzioni del- 
le Giudicature di Carpeiuris,di LiUa,e di Vaireis. 

5 Quello è il partirne nto di Carpentràs. Carpentris,Pcrncs,la Rocca Ib- 
praPcrnes,Baucet,Vcnarca,S.Defidcrio,Malcmort, Mctamies, Villes, BIo. 
uac, Mormoiron, Mafan, Bedoino,Crillon, Modcne,Caroinb,Barroux,Ma- 
laucenc,Bcaumont, Brantes, Entrcchaux, Vafonc,CreIlcto,Falcone,Puim9. 
ris^.Romano in Viennclc, Villadio, Boiflbn,Roays,Monteaux,Eiitraigues , 
VcdcnCjS. Sauomino, Ponte di Sorga,CaderolTa,Serignaiio, Ca.narct, Quei- 
rane, Raftello, S.Roinano Malaguardia, Segurcto,SabIeto, Vacqncràs, Sar- 
riano,Baulmes,Obignano,Flafsano,S.Lcggiero. In mim.4S. 

6 De’ feguenti luoghi c comporto il partimcnto di Lilla . L'Ila , Caua- 
glionc , TorOjGadagne , Caumont, Tailladc , Robion Maubec,Opede , 
MenerbCjBonieux , Cabricres , Lagnes , Saumana, Vclcronc, Valclufa, 
lonqiiieres» Inruim.17. 

7 Alla giurifdizzione di Vaireàs appartengono. Vaireis, Vifan,Bolena 
Roufset, Arbres, Piics, Grillon,S. Cecilia, Rocca acuta, Boufquet, Palude, 
Momis,PioIcne,Richercr»chc,Valoure,Gardepariol. In num. 16 . 

Vi manca de’ feudi abitati la Fara , che feorfa dalla penna nelle note pre- 
lene, non ho haiiuto poi tempo di ricercar nuouamente a qual partimento fi 
alcriua . Nè vi fi defcritiono i feudi nirali tuttoché Nobili . ili Citti d’A- 
uignone, e’I Borgo di Morieres , che n’c dipemlcntc, non appartengono al 
Contado. Nc Bcdarrida,Cartel nuouo Calcernicro del Papa, e Gigoniano 
Feudi dell’Arciuclcono dipcndon punto dalla giurifdizzione del Rettore. 

8 A quella ferie polfon ridurli i gouerni militari , che Ibtio affetti a do- 
dici terre del Contado . Gouemo è vfo di coli chiamare il comando dell* 
armi.e Gouemadore d’vna terra quel che in cfla vi comanda Tarmi . Nelle 
turbolenze de gli Vgonotti comandauano quelli Gouemad. a prefidij eftèt- 
tiuitor fono per lo più piazze mortc,e fi conléruano [ler emolumento, c gra- 
tificazione de gli orticiali Italiani, e d’altri foggetti del paefe; han tuttauia il 
pelo di curtodire,o da per lè,o per opra altrui le fortificazioni de’ luoghi. In 
alcuni però vi fi tengono certi pcKhi foldati . Del Capitano, che rifiede in_» 
Carpentràs con compagm'a piena di fanteria s’è dilcorlb nel cap.8. 

9 Riceue il Cont. V enef. la direzzione del gouerno polirico, A economi- 
co dalTAfscmblca de gli Stati del paefe comporta de’ tre Ordini, de gli Ec- 
cIefiartici,dc’Nobili Fcudatarì;,e delle Communiti. E Ibn di più forti quelle 
Affemblce . La prima ha il nome di Stati Generali, i quali fi afscinbrano ra- 
riflime volte, e con efprcfsa jicrmillionc del Card. Legato . Et in effa han_» 
luogo non jpurc i tre Velcoui del Coutado,cioc di Carpentràs, di Cauaglio- 
ne,c di Valone, ma eziandio TArciuelc. d’Auignone ; anzi ancora i Vefcoui 
d’Apt, d’Orange,c di S. Paolo de* tre Cartelli, o i lor Vicarij : del fecondo 
Ordine de’ Nobili tutti ad vno ad vno vi han luogo i feudatari) del Conta 
do: come parimente del terzo Ordine tutte le CÒminunità del raedefimo. 

10 Segue in fecondo luogo TAflcmblea generale d’ogn’anno . E quella c 
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Compoda de gliEIetti di tutti gli Ordini,che fon’vndid;c déll*Aj^iuta,ch« fi 
di a ^li Eletti . Gli Eletti dell’Ordine Ecclefiaftico fono i Vercoui di Car- 
pentras,di Catiaglionc,e di Vafonc . Dell’Ordine de’ Nobili feudatarij non 
v’c che vn 'Eletto, il qual fi elegge dal corpo de’medcfimi di tre in tre anni;e 
durate il fuo carico precede ad ogn’altri del fuo Ordine;nè può a tal grado 
afTumerfi vn che fia fubfeudatarìo , cioè feudatario d altro feudatario \ 
ancorché come fubfoudatario fufTraghi nell’elezzione dell’Eletto, & habbia 
luogo ne gli Stati Generali . Eletti dcirOrdine delle Communità fon que- 
lli . Il I. e’I n. Confole di Car|Tcntris ; il I. Confole di Lilla ; il I. Confolc 
di Valreis. Il I. Confole di Pernes,come aggiunto fiflb di Carpentris ; il I. 
Confolc di Cauaglionc, come aggiunto fifso di Lilla ; c’I I. Confolc di à>le-. 
na,comc aggiunto fifso di Valreis . L'Aggiunta , che fi dà a quelli Eletti c 
connx)fl.a di fei Confoli della Giudicatura di Carpentràs , di fei di quella di 
Lilla , c d’altrettanti dell’altra di Valreàs . La fcelta ne vi per torno , fe- 
condo la nomina , che rilpcttiuamente ne fanno i Confoli del partimcnto , 
rotto il beneplacito , &upprouazione dell’Afscmblca Generale . Tra gli al- 
tri affari , che fi trattano in quella AfTemblca, vi fi determina in particolare 
la quantità delle Collette , che deuono imporli per le fpefe pnbliche ; c li,* 
file determinazioni fi mimilcono con l’approuazionc del Vieelegato . 

1 1 Succede in terzo luogo l’AlTcmblea de’ fòli Eletti, che come ho dette» 
fon’vndici . Si tiene in alcune grani occorrenze , che non permettono di at- 
tendere il tempo deirAffemblea generale . 

1 2 Finalmente pc’ negozi) men grani , ch’emergono alla giornata, fi tie- 
ne in Carpentràs l’Aflcmblca Ordinaria, che fi compone del Vcfcouo di 
Carpentràs, o del fuo Vicario ; dell’Eletto della Nobiltà , o del fuo Depu- 
tato ; e del primo, e del fecondo Confole di Carpentràs . Et in tutte quelle 
adunanze afiillono tre fuoi Officiali . Il Procurator Generale del Pacle, il 
Teforicro , e’I Segretario . 

I? Lacolpicuità del grado di Eletto della Nobiltà, che collituifce vn 
Nobile Capo di tutta la Nobiltà del Paefe , mi dà motiuo di efporne vd 
breue Catalogo dal 1560. 

Ne 1 1 5 60 Due cran gli Eletti 

Spirito Alloaudi Sig. di V alclulà . 

Aitnaro di Vafsadel Sig. di Vacqiicràs . continuarono al i J7 
Nel 1 5 7^. N. de Thcfan Sig. di Metamies e Configli, di Venafea ► 

N. Sig. di Brantes . fino al 1584. 

Nel 1584 Tomafo de’ Pazzi Sig. d’ Obignano Cau.di S.Michele. fino al 
iS 5 > 5 * 

Nel 1 595 Rollalo Cadartl d’Anfefune Barone del Toro , e Sig. di Cade- 
roffa . Continuò fino a morte , la qual fegui nel 1^27. Ciò fu motiuo 
alcorpo dc’Feudatarij per decretare, di’iruliinauanti fi eleggelTc 
l’Eletto di tre in tre anni . 

Nel 1627 Gio. Vincenzo Cadard d’Anfelima, figlinolo del precedente , 
Barone anch’egli del Toro , e Sig. di Cadero&i . 

Nel \ 6 io 
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Nel 1^3°' 

Ndl 1 ^ 33 » 
Nel \ 6 l 6 m 

Nel irfjj. 
Nel 1642. 
Nei 1 ^ 45 » 

Nel 1(^45. 

Nel 1^48. 

Nel itfja. 
Nel 1^57. 
Nel 1660, 

Nel id<Sj. 
Nel iddd. 
Nel I6d9. 
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, Gio. Vincenzo predetto fii confermato . 

Paolo de Fortiàs Baron di Baumes , e Sig. di Piles . 

Francefeo BcrtOn Sig. diGrillon, 

Luigi de Sccytres Sig. di Caumont . 

Paolo de Fortids di nuouo . 

%)lamiianodiMoinoransiSig.d’Entraìgucs, il qual creato di 
Maggio morì di Nouembre . 

Claudio di Momoransi Sig.d’Entraigiics figliuolo di Splandiano, 
creato di Dicembre . 

Glauco de Vinccns de gli Aftoaudi Config. di Mafano creato di 
_ Dicembre • ^ Cfcrmato. 

Gio.di V alTadel Sig. di Vacqtieràs creato in Gennaio, e poi con- 
Faolo Cambi Confignore di Velerone . 

Paolo de Thefan Sig.de Metamics,Config.di Venafca,e diS.Dc- 
fiderio, Marchelc di S.Gcruafio in Linguadoca • 

Luigi de Fortiàs d* Vrban Confign. di Caderoffa . 

CUudio PanilTc de’ Pazzi Marchefe d* Ghignano . 

Gio. Giufeppe Fogalfe Signor de la Baftie <fe Raynauds , o Rai- 

^*^^cchaux, il quale eletto di Maggio continuò fin 
verlo il fine del i6j2» 


flotizja de' feudi del Venefino . 

CAP. XVI. 

* TEI Contado Venefino fi contano alcune terre erette in Dueati, ^ 

altre in Marche&ti . Contuttociò nelle feflìoni del Paefe fi con- 
fidcrano le quattro -Baronie antiche , & clic fon preferite nel 
luogo. . 

Strinino è la mma Baronia . Ne gode MaJtmiUano ÈfcbalUrt de l 
Mare Marchefe de la Boulage in Francia . c di famiglia, e di refidenza Fran- 

“ ^ P//« , di 

per Croci 

— n"‘ ‘ «uiiwri , c pohtici, nel Venefiao, e nel- 

la mncia . I* quella cofpiaia femiglia due altri rami rifplendono in Aiti- 
none . ambedue col fregio delle Croci di Malta , c con la qualificazione de’ 
priTOnj carichi della Città , l’vno detto Fortiàs di Monreal per feudo cho 
poiiicdc di quello nome nel Dclfinato , l'altro nominato Fortiàs d’ Vrban-» 
dal tendo rurale nobile che gode nel Venefino, oltre la parte di dominio , 
che ha in Caderoffa . 

Toro è la terza . B della Cafa nobiliflìma di Cadard Turnon Anfefuna^ , 
^ le bene c deUe più antiche d’Aiugnonc , ouc rilicde da^iù di cinque 
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/ccoli, è nonpertanto originaria d^Alemagna , e gH huomini d*e(Ta erano in* 
titolati Tuoi Baroni dall’Imp. Federico I.Oltre il continuato ornamento delt 
Ic'Croci di Malta, l’hanno adornata ntolti carichi confidcrabili nella Corte 
di Francia , come di Caualiero Scndicro della Regina , di Capitano dcllce 
guardie del Corpo del Re, di gran Cacciatore di Francia; e di Ambafeiadore 
Regio &c. c molti Vefeouadi , & Arciuefeouadi nel medelìmo Regno. Coinè 
ancora il fupremo grado di Podeftà della Rcpublica d’Auignone , & altri 
qualificati offici; del Paefe . La rendono ancora colpiaia molte illiiftri paren- 
tele contratte nella Francia con le Cafe di Turcna < d’ Vfez, di Tournon , di 
Simiana &c. Ora quella tàmiglia ha il titolo di Ducato nella foaTerra di Ca- 
dero(Ta,& c opulenta di molti feudi nella Linguadoca co titoli ancor di Mar. 
chefe . E nella Girti d’Orange gode di molti dritti nobili, e particolarnicnte 
della gabella de’ frutti nel mercato , e delle lingue de’ Buoni . Gerardo d*- 
AnfefunaSig. di Cabrieres fposò vna figliuola delia Ibrclla di Giulio IL 
O^eàt è la quarta Baronia E poflediita dalla nobil Cafa Porbin, che rifie- 
de in Prouenza , ouc vltimamente occupò lungo tempo con gloria l’ eccellS 
(«fio di Primo Prefidente del Parlamento d’ Aia . 

a Godergli è Terra eretta in Ducato dalla S.mem.d*Alclandro VII. in_^ 
fauorc della predetta Cafa Anftfuna,\^ qual vi poffiede quattro parti di do- 
minio : due ne fono del Papa: H vna della Cafa Fortiàs d'y’rban d’ Auignonc 
del medefimo ftipite , e di non minor chiarezza , che la prenominata Cafa di 
Fortiàs de Piles . Per quefta parte di dominio il Fortiàs d’Vrban ha il titolo 
di Confign. di CadcrolTaJK.ificde in quella terra vn Gouernad. militare depu- 
tato dal Viceleg.ma ogni fera è obbligato a portar le chiaui delle porte della 
Terra al Duca.ll Fortiàs,che n’è Confign.hi ilprioilegio d’vna porticella,per 
cui può vfeir dalla Terra a fuo libito fenza paflar pc’l corpo di guardia . 

Cadaune , gii detto Cajlelnuouo di GirauPamjf, è Terra eretta in Ducato 
dalla S.mem.di Clemente IX. la poflìedc il Duca di Gada^ne LMOgotcnente,» 
Generale dcll’armi del Re Criftianiflìmo, della nobil Cala de'Gallitrts , d de* 
Gaieans da lungo tempo diramatali in Auignonc da i celebri Conti Galeani 
di Nizza . Egli è d’vn ramo di quella cala detto di V idene per il feudo di que- 
fto nome chiaro per Croci di Malta , e per tutti i nobili offici) della Girti d’- 
Auignone . Della giuri fdizzione di quello Signore fi è difeorfo nel preceden- 
te capitolo ;&iui ancora fi è detto , come quella Terra non è membro del 
Contado nelle file Afscblee,ma ben sì nella lubordinaiionc il Rcttor df eflb. 

3 Obigmano è Terra eretta in Marchefato dalla S.mcmid’Alefandro VIL 
Ell’era fenza qucllotitolo della Cafa de* Pazzi à* Auignone diramataff da* 
Pazzi di Pireze^z cui nobilti chiariflìma in tutte le Illor.quì nó richiede al- 
tri lumi . E poi pallata per crediti materna in vn col cognome nella cafa Pa - 
nifie d*Auign di antica anch’ella, e nobile origine Italiana, la cui nobilti come 
Afia mantenuta il moftrano le Croci di Malta, le Mitre, & altri Tuoi frem . 

Veleront è Tetra eretta in Marchelato dalla S.mem.di Cicm. IX. in iauore 
della Cafa de* Cibi del Ramo di BrantesM qual ne polficde la mcti,efsédonc 
poflcflbr dell’altra la cafa de* Berton de* Marcbefdi Cr///U, di ari' fi ragioncri 
apprcilb^ la predetta Cafa Cibi è Nobde d’Airign.originaria di Firéze, domte' 
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fi trasferì Loca Cibi de’CIbi Figliambuchi del qiurtiero di S.Giouunni nel 
1448.6 poi vi fi /labili con Maria de* Pazzi fua moglie nel 1474. noine 
della Conlbrtc fà giudicar della nobilci della Ca/à del marito, nella quale fin 
dall’anno iif a./ì collocauano i primi gradi della Republ. Fiorentina, Gonfii- 
lonicrato di Giu/lizia, Priorato della liberti &c. come poi in Anign. vi fi fon 
collocati i primi o/fieij della Cittì , e dei Paefe . 

Crillon c antica Signoria, c nuouo Marche/àto della cafa illuftre di Berton 
difeendente da alcuni Conti Piemótefi , refafi ancor più chiara in Auign. non 
pure per le Croci di Ma.ta, c pc’ più nobili officij della Otti, e del Paefe, ma 
caildio per lo valor de’Gucrrieri c*ha prodorti,e pe’ carichi militari cofpicui 
c’ha foftenuti;e l’è tri gli altri di grande onore Lodouico de Bcrton chiariffU 
mo per militari imprese Mac/lro di CamjX) del Reggiméto delle guardie d’- 
Arrigo IV.Rè di Francia,chc folcua talora fcriucrgli Al brauo Crillon, e tal- 
ora ÀI brauo de' brani, la illuAra ancor grandemente l’Ordine Equeftre Re- 
gio delio Spirito Santo, del qual fu ornato il medefimo Lodouico: prerogati- 
ua non communc ad altra famiglia d’Amgn. dalla Brancacci in poi • 

è nuouo Marchcfito della Cafa di .S'ado delle più antiche fami- 
glie naturali d’Auign.che tri gli altri ornamenti di Croci di Malta,di Mitre, 
di feudi , di carichi militari , e d’offieij primari) giu/lamcnte afcriiie l’ hauer 
prodotto Laura , la cui beiti e virtù c rc/à eterna nella memoria de’ polleri 
dalie rime del Petrarca . 

4 Cauaglionec Otti Baronale; condofiachc il fuo Vefcouo n’è Configli, 
in vn col Sommo Pontefice . 

Vafone anch’ella è Cittì Barcmale per fimil Confignoria, che il fuo Vefco- 
uo vri ha col Papa . 

5 Arbres c luogo, che /bggiace al dominio della nobii CaSzGriUets d'Aui- 
gnone chiara .per Crod-di Malta, c per offidj nobili della Cittì. Vn’altro fuo 
ramo fotto nome di CajUllac rifiede in Mormoiron altra Terra del Contado 
col fregio anch’dfa delle Crod di Malta ; come altri ne fono in Parigi, e nel- 
la Brcfla; onde quelli tuono l’origine. 

Barroux è luogo di dominio della Ca/a Pellejitr de Gigondas . 

Biiucet è di giurifdizzione temporale del Vefcouo di Carpentris . 

Beaumont è Signoria del Duca di Villars in Prouenza, Duca c Pari di Fra- 
cia nel Parlamento d’Aix.Ha prodotto la fua Cafa vn Grand’ Ammiraglio di 
Francia, Gouemad. della Piccardia, e d’Haucdcgrace,e Caualiero dell’ Ord. 
dello Spir-S. la fua famiglia è la nóbiliCs.Brdcaccia di Napoli,che principiò in 
Auign. nella Krfona di BnfiUio Brancacci con la qualiti di Mareiciallo di S. 
Chiefa fotto Roberto di Gineura detto Clem. VII. In lingiu Francefe quello 
ramo del Duca di Villars è detto Bracai dePillaruc quàtùque fi Zìa trasferi- 
to in Prouéza,può nópertanto dirli Auignoncfc,e del Venef.pcr hauer cófer- 
iiata Cafa in Auign.finattanto che pochi anni fono la vendè a Lodouico Arri- 
go Guioo,e per jxiflcdcre beni allodiali in Lilla , e feudi nei Contado . 

Bedoino è terra della nobii Cafa d'Orleam, cioè del ramo di ella, il quale è 
diuerfo dall’altro cognominato della Motta- rifìedein Carpentris. e l’vnoe 
J’aJtrofou chiari per (>oci di Malta . 

G 3 Blùrt- 
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filouuac ricoaofccla Signoria deUanobUCafàro»</»#/d*il»/;ff»(>wvfdt» 

^*S^»%^fog*^ttoaldomW GUfideuesdeBous Prouenzalc 

^iTbuona Terra <icl Contado baciata alle mura dal fiume Lecz , 
ou'ha vn bclliflimo ponce . Soggiace per meta al dominio immediato del Pa- 
pa e per metà a quello del gran Collegio Pontificio , o di S. Nicolo d Annefi 

in Aui^mone: ma il fuo territorio molto ampio e ricco fi diiudc m quattro 
partimcnti : di Barri , di Bolena,cli Chabricrcs,e di Bozon . Quelli di Barn , 
e di Bolcna appartengono per metà alla giurifdizrionc della Santa Sede, e dd 
detto Collegio. Quel di Chabricres interamente dipende dal Collegio. E 

quel di Bozon dalla giurifdizzionc de'Confoli di Bolcna. 

Sofouet foi^giacc di dominio del Collegio della R.ouerc d Auignone* ^ 
Brama appcrtcncua al Marchefe di Vclcronc di quel ramo della Cafa Ca- 
hi ch’è perciò detto di Brama. Ora n’ha fatto compra nel 1 672. la Cala dé* 
Lauremus , chiara per gradi di lettere, & in Auignone di prima mano. 
Cabrierts c del Duca di Cadcrofia,c Baron del Toro, di cui di Copra . 
Camartt è del Barone di Serignano, del qual di Copra. 

Caromb è della nobiliflima cala De la Bauntt , che nfiede nella Borgogna 

Contca,ouc poflìede U MarcheCato di S. Martino . . j j.a • 

Caumont c Terra Coggetta alla CaCa Sceytret d’antica nobilti d Auignone, 
ouc ha goduto de’ gradi prinurij,e Couentc ha ‘ 

di Malta onde non ha gran tempo, che col titolo di Bah di Caiimont nCiedc- 
ua AnibaCciador di Malta in Roma vn Onalicro d’altro ramo pure Anigno- 

ncCcdiqucftaCaCa,ilqualficognominad; P/f«erdavnfcudo di quello 110- 
mc,chc poflìede in Prouenza . , r a- -\t r 

Crefieto Coqgiacc al dominio temporale del V eie. di Valonc. 

S.De/ìderiò è Tcrra,di cui c Sig.temporale il V cCc.di Carpcntris,ma qiimo 
haucudola infeudata, molti in qualità di Su fCcudatarij ne so Cofignon.La 
Ca di The fan di Venafea vi ha tre parti di dominio . La Cala di uaje \c n na 
ducraltrcttantc la Cafa diSeguimx la medefima quantità la aitidi Limoton. 
Le caCc de Ferriolisje Busje Fetra Graniglie, d'Orleans la motte, de Rafael, s 0 
Ra felli de Tertulle,de Cbeluy,e de Ncuarim vna ve n’hanno per ciaCchcdima. 

La.Ci(ìdiTbeJan è diCarpentràs della più antica nobiltà naturale del 
Venefino qualificata co’ gradi primari} del mcdcfimo , col ^rchcCatodi S. 
Geruafio in Lingiiadoca, e có altre Signorie nel Cotado,c co Croci 

La Cafa di G^e è di Toro nel Contado qualificata anch’ella dalle Croa di 
Malta, c dalla Signoria di Coyrol nel Prcncipato d’Orange . . 

La Cafa di Sejruins è Cafa nobile có Caualieri di Malta, e ftimafi originaria 
di fàmiolia Veneta Senatoria- Vn ramo n’è in Carpétràs, e l’altro m Pernes. 
La Cafa d'Orltans la Motte c di Carpcncras,c fe n’è difcorfo di lopra. 

Le Cafe de Bus,NouaTÌns,e Petra de Grauille fon nobili d’Auign. c quella 
dc’Pctri è antichiflìma,&: hahauuto Confoli nel i 2 i 5 « mentre Auignone era 

in iftato di Rcpublica. „ r , -r 

Dcll’altrc partecipi ancora di qucfto feudo non mi fon pcmenutc notizie. 
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Entraiguesè Th di dotninio della Caia iW<)>«o»*4»^v(cita^r figlio natn- 
rale dal gran Qteftabile di Francia della famofa e gran Caia di MomorarJJ, 
Abita in Kntraocs,ma c ftimata d’Auigiione,ou’h«bbc la prima ltajwa,c co- 
me tale entra d Config^io della Otti, e vi ha goduto il grado di Primo 
Coalble,cocnc icora quel di Vighicro della Citcà>c di Eletto delia Nobiltà 
del Paefe . Dà^uaiicri di Malta . 

• 1 Bntrtebaaxi Tcrra,di cui per metà è feudatario del » c per metà è 
Riffe udatario d Vefe. di Vafone quel ramo di cafa Foga^chc fi cognomina 
De U BaA$t,QAià Cafa intomoal i jpo.vfcita dal Pkmótc,fe ne trasferì vn 
ramo in Portodlo,l’altro in Dclfinato, c l’altro in A’.iignone . Qm poi do- 
po lungo tcraf fidiuife in due rami, detto il primo de U Barttlajfe, e’I fecon- 
do de la ^<^/cOal primo de la Bartelajfe fpuntarono appreflb tre altri , che 
collituifcono oe famiglie in Auignone co’ fopranomi « U Buyere^ e della 
tirugieiretit vniu Carpéeràs col fopranorae di Santa Gemma, tutte tre fenza 
feudi. Quefta afa è qualificata dalle Croci di Malta,dallc dignità principa- 
li della Città, del Paefe, da molti carìchi militari , & altri onoreiioli impie- 
ghi c titoli dek Corte.c da parentele fatte con de le prime Cafe d’Auigno- 
ac,come la Latejfut cftinta, la Berton Crillon &c. e con due cafe principali 
fbre/tiere, cona Cala de nel 1460,6 con la Cala de la Baumc del 

Conte di Sulàie’ tempi correnti. ’ . 

La Para è lego foggetto alla cafa Lapis de la Fara , che è cala nobile con 
Cau alierì di balta nella Città di Carpentràs, & e diramata in Auignonc in 
d ucnobili famglic dcll’iifcfTo cognome, delle quali vna porta il fopranome 
di MondesiergtSyCÌK ha goduto de’gradi prinurij della Città . 

La Carde Friol è Terra diuifa in molti Confignori * 11 Barone di Serena- 
no vi ha due pitti di Dominio . altrettante il Conte di Sulà , il qual pomede 
molti beni allcdiali nel Venefino prelfo a Bol&na,& a Valrcàs. 11 Duca di 
Caderofsa vi t’ha vnaGosi ancorai feguenti . 

\jiQaSzV$KeHS,oVicenti degli AJloaudi riputata di Carpentràs, ancorché 
rifieda ne’ prq)rìj feudi,rìguardeuole per Croci di Malta, per gradi primarij 
del paefe,per U Confi^norìa di Mafan nel Contado , c per lo Marchefato di 
CaufaniKlPrcndpato d Grange. ' 

Le Cafe Fehjier de Gigondas -, De la Forefiir, e de Paven Nobili abitanti in 
Bolena; trai; quali fiata ancora onorata del Vighicratod’Aui- 

gnone < 

La PugetdiCabafiale nobii famigh'a d’Auignone,oue ha goduto i gradi di 
primo Confol;,e di Vighicro, la quale or’abita in Proucnza,ou’è Confignora 
di Barbentam * 

La Cafa Onorati , di cui apprefso * 

La Cala Blu art del Dclfinato ou*è Confignora di Rocca acuta, cioà della 
parte, che n’ap^urticne al Re Criftianifiìmo % 

La Cafa dtPriJis , della quale non ho notizia » 

' Pam ,: eAotart , Òde nobili di'Boltf na,vi poffiedono dafchcduna vna mezr- 
zauartc . 

V na ancora la Cafa Galtth di Carpentràs . 

G 3 Lth 


IJìoria d Amgnéne, e del Cont,Ft^no 

• Lagnet è Terra d’immcdiat* dominio del Papa ; ma cotia uni ConfigiK^ 
li,i quali non altro vi poflìedpno , che alcuni dritti fignora Gode d’vna 
parte di qn>.-fta Confignona * 

Cafa dt^Cambt d’Orf^n, ramo in Auignone d*vn* iftcffi tronco , che la 
Cafa de’ Cambi dt Brantes de’ Marchcfi di Velcronc , c conv quella qualifi-i 
caro con limili prcrogatiue,c col Marchefato d’Orfan in Idng idoca. 

L’altra parte di quefta Con (ignoria^ fendo ereditario del Cafa de* Pao- 
li, o de Poi della qnale apprclTo , 

San Jjtgier è luogo di ciominio di quel ramo della Cafa T(- ditti di (òpra 
Tlncntouaudl qual poflìede in Linguadoca la Baronia di Mali] ai > e produBe 
il celebre Giurcconfulto Si Lcgier, 

JUaiemort ^ di giurifdizaionc temporale del Vefe. di Carj iwis . 

♦ Mauhec è terra tlel Dtteu di Viììars Braneatci't di cui di foj a . 

Mafano ha due Confignoriul Marchefe di Saumana della C fa di SadOt e*l 

chefe di Caufans della Cafa di Vimtm digit AJlottudi , \ 


Marcf 


Jiittamitt c T erra dei M^irch, di S> Geruafio di cafa T btfat . 
jtfodmv è Terra della Caia Raimondi y oRtmotid, che pèta il titolo di 
Conte, della più antica nobiltà d’Auignone,come quella ch’è |ntioaerata tra 
gli antichi Podeftà della Republica d’Auignone . RUtede celi l’ornamento 
de’Caualieri di Malta in Modene ; ha vn fuo ramo in 

fèudo, 

• Pi 7 «è Terra del Barone di Bàumesdella Cafa Vorfi'asòi - 
Riolene appartiene al Collegio di S. Marziale d’Auign^ J 
P/<;wer 4; e per tre quarti lotto il dominio de da Cala Bleg^t Danfilon 0 
T ouii^nan chiara per Croci di Malfa originaria di Vafone y ddcUa Cafa de 
Prrf vn quarto, * 

del Vefcouo di Vafone, < 

e del Collegio della Roncred’Au^one, 1 ^ 

Roays appartiene al dominio della Nobil Cala MBoUis d*Ai^nooerr c*!» 
prtKlotto il celebre Giurcconfulta Gabriel de Bdlis; 8 c ha parimente: in Aw 

gnonc vn'altro {ilo ramo-lotto il Ibpranomc , ' 

Robionc'TzmA^* Mar (bifidi Cere fi tìnYtovktizis che ftnno a fceamdi» 
ramo della Cafa Brancacd trafportataU daiNapolèin Auignoac ♦ & ha iUo- 
gnome di Bramàt forcal^uitr , Daqnefto fojondo li è dramaco il tcrao,clic 
lì c ftabilito in Auignone col fopranomc di Brands di Villamttua,c con mol- 
te ricchezze, ma lenza feudo , 

Runtatuta- d tcrp*,chc per meri appartiene al Re CriftianiÉWo»e per m^ 
tà al Sommo Pontefice , Quella parte, ch’è membro del Vencino, ha) per Si- 
gnore la Cafa che fta in Proueiwq , 

S,Romo0dì ÀfaiagMardia>0dAldonùaio B cICmOSo di Grigliano potOnta 
e gran Barone della prouenza dell’antica, e tfabiliflìina Cife d^Adjrnar 
QaJleUana, ^ , 

S’ Mopumdel Vùnnrfe ricooofee il Priore ckHnogorpkrm parti di 00- 
BÙmo,c per vna la Cala di Segutm* 


•1^1.- 
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< Coggiaa alla nobil Cafa d'Alria dtValreàs qualificata da Croci di 

Malta » c da carichi militari . ^ . ... 

Sarriano ha per Signore il Priore prò tempore di S. Spinto ui Lmguado* 
Cit ch^è a aomioaaione del Re Criftianiflimo . 

S.Satttrnino I àtW^cihdiGsUiens Signora di Vedette . della quale fon* 
altri rami in Auignono la Caia dìGoUiem des mJ a/y,che poflìede vn Marche^ 
feto di qnefto nome in-Prouenza ; e la cafa de irslUem Cajlellet fcaza feu<^ ; 
rtia l’vna e l’altra , come la Gailietudi Vedtm-, riguardeuole per le Croci di 

Malta-, epe’ gradi prMiurijdcllaMtria. 

Tailladei riconofee il dominio-dei primo ramo dcIIaca&./'^/j^rd^WOi*»- 
la Bartelàjfe per l’Ifola di qucfto aonk nel Rodano,ch’clla poffiede con tito- 
lo di Marchefe . ....... 

Vaequeràs è fignoria delUrnobil cafa.^ Vajfadel d’antica ongine Napoli- 
tana , che rilìede in Carpentràs con J* qualificazione delle Croci di Malta , c 
de’ gradi primarij del Paefe. Ve n’ha jarimtnte in Carocntris vn’akro 
Ramo, che poflìede il feudo di Me» f mirai nc l Prcncipato d’ Grange . 

Valclufa c luogo dominato da vn ramo della nobil famiglia Scevtresàì^ 
uerlb dall’altro di Caumont. per qucfto feudo il Sig- di Valclufa e luffeuda»- 
tario del Vefcouo di Carpentràs ; ma t di più Feodatario Signoee di Caftro 
nouo Ics Martegiies in Protienza . 

Valoufa è delUCaià Boittin,iah. nobile di Malauccne qiulificatacon Ca- 

ualieri di Malta . . , r i 

Vedette è del Ramo della Caia di Caliienty il qual fi cognomina di V aderte • 

di eflh giàe’è difeorfo « 

Venafea riooiyoke per Sig. temporale il Vciconodi Carpennas, mavì 
han pane nel dominio que’ medefimij che l’hanno in San Defiderio ; onde ne 
fonConfignori con vafiallaggk) al fudccto Vefcouo. 

Viiles e parimente del Vefcouo di Carpentr» . 

. d- Siconeanoancora nel Vcneiìno alcuni feudi rurali, per lo più Tenta ibd- 
diti, che li dirci Calali con giuriidmone . 1 Signori di eflì han luogo tra ì 
Feudatarij del Contado non men che gli altri , che fon Padroni di luoghipo- 
polati . Q^cfti ne fon venuti alla mia notizia . 

Ackiutx è del Barone di Sctògnano Bfeballart de la toare» 

Altautlh èdel mcdeliino- 
B(ta£èc è dui Vdcono di Carpentràs. 

BapadesReynaetdsy o Rainaldi ( illnlh-fc Wantiea fiinuglia.d’Auignoft. 
nccltiiiui^ cdcllacaù Fogaft Sig A^Extaechiux.. 

Beauebampi , oBelcampoè dominio della cafa di Merksy che dal. Buffo il» 
Dclfìnato;o»c fecra trasferita dal Bcauiolcfe in Franda-, nel qual poffecka» 
k Terre diRibe, diCh€Ucnon,c di Varcnncs,fii a-a^jortasain Auignonc dm 
Dragonetto de Merlcs figlio d'Antonio Sig.d’Anteac.nc* primi annidet*^ 
dmòqirinrofeLrfo . A Lodouicofiio figliiJolÒ,.mentit’eca in Roma A»rrf)afcBk 
dorè d’obediena a Sifto I Vk perla fu» Cittàànfeudù quel Pontefice nei 
1474. qucfto Caitello in feudo mfoilc, Propter eius tnbtiitatim , eSr meritSr 
come ^laildi^iloma pQmòfcnfl.vE*cliiaBaqttcfctiaiiiig^ 


• ' ' Iflona d Amghone^c del Ctm, Vene fino 

^ ® . c di MaJra , tra i quaJi è non meno 

pulire , che recente la memoria diArrigo de Merlcs G. Priore di Tolofa #. 
Generale delle Ga*e« d.lla fiu Religione > c della mede/ìma Ambafeiado' 
re ftraordinano ad Innoccnzio Decimo» 

deU’iftcfi'o nome, ma della Diocefe d’Orange, c delia Cafadi 
2icUhltan , lufiè’ido dipendente dai Barone di Serignano • 

I, j 5o/f»4, e per fuo titolo il primo Confolc di Bolena 

d?n^ Qlìcfto feudo però hi molti contar 

Arò nrti*Aif m"® J Parecchia rurale detta diS.Biagh . fu taf- 

franchi, quattro foldi. &c. 
c della Cafa Btrtrand de PtlliÀtr, 

IngoUt è del Duca di Cadcrofla Anftjuna . 

^(^^/■"«"^(^‘^’-'iw/ifWiff.Caraanticamcnte vfdta dalla 
ta'in Am ^ ^ > eh e l’ifteffa che la Btfifdi'»/ , di Fiorenza; indi continua- 
ssi^ Splendore deWe Croci di Malu , de» primi gradi della 

Otta , e d illuftri parentele ; tra le qiuli tìì riguardeuolc quella che fece Giu- 
lio BaronceUi fpofando , come aflèrifeono , vna mp2tc S P^« gSìÌ 

lonquerettti è de Ila nobil cafa Onorsty d»Auign, 

S. Jjxohta c del Marchefe di S. Martino DeU Baumt, 

L» Orni c del medclìmo. * 

. S. Pani aiy è della cafa dts Air ics di Valreis . 

rncralfdt^i74*^°°^^ ncU’S-eLjJca., 

U Roca ut bmry è della cafa de Rrfatlis de Tcrtulle . 

Samulbam cfcudodclfecondora.no della cafa de a 

t'r <^MU.CovfiUdiC<,r^>r^. .' ' 

^lerstu e del Capitolo di S. Paolo . 

Torre ds Sabrmo è feudo ddP Abbate de la Cafa Dio , 
c feudo del Barone di Serignano - 
ronquetj oS.Torquet è feudo ereditario della Cala de P/»/ « V 

d lib. 9. »• fog» a 1 1 . ella c antica in Auignonc , come quella, rf». i 

t^o della RepiiSlica d» Auignonc n» hetóc vn Coiifolc^ nel r’ ri^ 

^etro nel I z 1 8 . conciofnurhc ncIPAprilc di tmeH»ann^^n<^5 SSi *' ®'°ì 
remoli in yji’ Iiti umuuo, che indico nel cor/odclPIilorla n, , 
rò della tradUonc di quedo Raimondo , fe celi foffe il Raimóndn ‘ P®“ 
flunacoCoulòic nel lai j.col cognome di S.Paolo; come nel Iib4-cl5^ n.^ 
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Si poi quella ^miglia in Auignonc , mentre vn 'altro fuo ramo vfeito' 

da Nizza nel 1425. noriua in Piemonte con caratteri di nobilti,come fcriuo- 
no la (^iclài c Pingon . Indi Giacomo figlio di Goffredo, c di Margherita de 
Ponte d’Mi la fè rifiorire in Auignonc trafportandouela da Pinarolo (men- 
tre vn'altro ramo ne continuaua in Torino ; nel 1477. nè perciò U cftinfc in 
Pinarolo, doue ritornò lannctto il fuoprimogcnito.rcflando in Aui<monc al- 
en due figliuoli Battifta e* Michelangelo, i cm poften fono flati, non^mcn che 
iw tcndi,chiari per carichi militari di molta confidcrazionc, come di Sergen- 
ti n^giori , di Marcfcialli di campo , di Capitani di fquadra di Vafcclir&c. 

Vrban è feudo del Ramo della Caia Fortias detto dVrban . 

E quefte fon le notizie peruenutemi de’ feudi del Venefino , c delle fainielic 
alle quali appartengono . ' ° 

7 Non però mancano delle Cafe , che quantunque ora ne fieno priue , in 
altti tempi han polTeduto nel V enefino de’ fcudi,comc per ragion a’cfcmpìo 
rAftoaudi, c la Peruflì, &c. ^ » r 

VAfìoaudi è cafa della più antica nobiltà naturale d’ Auignonc , corno 
quella eh' era anror chiara ne’ tempi de’ Raimondi Tolofani . ha familia- 
re il fregio delle Croci di JVIalta . RifiedcorainMalaucene del Contado, 
«^a^altrc voJtcSignoradiVclcrone,cd’Entraigues, diVanclufe , e di 

La PtruSAtWz più cofpicua nobiltà di Firenze, onde fu bandita per l’im- 

ermo . rh’»*lli i« c. : 1 •• All • . ... . . ‘ : 



I, j . “ carichi uv.ia vi uà marcita, c com- 

di Prior della libertà, e di Gonfalonic- 
nella Rcpubiica Fiorentina . Ha poffeduta nel 
S faldi Caumont , & in Prouenza la Baronia di Lauris , & al- 

delPaltrc famiglic,che pofiìedon feudi fiior del Conta- 
I comeperragiond’efem- 

5 I^Gcfc^c.IaDonis.iaGerar diaflellana , la Eymar 

la loMnis 8^ ’ ^ Guillhen , la Guillicns , la Villiardi , la Viuct , 

^ SJmiana , illuftriffima in Prouenza jier potente e continuato Baronag- 
VP*'" J'de prcrogatiue fin da' tempi precedenti al Re Carlo 
riSfn w;’ continuato fregio delle Croci di Malta, c col 

S^vt^TruÉ^h.”’"’^ ■" ™ " 

iw/iC "ciPXI*(ècolo cognominauafi di Chaflillon cangiò cogno- 

particolar menzione. Allora che (fura- 
1-0 Inihcrto di Cafliglionc comandaua inDamalco le truppe 

M ‘ Saracini ridotta quella Città agli cftrcmi , appar- 

ii!. Apo^o Sant; Andrea a Pietro di Chaftiglionc Archimandrita oAb- 
D«c,cgIicomandodimanjfeftarc,chcil ferro della lancia , c’haucasùlo 
Croce aperto il coflato del figlmol di Dio , giaccia fiotto 1 ’ altare del- 
la 
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Ul Oiicfa , e doucr portarli nella prinu forrita , che' fi forebbe contt*® 
de gl’ infedeli : il che efcgiiito da Imberrò fratello di Pietro, inenoici fii- 
cono niefiì in fuga : & i Chamglioni in riguardo della detta vifione alTunlcro 
per arme in cannpo d’oro la Croce di S. Andrea detta in Francefe SauUoir , e 
fi cognominarono Geretites, ’Bì^uhàgejJìfstnt bajlarn Domini . Così decanta 
antica tra Jiaioue riferita dal Padre Mcnefirier nel fuo libro intitolato ve- 

ritabieart du hlafon. Et ella è ancor fauorita dalle conietture,che fc ne trag« 
gono da Fuchcrio, e da Guglielmo di Tiro,i quali fcriuono, che detta riucla- 
zione forte fatta a Pietro Sacerdote di Marfiglia . Aggiungono altre Scrittu- 
re,che quella famiglia hebbe ancora vn’^tro niotiuo ^el nuouo cognome , & 
arme dall ’haucre il medefimo Abbate traljx>rtata dall ’Acaia in Prouenza la 
Croce di S. Andrea, ch’c nella Chiefa di S. Vittore di Marfiglia.Comunque ciò 
fia; certo è che larento o Gerento Signor di Mondar , e Barone di Senàs nel 
11^6, prellò omaggio con altri Baroni di Prouenza a Raimondo Berengario 
Conte di Prouenza , c di Barcellona , come riferifee il Bouchc tom. 2. foglio 
12^. onde allora era chiara quella famìglia in Prouenza . Crefeiura poi in no- 
tabili qualificazioni di feudi, e di gradi ùiici,Sc £cclcfiallici,ne traf^Kirtò va-> 
ramo nella Città d’Auignone nella declinazione del dccimoquiuto fecolo 
Baldaflarre Gerente Sig. de la Bruyerc feudo nobile in Lin^adoca figliuolo 
terzogenito di Guigonetto Barone di Senàs Ciàbellano del Re Renato, e fra- 
tello di Giouanni Cancelliero del medefimo Re,di Tomafo Maggiordomo, c 
gran Ciambellano dcll’illertb,c di Gio.Maria Gran Priore della Morca,c Ge- 
nerale della Caualleria della fiij Religione . Qm ha goduti quella famiglia i 
gradi primari) della Citt>,fi c impiegata in cofpicui carichi jnilitari,& ha [pro- 
dotti molti Caualicri di Malta , tra’ quali è celebre la memoria di Claudio 
Francelco Gerente , che dopo varie Commende , e dopo il Generalato delle 
Galee mori gran Priore di Sant’Egidio . Gode nella Linguadoca i feudi no- 
bili de la Brnyere,e di Feredont c nella Prouenza il dominio della terra di Ca- 
banes . 

La Donis famiglia Ja Caodia paflata in Roina,onde traflc lo llendardo,che 
porta nell’arme con quelli caratteri S.P.^Ji. c da Roma a Firenze , ouc fo- 
ftenne il carico di Gonfaloniere di Giullizja, indi nelle commozioni di quella 
lìepublica traf[iortatafi in Auignone fiotto Luca Donis, & Elena de’ Pazzi nor 
biliffima Aia Couforte , vi ha goduti i primi gradi della Città , vi ha fpiegate 
CrocidiS,Gio. e di S, Michele (prcrogatiua però commune ad alcune altre 
famiglie) c vi ha contratte illufiri parentele con gli Strozzi Fraucefi , co’ Ba- 
roncclli,co’ Sado,co’ Galliens des yfsars,e con gli Aftoaudi . PolAcde in Pro- 
uenza il Marchefatod/ Beautbamps,c la Signoria della buona Terra di Coulty 
odi Co. 

La Cerar d/ CafìeJlana famiglia di chiarilfima nobiltà vCrita da Prouenza 
^•ifiede in Auignone,e poflisdc in Prouenza il Marchefato di T aillades. 

La famiglia nobiliflìma di Cordona trasferitali m Auignone da 

piu di 1 50. anni da che in Spagna (impazienti i popoli del Dominio dell ’lmp. 
Carlo V, jfi eccitarono grani tumulti con difegno di follcuarc al Regno il Du- 
ca di Calabria Aragonc le, ch’era trattenuto prigioniero in Sciatina rGionanni 

vi la 
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YÌ la trarportò con Diego fuo figliuolo, il qua! due volte, per argomento di ri* 
eonofeiuta nobilti,onoratooi col grado di primo Confole della Citti,vi fi fta- 
bili col matrimonio d*EIeonora OÌiuaria confanrainca di Francelco Oliuarht 
o Oliuitr Gran CancelHcro di Francia, c di Serafino Card. Oliuario. E di lei vi 
propagò la fua chiara pofteriti feconda di eruditi foggetti , di primarij Ma- 
giftrari,e di Mitre, e Dignità Ecclefiaftiche; la qiul fe bene è fiata più applica- 
ta alle Ietterc,che altarini, ha non pertanto Ipicgato il fregio della Croce di 
Malta, ancorché prima di profclTarc in quella Religione foflc afiretto il (og- 
getto a deporla per propagar la fucceflìonc della Simiglia , & ha più volte 
(omminiftrata ad altre cafe imparentate la propria nobiltà per far Caualieri. 
Poffiede nel Delfinato le Signorie d'Aulan^ di Poet . 

La Eimar di Monfallitr nohiì famiglia Prouenzalc abitante in Auiwn. go- 
de in Frouenza la Signoria di S.Cattrina, ° 

La GutUben famiglia in Auignone ornata delle Croci di Malta pofliede in 
Frouenza la Signoria di Mongiuffino. 

Z.» G«; 7 /ÌMi famiglia riguardcuoled'Aufgn. pofliede in Linguadoca la Si- 
gnoria di Puy la vaSt» 

LaJoannisèa^znohì\ed*Amgn. qualificata col grado di Vighicro della 
Città. Nel Prencipato dOraoge ha la Signoria di Veretaux, 

La Pilliardi ncbil famiglia d’Auignonc gode in Frouenza la Signoria di 
QuinzofU, ® 

La ViitH è famìglia in Auignone cofpicua per le ricchezze, c per la Dignità 
ch’ella gode di Prefidente della Corte des Aydes , c di Tefbncro del Re in 
à^mgnadoca. poffiede nell’iftefla Prouincia la Baronia di Monclks.,e diTrefeo, 
9 VifiaancorainAuign. d’altre famiglie,che non hanpoflfeduto, nepof- 
fiedon fendi per loro i&effca^a ben si ne! fuo tronco,© in altri fuoi rami;comc 
per ragKjn d’efempio la P^litja DtJbent, &c. 

Z^i='f/«famigIiachiariflìmainRiaolidelPiemontefindal 700. della no, 
wa raluccicome tefiificano lfioricì,& autentiche memorie, ch’ella produce. Si 
diramo in Auign. fin dal 1461. c vi fii porta nell*ifie(ra riga, che l’altrc fami->- 
fjic nobili Italiane; indi i fiioi difeendenti già hauendo la naicita d’Auign. fu- 
^ porti nella prima mauoncllapcrfona di Claudio Felis marito d’Ifoarda 
Pcruflt , e figliuolo di Fili ppo , che pafsò il primo in Auign. Intorno al 1 547» 
Pietro Feli^cftò ìt> oue i Tuoi porteri viuono nobilmente e Filippoil 
rardlo di Pietro fi ritiro in Marfiglia,oue rtabili vna Cala, c’ha iirodotti al-* 
cuni^ualien di Malta, &hain Frouenza ildonaiuio Jela Reynarde, e di 
Bcaubtu, ■' 


Z^Z>r/(^e»rcafà nobile abitante in Auign. diramata dallHllurtre famiglia 
riorentina DelbeM,(^ima in querto ramo pafsò a Verona,e di là in Auifmo- 
nc nella perfona di Pietro Delbencfbpranominato Giulio Cefare per tal Àm 
pranome darogli dal Duca Alefandro Farnefc in confiderazione delle pro- 
ezzc ^ lui fpiegate nelPaflcdio d’Anuerfà corri({x>ndcnti all’altrc , c’hauea 
liberazione di Malta , nella battaglia di Lepanto, e nel fbc- 
corlo di Vienna af^diata da Solimano . 1 fuoi polteri viuono in Auignone 
onorcuolmente j Jadouc altri dell’ifteflb tronco godono in Francia la Signo- 
-- ria 
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ria di Viltfstau chiari p cr molte Mitre di Oiiefe illoftri,c per etichi ovilitari. 

IO Qnì potrei ragionare d’altre Éwniglici c’hai! fatto Ciualicri di Malta# 
come per ragion d’efempio 

"DcìVAUemand di Carpentràs • 

Dcll’,E/^/»r di Maialicene. • - . n 

DdlaGr/<ar<^i«^ del Toro . ' 

Della fri dr Crofi»4« di Piolenc . 

Della i^iqueran di V cntabrtn di Carpentrds • 

D-lIa Koiardi di Mormoiron . 

Della Ratei dt Flafsan di Bedoino. . j . 

Della Riuitrt di S. Maria di Pernes • 

Della Verdelin del Toro . 

Th\\dLpMgttCbaJlueilà'hmgcìoncy qualificata ancora da’ gradi priisar^ 
della Città . 

Della 7" uUia,o T ulles di Villajranca originaria di Piemonte, onde la traf- 
portò in Aiiignone ne gli anni di Roberto detto Clemente VII. Giacomo di 
Tulles Nobile Piemontefe itoiii con Amedeo VII. Conte di Sauoia, e Princi- 
pe di Piemonte; illuftrata parimente da* primari^ gradi della Città , e da tre 
ftelati , che fucceflfìuamente riempicrono la Sede d’Orangc.de’ qiuli il terzo 
nominato Gio. Vincenzo fu Ambafeiadore ftraordinario del Re Chriftianiffi- 
mo Lodouico XIV. al Re di Polonia , e nel ritorno dall’Ambafcieria fu tras- 
ferito al Vefeouado di Lauaur in Linguadoca, prouifto di più Abbadie, e del 
carico di Configliero Ecclcfiaftico nel Parlamento di Tolofa. 

Potrei ancora difeorrere d’altre cafe Nobili, c di pruiu mano,come per ra* 
gione d’efempio. 

D.lla Granullbas nobil Cafa vfeita di Catalogna , e qualificata , ancorché 
fenza feudo, col Vighierato d’Auignonc,oue rifiedcdlchc per le Bolle de’ Pa^ 

piè argomento efpreflb di iK>biltà . 

Della Strrt$ d’Auignone, anch’ella onorata del grado di Vighicro. 

Della Blaruetti , della G// 10 », della Saluador, della SerpiUon, detti Siltu^i, 
della TuUia , tutte d’Auignone . della Sobiràs di Carpentràs, &c. ma vlcirei 
dal mio argomento , ch’c di dar lume principalmente di ciò, che concerne l*" 
Afsemblea de’ Feudatarij del Paefe . Si è non pertanto lafciata feorrer la 
penna in grazia ancora d’altre famiglie,pcr non hauer giudicato irragioneuo- 
jc il torcere alquanto dalla linea eclittica delle materie,chc profe/To, mentre 
non me ne fon dilungaro per molti gradi . In cofe poi,che non tratto di pro- 
pofito,fcuferà chi legge,lè le notizic,o fon cortc,o non fono eguali, e fi appa- 
gherà che ficn pure quelle, che n’ho propofte fenza pregiudizio , o d’altre fa- 
miglie,o d’akre memorie,cb’io habbia ignorate, o non habbia potuto ricercar 
pitt fottilc>e profondamente . 
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D* AVIGNONE, E DEL CONT. VENESINO 

Ne* tempii che i S ommi Pontefici acquifiaronn 1‘ luno 
e t altro S tato , e vi fecer refidenzji 
come gli yintipap'*^ 

ECONDL 


Acquijlo del Penefmo fatto dalla S,Sede, 

CAP. I. 

ErbcnpcnctrarCjComeacquiftaffcIaS. Sede il pae- 
fe del Venefino , è neceflario di montar più sù fino 
all’origine dell’ Erefia, della quale infettati ne’ 
tempi furteguentii Conti di Tolofa , chcn’eran-. 
Signori , fi cagionarono le lor perdite . 

intorno al 11^5 vn tal Pietro Bruis natiuo delle 
montagne di Prout nza feminò vn'Erefia nelle Dio- 
cefi d’Embrun.di Gap«c di Die. 1 di lui fcguaci fu- 
ronodalfuo nome cognominati Pietro Brufiani . 
Scacciati dalla follecitudine dc’Vcfcoui trafmigra- 
rono prima in S.Gilles,('oue dopo alcuni anni fù bruciato l'Ercfiarca ) indi 
s'auanzarono fino a Toloia ioue propagò i loro errori vn Monaco Apollata.» 
nominato Errico, da cui prefero l'altro nome di Erricciani : e crefeiuti innu< 
mero penetrarono ncll’Aquirania.e nella Guafeogna . Non neglelle la cura di 
quel nnorbo contagiofo la vigilanza del Som. Ponr. Eugenio llì. e fpedì nella 
Linguadoca Alberico Cardinale Oftienfe, il quale aflunfe in fua compagnia 
il P. S. Bernardo . Di detto Erefiarca Errico, c del Card. Oftienfe fcriue San 
Bernardo nella fua lettera 340 ad Alfonfo Giordano Conte di Tolofa . Quanta 
audiitimus & co^nouimus mala , qua in Eccltfia Dei fccit &facit quotidie tìttiri- 
CHs harencus , -per/atur in 'terra vefira Jub ytjUmcntis ouiumlufuj rapax. In- 
di profegue verfo il fine dell' epifìola . Hac , ego vt dixi , cauja aduenm 
mei i ncc d me ipfo nunc yenio, Jedtrahor i fifoni jp'ma illa , & parua ipfius , dum 
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udbuctarua funtgemÌM , de agro dominico extirpari queant, non mea, qui nullus 
fum , jedfanClorum , cum quibusfum, Epifcoporum manu, tua quoque dextera coo- 
perante ,in juibus prdcipuus efl venerabilis Epifcopus ojlienfis ab odpofloiica Se- 
de ad hoc ipjum direSus , homo qui magna fecit in Ijrael , &- vil^oriam dedit Ec~ 
clefixfiutinmultis perillum Dominus Omnipotens . Tuaeji yvirinclyie , houo- 
rificé fufeipere illum , eos qui cum iofo funi , ac ne tantus labor tantorum yiro- 
rum prò tua poti ffimum, tuorumque falute fufeeptus inefficaxfìt , jecundUm pote- 
flatem defuper datam tibi operam dare . Del mede/ìmo Errico , c di S. Bernardo 
difeorre l' autore della Tua vita appreso il Surio . In partibus Tolofanis Henri- 
(US quidam olim Tdonachus , nunc ^pofìata vilis ,pef[imx yiu , pemiciofa doàri- 
na,verbispcrJuaftbilibusgentisiHiusoccupaueratleuitatem, Hac neceffitate yir 
fanHus iter arripuit abEcclefiarcgionisillius fxpiùsanterogatus , zp-dtmim <u» 
E^uerendiffimo Mberico OJlienfi Epifcopo , & Legato Sedis^poflolicx perfuajus 
pariter, & deduSus . Delle coiiuerfioni, che fece il Santo in quella miflìone , 1 ’- 
ifteflb autore della fua vita ragiona in qucfll termini . Trxdicauit autem in dui- 
tateToloJanaper aliquot dies,& cttteris lods yquétmifer aie (Errico ì frequen. 
taffet ampliùs, &grauiàs infeafìet , multos errantes reuocans, fubuerfos reparans, 
fubuerfores & obftinatos aut boriiate fua premens & opprimens , vt nec dico rcfifie • 
re ,fed ne audere quidem vcl apparerò prxfumant. E: egli idefl'o il S. Abbate fcri- 
uendoaiTolofanircpillolai/ji.neddmodcfto tcftimouio ■: Cratias agimus 
Deo, quianon fuit octofus aduenlus nofter ad vos , & mora quidem breuis , fed 
non infruEluofa . Parimente San Pietro Maurizio de Moncboiilìer Abbate^ 
di Cluny detto il Venerabile , che morincl 1157 quattro anni dopo S. Ber- 
nardo , s’ impiegò per ordine del Pontefice flrcnuamcntc nella conuerfionc di 
quelli Eretici , e nella confutazione de’ lor delirij; anzi fcritto vn libro inti- 
colatOj Contri Tetrobrufianos ,& Euricianos , lo indrizzò a gli Arciuelcouf 
d’Arlesjed’ Embrnn, &a i Vcfcouidi Die, ediGap. 11 titolo della fua_> 
lettera è quello . Dominis ep- Vasribus Magiflris Ecclefix Dei ^relatenfi ,ttEb- 
redunenfi ^rchiepifcopii t Dienfi f'apincenfi Epi/fopis , Er. Tetrus bumilis 
Cluniacenfis ^bbas falutem & obfcquium . Nel corpo di ciTa è fcritto . Tuttgrauit 
autem ,ficut andini (hdcttxETcfìi) ad iocafaiisvobis contigua, & a Septima- 
nia vcflra yobis perfequentibus expulfa in Troiiinciam Nouempuloniam , qud vul- 
gò Gaf conia vocatur . 

a Nel iióoda PietroVualdo Mercadante di Lione prefe origine vn’altrxj 
fetta ,i cui feguaci fi dificro dal cognome deir Ercfiarca , Vualcenfi , e Po- 
ueri di Lione dalla pouertdEuangelica, chemofirauan di profeflare . Scac- 
ciati da Lione n’andarono ad annidarli nell’ alte montagne del Delfinato, 
e della Prouenza , oue fapeano efler teliate alcune reliquie de’ primi Pictro- 
brufiani. Indi molto ingrolTati calarono nella pianura : dalla Prouenza s‘in-^ 
oltrarono nella Linguadoca , e nella Guafeogna , e vi fi congiunfcro co’ 
Pietrobrufiani , & Erriciani; difpcllili a quella vnione la conformiti , ben- 
ché non intera « de’ lor praui dogmi . Diramatili in varie fette , germogli 
ne furono i Populicani o Publicani; iPatareni, così nomatili, perche iatta- 
uan d’efporli , ad imitazione de’ Martiri , a patir perfecuzioni , e tormenti per 
la lor fede ;iCathari, che rinuouando gli errori de’ Manichei aflunfcro fimiU 
mente quel nome , di cui lì compiacejuero i Manichei , che fi nominarono ta- 
tharilli;& altri con altri nomi, che riportarono da vari; luoghi que teccro i ni- 
di dcUa propria empieti, tri i quali ili il piò famofo, che tutti gli altri compre- 
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fe, il nome di Albigcfì da Alby Circi dcll'Aquicania; non perchè di li prcndef- 
(ero origine, come vuol Parino, nè perche lui folTer condannati la prima volta , 
come fcutc AJt’onIò Delbenc Vefcouo d’Alby , conciofiache prima furon con» 
dannati aitroue , ma perche cfpuin da Tolofa, coli fì ritirarono con Ruggiero 
Prencjpc di quella Otti . 

I Tutte le dette Erede furono condannate da Papa Alcflandro II [.nel Con> 
cibo, che celebrò in Tours Tamio 1 1 63. e cosi ne fcrilTc il Concilio a i Vefeoui 
delle Prouincie infette di contagio . ^ partibus Toloft damnaiida hdrefis dudum 
emerfit, qu* more cancri pauUtimfead vicina loca di ffundens, per Gafeoniam, & 
alias Vrouincias quamplurimos iam infecit , dum in modum ferpentis intrà fnas 

rettolutiones abfconditHr, quantòlerptt occulnùs, tantògrauiàs Daminicam vineam 
in fmplicibus demolitur : vndé Epi/copos, & omnes Domini Sacerdotes in lUispar. 
tibus commorantes inutgilare pracipimus , fub inter didione anaibematis,ne vbi 

cogniti fuerint tllius harefis JtSatoresreceptactilum quifquis eis in terra f uà , aut 
prafidiura impertiri prajumat , fed nec in vendittone & emptione aliqua ciim eis 
communio babeatur,vt Jolatio humanitatisamiffo ab errore via fua refipi/cere com- 
pellanturJìuifquis autem cantra bac venire tentauerit , tamquam particeps iniqut- 
taits eorum anathemate feriatur illiveròfideprabenfi fuerint , per Catbolicos 
Trincipes cuflodia mancipatt omnium honorum amtjfione mulSlentur . 

4 Nel iij 6 per togliere ogni feufa a gli Eretici furon chiamati a publica 
difputain Alby . V’ andarono gli Eretici , e de' Cattolici viconuennero gli 
Arciuefeoui di Lione , e di Narbona ; i Vefeoui di Nimes , di Tolofa , c d'Ag- 
de : molti Abbati e Preponi ; il Conte di Tolofa Raimondo V. e fua Confor» 
te la Regina Codanza ; i Vifeonti di Beziers > e di Lautrec ; e di popolo gran 
moltitudine. Deputati da entrambe le 'parti per Giudici della difputa , il 
Vefcouo d' Alby, gli Abbati di Caftres , d’Ardorel, e di Candeil ,& Arnal- 
do di Narbona ri’Arciuefcouodi Lione interrogando gli Eretici , tutti ad vno 
ad vno confutò validiilìmamente i loro errori con le fole autoriti del nuouo 
Tertamento, che vnicamente eflì ammetteuano. Vedutili conuinti gli Eretici, 
per non clTcre efclulì dalla communicazione de’ popoli, profdlarouo paiblica» 
mente la Eè Cattolica ; ma allora che vollero obbligarli i Giudici a confer- 
marne la profedione con giuramento , cilì odinatamente il ricufarono, (eden- 
do l'vn dc'lop errori, non douerlì giurare per quallìuoglia cagione^ ancorché 
con tedimonij delle Sagre Scritture lor li proualfe manifcdamcnte , clTcr ciò Ic- 
citotanzi in quel cafo elTcrui tenuti per purgarli deU’infamia dcirErclia.Quin- 
di i Giudici li condennarono,e la fentenza ne fù approuata da i fudragij di tut- 
ti gli altri Padri, che interuennero in quel congreflo . 

5 Dopoqiicdo, propagandofi Tempre maggiormente il feguito de gli Ere- 
tici, Lodomeo Rè di Francia, & Arrigo Rè de gringlclì acccli di Cridiano 
zelo , nel 1178 ( altri dicono nel 1177^ determinarono di giuntamento 
muouer r armi alla d idruzz ione de gli empi . ma poi cangiato conliglio , li 
(bmò conueniente di laiciar trattare ancora vna volta il negotio da i 
minidri della Chiefa . Onde li modero a tal’ effetto Pietro Cardinale di 
San Grifogono Legato della Sede Apodolica , gli Arciuefeoui di Bourges , 
e di Narbona , il Vefcouo di Poifìiers, vn Vefcouo d’Inghilterra, e I’ Ab- 
bate di Chiaraualle . A quedi aggiunfero i detti Rè Raimondo V* Conto 
di Tolofa , il Vifeonte di Turcua , & altri potenti Baroni , ingiungendo 
loro d’ aliìdcred ^lEcclcfiaftici, ed' cipcllet da quelle contrade aforza.* 

‘ • H a gli 
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gli eretici i che chiudendo proreruamence il cuore a i lumi della predica- 
zione, ricufalTcro di riporli nel grembo della Chiefa Cattolica . Si procedi ia 
Tolofa con le prediche , eco* giudài) : molti ne furono conuertitf, molti puni- 
ti. i contutnact folennemente li fcommunicarono, eie n'ordinò a’ Prcncipi l’« 
efpullione . Ma gli crpullì in gran numero poco G allontanarono, ritiratili nel- 
la Diocefe d'Alby con Ruggiero Prencipc di quella Cicti,manifcflo eretico » 
che fà parimente fulminato con la fcommunica . 

• 6 L* anno feguente II 79 tenne Alcfandro III. rn Concilio generale nel La- 
cerano ;& in elio furon dannati di nuouo tutti gli Eretici, che nella Guafeo- 
gna, nell* Albigefe, e nelle parti di Tolofa publicauano i loro errori , o Catba- 
ri, o Patarcni, o Publicani, o d'altro nome, e tutti i lor fautori e riceuitori . Vi 
furon parimente dannati i Brebanzioni,Aragoneli, Nauarri, Bafcoli,Cotcrel- 
li, e Triancrdini, che aH'vfo de Mori incrudeliuano contro i Crilliani,non per- 
donando a condizione, a fellb, a età , nè diliinguendo i luoghi fagri da i profa- 
ni . Eri Padri del Concilio efortarono i Prencipi a pcrleguitarli con l'armi , a 
contifeare i lor beni , e ridurre in feruitù le pcrlonc , ingiungendo a i Vefeoui 
di concedere Indulgenza de' peccati ( fecondo il merito de' lor fatti ) a chiun- 
que impugnalTc Tanni per tal' imprefa . 

7 Contuttociò più rigogliofa germogliando alla giornata la maledetta fe- 
menza,Tnnocenzio IH. ^m. Pontefice zcIantillìmo,sù'l principio delfuo Pon. 
tificato fpedi nel 1 19S. due inlìgni Rcligiofì dalla Calila, Raniero , e Guidone 
con facoltà di Legati Apollolici; accioche con predicazioni,con cenfure,e con 
ogn’altro modo polTibile fi lludiafl'e di ridurre alTouile di Santa Chiefa quegli 
armenti fmarriti; Se a gli Arciuefeoui, a i Vefeoui , a i Prencipì , a i Baroni , Se 
a i popoli delle Prouincie del D:lfinato,deIla Prouenza, della Linguadoca.del- 
TAquitania , e della Guafeogna raccomandò con lettere cffìcacilfime il coo- 
perare fecondo l’ordine de' Legati alTcfiinzione deU'Ercfia , concedendo a 
chiunque vi cooperalTe T Indulgenze che fi coufeguifeono nel pellegrinaggio 
di S. Già corno di Galizia . Gli elortò ancora a combatterli ; ma della guerra.» 
fraftomò Telecuzionc la Ipcdizionc di Terra Santa . 

8 Profegui negli atti della fua pafiorale follecitudine Papainnocenzio III. 
enei 1203 inuiò nelle infette Prouincie Arnaldo Abbate Cilìercienfe, Pietro di 
Cafieinuouo, c RadoIfodelTiilefib Ordine, tutti Legati Apofiolici, e foggetei 
di gran virtù, accioche incombclfero a tutto ftudio nella cqnuerfionc 3 rcftir- 
pazione de gli Albigefi . ma già s'annoia uano i tre Legati di quella Legazione» 
(he poco iruttuofa ciufeiua per lo fauor che prcftaua a gli Eretici Raimondo 
VI. Conte di Tolofa , e mcditauano di abbandonarla; quando arriuò a loro in 
Mompcllicri Diego Vefcouod'Ofma in Ifpagoa, perfonaggio di zelo, c di 
virtù eroica , che da R orna ritornaua alla propria fede nel i io 6 . quelli rifcal- 
dò il lor coraggio , Se in vno con S. Domenico allor Canonico regolare della 
fua Chiefa fi refe lor focioncl miniftero . Nell' iflefio anno altri dodici Abbati 
delTOrÀne Cifiercienfe aggiunfe al lor drapello Innocenzio con altro nu. 
mero di Monaci del medefimo Ordine ; i quali tutti fi adoperarono firenua- 
mente in quel fanto affare con Tefempio d’vna vita vmile e ptnhcntc,cqo labo- 
riofiflìme e pcricolofifiìmc peregrinazioni, con difpute priuate, e publichc,o 
con miracoli ancora fegnalatiflimi, virilmente con eflì loro commilitando nel- 
la fagra imprela Fulconehuomod’efimia pietà recentemente aflunto dall’ Or- 
dine Cillcrcicnfc alla fede di Tolofa . ina non G raccolfc qudla melse, che po^ 
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tea Tperarfì da così fatti operarti , vietandola roninatifllma contumacia do 
gli Eretici , e particolarmente di Raimondo VI. Conte dì Tolofa, de 'Conti di 
Foix 1 e d’altri Grandi . 

9 Era commiferabile la mendicità e'I difprczzo , nel quale haucano ridotta 
la Chiefa di Tolofa le violenze di Raimondo , e de gli altri Eretici > come rac- 
coglie^ da gli Arti di Fulcone riferiti da' Sammartan; . Nè mancanano le Tuo 
anguiiic al Venefìno,', oue il dominio di Raimondo Eretico hauca introdotta , 
e propagata TErefìa > & hauea con (Itane concudioni agitate le Chiefe di Car- 
pentris ,edi Va(one,efpulfo dal Conte Raimondo il Vcfcouodi Carpentras 
dalla propria fede , & occupati i beni e le terre d i quella Chiefa , c dell' altra di 
Vafonc , con la prigionia ancora del Vefcouo di Vafone, e del Ino Clero.', co- 
me (ì vedri airroue . 

10 Più volte però in quel tempo connenne a i Legati di fcommunicare il 
Conce , e più volte per la fna fìnta penitenza lo riconciliarono con l'afsoluzio. 
ne alla Chiefa. L'vltima volta fii Icommunicaco da Pietro di Cafìelnuouo Col- 
lega dell'Abbate Arnaldo, quand'era già morto Radolfo l'altro Legato,e Dic- 
co Vefcouo d'Ofma dopo due annidi minifìero era ritornatoìn Spagna , la- 
iciaco co' Legaci il P. San Domenico , il qual da Arnaldo cofìituito Inquifìtor 
della fede continuò a combattere con fomma fortezza , e con egual prudenza 
molti anni., con parole, con fcritti , con miracoli ,con vita apoliolica , e con 
immenfì pericoli . ScrilTcRaimondoa Pietro di Calici nuouo, promettendoli 
con giuramento d'efpeilere tutti i Routieri, & Eretici dalle (ue terre, di piena- 
mente emendarli, e di dar cucce le facisfazzioni, che gli farebbono da lui ingiun» 
ce , fé con Arnaldo il Collega li compiacelTe di trasferirli in S.GilIes,ou'egli al- 
lordimoraua. Andarono i Legati; ma cohk furono in quel la Città , lifmaf- 
chcrò Raimondo , e nulla volfe adempire delle fue promelTc; anzi publicamen- 
te li minacciò di farli morire , fe ofauano d'vfcire da S.Gilles.N'vfcirono ruttai 
uia mal grado del Conte feorrati da buon numero di Cittadini armati ; ma tri 
elfi afco/HIi i Sicari) depuraci da Raimondo, nell'accingerfì i Legati a pafì'are 
Il Rodano, rvndegliempifatellitifcagliòla fualancia'contro Pietro di Ca- 
fielnuouo,e’l trapafsò per le colle inferiori da banda a banda . Riguardollo 
Pietro benignamente , c gli dille, Dio ti perdoni, perché io ti per dono, e dopo alcu- 
ne orazioni refe felicemente lo foirito al fiio Signore . 

11 Dopo sì atroce delitto di Raimondo furono inuiati al Papa Fulcone Ve- 
fcouo di Tolofa , e Nauar;ro Vefcouo di Conferans per informarlo del funcllo 
fuccelTo, e dello Rato lagrimeuole delle Prouincie deturpate dall’Erefìa . Feri 
profOTdamente il cuor del Pontefice quella nouella, e giuRamentc irritato im- 
pugnò contro Raimondo l'vna e l'altra fpada , folennemcntc l'anatcmatizò , 
ciolfe tutti i fuoi Ridditi dalla fedeltà , cne doueangli , c concede i fuoi Stati a 

gli occupatoti : c ne fetide a tutti i Conti , Baroni , e Nobili delle Prouincio 
Narbonefe, Arelatcnfc, Ebredunenfe, Aquenfe, e Viennefe in qucRo tenore ri- 
ferito da Pietro Vallifarncnfe c.S. Innocentius Epifeopus jeruns feruorum Dei . 
DileSis fiUfs nobiliùus y'tris Comitibus,Baronibus, c 5 * vniuerfis itiilitibusperHar- 
bonenfm,per ^relatenjem, Ebredunenfem, ^<jnenfem,& Ftennenjetn Trouincìa 
conflitutis/alutem & ^pojlolicam benediSionem •E£rn crudelcm audiumus ,t!r in 
• communctn luSum generalis Ecclefla deducendam , quòd cum fanSn memoriti Er, 
Tetrus de Caflronono TOonachus & Sacerdos , yir inter yiros ytique yirtito/ns , yi- 
^a,jeientia , &fama prit(larus,ad Euangeli^andm p4(em & confirmandam fidem 
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inVrouincia Occitann cum alijs dejiinatus , iocommijio /ibi miniflerio laudabili- 
ter prò feci ffet , & proficerc non ceffdret , auippe ijui pieni in JchoU Cbrijlididi- 
fcerjt quod doceret , & eum qui fecundàm aoÙrinam ^ fidelem obtincndo fermo- 
uem in faru poterai exhortari doBrtna , & contradicenta reuincere , paratus omni 
po f centi reddere ratio nem ,vt poterai vir in fide Catboliciu , in tege perii us , in fer- 
vionefacundiis iconciutiit aduersàs ipfumdiabolusmiuiftrum fuum Comitem To- 
lojanum B^aymundum , qui cum prò mullis, & tnagnis exccJ}ibus,quos in Ecclefiam 
commifcrat, & in Deum, JapéCcnfuraMEcclcfiafticam hicurriffet, ^fapè/ìcut 
homo verfipellis &• callidus , lubricus , & inccfìans , pcniludmc jimulala fuerit 
abjolutus , tandem odium contincre non praualens , quod caperai contra ipfum , eo 
qnòd nouerat in ore ews verbum reritatis ad faciendamyindtBam innationibus > 
tir increpationes in populis, ac eoforttùs in codini Cornile , quò magia prò matori- 
biiseratipfe facinoribus increpaiidus , tàmeum, quàmCotlegam fuum otpojlolii 
ca Sedia Legatoa ad villam Sanili c/£gidtj conuocuuit , promittena fuper cunBia « 
ijinbus hnpcubatur cafitiilia jatiafatlionem plenariam exhibere . Cum autem con- 
ucnicntibua lillà in villani pradilìam prtfatua Con.ca f aiutarla monita ftbi fa- 
3a modo velut vcrax & facilia promitteret fe faClurum , cì’* modò velut fallax 
or durua ea prorsùs facete recufaret, voUntibua illiademum ab eadem villa re- 
cedere vioriem ifl publicè comminatua , diccna quod quocumque vel per terratu 
d ucxtant ,velper aqiiamvigilaiitcr corum objeruurct egrefium i confcjlim di- 
liia faBa compenfana , compltcea fuoi ad exquifitaa infidtaa deflinauit . Cumqucj 
virò nec precibua dileBifilii abballa SaiiBi *y£gidif , nec injlantia Confulum & 
Burgciiftum furoria fui mitigai i iiifaniapotuif et ^ ipfieoa inuiio Corniti nimiumque 
dolente cum armata manna prafidiopropèrip ani Pjjodaniflituij deduxerunt , vbi 
noBe quieutrunt inflante , qui bufdam ciuf diniConiitìa Jatellitibua ipfia prorjua i- 
gnotia bojpitantibua cum cijdem , qui ficut apparuit in cfjeBu fanguinem quarebant 
corum . lu crajiino itaqiie manefaBo & niijja celebrata de morct cum innocui Chri- 
flimilitea ediraifitum fe fluminiaprapar areni , vnusdc pradtBia Satbana fa- 
tellittbua lanccam fuam vibrava pranominatvm Tetrum Jupra chriftum peiram im- 
viobili firmitate fundatum tanta proditionia tucautum inter cojiaa inferiùa vul- 
tierauit , qui prins tpfum rejpiciena perciiffonm > cr Chrifli magifìri fui cum 
Beato Stcpbano fccutua exemplum dixit ad ipfum , Dina libi dimittat , quia 
ego dimitto , pietatia patientia verbum fapiuarcpetendo, deinde fictrana- 
fixua acerbitatem illati vulneria fpe calefìium eji cblitua ; & infiantifu* prc- 
tiofa mortia articulo cum mtniflerif fui focija , qui fidem promoucrcnt , C- pa- 
ceni non dcfineni ordinare pofl iuftaa orationea in Chrifto feliciter obdormmn 
qui profeBò cum ob fidem > & paccm , quibua nulla efl pronàa cauja lauda- 
biltor , ad mariyrium fanguinem fuum fuderit , darla iam vi crcdiniua mt- 
raculia eorufcafiet i nifi hoc iliorum incredibilitas impediffct , de quorum ft- 
niilibua in Euangelio Icgitur , quia ibi viriutea lefua non faciebat multar fra- 
pter incredulitatem corum , quia quamquam lingua non fidclibua fed infiddi- 
bus fini in fìgnum > Saluator tamen prafentatua Herodi , qui tefie Luca vai- 
de gauifus ejt vifo ipfo prò eo quòd fignuto aliquod ab eo fieri fperabat , 
ficere dedignatus efl fignum , & reddere interroganti refponfum , fciciia quia 
lacrcdibtlitas fignorum non credulitatia induBio > fed vanitatia illuni admi- 
ratio delcBabat . Licet autem ipfa prava generano peruerfa Troiiincia- 
lium ( nomina così gli Ecccici , perclic traflero la prima origine (1alla_> 
Prouciua ) non fìt dignd vt tàm citò > ficut forfitan ipfa quarit , de fuo fibi 
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marlyre fi^nunt detur > cxpedilfc tmen credimus vi vhhs ipfe prò ipfa , »c_» 
tota pereai, morcrclur, qua contagio hsretiat prauitatis infera per interpel- 
lantem occifi fanguinem a fuo meltùs reuocatur errore . Hoc eft enim vetut 
Sacrificinm lefu Chrilìi , hoc miraculofum mgenium Saluatoris , vt cum in fins 
effe viSus putatur , lune rincat potiùs in eifdem > & ea virtute qua ipfe mor~ 
tem moricndo defìruxit , à fuperatis interdum famulis fuis fnperatorcs eorum 
faciat fiiperari : nifi granunt frumenti cadens in terram mortuunt fuerit ipfum 
foìum tnanet , fi autem mortuunt plurnnum fruSum affert . Sperantes igitur 
quòd de morte huius facitndifftmi grani fit frudus in Chrifii Ecch fia prouen- 
turus , CUM profetò fit dure culpabilit , ^ ciilpabiltter durus, cutus animam 
ipfìiis gUdius non pcrtranfit , nec vnquam pcnitus defperantes cumvtilitas tan» 
ta debeat in fanguine fuo efie , quòd fute pradicationis nuneijs circa memora- 
tam Trouinciam , prò qua ipfe in corruptione defeendit , ob tanta Deus tri. 
buat incrementa : f'enerabiles Fratres noflros ydrchiepifeopos , eorumque juf- 
fraganeos monendos duximus attentiùs , & hortandos per Spiritum SanSum , 
in virtutem obedientix diflridè pnecipiendo , vt verbim pacis tir fidei femi- 
natum ab eo fuse pradicationis irriguis conuatefeere facientes , & <td expugnan- 
dam hétreticam prauitatem ac fidem Catholicam confirmandam , ad extirpanda 
•pitia & plantandas virtutes indefefsè fludio fedulitatis infiantes iam dt£lnm 
Dei famuli occiforem , dr vniuerfot , quorum ope , vel opera , confilio , rei 
fauore tantum fjcinus perpetrauit , receptatores quoque vel defenfores illius 
ex parte Omnipotentis Dei Vatris , Filij , & Spiritus SanSi , auBoritate^ 
quoque BB. ^pofìolorum Vetri & Vanii & nofìra exeommunieatos & anathe- 
rnati^atos per fuas dicecejes denuncient vniucrfis » (p- omnia loca prorsùs ad 
qua Ipfe vel aliquiseorum deuenerintyprafrntibus eisinttrdiBo faciant Eeeltfiafìi- 
eo fubiacere , fingulis diebus Dominicts & fefhuis, puljantibus campanit , & 
eandelis accenfis , donec ad Sedem ^poflolicam accedentes per fatisfaBio- 
nem condignam mereantur abfolut » fententiam huitifmodi folcmniter innouin- 
tes : itli autem qui ortodoxx fidei T^elo fitccenfi ad vindicandum fanguinem 
iufium } qui de terra clamare non ceffat ad ccetnm , donec ad confundendum 
fubuerfos & fubuerfores defeendat ad terram Deus vhionum , viriliter fc ac- 
cinxerunt aduersàs hos peftilentes, qui fimnlin vntm pacem & veritatem im- 
pugnani, fuorum remiffionem peccaminum à Dco eiufque Sicario fccuri promit- 
tant induUamt vt eis hborbuiufmodi adoperis fatisfaBionem. fufiìciat -, fimilitcr 
illit offenfis , prò quibiis cordis contritionem , ^ veram confefjionem oris obtu- 
lerint vero Deo . buiufmodi fiqHidempefiilentes Vrouincialesnontàm nofìra di- 
ripere , jed nos perimerc moUuntur , nec folùm ad pcrimendas an mas linguas 
acuimt , veritm etiam ad perdenda corpora manus extcndunt prodttorcs anima- 
rum effeBi , dr corporum peremptores . Licet autem prxfatus Comes prò muU 
tis&magnis flagitijs, qua longumcffet per ornata enarrare y iamdudum fittana- 
tMmatismncroaepercufftts, quiatamencertis indiciis mortis S. viri prafimiiur 
effe teus , non folùm ex eo quòd publicé comminatus cfl ei mortem , & infidias para- 
» verùm ettam ex eo quòd occiforem ipfius in mnliam familiantatem ad- 
mifit, c> magms donis remunerauit eumdem , vt de cateris prafumptionibus tacca- 
mus , qua plentùs innotefcunt miiltis ; ob banc quoq; caufam ijdcm ^rebiepifeopi &• 
Epifeopi publicè nuntient anathemati^atum eumdem . Et cum iuxtà SanBorunt 
Vatrunt canonicas fanBiones ei qui fidem Deo non feriut fides feruanda nott> 
fitta communione fidcliimfegregato , vtpoté qui vitand us cft potiùs, qudmfuucn- 
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ius , omnes , qui diSo Corniti fidelitatis, feujocietatis , autftderis huiufrnodi lUra^ 
ftttntotenentur adfiriSi ,auSontate jlpofiolicadcnuncitnt interim abfolutos , e>* 
cuilibet Catholico viro licere ifiluo iure Domino principali , non folùm perjeqiti 
pcrjonam eiufdem , veritm etiam occupare & detinere terram ipfinst iUins prnfer^ 
tmobtentu,qHodabharefipcrjuamprudemiamfortiterexpietur , qua per illins 
nequìtiamfuit haRcnusturpiter laudata & maculata: quia dignum eli vtmanus 
omnium cantra ipjum confurgant , cuius manus extitit centra omnes , quòdfi nec ftc 
vexatio dederit intelleSum , manus noftras in eo curabimus aggrauare : Si quo mo- 
do vero/atisfaRionem promi/erit exhibcre , ipfumpanitudims fuahac fignaprm- 
Witter e oportebit : f't de tato pofje fuo depellat ^auitatit bdreticxfeRatores , & fe 
pacifatagat conciliare fraterna , cum principaliter proDter culpam , quam in ytro- 
que nofcitur commififfe , in eum Ecclejiajiica fuerit prolata cenfura ; quamquam fi 
w fuas iniquitates Deus voluerit objeruare, yix pojfct congrui fatisfacere, non tan- 
tummodò prò fe ipfo tfed prò alta multttudine , quam in laqueum damnationis indù- 
xit. Quia yerò fecundùm fentcntiam yeritatis timendi non funt qui corpus occidunt, 
fediUe qui potè fi mitterc corpus & animam mgehennam i confidimus & fperamus 
ineoqutvtafidelibusfuisunoremmortitauferretmortuusdie tenia reìurrexit , 
quòd prafati hominis Dei mors Generabili Frani nofiro Cojcranenfi Epijcopo % 
dtleaofilio ^.^bbati Ciflcrctenfi jtpofiolUa Sedis Legatis, alijjque Ortodoxafidei 
jcéatortbuSt non folùm timorem non inculiet , fed amorem accendet , vt elus exem- 
plo , qui vitam aternam tentar ali morte fcliciter tfi mercatus , animar fuas in tim 
gloriofo certumine , fi necefje fuer.t , prò Cbrifìo ponete nonformident . Gndi ^r- 
cbiepifcopis& Epifeopis confulendum duximus,admouendoprecesfraceptis,pra^ 
cepta precibus inculcantcs , yt Icgalorum ipforum faluhribus monitis & mandatis 
(fficaciterintendentes, tamquam flrenuifiimi contmilitones afjifiant iffdtm in omni- 
bus , qua propterhec ipfis duxerint itttungcnda : feicntes quòd fententiam > quam 
ipfi non folùm in ribelles ,fcd etiam in defides promulgaucrint , nos ratam baberi 
precipimus , & inutolabiliter obferuari .Eia igitur Chrifii milites , eiafirenui mtli- 
tiicbrtfiiana Tyrones , moueat vos Cenerahs EccUfia gemitus , fuccendat yosai 
tantam Dei noflri yindicandam iniuriam pius T^elus , memtntote quia Creator noficr 
noflri non indigiiit cum nos fecit, qui quamquam nofiro fcruitio non indigeat, yt qua- 
fi per tlludminus in agendo minusyoluerint fatigetur , & fua omnipotentia minor 

fitobfequio nofiro carcns , occafionem tamen in hoc articulo nobis tribuU acceptabi- 
liter feruiendi . Cum igitur pofi interfeRionem pr afati lufii , EccUfia qua in partU 
bus tllis efi abfque conciatore in trifiitia & n. arare fedente ,fides euanuiffe, perqffe 
pax, baretica peflis & bofiilis rabies fortiùs iniialuifie dicatur, ac fi potenter in eius 
nouitate procella non fuccurratur cidm, pene ptnttus yidebitur nauis EccUfia nau- 
fra 9 ,ari . Gniuerfitatem yefiram monemus attentiùs , & propenfiùs exbortamur , ae 
in tanta nrcrffitatis articulo in yirtute Cbrifli lonfidenter iniunginius , <5“ in remif- 
fioiinn peicamiuum indulgemus , quatenus lantis malis occurrcre non tardetis , & 
ad pacificandumgentesillas in eo,qui ifl Deuspacis & diURionìs , intendere pro- 
curetis , & quibufcurr.que modis reuelauirit yobis Deus, bareticam ibifiudeatispeu 
fidiam abolcre -, JeSatores ipfius eò quàm Saracenos fecuriùs , quò pelote s funt lUis, 
in manti forti & extento bracbio impugnando : pranomiuatum etiam Comitem , qui 
quafi fadiispcrcuffifiel cum eadem morte propria non recogitat , fifmi yexatiofibi 
tribuat intelURum , cr impleta facies ctus ignominia incìpiat inquirere nomcn Dei 
adfatisfaciendum nobis & EccUfia , imo & Dea , pendere non definatis induBofu- 
per eum oppriffioms yrgere , ipfum &fautores eiufdem de cafiris Domini depelUn- 
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i» I & auferendo terrai eorum, in quibus relegatis haretìcis habitatores Cattoli- 
ci fubrogcntur , qui fcilicet ortodoxa fidei nofìra difciplinam in fanSitate & lufti- 
ita feruent coram Deo . Datum Laterani 7 Idus THartq Tontificatm nojìri anno 
XI. eh: fù il 120S. £ quello liì il primo allarma della Chiefa contro Rai* 
mondo . 

1 1 Quelli intanto hauea fpediti luoi Inuiati al Papa , e per lor mezzo era* 
fi querelato con la Santirà fua dell* ccccllìua acerbità dell' Abbate Cillcr* 
cicnrc,edc*fuoiColleghi,eminillri;erhaueafupplicato a fpiccar dal fuo 
lato va' altro Legato 1 che vdilTe le Tue querimonie, e conofcelTe la fua cau* 
fi, promettendo di obcdirli in tutto e per tutto . Volle compiacerlo ilPon- 
tehee per togliere ognipretellodt feufa ,&illituì fuo Legato Milone (l’vn^ 
de* Tuoi Chierici collaterali fcriue Innoccnzio ) Protonotario Apollolico , 
huomod’ animo imperterrito, ed elimio in integrità , c feienza , datoli per 
Collegato Tedifio o Tcodolìo Canonico di Genoua , foggetto anch’cllo di ri- 
putata firrù , e di paragonato ralento . Contuttociò non dcfillc dal penliero 
d’opprimer con l'armi gli Eretici; publicòfue lettere e Bolle contro elfi, e con- 
tro Raimondo, Se ordino al Legato di trattare col Rè di Francia , per far pre- 
dicate in tutto il fuo Regno la Crociata contro que’ ribelli della Chiefa , e di 
Dio: datagli ancora ill'ruzzionc di gouernarli negli affari del Tolofano col 
conlìglio dell'Abbate Arnaldo bcn'informato de’ diportamenti del Conte . 

i; L’ Abbate Arnaldo andato aH'incontrodel Legato lo raggiunfe in Au- 
xerre, e di là fi portarono giuntamente al Rè. Prefentarcli le lettere d' Inno* 
cenzio , ne riportarono, che nè la Maellà fua,nè fuo figliuolo poteano portar, 
fi in perfona a quella (anta imprefa , per fourallarc al fuo Regno 1 ’ armi dell*. 
Imperadorc Ottone , e del Rè d'Inghilterra, ma che haurebbe permeffo a i Ba- 
roni del fuo dominio d'armar fi , e di promuouerla con ogni sforzo , confen- 
tendo fi predicaffe la Crociata per tutta la Francia. Il che fù efeguito con tan- 
to ardore, che prefer la Croce gii Arciuefeoui diSens, e di Roano; i Vefcoui 
d’ Autun , di Ciermonr, di Neuers , di Charrres , di Lyficux , e di Bayeux ; il 
Duca di Boi^ogna; i Conti di Neuers, di S.Paolo, di Montfòrt , di Bar sù la_. 
Senna , & altri Signori ; e fi ammaisò vn'efcrcito si numerofo , che alcuno feri* 
uc,montafse alla moltitudine di 5oo.mila combattenti, i quali tutti portauan 
la Croce al petto,a differenza di quei ch’andauano a cóbatrere in Terra Santa, 
che la Tcfliuano alle fpalIc.GuglicImo Britone cosi ne canta nella fua Filippide. 
,At reliqui Troceres , Equità , Comitefque , decufque 
Tr alati EccUfia , tiec non & nobile ■pulgus , 

Omnes ferè viri gladios qui /erre vaUhant, 

SpeduSi venia Chrifti fua pcSora figno ' • . 

Con/ignant, vt quodcalet intuspateat extra, 

IlUfque in partes iter aggrediuntur ituri , 

Il medefimo Autore rifcrifce , che il Rè Filippo vi mandò a fuc fpefe quindici 
mila foldati. 

f{ex igitur primus T^eli femore fuperni 

Corde pio motus ter mtllia quìnque virorum 

»A.d proDrios fumptui inflruQos rebus , artnis ■ 

Dans exempltim alijs in Chrijìi pralia mifit. 

14 Mentre fi difponca il militare apparecchio, partì il Legato Milone ,« 
prcfoil camino vcifo la Prouenza, aflembrò in Montcos Caftcllodcl Y^oefìno 
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vn’afletnblca d’Arciucfcoui e Vcfcoui , per prender col lor configlio le conue-» 
nienti mifurc nciraffarc del Co. Raimondo . Di li coi parer de* medefimi citò 
il Còte a comparire in giorno prcfilfo auanti al fuo giudizio nella Città di Va- 
lenza nel Delhnato . Obedi Raimondo atterrito dalla fama del potente appa- 
recchio militare, che faccafi in Francia; e comparfo nel tempo, c nel luogo af- 
fe^nato, fi pofe in poter di Milonc con promelTa d’efeguire tutti i fuoi ordini . 
Vollcil Legato, che per ficiirti delle fue promeffe gli daflc Raimondo in mano 
fette forti Caftclli, i quali in vn co’ dritti , che hauea sù la Contea di Melguci! 
in Linguadoca , fi dcuolueflcro al dominio temporale della Chiefa Romana.* 
o"ni volta,ch'cgli mancafsencirofscruanza delle promefse: che d’auantaggio 
fàccfsc dar cauzione giurata dcH’ofseruazionc delle medefime da i Nobili luoi 
dipendenti, c da i Confoli d’Auignone, di Nimcs.e di S.Egidio,con legge cht^ 
tutti reftafser fciolti dal giuramento della fedeltà douutagli in cafo , che egli 
non le adempifse . In tutto confenti Raimondo, & in primo luogo fé rimette- 
re i fette Cartelli (tre de' quali cran membri del Venefino, cioè Opede, Bau- 
mes, c Mornàs) nelle mani del Collegato Tedifio , che vi fi portò per ordine di 
Milone a riccucrii a nome della Chiefa Romana, & a munirli . 

15 Ciò clcguito, n’andò il Legato co’ Prelati della fua comitiua , e col 
Conte in S. Gilles , per iui afsolucrio dalla fcommunica , c fargli i conuenienti 
precetti dopo hauer da lui riccuuto l’atto di publica confeflìone, c da lui, c da* 
fuoi nialleuadoriifoicnni giuramenti delle cofe prima conclufc in priuatq . 
Comparile il Còte in camicia,iii calzoni di tela, e fcalzo alla porta della Chie- 
fa di S.E'»idio, ou’cra apparecchiata decentemente fopra vn’altare amouibilc 
la SaotòTanta Eucarirtia, con la Croce del Signore, con le reliquie de’ Santi > 
c col libro degli Euangclij . lui gcnufìcfso alla prefenza del Legato , c di venti 
ArciuefcouijC Vcfcoui, e digran turba di popolo fé l’ infrafentto giuramen^ 
riferito da Catcl Configlierodcl Rè nel Parlamento di Tolofa nel 1 . a. dell m. 
de’ Conti di Tolofa , c da altri Scrittori accennato . H£ctfì forma iuramentifa- 
Qa a BAymundo Comite Totojanoapud S.t/£%idittm in marni Domini Tilitonts.In no» 
viine Domini, jinno Tontificatui Domini innocenti) Tapa tertij duodecimo, 1 4 Kai. 
Juli) (iS di Giugno del 1 209) Ego I{aymundiis Dux Narbonenfts, Comes Tolofa , 
TtlarchtoTrouincia Sacrofantlis I\eti^HÌ}St Eucbariflia , &ligno Crucis Dominicx 
compofitis fupra / 4««4 Dei Euangelia corporaliter manu taUa turo, ijuodftiprà/tn- 
9ulis,& vniuerfis capiiulis,pro quibus a Domino Tapa,rel eius legato,vd alqs tp. 
fo iure fui, “pel fum excommunicatiis, flabo mandatis in primis Domini Vapx, acye- 
(Iris Mazifler Milo Domini Tapa Elotan, .Apoflolic* Sedis Legate, iti videlicct , rt 
(luicquiherfe vel liner asjuas , Nunems vcl Legatusmihiprxcepcrit , fupcrvm- 
iicrfls Capitulis, quibus excommunicatus fui veljum, bonafìde fine fraudo acmalo 
iuzenio adimplebo, fupcr i[lis pnedpué Capitulis, qiix hic nomino-, yidelwet , quod 
pacem alijs tur antibus dicor noluiffe iurart: item quòd iuramenta qua feci fuper ex- 
pulfionc hxreticorum , yel eis credentium non feruajie dieor : item quòd bsreticos 
dicor fempcrfouiffe,eiJdemq.fatiiffe; item quòd defidefiifpebliis babeoy. item quod 
juiptarios /tue Mainadas tenui : item quòd dies quadraginta feflorum & temporura 
qui fecuritate gaudere debent dicor viola/ìe litcm quòd aduerfarijs meis, quijc iufli- 
tix offerebaut, pacemq, tur auerant, dicor noluif e iuftitiam cxlnbereiitcm quod lu- 
dxis publica commi/i officia: item quòd monalìerij S.Cuilielmi, & aliar um Ecclejta- 
rum pofieffiones & Ecclcpas intti/lé de t inco: item quòd incaflellaui Ecciefus , Cr ni' 
caflellatas delineo : item quòd indebita pedagia , rei quidagia coli tgo, vel colli - 
gere facto: item quòd Carpentoradenfem Epifeopum a profila Sede deputi ' 
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quòd de ìntcrfeBioneSauBa mem. Tetri de CaflronotiofufpeBus babeor prò eo »«• 
xhnè quid interfeSores tpfìus in magna familiar itale recepì : item quòd yafio- 
nenfem Epifeopum & eius Clericos cepi , & TaiUtum eiufdem Epifeopi , c2r demos 
Canonicorum deftruxi , & Caflrum yaftonenje per violentiam abfluli : item in reli. 
giojas perjonas manus iniecifje : fuper bis , & alijs , fi qua poterunt inueniri pradi- 
"ào modo iuraui dr alios mare feci , drfeptem Caftrorum dedi cautiones , quorum 
nomina funi hsc. Piaci, Speda, Salme, ppquomaura, CaftrumTilornac^, Faniaux, 
Argentea , Moni ferrati . Si autem ea quf jupradixi Capitula , dr alia iniunBa mtbi 
fuerint in perpetuum bona fide non feruauero, volo & concedo vt feptem fupradiBa 
Cafira cadant in commiffum Romana Ecclefìf,et ius quod habeo in Comitatu TUclgo- 
lienfi ad Rpmanam Ecclcfiam pieni ffimè reuertatur.kolo etiam et concedo, vt perfo. 
na me excómunicet,et terra fupponatur Ecclefiaftico interdi6ìo,et Coniuratores mei, 
tdm Confules, qudm alij,& fucceffores eorum ex hoc ipfo fini abfoluti a fidelitate iu- 
re acferuitio\ quibus mibi tenentur ratione Ecclefix profeudts , & iuribus qua ha- 
beo in Ciuitatibus dr Caflris de quibus erant, tàm Confules qudm illi qui iurarunt fi- 
delitatem facete, teneantur par iter fignare : item fub eodem iuramento dr eadem 

panajiratas publtcas feenrè feruabo, eifdem pcenisfubiacere volo ft pradiBa omnia 
non feruauero, vel aliquodprxdiBorum. Dopo tal giuramento preparo dal Con- 
te, il Legato gli fece qucfti precetti. In nomine Domini. EgoWlo D.Tapx Piotar. 
,4poflolice Sedis Legatus precipio tibi Domino Haimudo Corniti Tot of uno \fub debito 
pnefliti iuramenti,dr fub forma eiufde iuramcnti adie3a,vt D.Epifcop. Carpentora- 
tense tdm in Ciuitate qudm extrd in pieno iure refìituas, et damnis datis tdm de rebus 
qui defruBtbus eide Epifc.refcruandis fideiiiffores prpfies idoneos, dr vniuerfos Ci- 
ues Carpetoratenfes a iuramento quod citrd termini Ubi vel alij tuo nomine prfflite. 
rit^bfoluas omninò,dr indiBione qui tibi fccifli fieri,mibì vel cui dixero factas af- 
fignati. Ite prxeipio tibi fub cade pfna vt diCii Epifc.Trxpofitu,dr Canonicos yafio- 
nefes ti in Caflris qui in alijs pieno iure reflituas, dr de damnis datis, xdificijs deflru- 
£lis,& rebus aUfs ìfrfruBtbus refarciendis eifde fideiuffores prxfles idoneos, Caflrum 
Vaftonèfe mibi vel cui dixero facias affigliar i.lie fub cadi Ofna tibi prxcipio vt Ma. 
vonenfes,Ruptarios, Cotarellos,Bafculones,Tilainadas, vel quociq.alio nomine cen- 
Jeantur de tota terra tua dr^poffe tuo protfus expellas, nec in alienam tcrram eos im- 
tnittas vel conccdas,nec eorum auxilio tempore vlto vtarìs. Item fub eadem pcena ti- 
bi prfscipio , vt vniuerfos ludxos in tota terra tua drpoffe ab ornili adminiflrationc 
publica vel priuata prorfus amoueas, nec vmqui eos ad ipfam vcl ahi reflituas, vel 
alios ludaos ad aliquam adminiflrationem adfumas,nec eorum conftlio vllo tempore 
coiitra Chriflianos vtaris, Item fub eodem iuramento, dr eadem pcena tibi prxcipio , 
vtflratas publicasfecuras obferues , faluisijs qua vel Dominus Tapa , vcl ego , vel 
alius de mandato ipfìus eode tempore vel diuerfìs tibi duxerit iinpoflcru tniungenda. 
Ciò fatto, pofe il L^ato parte della fua (loia al collo del Conte c có e(Ta" lo in- 
trodurre nella Chicfa.c per la Chiefa il condu(Tc fino all’Altare, séprc battédo- 
lo con vn fafcctro di verghe,c finalmente alTolutolo dalla fcommiinica,gIi fece 
alcuni altri precetti, de’ quali manca vna parte nell'antico maooferitto, onde 
gli hi eftratti Catcl, per mancarui vn foglio. II titolo n'hcpxelìo.Hac funtprx- 
ceptafxBa Domino Corniti T olofano poflquam fuit abfolutus . E nel foglio , che fe- 
gue al lacerato, è fcritto cosi./fe pracipio,vt hxreticos.quos Dicecefam Eplfc, vel 
ali) Eccltftaru SfBores,hxreticos, receptatores vel fautores eoru Ubi vcl tuis baiu- 
lis nominabuntMmquam hareticos babeas.ltem pracìpio vt pacem a Legatis flatu- 
tam vel deincepsflatuedam iurcs drpgiies inuiolabiliter feruan,dr ipfiuspacis fta- 
tuudt vniuerfos homines tuos tenere & mare paté facias, &JecundU flatuta pacis 
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fauare. Itetn prscipio vt feptm caftra, qu* mihi ratione Ecdtfut lrjdidifli,eoru»t 
aliquod ttOH atiferas per te vet per aliam quamdam perfonam, ablaium cum loto 
poffe tuo ad recuperandum illud viriliier labores , flatim illud prifìintt cufiodi* rr« 
flituas.Hétc omnia libi pracipio perpetuò obfcruanda,etfi qua aliaStatuta prfdtBis 
Capitu^is -pel alijs prò quibus excommunicatus fuì{U , Dominus Tapa rei etus Lega- 
tus duxerit mpofierum iniuugenda.Nel medefimo libro è deferitto il giurameuro 
preftatoda i Confoli d’ Auignonc ncll'iftcffo giorno dcll’afloliizione di Raiinó. 
do.Ecconc il ccnorc./n nomine Domini.jlnnoTontificatus Domini Innocenti] "Papa 
tcrtif duodecimo, i ^.Kal.lul. Nos Confules ^uenionenfes de confenfu et roluntatcj 
Domini {{.Comitis T olofani prscisè iiiramus fuper SàBa Dei Euàgelia manu taSa ti- 
hi HagiJiM-Domini "Papa Notano, ^poftolica Sedis Legato, qiiòd bona fide, et fine 
f rande et malo ingenio eoujulemus & operi dabimus prò poffe nojìro, quòd diBus D. 
Ccmes ti per fe, qui per fucceffores fuos fuper bis omnibus prò quibus fuit exeomuni- 
C 3 tus,quòdq. fupra ijs qua expofuit informa qui ip[e antequi abjolueretur iurauit, 
pareat omnibus mandaiis Ecclefia,et quòd ea in perpetui feruetùtàjuòd fi quod illo- 
ri non fecerit,rel cantra quod tUori veneri tmanifefli, nosei nulluconfilii rei au- 
xilium Jeu obfeqitiipernos velhominesfeu amicosnofiros aliquatenus ei pedemus» 
f dente s ex hoc ipfo diBt Comitis deliBo abfoliitos nos effe a fidtlttate,fi qua rei fcr- 
uitio Hit rllo modo tenebamur, imò vf q. pieni perucniat faciemus contri ipfum pto 
pofie noflro quòd quid Homana Ecclefia rei eius Nuncius fiue Legatus nobis mandet 
faciendi nò oblìante fideìitate rei iure aliquo rei fcruitio fi quo tpfi rllo modo tene- 
bamur: a quo etìi ti tuquàm diBus Comes nos abfoluiflis , fi forti ipfe rt diBum efi 
contro pr f copta qupfaBa funt,velfuerantei,veneritmanifefteituncetii prò iure fi* 
ue feruitio , fi quod in rillis rei Cafiris noflri Conjulatus & ipfa Ciuitate babere di- 
gnofeitur, fide Inai e Epmana Ecclefia faciemus, ipfam eìdefidelitatem & perpetuo 
feruaturi.ltem jlratas publicas fecuras feruabimus,& faciemus per totinoflrum di~ 
ftriBum inuiolabiliter obferuari. Iti Guidagia rei pedagiarel cxaBionrs aliquas a 
tranfeunt ibus per flratas, vet etii per f lumina nullatenus accipiemus , nifi qua rei 
quas antiquori Regum rei Imperatorum conceffione conftiierit nos babere. item Ec- 
clefias omnes <$■ domos religiofas in nojìro diflriBii tàm in ciuitate, qui extri in pie- 
na fknabimus libertate, neq.ab eisexaBtones aliquas, fcutallias exigemus, &de- 
funais earu Eptfeopo rei alijs P^Boribus, Epifeopos rei domos cori nullo modo ex- 
poliabimus , nec adminiftrationi earum feu cuftodia occafione alicuìus confuetudinis 
relaliqua alia, nifi forti rogati ab Epi/copo,vel Capitalo, immifccbimurifed omnia 
fine diminutione aliqua defunBorum fuccefforibus rejeruentur. Et in eleBione Epif- 
copi rei altcrius Jt^eBons Ecclefia faciendi, per nos rei per quameuq. aliam perfo- 
nam nos nullatenus immifcebimus,nec aliqui riclentii faciemus, rei impedimcntim 
prafìabimus.quominùs eUBio Canonici a c liberi celebreturMi pace feu treguamfi- 
cut nobis iniunBu fuerit bona fide Jeruabimus. Jtemfi Epi/copus rei Capitulum, rei 
alia per fona Ecclefiaflica nobis aliquos hareticos nominauerit , rei per nofmetipfos 
cognofeert poterimus aliquos bare firn pradicare , rei facere conuenticula aliaua , 
ipjospetfequemurfecundàmlegitimas fanBiones , eSf eorum bona omnia infijcabi- 
fKUs, bac omnia finguhsannispcr ma nus Epifcopi noflri faciemus Confulibus no- 
firii iurare : Si quis autem boc noluerit , ipfum tamquam hareticum babebi- 
mus nianifefìum , ncc eius iudicium , fiue auBoritas rigorem in aliquo fortie- 
■ tur. Prima de' Confoli d* Anignonc haueano fatto vnnmil giuramento i Ba- 
roni , c d^o i fudetti Confoli ne fecero vn conforme i Confoli di Mompellier* 
ma in cm non fi troua alcuna promefla di foggettarfi al dominio ddlaChiefa 
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Romana» come in quello de* Confoli d* Auignonc . £ nel fine di tutti i lor 
niuraroenti . così fottoferiffe e decretò il Legato . Et ego fupememoratus Mi- 
lo Domini TJpt Notarius , & -dpoflolict Sedis Legatus aut boriiate Legationis auj 
fnngor, ad pradilla ezofuenda yohis &• veftris fuccejjoribus potefiates & autoo- 
ritaies concedo . Haconuùapro poflefuo, & fine aliquo malo ingenio corporali^ 
ter iurauerunt &c. 

16 Cosi tolto che Raimondo fùafToluto» dimandòla Croce per congiuoi 
gerfi con rcfercito de’ Crociati ;'e Mìlone ne compiacque » e lui, e due de* fuoi 
Centilhuomini . Pertanto eflendo l’armata Cattol ica giunta in Lione intorno 
alla fella diS. Gio^Battilla , le andò il Conte all’incontro, c vis’ vni in Valen« 
za sù’l Rodano,promettendo a i Capi d’ aOìiter loro con ogni forza per 1' cHir- 
pazione de gli EreticLGrandi furono i progredì de’ Crociati in quell'anno: c’I 
primo ne fù l’ efpugnazione di Beziers in Linguadoca con la llragc d’intorno a 
lelTanta mila Cittadini, e coni’ incendio dciridelTa Città. L'Anonimo Auto- 
re del libro Trctclara Francorum facinora così ne racconta il fuccclTo . Trim'o 
omnium Bliterrim capiunt Ciuitatem , eamq. incendio tradunt : & in Ecclcfia S. 
TdirìnMagdalenjt t adouam Ciues t qui priùs reftitcrant , confugerant , in ipfo 
fefio vjque adfeptem miliia occiduntur . Et quidem fatis iuflc , quia primo requifi- 
ti ex parte exercitus per fuum £pifcopkmadipfos tranfmiffum , fcilicetMagiflrnm 
Eegintldum deMontepejfulano , virum arate, vita , & fcientia venerandum, qnòd 
hareticos tqui ibi erant , quosipfe Epifeopui , quieos in fcriptis notaucrat, no- 
minarci, redderent ,aut fi tflud non valer ent , quòdde Ciuitate Catholici exeun- 
tes dimitterent bareticos , ne perirent pariter cum eifdcm : quod quidem factre no. 
luerunt, fed fefe aduersùs Deum , & Ecclefiam engentes , excrcitui diù Juperbè 
refiflere prafumpferunt , in fcftoS. Magdalena , ac in eius Ecclefu meritò Dei in. 
dicio capti funi iirdcfiru3i, quia de ipfaSanSa Maria Magdalcna contameliosè 
haretici blafphemabant : Itemque in eadem Ecclefta olim retro quadraginta annis 
Biterrenfes Ciues Dominum fuum rieeeomitem nomine Trincauellnm proditionali- 
ter , pr crudeiiteroccidcrunt: ac Epi/copoCiuitatiseiuJdem, qui Dominum F'icc 
Comiteni demanibusip/orumeripcre conabatur , dentea ibidem pariter confi ege- 
runt: vt qui Ecclefiam ipfamfanguine Domini fui , & Epifeopi ac Taftoris poi- 
lucrant , ibidem infuo Janguine piinirentur racconto ne fa Guglielmo de 
Podio Laurent'j, che fù Cappellano e partiale di Raimondo VlI.Concc di To- 
lofa . Della rela di Carcallona cosi fcriuc il fudettn Anonimo . Belhtores Do- 
min:vcrl^HS,CarcjfionamdirigUHt fignafua, vbi haretici plures erant , quos po- 
tcnter obfiderunt . Sed l{ogerius , feti l\aymundus Bpgerii Ficccomes Bitcrrenfis , 
eir Carcaffonenfis neposComitisTolofani , qui priits aufugerat , acBiterrenfi tcr- 
rore concuffus , pojì multos virinqueconatus , pacis conditioncs iuuenit , vt Ciues 
Carcaffonenfes in carni fijs cJr braccia exeuntes inde, Ciuitatem obfidentibus refigna- 
rfM/; quod& faSum fmt in fello ,4jfumptionis B. M. jemper yirgtnis in jlu- 
gufto; ipfo tamen Comite , doncc perfìcerentur qux paBa erant , in hoflagio, 
cujlodia remanente , vbinon poflmultum tempus dyfenteria inor.tus ipfo anno. 
C^afi dell’ idefle parole lì vale nel riferir quello fatto Guglielmo de To- 
dio Laurentij , foggiungendo dopo hauer detto thè il Vifeonte meri di dif- 
Sa^^*^*** mendacia diuuigarunt , quòdfuiQctJcriòiutcrfiBus. 

Ho voluto allegarci Indetti Autori ( a i quali è conlbtnKnon folamciue 
Pietro Vallifarncnfc fedclidìmo Idoneo della Guerra Albigcfc , ma ezian- 
dio Matteo Parifio , ancorché iniquiflimo contro la CJiicfa Romana , Se- 

1 3 i Tuoi 


1 1 8 lUona, d Atiìgmmje del Cont,FeneJìno 

ifiioi Legati) per confonder la maligniti d’alcnni moderni , eh’ cfaggerano 
con calunnia la crudeird , che a lor dire vfarono i Crociati in Beziers > & in.» 
CarcaiTona ; tra i quali Andoque falfamcnte fcriue»che i Crociati fecero vfei. 
re affatto ignudi da Carcaflbna tutti gli abitatori dell' vno e dell’ altro feflo , 
per punirli con l’ignominia di feoprir le parti vergognofe a tutto vn'cfercito. 

17 Intanto ritiratili daU’armata Cattolica ne’ propri; Stati il Conte di Ni* 
uers, e’I Duca di Borgocua con le lor truppe, per hauere abondantcmentc fp- 
disfatto al tempo dell* obbligazione della Crociata , fc ne feparò parimente il 
Conte Raimondo : c mentre Simone Conte di Monfort eletto Generale della 
fagra imprefa andana efpugnando molti luoghi de gli Eretici nel i a io.egli non 
fece alcuna diligenza per el^Ilere , come hauea promeffo , gli Eretici dalle Tue 
terre , nè dalli dazi; indebiti fgrauò i fupi popoli , anzi di quelli procurò la_» 
confermazione dal Rè Filippo Tuo rouràno,c|uantunque non la otteneffe ; Se 
implorò contro Simon di Monforte l’armi dcirimperadore Ottone . Ónde il 
Legato Miloneaflcmbrò in quell’anno iftclTovn Concilio nella Cittì d’ Aui- 
gnonc , e vi fcommunicò non folo gli abitanti di Tolofa , perche non haueano 
efeguita la promeffa cfpuinone de gli Eretici dalla lor Città , ma ancora il Co. 
Raimondo in cafo che nello fpazio allora prefcrittoli nonrinocallei nuoui da* 
zi; fecondo il giuramento predatone in S. Egidio . Ciò mode il Conte a con- 
fultare la S.Sede , quali fodero i daz>; , ch’egli porca elìggere , e quali i vieta* 
tili dal Legato . Rifpofe il Papa , i dazi; da fui clìggibili eder quelli c’haueuano 
dabiliti gl'Imperadori , o i Rè, o il Concilio Latcranenfe, e quelli de* quali fof. 
fc in COSI antico poffedo , che memoria non vi fodc in contrario . Cosi ne’ De* 
crctiHc.fuperquibufdamdeverlforumfignificatione. Mafùeluforia la Tua di* 
manda , poiché riccuuco il referiteo Pontificio non però obedì . 

18 Intanto perla morte del Legato Milonefeguita in qucU’anno, fuccedu* 
to nella Legazione il Canonico Tedifìo ftio Collega , ad lilanza di Raimondo 
che li era trasferito a careffetto nella Corte Romana , riccuè ordine da Inno* 
cenzio , che infieme col Vefcouo di Ricz vdilfe il Conte , ch’era ricorfo alla^ 
S.Sede , e rammettcdcalla purgazione della macchia dell’Erclìa , c deiromi- 
cidio di Pietro di Cadelnuouo, purché facelfe precorrere alla purgazione l’- 
adempimento delle promede giurate al fu Legato Milone , con lo fcacciar gli 
Eretici da’ fuoi Stati ,e col riuocareSc abolire le ntioue gabelle , c’ hauea in- 
giullamente impodc fopra i fuoi popoli. Quindi nel fine deirifledb anno tato, 
congregò Tedifiovn’altro Concilio d’Arciuefcoui ,c Vcfcoui in S. Egidio, ci* 
tando il Conce a comparimi in giorno prefi iTo . Si refe Raimondo alì’afsegna* 
zione, e s’odèri a purgarli deH’creda , e della morte di Pietro Ji Calle! nuòuo. 
ma quando i! Legato gli fece incendere, non poter ammetterlo alla detta pur- 
gazione, che allora c’hauefseefpullì gli Eretici da’ luoi Stati, e riuocate le^ 
ingiulle impolìzioni de’ dazi; , non protellò Raimondo di voler ridurre in atto 
qiìci che fin’allora non hauea cfcguico, ma proruppe per gran diTpctco in pian* 
to. Il che vedendo il Legato, gli difse quel verfetto del Salmo, In diluHio 

rum multarum ad cum non aDproximabunt. Siili queìl'ora. medefìma egli , e i 
Padri del Concilio di nuouo Io fcommunicarono con cucci ifuoi aderenti. Co- 
si Pietro Vali ifarnenfc candidiflìmo Iflorico di quel tempo, che o fu prefente , 
o vicino a i fuccefli tutti , che narra . 

ip Ognun vede che per tante tralgrcflloni, c recidine di Raimondo, c per 
•tante monizioni de’ Padri da lui rprczzatc , egli era già dicaduto dal beneficio 
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canonico della pureàzione della mora , & era incfcufabilmente incorfo nelleJ 
pene del trattato /atto in S. Egidio > per cui eragid deuoluto alIaS.Scdeil do. 
minio de’ fette Ca/lcll i depo/itati , il dritto di Raimondo sù la Contea di Mei- 
gueil I e la parte eh' egli hauea > o potea hauere nella Città d'Auignone . Con- 
tuttociòprofeguendo ancora la Chiefa a trattarlo con materna indulgenza ; 
ilLegato Tcdifio,il Vefcouod*Vfcz> e I’ Abbatedi Ciftcrcio nel iati, alla 
prefenza di Pietro Rè d' Aragona , e di Simonc Conte di Monforte ofiferirono 
a Raimondo quello auantaggiofo partito . Che gli rimanefsero intere tutte le 
Tue Signorie > e proprietà > e tutti ancora i dritti feudali > ch'egli godeua in al. 
cuni Cadelli di Baroni , e Nobili Eretici ;anzi di pili j che di cinquanta Calici* 
li da lui non dipendenti , de’quali erano Rati fpogliati limili Eretici , la quar. 
ta , & eziandio la tei za parte li deuoluefse al di lui dominio , pur che Icacciaf- 
fe da'fuoi Staci tutti gli Eretici . E pure oficrca sì ampia non fù accettata dal 
€ontumaci/Iìmo Conte : cosi manifcllamence dando a vedere, che più che i 
propri) fpofana grinccreflì dcH'Erelìa . 

30 Ne confermò l'indizio, allora che crouandolì lui con Tarmata Catto* 
lica , la quale afscdiaua il force di Lauaur, lo efortò il Conte d’Auxerrc Tuo pa* 
rente ad obcdire alla Chiefa . In vece d’abbracciare il falucar conlìglio , fé n’- 
ofrefe Raimondo, e tuccocollericoritornatoinToIofa, vietòa gli abiratori 
della Città il rrafportar de’ viueri al campo de’ Crociati ; fc ferrarne le porte , 
accioche la Società Cattolica illicuicadal Vefcouonon lì portafse in rinforzo 
degliafsedianrit'^ncorchenolpotefseimpedire, perche il fiume pafsato a 
guazzo feruì di porta ; e Gerardo de Pepiusfuo partigiano diede addofso ad 
vna fquadra di Crociati >ch’andaua acongiungerlì col Monforte, e molti a’* 
vccife. Anzi il Conte ordinò a FulconeVcfcouod'vfcir da Tolofa fottopena 
della vita ; ilche efeguì il Vefeouo dopo alcuni giorni , e portatoli al campo di 
Lauaur, di là chiamò tutti ifuoi Ecclcliallici, i quali crafpqrcandone iaSagro- 
fanta EucariRia immantinente vfeirono dalla Città a piedi ignudi . 

ai Cosi refoli cumulatamente reo il Co. Raimondo ftì di nuouo publica- 
menre anarematizacoda i Legati ApoRolici dopoTefpngnazione di Lauaur , 
c la Ria terra e^Ra a gli occupatori : e ciò per ordine d'Innocenzio *Sponda- 
no ancora il teltifìca con qucRe parole nell’anno iati. Cum f^ymmdus Comes 
Tolojanus penitHs aCatholkis iefcifctns , eh varijs modis infidiaretur r omnifqne 
fpes eìui emendationh excifa fuijjet , idem iujiu Inmcentij Vap * , cuius rurfum ex- 
Unteadere huiks anniUtertt,aLegatis jlpofiolicis puohei denunciatus exeom- 
municatus , & cunQisad diripiendum expojttus tamqkam refuga fidei , dr Ecele- 
fia hoflis dtc. 

31 Dopo la nuoua fentenza corfe il Monforte, e profpcramentc,sii gli Sta- 
ti del Tolofano : onde vedutoli fpogliaro di tutti i fuoi Stati , fuor che di Tolo- 
fa, e di Montalbano,ricorfequcRi alle frodi; & agcuolmcnte tirato ne' pro- 
pri) interelfi il Rè d’ Aragona , fece informar da gli Ambafeiadori Aragonelì 
tanto lìniRrameiire il Pontefice intorno alle procedure ingiuRc, c violente , a 
lor dire , de' Legati e del Monfotte , che rimaRonc qnaliperfuafo Innocenzio 
ne fece grani rimproueri alTArciuefcouo di Narbona Legato ApoRolico , al 
Velcouo di Riez , a Tedilìo , & alTiRefso Monforte ; Jc ordinò , li rcRituifsero 
le terre de’ Conti di foix , diCominge, edcl VifcoiitediBcarn vafsalli delT- 
Aragonefe molto conliderato dal Papa per la fegnalata vittoria c’ hauea di 
frefeo riportata dc'Saracinij fidcnnefscdalla venazione de’ medefimi , edcl 
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ToIofano> ch’cran proati a fubire ogni penitenza , fecondo refpodoli da quel 
Rè; e fi celcbraflcvn Concilio, nel qual maturamente fi efaminaficro Icpro- 
pofie del Rè , affinché vdito la Santità fua il voto de‘ Padri , potefle rilòluere 
quel che più conuenifie alla Religione , & alla tranquilliti . le lettere d’Jnno- 
cenziofondatea 15. 17.6 18. di Gennaio del iati. 

Fù celebrato l’ingiunto Concilio fenza veruna dilazione nel Caficllo di 
Lauaur , evi furono rigettate le petizioni del Rè d’ Aragona, col rimettere i 
Padri il negozio alla decifione del Sommo Pontefice . Molte (critture è conue* 
niente , ch’io qui produca, le quali giuftificano le procedure de* Vcfcoui , de’ 
Legati , c del Papa ; & ilIuArano la vcriti dciridoria con molte notitie de’ fat- 
ti ael Co. Raimondo da rareperfone ofleruati . la petizione prefentata dal Rè 
d’Aragona al Concilio, la rifpofia fatta dal Concilio al Rè. la lettera de* Le- 
gati ApoUoIici Vgone Vefcouo di Riez , e Tedifio Canonico di Genoua al Pa- 
pa . la lettera fcritra al medefimo dal corpo del Concilio . e la lettera fcrittali 
daH’Arciuefcouo d’Arlcs , e da’ V efeoui d' Auignone, di Carpentrds, di Caua- 
glione, di Vafonc, e d'altre Città . 

14 LapetitionedelRèè qnefia. QuoniamfacrofaitSaT^JaterEccle/ìanoru 
Jòliim verba , fed verterà quoque docetur habere deuotus Ecclefi* filius Tetrus 
Deomijerante Eex ^ragontofis prò Conile Tolojatio adftnum eìujdem matris Ec . 
tlefut cupiensredire , a Sanduate vefirapetit humiliter cr rogai inflanter quale* 
sutfaciendo fati sfadioncm per jomlcm prò exceffibus quibufeumque prout ipfìEc. 
elefis fuerit vijum expedire , aspro damnis & iniurifs illatif diuer/is Eccltji)s & 
Trxlalis fatìsfaciendo id quod Clemnlia Matris EccUfit ipfi Corniti duxerit irt- 
iungendum , reflituatur clementer & mfcricordiler ad pofftjjioues Juas , & aliiL» 
quxamifit . Quòdftfortèmperfona Conitis nollet EccUfia ipfius Epgis Petitio* 
nemaudire, petit tir rogai hoc idem prò filio : ità tamen quòd puer nihilominus 
f^isfaciat pcr/onalitcr prò exsejjibus vel in frontana Sarracenorum cum militi- 
bus eundo in Jubfidium Chriflianorum , ( era il figlio di fedici anni) vel in par^ 
tibus tranfmarinis fecundùm quòd Ecclefia nelius arbitr abitui expedire ; et infans 
in terra fua in tdm diligenti cuftodia, et tàm fideli cura ad honorem Dei et Banda 
Humana ^cc habeatur , vfqucquo de bonitate fua pgna compar eant manifefla . 
Et quoniam Comes Conuenarum , uec fuitvmquam harcticus, nec corum jufee- 
ptor t fedpotiusimpugnator , et ideò terram dtcUiir amififfe , quòdaffifleritConfO' 
brino et Domino fuo Corniti Tolofano , petit idem Epx et rogai prò eo , ficut prò vaf- 
fallo fuo , vt refiituatur ad tetram fuam , fatìsfaciendo quoque ad arbitrium Ec- 
sltfia, fteum apparucrit in aliquo deliquiffe . Itcm Comes Fuxenfis cum nec fu 
ncefuerit hpreticus , proeo memoratus j{ex petit et rogai fìeut ptoconfanguineo 
fuo cariamo, cui fine ver ecundta in iure ficdecffenon potefi, quatenusprorcue- 
lentia ipfius et grada refiituatur ad fua , fatisfacicndo tiibilominus Ecclefie itL» 
hiset pro bis quibus clementie Matris EccUfif enm apparuerit deliquifie Itcm 
prò Caftone de Bearno vaffallo fuo petit Ippedidus Epx et rogai affiduosé quate- 
nus refiituatur ad terram fuam , et fidelitates vaffallorum Juoriim , maxiftiè 
cumparatus fit parere, et ad arbitrium Ecclefip (atisfacere coram ludicibus non 
fufpedis, finobis caufam ipfius audire et expedire non licei . Jn omnibus tamen 
pramiffis duxit memoratus I{ex mifericordiam potiùs , qudm iudicium inuocan- 
dum , mittens ad clementiam vefiram Clericos et Barones fuos fupcr prpmif- 
fts 1 ratum habilurus quicquid vobis cum eis fuerit ordinatum : fMplicans vt 
talem habere dignemini eircumfpedionem et diligentiam in hoc fatto , vt iru 
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negoìio Cbrìflianitatis in partibus Hi/panis ad iton arem Dei & SatidA 7>Utris Ee~ 
eUfta dilatationem prétdi^ornm Baronum > & Comitis Montis fortis fubftdim pof- 
fit habere . Datum Tolojéte^c. 

if Ecco il tenore della rifpofla fattagli dal Concilio, lllufiri & diltSo in 
ChrifloT.Dei gratta ]{egi ,4ragonum Corniti Barchinonenfium Concilium apud 
Vaurum falutcm & finceram in Domino dileBionem. Vttitiones cJ»* preces vi- 
ditHHS, quasproTolofano, &eiusfilio,& fuxenftt & Conuatarim Comitibus , 
tr nobili viro Gaflone de Bearno veflra I{egalis ferenitas dejìinauit : in quibus 
etiamliteris inter attera y Eccleftafiliumdicitis vosdeuotum, Juper qua Domi- 
no lefu ChrifìOi ac I{egali veflra Celfitudini grjtiarum referimiis a£liones , cJ* 
in cunSis qutbus fecunaum Deum pojfemus, proptcr illam mutuam diledionem , 
qua vos San£ia Bimana Water Ecclefia ficut intcUigimus ample^itur , vos ip- 
Jam, tiec non &ob reuerentiamexcellentia veflra regalie , admitteremus affé- 
Buoflks preces ve flras : Super eoquod prò Comite Tolof a petiiis & rogatis ,boc 
duximus ferenitati I{egis rejpondendum . Quòd tdm cauja Comitis , qudm filij , 
qua pendei ex faSo Tatris , auSor itale fuperiori efl a nobis exempta , cum idem 
Comes Tolofa I\egienfi Epifcopo , & WagiflroTheodifìo a Domino Vapa negotium 
fuumfecerit fub certa forma committi . ynde ficut credimus memoria retinetis > 
quot & quantas gratias diBo Corniti per multosexceflusipfius Dominus Vapa fe- 
cit , nec non & quam gratiam ad interceffìonem veflram clr preces yenerabilis 
Karbonenfis Mebiepifeopus jipofl. Sedie Leg^us tuncjlbbas Ciflercif apud Nar- 
bonam& Tdontempeffulanum eidem Corniti faciebat , biennio , fi benèmemin'mus, 
iamtranfaSo . yolebat fiquidem idem legatus omnes Dominicaturas , c5* proprie- 
talee ctdem Corniti remafiere integras y &illafas: dr vt illa iura qua habebat 
inCaflris aliorum Hareticorum qua de feudo eius erant , fine alberga , finequi- 
fla , fine caualgata eidem ìntegra remanercnt . De illis pratereà Caflris qua 
erant aliorum Hareticornm » qua de feudo eius non erant, qua idem Comes dice- 
bat effe quinquagtnta, volebat prafatus Legatus vt quartalis & tenia pars eo- 
' rum cadere! in proprictatem Comitis fupradtQr, fpreta verò Comes illa magnai 
gratin Domini "Papa , aepradiSi Legati , & Ecclefia Dei, ventens direSè conira 
omnia iuramenta qua olim prafliterat in manibus Legatorum, e^ addens iniquitaie 
iniquitati, crimina criminibus, mala malie, Ecclcfiam Dei & Chriflianitatem,fidcm 
&pacem cum Hareticis, ^uptarifs impugnauìt , e^r damniflcauit adeò , vt 
Omni gratin df benefìcio reddiderit fe indignum . Quòdauteni prò Comite peti- 
tis Conuenarum , taliter fuper hoc duximus refpondendum . Tro certo intelle- 
ximus , quod cum pofl exceffus fuos multiplices , dr iuramenti trangreffionem 
feedus cum Hareticis dr eorum fautoribus contraxiffet , ipfam Ecclefiam li- 
ce! nunquam in aliquo lafuseffet cum eifdcm peflilentibus inipugnaffct , licet pofl- 
modum diligenter fuerit admonitus, vt ceffaretd ceptis , arèdiens ad cor tan- 
dem rccqnciìiaretur Ecclefiaflica vnitati > nihilominus idem Comes in fua nequi- 
tiaextitit, excommunicationis et anatbematis vinculo alligatus: de quo etiam , 
vt dici tur , Comes T olofa afferere confueuit , quòd ipfe Comes Conuenarum eum ad 
guerram impulit et induxit , vndé idem Comes aufìor per hoc guerra , et malorum , 
qua Ecclefia multipliciier obueucrunt , extitit . yerumtamen fi talem fc exhibue- 
rit , vt abfolutionis beneficium mereatur , poflmodum cum fuerit abfolutus, et ha- 
buerit poteflatem flandi iudicio , fide ahquo querele! ur , Ecclefia ti iuflitiam non 
negabit . Vet it pratereà Eegia Celfitudo prò C ornile Fuxcnfiiad quod taliter refpon- 
demiis . Qjtòd conflat de ipfo, quòd hareticorum extitit a longo tempore receptator, 
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prétfertim cum non fit dubìum , tjuia crcdentes bxreticorum hxrctict duendifintyqtii 
ctiam pofl multiplices exctffus Juos , poft prsfUta turamcnta , pofl oùligaliones tàm 
ptrfonirum, quàm rerum, pofl mieSlioncmmanuutn in clericos , & dcttHlionem 
eorum in arcertm , prò quibus caufts pr tr.ultisalijs anaibcmatis mucrone percuf- 
Jits ,pofl etiam tlUm gratum , quam idem Legai us ad intcreefficnem vefìram ohm 
if fi Corniti facnbat , cruentam ctedcmexercuit infìgnatostàm Laicos quàm Cleri, 
los , qui in pai'perute & fimplicitale Jua cantra Fauri Hsretuos in Dei fermtium 
ambulabant . Qualis autem & quanta erat illa gratin beni recolit ,ficut crcdinus, 
f{egia celfitudo , ad cuius prece s eum codem Cernite cenpefitionem faciebat diBut 
Legati-s : Jed quòd non fuit falla Ula cempofiitio per ipjum Ccmitem fletit , extant 
rmm litera ad Domiitum ComitcmTHontisfertis I\rgahfigillomunitdtaltm claufu, 
lam continente i'. dicimus etiam robis, quòd fi Comes Fuxcnfis nolucritjlare piaci, 
to illi, & yos pofiià non audieritis prcets nefiras proeoaon crimusinde ycbisdi. 
pacati . Ferumtamen fi dcderii operam , w abjolutionis Lene f cium conjcquatur , & 
f ofìmodum cum abfo! ut ionie fucrit gratiarn ccn/equuius de aliquo quercletur , iufli, 
tiam ei Ecclefia non negabit . Tojlulatis infuper & rogatispro Cajione de Bcarao , 
vtrejh'uatur ad terramjuam, & ad fidelitates vaffallorumjuoium ,fuper quo ro, 
bis taliter refpondimus . Ft alia multa , imo ponùs infinita, qua in ipjum Caflonem 
dieuniur , ad prafens filentio tranfeamus . Confi deraius tamen barciicis , rtce~ 
ptaeoribus, jeudefcnjoribus eorum cantra Eeeltfutn <3“ fignatos eft Ecclrfiafìica, 
rum pcrjonarum ,&'-Ecclcfiarum nianifiefliffimus perjecutor , yenit in auxilium To- 
iófanorum ad obfiJionem Cafìn noui interfeliorem Er. Tetri de Caflro nouo ,ApOr 
Jtolica Sedis Legati habet fecum : J{uptaries diu teiiuit atque tcnet . In anno prato, 
rito Fuptanosin Caibtdralem EccUfiam Oleronis induxit , ybi amputato fune dcj 
quo pendebat Tixis ccntincns Corpus Dcmimnofiri Je/uCbrifli ,interramcecidit, 
dr quod nefaste fi dieere ipfum Corpus Domiitict m rfl per icrram expanfumi tranf- 
grt (fus tur amenta manus in Clericos yiolentas iniecit,pro quibus CF alifs caufts ptu- 
r bus , quas ad prafens tacemus , idem Cafìo exeommunìcationis & anatbematis cfl 
ncxibus innodatus. Ferumtamen fi fatisfcecr.t Ecclefia prout debet, & abfolutio- 
uis beneficium confequetur , CE tonqutfìus fuerit de aliquo , audtetur de iure fuo . 
uiliterfiquidtmpropradMisficcxiomn:unicaiis,Clariffime Trinceps , yifiram 
Fegiam Trìaiefiatem intercedere non dece rei , nec nos prò tahbus (F in tahbus aude- 
mus ahter refpoudtre , ^d hacfercnitatcm ytflram ì\tgalcm monemus & borea- 
mur in Domino , quatenus ad rrxmeriam ri uocare digntmini honorem , quim yobis 
freit Sedes ^pofìolica , eF tllum qui m tu prafeniiarum llluflri ^egi Sicilia Sororio 
yeflro feeit, quod etiam Demmo Tapa in yefira promififlis rtéBione, fF quoti yobis 
Sedes ^poflolica dederit in mandatis . Oramus vt Deus ad honorem fuum ,&S. !{; 
E. per multa tempora yos conferuct . Quòd fi per batic nofìram refporfiontvi yifita 
J{egia Tilaiefìati non fuerit fatisfaOum, nos ob reuerentiam yejìram & gratlam Do- 
mino Tapa curabimus intimare . Datum Fauri&c. 

26 A Raimondo ancora intimarono idue Legatila prefa rifolationc . eia 
lettera così fimfee . Tropter igitur fupradiBa , & alia multa adeò yos feciflis ht- 
dignos , quòd in negoiia yeflro ad purgationem fecundum mandatum D. Tapa pro- 
sedere nvn vulemus , prout fuit coram nobis a tota Concilio diffinitam . tdeòque yo- 
bis per praftnies literas protrflamur , quòd hac omnia per proprium Nuncium liie- 
tss Boflris Domino Tapa curabimus diligeiitiffimè intimare > yt ipfe circa perfonam 
ytflram > cFfaBum ye firum fecundum quod fuabcncplacitum fuerit fanattaiipro- 
tedat . 
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17 La lettera de* m;dcfiini Vgonc , e Tedifio al Papa è quella . SatiRiJs. 
•Patri & beni^nift. Dom.Innoceutio bei vatiaSimmo Tontifici , Hugo fola Dei 
permiffione f^gienfts Epifcop.&Theodoftut Canonicus Unuenf. humilrs fcrui cius 
cum longitudine dierum & vita perpetua ad ofcula pedum fe ipfos . SanSit. veflrs 
infmaamne prafentiuminnotefeat t quod de fallo ComiiisTolofani , rjuod ohm iu~ 
fuffieientia no[lr/t prouidentia vejlra commifit , proceffimus in himc modum . Sani 
priusapS. t/£gidium infri tres menfes fecundàm tener em ./tpojloliarefcripti Con. 
cilium bibuimus ^rcbiepifcopor. Epifcopor.&alior. TrrtUtor.Ecclcjfu,Btronum 
eti am & alior. quorum prafentiam nouimus oportiinam , ante omnia per literas no. 
Jiras Corniti memorato mandantes , vt Htreticos , & Hptharios de terra fua expel- 
lerett alia etiam mandata impleret humiliter , ad qua tenebatur adflriHus pluribus 
iuramentis , ne fi forti mandata illa implere negligeret ,purgationi fua impedimen- 
tum praflaret. Cumque vocatus veniffet ad Concilium , & per operis euidentiam 
manifefli nobis < dr toti Concilio conliitijfet, quòd mandata, qua de bareticis & I{p - 
tbarijs expeliendis , dr alijs caufis multis & negotijs diuerfis temporibus adiuerfis 
Legatis , df precipui a bona memoria TUagifiro Mlonefibi falla fuerant , non im- 
pleuerat , nec mplebat , confilium fuit omnium , df deliberatio ipfum non deberc-a 
tunc temporis ad purgationemadmitti : non enim veri fimile videbatur quòd intan- 
to cr minibus , videlicet de barefi , dr ucce Legati vejlri iuraret , qui totics in mi- 
noribus caufit &articulis fua fuerat iur amenta tranfgreffus . IniunSum itaque fibi 
aVralatisqui conuenerant ad colloqui um , dra nobis , vt bareticos , di’ rotbarios 
de fua dtflriSu expelleret , di’ <*//•* ntbilominus impleret humiliter di’ denoti, de qui- 
bus coiillabat ipfum iuramentis plurimis obligatumfuifje , quatenus cum ijt dralqs 
fe indignum fcciffet , requifiti ab ipfo circa perfonam eius jtpofiolicum exequeren.ur 
mandatum : at ipfe recedens a nobisnon folùm non impleuit qua mandauimus , ve- 
rum datus in reprobum fenfum ex loto efl oblitus miiltam gratiam di’ inifer>cordiam, 
^uamvltrafuorumexigeutiammeritorumapud jipo^olicam fedem inuenit , ceptt 
tttiquitati iniquitatem apponete , ac prateritis abominationibus di’ crimmibus com- 
mittere grauiora : propter qua a Legatis de communi confilio Vralatorum multoties 
fuit anathematis mucrone percuffus , di’ expofita terra eius . Hec credat .Apofìolica 
circumfpellia nos in e xequendo mandate veflro extitiffe aliquatenus defides vei re- 
mijios : fapifjimi! enim a Bum Comitem ex parte veflra citauimus , di’ od prafen • 
tiam nofiram venire contcmpfit; nec f^cnerabilibus Vatribus Carpentoratenfi di l'a. 
fionenft Ep feopis di hteris corum , quibus vfque ad (ummamferè mille marebanm 
per me R^gienfem , di bona memoria Magifìrum Mtlonem fub pana excommunica- 
tionis quondam fuerat coniemn ttus , dialijs Ecclefiafiicis, di miferabiliLus perfo- 
nisquas exbaredauerat ,voluit fatisfacere coram nobis , qua omnia per venerabi- 
lem Vatrem Nemanfenfem Epifcopum tunc S. Bluffi Abbatem , di Uteras nofiras,dr 
permcTbeod finm ,quìpaternos adpcdesveflrosbenignitati veflra cur animus di- 
ligentiffimé intimare , Toflquam autem d Beatitudine veflra hoc anno, rcccpimus ju-, 
per eodem negotio iter Jtum mandatum, heet a Comite ipfo nnnquam fuimus requi. 
fici, apud .Aueuionenfem Ciuitatem in Trouincia continuò vocauimus Ecclefiarum 
Trxlatos , quorum confilio di delìberatione mandatum vcflrum tutiùs exequi vale- 
remus. Vtr'um egoTheodifius grauiffl na iafirmitate prauentus , di multi ex Tra- 
latis , quia generalis corruptioaeris ibi erat , nequiuimus colloquio intorefie ; fic- 
que faSum efl , vt neceffanò negotium differreaur : deinde quando tenipus hauui- 
mut oportunum , yencrabiles Vatres Nirbonenfis .Apoflolica Sedis Legatus , di 
Bardegalcnfis Mcbtepifcopi , malti pratcreà Epìfeopi , di olij Ecclefiarum Trala- 
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ti tutti Tolojam apud Vaurum ad citationem noliram ad Concilium conuencrunt , a 
quibut proHt tencbamur in tanto negotio confilium requi ftuimus diligenter : iùfi 
rò pofttnultam deliberationem & diligentem traSatum confilium fuum noois itu 
fcriptis dederimt , quatuor , nomine omnium , figillatum fipllis , ficut de yerbo ad 
verbttm infcribs pleniùs continctur . In nomine Domini lefu Chrifti ^men . Hoc e{i 
confilium Quod Dominus Harbonenfts ^rcbiepifcopus jipofiolicét Sedis Legatus, 
alij Ecclefiarum Tr alati , qui fueruut in Concilio apud Vaurum dederunt d{egienfi 
Epifcopo ità’TdagiflroTbeodifto Canonico lanuenfi ludicibus delegatis a Domino 
Tapa juper negotio Comitis Tolo/ani : Confuluerunt enim eis , quòd Comes Tol ofa~ 
tius propter multipliccs caufas & rationes non debebat ab cis ad purgationem ad- 
mitti tamfupcr crimine haretice pranitatis , quam Juper nece Legali . Conjlat enim 
cSr notorium ejl , quòd de expellendis Haretteis & Bfitbarifs de terra fua , eSr* alus 
tniiltis articulis multoties praflitit iur amenta in manibus Legatorum > quorum nuì- 
lum feruauit . Imo poflquam ab ^poflolica Sede redijt , apud quam multam miferi- 
cotdiam & gratiam inuenit ylira fuorum exigentiam meritorum , iniquitatem ini - 
quitatiapponens , adaiixit pedagia , impugnauit Ecclefiam , &-pacem cum I\otba^ 
rqs & Hareticisincefiouter impugnai , receptauitbsreticos, fouit ^ fouet > & 
quanta potuit & potefi viriiite defendit : mille iufuper & vitti de Crucefignatis 
Ecciefiaflicis & Laicis P^piharij eius & complices occiderunt . Vratereà jibbatem 
deTdonte Albano feré per annumcaptiim detinuit , ^bbatemde Tdoyffaco capit » 
£pifcopum ^glnnenfem de propria fede cim I\ptbarijs eiecit , & ciuitate fua & 
alijs bonis omnibus fpoliauU , & damnificauit eum in valentia quindecim millium 
folidorum . Udeò pratereà infamatus fuit & eft de bxreft a longé retri temporibus 
apud bonos drgraues, quòd inuiiicibiliter pr/efumitur conira ipfum propter iflas & 
alias plurìmas cnormitates & manifeflos excepus illiiis , qua longum ep enarrare : 
dixerunt Tr alati & concorditer rtjponderunt , quòd adeò fe fecit indignum , vt ei 
fieri copia Euangcliorum non debebat a Legatis vcUudicibus delegatis , & etiam 
quia tali excommunicationis genere propter ea queediSafunt , tenetur aftriSus > 
quòd ab eis fine /pedali mandato Domini "Papa non potefi abfolui . Tlacuit enim ta- 
ti Concilio > vt prafens fcriptiim Sigillis dilli Domini Narbonen/is ^rchiepi/copi , 
er ^Ibienfis , & Tolo/ani , & Conueiiarum Epi/coporiim/uo & aliortm nomine fi- 
gliar entur . Et quia non poter amus ad purgationem iniungendam Corniti procederei 
ìiixtà confilium Tralatorum , per lileras nofiras bit prote/iati fuimus Corniti /apcj 
dillo , quòd per ip/umflabat ,& impedimentum prafiiterat ne fallum ipfius po/fet 
vlteriùs babere ùrogre/ftm , ab/que Summi Vontificis licenlia /pedali propter alias 
iniqultates & aùominatioties ipfius : ^bbatem de Monte Albano feri per anniim te- 
mer at vincults mancipatum , lice non de /ede propria bonis omnibus /poltatum eie- 
cerat Epi/copum ^giunen/em . Ipfe tamen nobis pratereà ^er quemdam Notarium 
Juas lilteras deflinauit , in quibus mi/erteordiam potiùs quam ludidum implorabat , 
poflttlans a nobis , vt vel intr oremus T olo/am ad ipfum , ant ei a/fignaremus locum 
aliumcompeicniem: quibus diligenter in /criptisre/cripfimus i quod in cau/aems 
propter prafatas rationes procedere nullatenus poter amus , & idetreò nolumus cum 
grauare , vel etiam nos ip/os inutilUcr laboribus & expenfis . Foleutcs igitur fines 
mandati diligcnti/fimè cuftodire , meram & plenam ventate/» , /cilicct lotms falli 
fcriem i&proceffum Beatitudini vefirx breuitcr intimamus , cui foli Dominus im- 
ponendi finem tantis cladibits pleni/]imam Jdentiam & poteftalem concc/fit . Eccle- 
fia fuse Omnipotens TrafideniLtm ve/lram in longitudine dicrum con/eruct. 

a8 Mandò alcunigiorni dopo al Sommo Ponrcficcvn’altra lettera il cor-, 
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S ode! Concilio» e fd deputato a portarla l' iftcfloTedifìocon altri Ecclefìà. 

ici . Vcdafi come altri lumi ne dcriuano per Pllloria . SanHiffimo Tatti in Cbri- 
flo , ac Beatijs. Domino fuoinnocentio Dei gratta Sumtno Tontifici , denoti ^ bu~ 
tnileiferni eins ^rthiepifeopi , Epifeop. & alij EccUfiarum Tralati apud Vaurnm 
profanB* fidei negotio congregati cum omni affedione longum vita fpatium t&fa- 
lutis . .dd agendasTaternìtatis veflrafollicitndtnidignasgrates cum neclingutL» 
nec calamus nobis Jufficiant , retribntorem omnium honorum oramus , vt nqfirum in 
bac parte juppleat dcjfedum, & abundé vobis retribuat omne bonum, auod nobis cir 
nojlris , alijfq. pai tium noflrar. Ecclefijs tribuijìis . Cum enim in partibusijìis peflis 
baretica anttquitus feminatanofiris par tibus v/queadeòfuccreuiffet, quòd cultus 
Diuinus ibidem haberetur omninò in opprobrium , dcrifum : & in Clerum & bo- 
na Ecclefìajlica bine haretict , inibì ruptarijgraffarentur ,(2rtàm princeps , quàm 
fopulus in reprobum Jenfum datus a fidei reaitudine deuiauerit,vt per vejiros exer- 
ciius fignatorum, auos ad emendandas fpurcitias peflis huius fapientiffimè defilila^ 
flis , &■ Chrtflianiytmiim eorum Trincipcm Comitem Tilontisfortis , intrepidumom 
ninò atbletam , & inuidum Dominici pralij bellatorem , EccUfia qua tàm mifera- 
biliier ibi corruerat , caput inibì caper it releuare , & in parte maxima deflrudis 
aduerfitatibus & erroribusvniuerfis , terraduduma cultoribus horum dogmatnm 
conculcata detmm Diuino cultui affnefeat . I{tfìant veri) adhuc reliquia dtda pe- 
flis , Tolofa videlicet Ciuitas cum caflris ali quot , vbi tamquam fordes in (entinam 
cadentes re ftdttum prauitatis baretica fecollcgit: quorum Tnneeps , Comes fei- 
licetTolofa , qui ab antiquis temporibus ,ficutmultoties iam audtfìis , baretico> 
rum & fautorjtxtitit & defenfor , &proviribus, qua ftbi remanferunt , impu- 
gnai Ecclefiam , tir quoadpotefipro fidei bofiibus cius cultoribus feopponit. Ex 
quoenimredijt aSanditatis vefiraprafentiacummandatis, in quibus vitti om- 
nemmeritorum exigentiam Juorum egeratismifericordittr cum eodem , introiuit 
ficut manifefli vidètur àngelus Satana in cor eius , & gratia veflra beneficiorum 
ingratus, de his qua coram vobis promiferatnibil impleuit j imo pedagia fapiùs 
abiurata vebementeradaiixit, &adomnesquos fciuitnoflra & Ecclesia aduer- 
• farios fe conuertit : fané per Otbonem Dei & Ecclefia inimicum opinatus contri tp- 

fam EccUfiam viresaffumere , fubipfius confidentia manifefli , ftcut afferitur , 
minabatur , quòd Ecclefiam de finibus fuis & Clerum radicitùs extirparet , ba- 
retìcos ér ruptarios » quos multoties abiurauerat , ex tunc feruentiàs folito fc- 
nere fluduit & tenere . Cum enim Catholicorum cxercitus obfideret yaurum, vbi 
fedeserat Sathana , & quafi huius erroris hareticiTrouincia , ipfc in fubfidium 

/ ttruerforummifit milites, &clientesi & in Caflrofuo quod Cafier appellatur , 
uerunt inuenti & combufli a Cruce fignatis plufquam quinquaginta haretici pra- 
ter credentium eorummultitudinem copiofam . Inuocauit etiam contra Deiexer- 
citum Sauaricum inimicum Ecclefia s I{t^s uinglia Senefcallum , cum quo Chri- 
flipugitem pradtdumComitemlnontisfortis apud Caflrumnouum^rif obfideret 
frafumpfit; fedChrifli dextera facientecitò fuiteius prafumptioin confufitonem 
conuerfa : iti quòd pauci Catbolici infinitam ^rrianorum multitudinem ejfuga- 
runt. Tradidorum autem Otboms & B^gis jtnglia confidentia defraudatus , vt 
qui bacalo arundineo nitebatur , cogitauit tni^itatm abcminabilcm ad flp- 
gem Martochitarum nuncios deflinauit , fubfidium eius non folùm in terra no- 
Jlra fed totius Chriflianitatis exitium implorando : Sed conofum ipfius Diuina pie- 
tas impediuit, Epifcopum ./iginnenfem a Sede propria expellendo bonis omnibus 
Jpoliauit ; dr .Abbatem de THoyffaco rapii •, & .Abbatem Triontis .Albani per vnum 
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annum tenuit captiuatumì V^ptarij tiuoque iffius & complures t Teremnos, Cle~ 
ricos & Laicos , innumerabiles •parti s tormentis affcceruut , & nonnuUos detintnti 
ac diutiHS teauere captiuos . Inhis omnibus non t fi auerfus furor eius , fed adhuc 
nanuseius cxtenta, iti vt fiat quotidiefemctipjo deterior , & omnia mala , qud 
potefl, pcrje ipjumejr filium& complicesfuos Fuxenfem & Conuenarum Comi- 
tes & Caflonem de Scarno viros fceleratiffimos cJ* peruerfos coiitra Dei Ecclefum 
operelur . Cumautcm vltione Diuina & Cenfura Ecclefiaflica memoratus athletoj 
fidei Comes Cbriflianijfimus terras ipjorum , tamquam hofiium Dei & Ecclefise 
SanSttuflo occupauitpralio ferètotas, ipfi adhuc in/ua perfiflentes malitia > & 
humiltari fub potenti manti Dei contemnentes , nupcr ad S^gem ^ragonum recur- 
rerunt , per quem forte intendunt vcftram circumuenire clementi am , & Eccltftam 
fuggiilare i addiixerimtenimipfuniTolofamuobiJcum, qui de mandato Legati & 
dèlegatorum veflrorum apud yaurum conueneramus , coUoquium habiturnm , qui 
qusautqualiapropofuit , ^ auanosei duximusrefpondenda » ex re/criptis qua 
vobis fìgillata mittimus plenius cognofcetis , omnes igitur vnanimiter , cir concor- 
ditcr bac pramijfa Vatcrnitati yeflra mtimamui , liberantes animas noflras , »«_» 
per defe£lum figmficandi in negotio fidei de contiugentibus aliquid omittatur : prò 
certo namque fciatis y.quòd fi "terra qua dtSo lyranno cum tanta iuflitia , (-r multa 
Chrijìianorum effufione fanguinis efi ablata , ipfis aut haredibus corum reflituatur , 
non folùm fieret nouiffmius errar peior priore Jcd exinde excidium Clero,& Ecclefia 
tneflimabtle immineret. jld hac, quoniam enormitates abominabiles & alia federa 
, pradiflor. per fingulapr af enti pagina non credidimus adnotanda, ne librum texere 
yideremur,quadam in ore nunciorum pofuimus, qusfanSisguribtis veftris poterunt 
mica roce referri. 

19 Al mcdefimoTcdifioconfcgnaron lettera per Innoccnzjo i Prelati de- 
ferirti nel titolo di cfTa . ne riferiremo in buona parte il tenore . Sanblifs.Tatri , 
ac Benignifs.Dom.Innocentio Deigratia Summo Tontif.TtL Diuina permijfione .Are^ 
lateit,jlrcbiep.yy.. 4 uenioHcn. B.Cauellionen.Epifcopì, .A. hlemaufenfis,.... Ttlaga- 
ionen. C.Carpemoraten.C. .Araufitacen. C.Tricajiinen. & I{;yafioneiifis eleSus, & 
'P.monaflerij S.vSgidij .Abbas humilcs fcrui SanSitatis ipfius longitudinem dierum 
cum vita & f aiutò perenni . ytinam infallibiliter, & oculata fi de poffet y.San£litas 
ficut nos poffumus intueri qualitcr vide licci partes noflras, tr fere totam Trouincià 
Narbonenfem , terras olim miferìa & tenebrarum & vmbra mortis , & in quibus 
ntillus orda fedeonfufio inerat femptterna,per minifierium veflrum,& illorum,quos 
ad extirpandum lolitim de agro Dominico ante faciem veftram operarios deflinatis, 
I^x jlngelorum Dominus fortis & potens in pratio ad cultum fidei, ad flatum quie- 
tis & pacis, & ud debitam reformationem potenter C mirabili ter rcuocauit , eie. 
yeràmTater SanHifJìme adhiic fummoperè timendum e fi, et cauendum,ne veninum 
hydra,hoc efl dolofitfflma Ciuitatit ToloJx,fi non tamquam membrum putridijfimum 
Juccidatur , et ipfa circumflantia loca lam plcnè purgata et Jalubria infictatitcrùm 
et cotrumpat , et quod adificatum efl et n formattm a vobis multis laboribus et ex- 
penfits , in antiquum Chaos recidat, aut in multò deterius relabatur . Troindé Bcni- 
gnitati veflractim deuotione omnimodaflexis genibus,ct profufis lacbrymis fuppli- 
camtis, quatenus fecundàm T^elifinem , quem habetis , arripiat ludicium manus ve- 
flra , et fcelcrattjjìma Ciuitas illa ciim fceleratis fpurcitijs omnibus et Jordibus , qua 
fe in ira tumidum venir em vipera receperunt , cum in fua malitia non fit inferior 
Sodoma et Gomorra , debito exterminio radicitus explantetur^. Si enim laqueus ille 
coutritus fuerit, et nos erimiis liberati : alioquin in veritate , qua Deus efl, vobis lo- 
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auìmur , et tejlamr , qu'od fi forti peccatis noftris exigentibus Tyramus ille , y>ei 
potius HxnticHS Tolo{anus, aut etiam filius eius , caput contritum et fortiùs conte- 
rendum erigeret,affumptis alijs feptcm fpiritibus nequioribusfetvtfìnvtdaris feria, 
et Leo rugiens, et quarens quos deuoret , ftngularia deuajlaret , it Jubucrteret rm- 
uerfa , vtlongè tolerabilius ejìet Ecclefiam , quét efi inpartibus nojiris, effe vel ha. 
bitare inter barbarat nationes , quàm Inpriflinam confitfionem fedire . Tromdeat 
ifitur ^pojiolica circtmjfeBio futura tladibus , et occurrat , ne prxualeat mimi* 
CHS, nec aUam pio , tim {andò , et tàm vtili opere mams veflra defiflat , quoujquc 
Draco Tdoyfis prorsùs dcuoraiicrit Tharaotiis Dracouet , et fugata Icbufco cum cir^ 
cumfìantibus alifs et immmda popiilis , acquifitionis pacifica terra promiffionis 
fniatur . M hac dijcretloni Magifìri Tbeodijt) plurima Tatcrnitati yefira refe- 
renda commi fimus , cui fupernegoti)s et neceffiiatibia totius Trouincia tamquam 
tiobis ipfts indubitanter credatis ì fi placet , ijpfe enm nouit in omnibus viriutem . 
Conferuet Deus Sanditatem veflram Ecclcfia Sanda fua per tempora multai . 
Datum jlraufia X. Katend. Marti) > anno Dcm. tnillcfimo diicentefimo decimo 

/ecnitdo . .... 

30 Scrifsero ancora al Pontefice con fentimenti conformi , vna lettera r- 
Arciu.di Bordcosco* VcfcouidiBazasjcdiPcrigucux: vn‘ altra il Vefe. di 

Beziers ; Se vn’altra il Vefe. d‘ Apt ; c per la loro vnifoimiti con le già riferito 
fuperfìuo farebbe lo Acnderne il tenore . 

3 1 Dopo la rifolnzione del Concilio fi difpofe il Rè d’ Aragona a trattar 
• confarmi il patrocinio del Tolofano-Dichc hanuto fentorc J’Arciu. di Nar- 

bona Legato della Sede ApoA. gli fcriflc difliiadendoncio , c vietandoglilo da 
parte di ChriAo ,e del fuo Vicario il Som. Pontefice , c con l’aiitoriti della Le- 
gazionc • comminandogli ancor la feommunica in qiiefii termini . ynim 
autem non volumus Sercnitatemyeflram latere , quèd fiquos de ycftris in defcii- 
fionem pradid? terrp duxeritis rehnquendos , cum omnes cxccmmunicati fint , 
ipfo iure vos denuntiarìexcommuaicatos tamquam defenjores Hprcticorum publ^ 
ci factemus . 

jx Illununato all’incontro il Pontefice dalle riccuute lettere del Concilio, 
de’ Legati, c de’ Prelati , c dalle informazioni di Tedifio , cangiò fentàiicuto, 
e così rcriife ai Rè d’ Aragona . 

Illuflri ESgi , 4 ragonum . 

Is in cttius manu fimi omnium corda I{cgum , infpiret tibi buwiliter excratia , yt 
frudentcr attendens , quòd iuxtà mandatum ,/tpofloli nos oporirt cbfecrare , argue- 
re , increparc , noflras increpationcs , quas paterna yita affcdionc depiomimus , 
deuotionc recipias filiali, dr fic noftris obumptresmonila & confilijs , yt cor- 
redioitem ,Apoftolicam denoti recipiendo , demonftres te in ijs etiam aftedum 
habmffe fincerum , in quibus ab/que dubio nojeeris deliqiiifte . Sani ad totius feri 
mundi notitiam iampcruenit, nec Serenitatem tuam ignorare credimus , aut etiam 
diffiteri, quòd inter cocteros Trincipcs Cbriftianos te fpccialiter fluduimus bono- 
rare , per quod potentia tibi accrcuit dr fama ; vtinamque cum ijs prudtntia dr de- 
uotiotibi ampliùs accreuiffent : quod licer ytilenobit cxiflerettibiiam potiùscx- 
pcdiret . Verum in boe ncque tibi prouidiffedignofeeris , ncque nobis,yt dccuit , 
detuliffe, quòd cum CiuesTolof a a corpore Ecclcfia fiiit excommuiiicationis mu- 
crone pracifi; & ipforum Ciuitas fuppofita interdido , prò co quòd quidam eorum 
funi baretici manifefti,plures verò credentes fautores & rcceptatores ipforum ac di' 
defenjores, ideò vtalij quoque, quos Cbrifti cxercitusftmo vcriùs ipje Chriftus quem 
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contri fe ipfos fuis adinuentionil/us pronocarunt ,afHÌtfecit tabernaculis enigrareì 
ad Tolofanam quaft quatudam errar is fentimm , confugerint Cimtatetn »~obJeruan- 
tes tcmpus & oportunitatem cuptantest quofidem inpartibus illis de nono planta-% 
tam yelut locujia de puteo abyjji egrcjia yaleant extirpare , tu Diurni timor is obli^ 
tus , quaft pr autiere valeas contri Deum , vel auertere manum eius cantra eos exU 
gentibus fuis culpis extcntam , ipfos & eorum complices in defenftonem,fub Jpeeie 
fiet.uis impietau m exerceus in fcandaluw populi Cbrifltani ac propria famp rece- 
piti poft tnhibilioncm a Legato nofiro ex parte Dei > & nojìra diflriQijjimè tibi fa- 
Qam , non fine nota grani infamie , ac fufpicionis fcrupulo grauioris . lufuper igi- 
tur auditis qua Fenerabilis Fratcrnofìer Segobienfts Epifeopus, & dileBus filius 
Jilagifìer Columbus Nuncìjtki,ac Kwe/j legati nofln,ac nobilis viri Simonis Comitis 
THontiffortis , in prafentia nojìra proponere valuerunt , & litcris diredis bine inde 
pleniùs intelleBis , babito cum Frairibus nojlris traBatu atq. con/ìlio diligenti, vo- 
Icntes bonari tuo quantiim ad famam, /aiuti quantum ad terram , & indemnitati 
quantum ad animam paterna follicitudine pracauere , Serenitati tua in virtute Spi- 
ritusSanBi fub obtentu Diuina ac ^poflolica gratta diflriBé proutdimus iniun- 
gttidum , vt fine mora pramtatos de ferasFolofanos dr complices eorumdcm , non 
obflante prou filone vel obligatione quacumque praftita vel recepta in elufionem 
Ecclefia}lica difciplina, ipfis quamdià tales extiteriitt non impenfurus per te vel per 
alias coiifilium auxilium vel fiuorcm . Si vero inde ad Ecclcfta redire defiderant 
vnitatem, proutfuitadtBisìiuncqstuispropofitumcoramnobis, nos f^enerabtli 
F l atri nojlro Tolojano Epifeopo viro integra opinionis dr vita', qui tcfiimonium 
babet non Jolùm ab bis qui funt intus ,fed ab bis etiam qui funtforis , nofiris damus 
litcris inmandatis ,vt adiunBis /ibi duobusviris pmdentibus dr honeftis , eos qui 
volucrint de corde puro , df confeuntta bona & fide non fìBa redire , /ufficienti ab 
eifdem caulionc recepta , rcconciliet Ecclcfia/lica vnitati . Iltos vcrò , quos in erro, 
ris/ui tcnebris perfijtentes idem Epifeopus de labe notauertt hareticf prauitatis,ex~ 
terminari prpeipimus a Ciuitate iam diBa , & bona eorum omnia con/i/cari , iti 
quòd nullo vmijuim tempore rccipiantur in ip/am, nifi forti diuinitàs mfpirati/e 
verosfìdei Or thodoxf cultores exhibitioneoperumdemon/tr areni . Et fic Ciuitas 
tp/a reconciliata pan ter & purgata fub ^po/tolice Sedis proteBione confi/tat , non 
molc/tanda de catterò a Comite fupradiBo , vel alijs ftdehbus Catholicis , /ed defen- 
dendapotiùs &foucnda. Wramur in/uper dr mouemur , quòd tu prò terra nobi- 
liunt viroriim Conuenariim, dr Fuxenfis Comitum, ac Gs/tonis de Scarno reftituen- 
da fibi ^pojtolicum , per Nuncios tuos fuppreffa ver itale mandai um exprimentes » 
/urripi feci/ti mandatum : Cum propter multa & magna eorum flagitia ob H{reti- 
coruinfauorem ,quosmanife/ìèdefendunt , excommunicationis fini vinculoreno- 
dati ", veràm cum mandatum prò talibiis fic obtentum non teneat, illud tanquam fub- 
reptum penitusreuocamus. Si veròiidemEcclefia/liae vnitati reconciliari defide- 
rant , prout diciint , generabili Fruir i nofiro Narbonenfi Epifeopo ,Apoflolicét Sedis 
Legato noflrts damus htleris in mandatis,vt recipiens ab ipfis non folòm iuratoriam 
cauiioncm , cum lam fiia fini iur amenta tranfgrcffi , fed dr aliam quam vidtrit ex- 
fedire , benefìciumcis abfoliiiioiiis impeiidat . Et bis riti pramiffis tamquam vera 
deuotionis indhifs , Cardinalem de Latere nofiro Legatumvirum bonefium proni- 
dum dr confiantem iuxtà petit lonem tuam ad partes illas curabimus deftinare , qui 
non dechnans ad dexteram vel finifir am , fed inctdens I{egia via femper , quii "• 
BéfaBa inuenerir approbet drconfirmet, errata veri corrigat dr emendet , & 
tim nobiiibus antediQis, qudm ahjs couquereniibus cxhiberi faeiat iuftitid compie- 

mcn- 


Libro Secondo , izp 

juentum . Interim ergo inter te & tcrram tuam , & di Sum Comìtem Tdontis fortis 
d-fuami rolimns&mandamusfirmastregHas fieri ac feruari, Hareticisprorsùs 
exceptis, cummltHs , cum nulla fu Jocietas ludi ad tenebras , nec participaiio 
C hrifli ad Belial, autpaxfidelis Ortodoxafidei profcfforis ctim infidelt , treguas fi- 
ue pacm tioHconuenit habere cumhareticis , Trlandantcs nihilominus Corniti an. 
tedilo, vt libi prò terra, quamatctenet, reuerenter exhibcat quod exhibercj 
tenetur: illud autemexcellentiam tuam volumus non latere ; quòd fi Tolofani ac 
tfobiles fapediSi adhuc quoque in errore Juo diixerint perfiflendum , nos per in- 
JnlgeiUias innouatas Cruce fignatos & fideles alios prfcipimus excitari, -pt ad ex- 
tir pandam pejtembuiufmodi Diurno freti auxìlio injurgentcs , tàm contri ipjos , 
quimquoslibet alias receptatores aut defenforesiplorum , qui plus ipfis hareti. 
cts Junt uociui , procedane in nomine Domini Sabaoth . THoncmus igitur Serenità- 
tcmtuam, rogamus , & obfecramus in Domino , quatenus qua pramijjimus protn- 
pto animo quantum ad te pertinet exequaris ficut fcis prò certo, iìjiòd fi aliter , 
quod noHcredimus , duxeris faciendum, prater indignationetn Diuinam , quam 
ex hoc faSo centrate proculdubiò prouocares , grane ac irreparabile pofies incur- 
rere detrimentum , nec nos , quantumcumque tuam diligamus perfonam , tibi con- 
tri fidai Chrifiiananegotium poffemusparcere, •peldejerre. Quantum enim tibi 
periculumimmineret , fiDeo, &Efclefia, prafertim in caufa fidei , te oppone- 
te s , vt conìUmmationemfanCli operi s impedir es, non folùm voterà, Jed & moder- 
na te pofiunt e xempla decere , Datum Latcrani Kal- lunij Tontific. noflri anno de- 
cimofexto • 

Non fece conco il Red' Ara gonade’ configli, c de gli crdinid'Innoccn- 
zio : e rifolucoH a decidere quella controucrfla con Tarmi , dichiarò per vn* 
Araldo la guerra al Monforce . Indi co i Conci di Tolofa , di Foix, c di Comin- 
ge poccatofì alTafscdio di Murerò con cfcrcico di ccnco mila combattenti , Si- 
tnonc di Mòforte vi appiccò la battaglia con looo.buomini rolt,ecóla perdita 
di non più che none de’fuoi ne riportò fcgnalatiffima e prodigiofa vittoria. De' 
nemici, parte trafitti dal fcrro,e parte sómerfì nella Garóna, perirono interno 
a ventimila, contatofi trdgii vccifi il Red' Aragona . Le particolarità di si fa- 
inofa giornata fon riferite a pieno dall' Anonimo Autore del libro Preclara-, 
Francornm facinora, da Bernardo Guidoni, da Pietro V allirarncnfc , da Gu- 
glielmo de Podio Laurentij,e da Guglielmo Britone. Rifletto foIamente,chc il 
Britonc nella fua Fillippidc ccftifica , che nell' cfcrcitodclRè, c de' Centi fi 
contarono ancora le copie aufiliari trafmefscui dalla Città d’Auignonc. 

Con f ut il ergo Comes fi^aymundus ad ^ragonenfis • 

^ux'ilium Ècgis , qui congregai agmina Bfgno ' 

Quotquot habere potefi tota , nec defuit iììi 
Fuxinus Comes , ^ T olofana copia gentis , 

7 Uarfili}que viri , quojque illi mifit \ 4 uigno, 

^Ibia chara , Nemaus , & quos miferc Nauarri , 

Et quos HHtrierat Carcjjio , Cotne/que Bicorrus , 

Conueniunt omnes &c. Seguì la battaglia a i ^ di Settembre del 1213. 

34 Quàto perciò s’vmiliaile Raimódo fotte la mano di Dio, può raccoglierfi 
da quel clic operò nel corfo della Qnadrag. del 1214 contro il proprio fratello 
Baldouino. Abiurata quelli finceraméte Tcrefia nel iati .haiica poi séprc ade- 
rito cófcdcltàial Mòforte. Ardea però cótrolui Raim.d'odio implacabilciquin. 
t^icorroctii dimenici del fratello, il fcccptodicoriamétc prcdcrc, mette ficuro 
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dormiua nel proprio letto : c così torto che fu condotto alla fua prefenza , zZ 
gran pena pcrmcirogli di confcifarfi ad vn Sacerdete , lo fece impiccare ad vu 
noce per le mani dei Conte di Foix.c di Bernardo di Portclla Catalano;codcn- 
do Raimondo d’ailìrtcre a quello fpettacolo d'orrenda inumanità . Piùbarba^ 
ro fu querto fatto, che la vendetta da lui gii prefa nel i si i di Mafiffedo di Bel- 
uefer luo cugino . lo pregò Maf&edo di rtaccarfì dal partito de gli Eretici ; nè 
hauendo prcrtate orecchie al falutar confìglio il Conte indurato, fì ritirò Maf- 
fredo meglio auuifato apprerto il Monforte; in odio di che t’inumano Raimon- 
do artediò il Cartello di Beluefer , e‘l Borgo di Mongifeardo , demolì e dirtrurte 
tutta la Baronia, c fé morire tutta la famiglia del Cugino, toltine due fanciulli 
figliuoli di Ma6fredo, che nafeorti dall' affettuofa prouidenza d' vna cameriera 
furon poi trafporrati in Bearn. Or di qual religione potea erter capace vn cuo- 
re di fimil tempra ? Certo è per tertìmonio di Guglielmo de Podio Laurcntij 
Cappellano di fuo figliuolo , che "Multum Comet opimoam fuam ex illinsfratri- 
ciiio aggrjuduit . 

3 5 Con tutto ciò dopo tanti demeriti, rp;rgiuri,e recidiue pur s’vmiliò po- 
co apprelTo dopo contumacia si lunga il Conte, & a Pietro di Beneuento Car- 
dinale di S.Maria in Aquiro Legatola Latere della S. Sede ofterì fatisfazzioni 
fempreperauanti|riculatc , rimettendo nelle mani del Cardinale a libera dif- 
'polìzionc delia Chiefa tutti i 'uoi Stati, e confccutiuamente ne riportò il bene- 
Hcio dcll alToluzione . Oltre gli etìetti che feguirono,c i tcrtimoni; de gli Scrit- 
tori , nc l’athcuran due atti riferiti da Cacci l.z. pag.500.e301. di qiicfto teno- 
re . Ev,o \iymundus Dei gratta Dux Narbonenfis, Comes T olojst , Tdarchio Vrouirt- 
cis o^lrometpfto/i Domino Deo,& S.I{.Eccl.er vobis Domino P. Dei prouidentia^ 
ciiijdem Ducono CaTdin..Apoft.Sedis Legato, & trado corpus meum, vtfideliter ad- 
mpleam & obferHem iuxti poffibilttatem rneam omnia mandata quacumque Domi- 
nus Tapa , & SanSttatts vcfln.mifericordis inibì decreuerit iniuiigenda . Et dabo 
opcram efficaccm , quòdfilius meus {{aymundus cum tota terra fua , qutm teuet & 
pofjidet veniat in manus veflras, & tradat corpus fuum vobis, & diQamterram.vel 



fecondo è quello . Ego Rjymundus Deigratia Dux Narboits, Comes Tolofx ,7Har- 
tbio Trouincitc non mduRus vi, vel dolo, fpontanca , ci^ libera voluntate vobis Do- 
mino Cardinali offero corpus meum, & toiam terram , quam ego ohm habui ,&te- 
tiunquamfateorme ohm l\,iymundofihomeodova{Jetotam, illam vide Ucet, quam 
fXea icneo, vel alius per me, vel a me, uà videlicct, quòdfi vos mandaiieritis mibt, 
iiHÒd dimiffa terra, quam ego tenco, accedam ad Rfgem .Anghx, vcl aluim locum , 
ijuovos cagnofeetts me mchus vtuere poffe , donec pofjim vtfitare Sedem ,/tpollolt- 
lam mtfcTieordiam drgratum petiturus . Item oaratusfum vobis vel veflris ì^un- 
ttft aJ}iZ.oare totam terram, quam tenco , uà quòd tota terra fit in mifencordia , & 
libera pote/ìate Stimmi Votuificis, & EccUfia Efimanx,& veftraifi vero iUi,qnì prò 
tue vela me tcneiit ahquam pattern terra liiper hoc non a^entirent mini , egocogam 
adboc iuxtà mandaium vefìrum & pojje meum . Item afferò vobis corpus filij mei , 
^ totam terram , quamtenet, velaliusproeo, vcl ab co , vt corpus cum terroj 
fi: in mifericordia , & mandato Do nini Pape , & veflrj; & procurabo, quòd idem 
filiiis meus, & Uh, quorum confitto, & cura regitur , td off crani , promittant , 
Cr obferucttt . 
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^6 In fcguito di quello fd rimciTa la Cittd di Tolofa nelle mani del Cardi» 
fui Legato : per iìcurezza della fede di Raimondo fù confegnato al medcfìmo 
Cardinale il Cailel Narbonefe, ch'era in Tolofa il Palazzo » c la Cittadella 
forciffima di Raimondo , e per pegno di quella della Cittd diedero i Cittadini 
alcuoioflaggi>c'hanencroadimorarroctoguardiain Arlcs. Indi nell’ idelTo 
anno dopo il Natale , il Cardinal Legato aflcmbrò in Mompclltcri vn Concilio 
di cinque Arciuefeoui > cioè di Nart^na, d* Auch, d'ArIes,d'Embrun> e d'Aix ; 
di rentocto Vefcoui, e dimoiti Abbati , con raillflcnza ancora di numcrofo 
Baronaggio, e di Nobiltd qualificata : & in eflb d'vnanimc afienfo fù conferito 
alConteSimonediMonforte, fotto il beneplacito del Sommo Pontefice , il 
dominio della Cittd di Tolofa, e di tutti gli Stati di Raimondo, e di tutte 1 ' al* 
tre Cittd, e terre , c'haueano conquiflate rarmi de’ Crociati nelle Prouincie^ 
Aquitanica , e Narbonefe . II che con fermò Innoccnzio folamence per fino al 
Concilio Vniuerfaie, nel qual dourebbe più maturamente efaminarfi affare s) 
rileuance . 

Nel I a 1 5 dal giorno di S.Martino fino alla fefta di S. Andrea fù celebra* 
to in Roma con la Prefìdenza delf ifleflb Papa il Concilio Ecumenico Lacera* 
nenfe .V’intcruenncroi Patriarchi LacinidiCoflantinopoli, e diCerufalem- 
me ; i Legati dell Alefandrino,e dell’Antiocheno ; 71 Arciuefeoui j Vefeo* 
ui; moltilDmi Procuratori di Vefcoui abfenti; oltre 800 Abbati, e Priori j e gli 
Ambafeiadori di Federico If.eletto Imperador de' Romani, d’Arrigo Imper. di 
Co/iantinopoJi, di Filippo Rè di Francia, di Giouanni Rè d’Inghilterra, 'de* Rè 
d* Aragona, d'Vngheria, di Gerufalemme, e di Cipro, c d’altri Prencipi,e Cit* 
cd . Vi fi trouarono parimente Raimondo Tolofano,e'l di lui figliuolo cofiitui- 
co in etd di diciott'anni , e Guido fratello di Simone di Monforte , per efporui 
ciafchednno le fue ragioni . Quelle maturamente difeufle ; per fentenza del 
Concilio fùpriuato ilTolofano; fù confermato al Monforte il dominio con* 
feritoli dal Concilio di Mompellieri , con pefo di refiicuire alla moglie di Rai* 
mondo tutte le terre dotali , e di dare ogn’anno a Raimondo per proprio fo» 
flcntamcnro quattrocento marche d’argento fin eh’ egli continuaife ad obe* 
dire vmilmente alla Chiefa ; e fù ordinato, che l’altre terre ch’egli pofledeua di 
qud dal Rodano , cioè le terre del Venefino, fi cudodificro a difpofitione della 
Chiefa per pronedcrneil figlinolo del Conte , quando foife peruenutoadetd 
maggiore, fc degno fi mollrafie di fimil grazia con lodeuol conuerfazione di 
Gatholici coflumi . Cosi Pietro Vallifarnenfe, Guglielmo de Podio Laurcntij, 
Bernardo Guidoni, Du Tillet , e Spondano . 

j8 Rahuondo il recchio pafsò dopo quello in lfpagna,e Raimondo il glo- 
uane refiò in Prouenza . Ini accolto e protetto da gli Auignonefi fù ancora ri- 
conofeiuto dal Venefino prima (he in fuofauore ne dif^poncfie la Chiefa Ro- 
mana , fecondo la fentenza del Concilio La tcra nenie . Quelle fon le parole di 
Bernardo Guidone . Tofl pnfatutn fi^uidem Latcranenfe cànciiium Comes 
mundus feerffit in Hifpantam, c filius P^ayrnundus yenit in Trouinciam , Cornile Si- 
mone Toloff domimum um adepto , fuitq. dtilus l^aymundus amparatus a Cinìbus 
^nenionenjibus & receptuSy Cr conuerja efl ad eom terra fimiliier f^eneyfjini. Gu- 
glielmo de Podio Laurenti; così ne fcriuc.To/J Concilium autem Cenerate Comes 
Ppymundusfeceffit in Hifpaniam, cJ* fitiuseius yenit in Trouinciam, nuò iani yxo- 
reseor. traojficrant, pcjiijuam Comes Simon Tolofam adpffcttfuitij.diaus filius am- 
paratusa Ciuibus jiuemonenftbus, & rrceptus , & conutr/a efl terra ad eumfmìlt- 
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ter Venaiffmi,& inde mouit guerra Corniti Montisfortis. V Anonimo Autore del li- 
bro intitolato Traclara Frane. facinora rifcrifcc,chc con le forze de gli Auigno- 
ncfi,dc‘ Tarafconcfi.c de’ Marfiglicfi Raimódo il giouane prima occupò il Vc- 
ncfino,c poi Bcaiiccaire,mctre il Monf.s’cra trasferito in Corte del Rè di Fran- 
cia a prédcrne,comc da Sig.fourano, rinucflitiira de gli Stati acquiflati. Cumq. 
Comes Simon noridàm redi] ffet de Francia , interim l{aymiindus iunior fiiius I{ay- 
mundi /enioris quondam ComiUsTolofani faCia conmatione cum ^uenionenftbus , 
Cjr Tarafeonenfibus, & T^arfiiienfibus terram oteupat rltrà (ch'è il Ve- 

nefino) nec non cr Bellicadrum Cafirtim , quodeji citrà inripa Fjiodani indegno 
Franti.^, quod fucrat ComitisTolofani .Onde in tal fcnfodcuono intenderli 1 cj« 
parole de gli altri Autori. £rcow«fr/4c/i ad eum terra fimiliter yeneyffmi, llche 
fegui nel i2i5.net quale morì in Perugia Innoccnzio III. 

Quello fii il primo fatto j col quale Raimondo il gionanealzòiltcme^ 
rario calcagno contro la Sede Apollolica . Dopo haiiere occupato Boccaire > 
gli furono aperte le porte di S.Egidio : onde 1 ' Abbate interdille il luogo , o 
^ommunicò gli abitatori, e n’vfci a piè nudi con tutti i Tuoi Rcligiofi, trafpor- 
taqdone feco con fomma venerazione il Santifs.Sagramento . 1 Cittadini di S. 
Egidio chiufer le porte al Conte Simone, che vi era accorfo:& egli pafsò il Ro. 
dano per feguire il volere del Cardinal Bertrando, che foggiornaua allora itu 
Grange deputato Legato per quelli aliari da Honorio III. eh’ era fuccedutoad 
Innoccnzio nel Sommo Pontificato. Ma nel mentre il Monforte era occupato 
ncH’alIedio del Callcllo di Creile contro il Conte del Valentinefc , pc’ fegrcti 
maneggi di Raimondo il giouane, de’ Tolofani Eretici, e d’altri richiamato da 
Spagna Raimondo il vecchio, entrò in Tolofa nel mele di Settembre del laiy. 
c precipitofamcntc fortificolla. Vi accorfe tollo il Monforte in vn col Cardin. 
Legato , e mentre i Tolofani combattcuano il CaflelNarbonefc , ou’ era il 
Legato, il Monforte combattea la Cittd . 1 * alTcdio ne fd lungo , e durò al fine 
di Luglio del iai8< per lo rinforzo de' Crociati,chefoprauennero dalla Fran- 
cia per la predicazione fattaui della Croce da Fulconc Vefcouodi Tolofa per 
ordine del Legato.ll Còte Simone a 15. di Giugno del laiS.dopohaucrrifpinti 
i ncmici,c’haucanocon vigorofafortitaalTalitoil capo, mortalmente percoffo 
in cella da gran falTo lanciato con vna machina, vi morì con molta diuozione . 

Cuius ab inter itu valdé pars Caiholicorum 

Infirmata dolet , et pars aduerfa Juperbit . 

Così ferine Guglielmo Briconc . Et in vero il Conte Amalrico Tuo figliuolo 6.* 
fucccITorc fù alirctto non pure a leuar rafliedio nella fella di S. Giacomo , ma_. 
eziandio ad abbandonare il Forte del CafleI Narbonefe. Indi foltenne molte.^ 
perdite nc’ rincontri d’armi, femprc iuCTolfandofi il partito de’ Raimondi , e de 
gli Albigefi di genci,c di Cittd, che abbandonauano quel del Monforte. 

40 Nel I ai 9 Lodouìco primogenito del Rèdi Fràcia prefa la Croce fi mof- 
fe con.potcntc cfcrcito accompagnato dal Card.Bertrando contro gli Albigefi 
diuenuti più chemai infoienti , e dopo qualchcprofpcraimprefacinfc Tolofa 
di llrcttiflìmo alTcdio a’ 17 di Giugno , e con machine, c con allalti rigorofilfi- 
mi grauemente la molcUò; ma dopo quarantacinque giorni per Cagioni vana- 
mente riferite da gli Scrittori abbandonò Timprefa ; c’I fuo ritorno in Francia 
sì fattamente fè declinare le cofe de’ Cattolici , che celiando le Ipcdizioni de* 
Crociati,e ribcllandofi ad Amalrico le Città , c le terre , celi fece nel 1224 am- 
plillìmaccinonc di que* Tuoi domini) a Lodouico Vili, fucceduto a Filippo 
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nella Corona diprancia . £c accettatala il Rè » lo creò in ricompenfa Contc- 
ftabile del fuo Regno . 

Al Intanto nel 1221 era morto Raimondo il vecchio di morte fubira ; e_> 
perclie coi ripigliare il patrocinio de gli Eretici era nuouamente incerfo nella 
Icomiminica 1 & era (lato vn’altra volta publicamente anatematizato , giac. 

S ue fenza Ecclcnadica fepoltura; nè il figliuolo dopo elTcrfì riconciliato con la 
Ihiefa Ai mai valeuole adimpetrarglila , perche mai non prouò abbaflanza i 
iegnidi pentimento > che diccuahauer dati il Padremorendo. 

42 Q^el che è fcritto in vn fragmento de’ fatti di Lodouico Vili, ’anneflo 
al libro di Guglielmo Btitone(ondc rifteffo ha eftratto S. Antonino tit.ip.c.j.) 
Che Raimontw VII.C i fuoi AÌbigcfi mandati Ambafeiadori in Roma promct- 
tcflcro di fottoporfi a gli ordini della Chiefa , onde perciò ordinane Honorio 
nel 122J airAtciuefcono di Narbona d’vdirli , e che micAo congregane a tal*- 
ctiècto vn Concilio in Mompcllicri , oue Raimondo copo haucr giurato d’efb- 
giiirc alcuni precetti fattili fù adoluto c dichiarato Catcolico,da alcuni è riuo- 
caco inidubbio, perche non ue fi menzione Gi^Iielmo de Podio Laurentij Cap> 
pellano del medeCmo RaimondO) c fludiofìmmo ditutto quello poda contri, 
buire alla feufa, Stalla commendazione del fuo Signore , e perche ancora non 
molto dopo fù (bedico da Honorio in Francia Romano Cardinale di S. Angelo 
per concitare il Rè contro Raimondo, c gli AÌbigcfi. Ma, come riflette lo Spon* 
ciano, il filenzio dell'vno non deue pregiudicare al detto dcIl’a!tro:e può cfserc, 
che dalla conuerfiohefimulata per foloincerefse vmano riconuto ben tofio 
Raimondo al vomico, commuouefse per ciò di nuouo il Pontefice e'I Rè. Anzi 
par ciò conforme a quel che ofseruano gli Annali di Francia , parlando del 
Cardinal Romano, come fi diri qui forco . 

4? Nel 1 224 Honorio deputo Legato per gli affari di Tolofa e de gli Albi- 
gefi Romano Cardin. di S. Angelo; il qual cragittatofi in Francia perfuafe il Re 
Lodouico Vill.a prender la Croce, e paflar con potente cfercico a dar l’vltima 
manoairaffaredcll’cffirpazione dcg'i AÌbigcfi , c dc’Tolofani tante volte in- 
terrotto, & impedito. Nel che hauendo prontamente confentito il Rè , prefe la 
Croce dalle mani del Legato in va co i Grandi , c con molti Prelati del Regno 
il giorno della Purificazione della Vergine ncll.i Chiefa di Noilra Dama in Pa- 
rigi. Indi la Primauera fi mofse il Rè col Legato, e con rcfercito . 

44 Prima della mofsa dicono alcuni, che il Card. Legato intorno alla Paf- 
qua celebrò in Burges vn Concilio di loo Vefcoui, oltre gli Abbati, e i Priori . 
Due foli nc parlano; tacendo quello fatto Guglielmo de Todio Laurent. Lcrnar, 
duGuidoni,gIi Anonimiautori della vita di Lodou.VIIf.cdcl Ì.Trxc.Fraac.fj, 
uii.c le Croniche Martinjanc.Mattco Parifio Ingl.é l'vn di que’the lo riferifeo- 
no;e dicc,chc cóparucro in quel Concil.Raimondo VII.c Simon di .Monf. que- 
flo dimandando gli Stati aggiudicatili dalConcil.Latcran. e quello protcflàdo 
d efser Cattol.c di voler portarfi in vncol Lcg. per tutte le fue terre, difcaccià- 
donc gli Iìrctic/,e dare ogn’altra fatisfazzionc, chcgringiungefsc la Chiefa pc’ 
fuoi crrori.fc pure gli hauca cóncifi: c conchiude.chc (prezzato dal Card.Non 
pùtuit Comes Catholicusgratià inueiiire, htft profe ^ hiredibus fuis htereditaiè de- 
/erma^i/iraret. Ma oltre la fallici, che fifeorgene] fuo racconto, producciido 
in Scena Simon diMonfortc gii morto nel lai S.eglic conuintoda ruttigli au- 
tori d'innumcrabili mézogneper tutto il corfo della fua Iftor. e di manifcllo li- 
uocc,c d’odio implacabilcvcr Io iPótcf.c Lcg. Apoll. c verfo il RèLodou.VlII. 

K j cU 


124 I fiori a (C Auignone-tH dd C ont.V ^nejìno 

da pijdiiiu Regina Bianca fua moglie da gl* iRorici di tutte Ip nazioni fom- 
mimcntc commendata , contro la qual proferifee fporche, & atroci calunnie. 
Gli Annali di Francia ancora ne parlano riferiti dallo Spondano , lenza far pe- 
rò menzione di Simon di Monforte, afferendo, che I\pmanus feuerum Je cxhibuit 
I^y mando, ^itòdis fi dem prò tempore et occafione mutare folitus CathoUcos rur- 
sustxagitare cepifict ,necvidcretur quiefccrepofie , nifi potentine fue diminutio- 
ne. Il che dà qualche indizio, chctolTe prima Rato riconciliato alla Chiefa_« 
dairArciucfcouo di Narbona, come fì è detto di fopra, per le fue promeflìe^ , 
c poi eludendo le grazie della Chiefa, haucfl'e mancato d'olTcruarle , ritornato 
come prima ad opprimere i Cattolici . 

45 I progrellì del Rè Lodouico, e la fua morte feguita a 7 di Nouemb. del 
laad-fì riferiranno altroue quanto farà bi fogninole pc’l noftro argomento . 

46 Dopo la morte del Rè Lodouico Vili, profegui la guerra tra Raimon- 
do, &Imbcrto di Bcauicu Luogotenente Regio . Raimondo prefe il C«nello 
d’ Altariua prcfidiato dai Re; A: Imberrò efpugnò il Caflello de la Bclfede, oiie 
comandauano per Raimondo due prodi Capitani, Ponzio di Vilianuoua , & 
Oliuicro di Termes . Raimondo forzò il Caflcl Saracino, & Imberrò il CaRcl- 
lodi Montech : c con vicendcuoli fucccllì continuòil giuoco alcun tempo . In- 
tanto fulminauano ancora Tarmi fpirituali contro Raimondo: conciolìacho 
nella Quadragefima del 1 127 fu tenuto vn Concilio Prouinciale da Pietro A- 
mclino Arcincfc.di Narbona, e vi fù ordinato, che Raimondo Giuniore, il Con- 
te di Foix, il Virconre di Ikzicrs, gli Hritici Tolofani), t loro aderenti e fauto- 
ri , e fegnatamente que* di Limoux , tutte le Domeniche , e tutte le Ielle lì de- 
nunziallero fcommunicati con TcRinzionc delle candele , e col fupno dello 
Campane in ciafeheduna parocchia . 

47 Ingrollato dopo quello il campo d’Imbcrto co’ rinforzi mandatiui dalla 
Regina Bianca, li portò Imberrò alTafl'cdio di Tolofa . Paolo Emilio , c Bclle- 
forcllofeguendo Nicola Gilles, Guglielmo deNangis,e’l Sig.di Gionuille nel- 
l’edizione della fua K^ria fatta da Antonio Pietro di Rieux,non già fecondo 
la nuoua edizione fattane da Mainardo conforme a' fuoi antichi cfemplari , 
Icnuono che Imberrò s’impadronì di Tolofa. ma Guglielmo de Vodio Lturcntif, 
Tradirà Francor.facinora, Bernardo Guidoni , e Sibafliano de Mamerot nelle 
lue Croniche Mirtiniane non parlano della refa di Tolofa; ma dicono, che fot-, 
mato Tafledio ripartì Imberto 1 fuoi combattenti con qucRo ordinc.Vna parte 
lì portauaogni giorno a fradicar le vigne; vn’altra mano le n’impiegaua in da- 
re il guaflo a i grani; altre truppe incombeuano alla demolizione delle Torri, e 
de’ luoghi forti, ch’erano d'ogn’intornonel territorio; e’I groffo dclTarmara_. 
attendeua alle funzioni dclTailcdio : cosi veffando i Tolofani per obbligarli a 
fottomctterfì al Rè . E ciò in vero par più conforme al trattato,chc poi fi con- 
cilile in Parigi.poiihequaTvopo vi farebbe flato d’alcun trattato, fc folle fia- 
ta fottomclla Tolofa ? 

48 Certo è che in quelle circoftanzearriuato dalla Francia Elia Cucrino 
Abbate di Gran Sclua ad oflcrirc a i Tolofani la pace da parte del Legato del- 
la S.Sede,Tangullie, in CUI lì trouauano, gli obbligò a prefiare orecchie alla-, 
propofta . Conuennero , che la pace fi trattarebbe in Meaux Città della Brio 
foggettaal ContediScianipagna . lui abozzatine gli articoli con lungocon- 
pr'clTo tra il Card nai Legato c molti Prelati da vna parte, e Raimondo có mol- 
ti «bitauti di Tolofa dali’aitra, fì conclufcro afiacco in Parigi alla prefenza del 
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glouanellé S. Luigi 9. ncImered’Apriledcl 1228. Eccone l’Atto a lungo de* 
Kritto per elTer cola fondamentale nel noliro argomento : riferito ancora dal. 
Bouche e dal Catel nelle loro iDorie di Prouenza, e di Tolofa; e mal compen- 
diato dal Bzouio ne’ Tuoi Annali . 

In nomine SatiSa & indiuidua Trini tatis. Ludouicus Dei grafia Francorum 
J{ex.SoHerittt vniuerfi prdfentes par iter & futuri, quòdeum l\aymundus fil.[{aym,_ 
a.Comitis Totof.dià in excommunicatione per/ìjlent, Ecclcfis, & Dei >oìens efe^' 
longo tempore contumax & rebellis, ad cor tamen rediens Domino facicnte ad man-, 
datum Ecclejìx, & Charifs amici nofiri ammani S..Angeli Diaconi Cardinahs .Apo- 
ftolicd Sedis Legati, & nimiùm yenit bumiliter & deuoté aù/olutionem fuam petens, 
gratiam mifcticordìam Ecclefiét,& noflram, & non ludiciumpoflulando: promi. 
fit autem d'Qo Legato nomine EccleJJ{pm.& nobis , quòd Eccleftx & nobis & hx- 
redibus noflris de catcro erit deuotus, & yjque ad mortem fideliter adhxrebit , 
quòd Hxreticos, & eorum credentes, fautores,& receptaiores in terra, quam ipfe & 
fui tenent, & tenebunt,femper totis viribus expugnabit , non parcens in hoc proxi- 
tniSiVajfailis, confinguineis,nec amicis,& terram tandem purgabit ab H*reticis,& 
hétretica feditale , & iuuabit ethm purgare et de fendere terram , quam nos tenebi^ 
musjCt pTomifit quòd iufliiiam debitamfaciet fine mora de bxreticis manifejìis , et 
fieri faciet per Bailiuosfuof viriliter et potenter . Inquirct etiam diligenter etin^ 
quiri faciet de inueniendis hxreticis, credentibus, fautoribus , et receptatoribus eo- 
rumdem fecundùm ordinationem , quam juper hoc faciet diblus Legatus ; et vt faci, 
liùs et meliùs hxretici valeant inueniri , promifit , quòdjoluetvjqucadbiennium 
duat mar ebas argenti , et exindé in perpetuum vnam cui bueticum caper it , et per 
Epifeopum loci vel alium qui poteflatem babeat ille qui captus erit etfucrit de hx- 
refit condemnatus , iti quòd fipLires experit, profingulis dabit, yel dari faciet tan- 
tumdem . De alijs non manifefiis et credentibus et receptatoribus et fautoribus Hx. 
reticorum feruabit etferuari faciet fecundùm quod diÓus Legatus vel Romana Ec. 
clefia ordinabunt . Item feruabit etferuari faciet pacem in terra, quam ipfe et fui 
tenebunt , et iuuabit feruari in terra^quam nos m manu noflra tenebimus , et Bjtpia. 
rios expellet et puniet animaduerfìone condtgna et debita, et receptarios eorum: Ec. 
clefias et viros Ecclefiajìicos defendet, et de fendi faciet a fuis, et lura, libertates, et 
immunitates quas babent, conferuabit eifdem, et faciet firmiter conferuari : et ne de 
catcro in terra ifta claues Ecclefix contemnantur,fententias excommuiiicationis fer. 
uabit , et a fuis feruari faciet, et perfuos . Excommunicatos vitabit , vel vitati fa- 
ciet , ficut in facris confiitutionious continetur : et fi aliqui in excommunicatione.^ 
per annum coniiimaciter permanferint , ex tum idem E^imundus ad mandatum Ec- 
clefif ipfos ad finum TAatris EccUfiif redire compellet , occupando omnia bona fuoj 
mobilia et immobilia , et tenebit ea donec ad plenum fatisfaciant de caufapro qua.» 
fuerunt excommunicationis vinculo iiinodati, et de damnis datis occafione exeota. 
municationis prxdiBx ; faciet omnes Bayliuos fuos infiitutos et infiituendos in ipfx 
infìitutione iurarc , quòd omnia fupradiaa fideliter obferuabunt , ità quòd fi negli- 
gentes in bis referti fuerint, prò modo debili puniantur , etfi culpabilesextiterint 
omnium puniantur amiffione honorum , Infìituet etiam Bayliuos non Jiidxos fed Co» 
tbolicos in terra , et nullius hxrcfis fufpicione notatos ; et talcs probibiti non poffint 
admitti ad emendum reditus Ciuitatum et villarum vel Caflrorum , vel pedagiorum} 
et fi furti talis ignoranter infìitutus fuetit , expellet eum , et puniet , dumfuper 
hoc fiicrit certificatus . Item promifit idem Eaymundus , quòd omnia bona immo. 
biHa et iura Eeeltfiarum et Ecclefiaflicarum perfonarum ad prxfens reflituet» et 
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reflitui fdciet ad plenum a fuis in tota terra , quam ipfe & fui tenebant , illa yideli~ 
cet qua Eccleftét rei perfon* Ecclefiaflic^ tenebant ante frimum aduentum Crute 
figli jtorum, rei de qutbus conflabit eos jpoliatos. De ali)i autem jiabit iuricoram 
Ordinarqt, rei coram diólo legato , rela Sede ^poflolica delcgatis . Tromifit 
etiam quòd ipfe foluet in poflerum interi decimar , ér foluifaciet integri a fuis bo- 
na fide, & quòd milites & alij Laici non habeaut decimar in terra, quam ipfe &• 
fui tenent & tenebunt , nec permittet eos babere , fed ad Ecclefiar iuxtà difpofitio- 
nemipfius Legati rei Ecclefi^e Rimana integri reuertantur : prò damnir rerò il- 
latir aferei a fui r Ecclefi)s, rei riris Ecclefiajlieir fuper rebus mobilibur rei 
deftruRione Caftrorum , rei rillarum , rei aharum rerum , exceptir immobili- 
bus , de qutbus fieri debet reftitutio , ficut fuperiùt diUum eft , foluet decem milli* 
marebarum argenti affignanda bonis perfonis idoneis & fidelibus , quas ipfe Lega- 
tur eliget , rei Ecclefia Romana , qua quantitatem pradiHam de honorum rirorum 
confilioproOortionalìter & fidelitcr dimdent , iuxtd quantitatem damnorum , nec 
poterunt ipfe , rei ipfi prò damnismobilium, rei deftruBione domorum, rei riU 
iarum , ficut exprefjum eft fuper ius , rltrà fummam illam ampliùs conueniri . Item 
foluet Sibbattp C iftercienfi duo millia marebarum argenti , rt emantur inde reddi- 
tus prò refelime jtbbatum & Eratrum in Capitulo Generali . jlbbatia Claraual- 
lis quingentasmarcbasademendosredditiis prò refezione ^bbatum cr Fratrum , 
qui conueniunt infefto "Satiuitatis B.f'irgiiits . ^Abbatta Grandis Silua mille mar- 
ihas . ^bbatia Bella pertica trccentas marchas . ,Abbatia Candeli ducentas mar- 
chas , ad dilla nonafter ia conftruenda , tàm prò damnis eifdem illatis in rebus mo- 
bilibus, qudm prò falute anima fua . Item jcxmilliamarcbarum foluet , quf re- 
Unebuntur ad muniendum , infortiandum , & cuftodiendum Caflrum Harbonenfe & 
alia Caflra , que nos prò Ecclefie et nofira feciiritate tenebimus rfque ad decen- 
tiium , prout inferiùs continetur, ficut rtfum fuerit expedire : jupradiHa rerò 

riginti millia marebarum foluet bine ad quatuor annos . Item quatuor millia mar- 
ebarum deputabuntur ab ipfo R^imundo duobusMapftris Tbeologif , dtiobus De- 
cretiftis, \ex magiftris libcrafiumartium, &duobus magiftris'^ grammaticis re- 
gentibus Tolofp, qup diuidentur boemodo . SinguliTHagiJtrorum Tbeologif habe- 
bunt fingulis annis qumquaginta man bas rfque ad decennium, fcilicet amuatimi 
yterque magiftrorum Deere torum babebunt iriginta marebas rfque ad decennium; 
finguli magijtri jlrtium babebunt riginti marebas rfque ad decennium . Item fta- 
tim poft abfolutionem fuam affumet prò pceniteiitia Crucem de manu Domini Le- 
gati contrd Sarracenos , & ibit rltrà mare infra biennium , ibidem per quin- 
quennium integri continuum moraturus . lllos autem qui adbaferunt Ecclefia > 
nobis , "Patri noftro , Comitibus Trlontisfortis , & adbareiitibus eis , occafione 
huiufmodi quòd adbaferunt Ecclefia , nobis , Patri noftro , Comitibus Tdon- 
tisfortis , & adbarentibus eis, nongrauabit , fed benigni traSabit idem Raimun- 
dus eos tamquam amicos , ac fi ei contrari! non fuifient , exceptis Hareticis , & 
credentibus ipforum: Ecclefia & nos fimiliter faciemus illud idem de illis , 

qui Ipfi Raimundo contra nos & Ecciefiam adbaferunt , exceptis illis qui ad pa- 
cem Ecclefia tir noftram non reniunteumeodem Raimundo . Nos autem atteu- 
deiites humilitatem ciufdem Raimundi , fperantes quòd in deuotione Eccle- 
fia & fidelitate noftra perfeueret fideliter , rolentes fibi facete gratiam , fi- 
liam fuam quam nobis tradet , trademusin rxoremrni de Fratribus noftrìs per 
difpeufatmem Ecclefia , & dimiUmus eidem Raimundo totum Epifcopatum 
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Tolofanum '» excepta terra THarefcalU > quarti Trlarefcallus tenebit à nobis i 
poft mortem autem eiufdm ^aimundi > Tolofa & Epifcopatus Tolofauus erit 
fìatris nojtri , qui habebit filiam fuam in vxorem , et filiorum fufceptorum 
ex ipjis duobus ; fi autem frater noftert quodabfit , morcreturfinefilijs txip% 
fa, Tolofa Cr Epijcopatus Tolofanus reuertenlur ad uos &haredes nefiios ; & 
plia , yel alti filij , rei filia, vel haredes ipfius l{aymundi nihil iurisin ipfis 
poterunt reclamare : & fi ipfa filia fine filijs ex fratte noflro moreretur , To- 
tofa fimiliter & Epifcopatus Tolofanus ad nos & haredes nojlros reuertentur: 
iti quèd Omni cafu contingente ad nos elf haredes noflros Tolofa eP" Epifcopa- 
tus Tolofanus reuertentur ì eìt nulli poterunt ibi ius aliquod reclamare , nifi 
filij a ut fiUa defcendentes ex fratte noflro , & filia eius , fìcut eflfupradtSum , 
Item dimittimus eidem Eaimundo, ^gennenfem & Caturcenfcm Epifcopatus ; de 
Epifcopatu tAlbicnfidimittimus eidem I{aimundo quicquideft de Epifcopatu ^l- 
bienfit citta fluummdeTarn , yidelicet ex parte de Gaillac: & Ciuitas ^Ibien- 
fis remanebit ex parte noflra , & quicquidefl ritti fluuium iìlum rersùs C/tr. 
caffonam in eodem Epifcopatu Mbtenfi , et nos habebimus ripam et aquam ex par. 
te vfque ad medium flumen, et idem B^imundus fimiliter habeat ripam et aquam 
ad medium flumen ex parte fua > faliits iuribuset hareditatibus aliorumt dum- 
tttodòde ijs qui ex parte Enimundi faciantquod debebunt, et fimiliter ex noflra . 
Epifcopatum Caturcenfcm dimittimus eidem Eaimundo excepta Ciuitate Catur- 
cenfi , et feudis, et aliis qua habuit in eodem Epifcopatu Ef^'Philippus auus no- 
fler tempore mortis fuai etfidiClus B^imundus fine filqs de legitimo matrimonio 
procreatis decefferit , tota terra remanebit filia fua , quam habebit frater nofler 
in rxorem , et haredibus fufeeptis ab ea : iti quòd di8us Eaimundus rt rerus Do- 
minushabeat plenum ius j et liberum dominiumin fupradiSa terra , qua dimit- 
titurei tjaluis conditionibus Jupradi8is tim de Ciuitate Tolofa et Epifcopatu To- 
lofano, quim de terra alia fuperiùs nominata , rt in morte pias eleemofinas face- 
re pojjit , fecundùm rfum et confuetudinem aliorum Baronum Bfgni Francia . 
SupradiSa omnia dimittimus ei faluo iure Ecclefia et Eccltfiaflicorum rirorum 
ficut fuptriùs e fi exprefium . Fndi F'iridifolium cum pertinentifs fuis , et Vil- 
lam de Lasbordes cum pertinenti fi fuis dimittimus , fecundùm ordinationem ho. 
nt memoria patris nojiri Ludouici Bsgir > et Comitis "Montisfortis , Epifeopo 
Tolojano, et filioO. de Luers, ititamen quòd Epifeopus Tolofanus prò y iridi- 
folio factat Eaimundoquod debebat facere Corniti THontisfortis , et fitius eiufdem 
faciat quod debebat facere bona memoria Eegi Ludouico "Patri noflro . Donatio. 
ncs alia à nobis , rei à Taire noflro , rei d Comitibus Tdontisfortis fa8a non te- 
neantf nec idem B^imundus rei fui ad eas teneantur in terra qua ipfi Eifimundo 
dimittttur , De omnibus fupradtSts di8us Eaimundus fteiet nobis homagium li- 
gi um et fidelitatem fecundùm confuetudinem Baronum Bfgni Francia . Totam 
aliamterram i qua efl citrd Efiodanum in BSg'io Francorum y etomneiusfi quid • 
tpfi Eaimundo competit , rei competere po^et in ea, praeitdct abfoluti quit- 
tauit nobis et haredibus noflris in perpetuum • Terram autem qua eft in Im- 
perio rlirà Bfiodanum , et omne ius , fi quod ipfi lUimundo competit rei 
competere poffet in ea pracìsé et abfolutè quittauit diao Legato nomine Ec- 
clefia in perpetuum . Item omnes Indigena qui Fayditi fuerunt de terra ilhu 
prò Ecclefia , prò Taire noflro , et Comitibus Montis fortis , et adbarentibus 
eisy rei propria roluntate recefierunt ab eadem terra , nifi inueuiantur Hare- 
tici ab Ectlefia condemnati , integrò reflituantur in ftatum priflinum quoad 
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bdreditates&poffrffìones,propterilU,fi^uaexcaufa donationisa Taire noflro , 
yel a nobts , vel a C omnibus Montisforlts habuerunt^i yeròaliqui hominum qui re- 
ttuncbunt in terra, qua dimittitur ^imundo, noluerint redire ad mandatum Ecclc- 
fi* & nofirum , fpeciatiier Comes Fuxenfis dr alif,idem B^mundus facieteis yiiiam 
tuerram , nec pacem cum ipfits factel yel treguas fine affen/u Ecclefi*, dr tioflro; dr 
fi terra eorum occupabuntitr , remanebunt eidem V^imundo , defiruBis tamen priùs 
omnibus munitiouibus dr fortalitijt, muris & fofiatis, nifi vel profecuritate Ecclefia 
noflra voluermus ea retinere vfque ad decennium pofi acquifitionem , & lune 
cum redditibus & prouentibus ipjorum Caflrorumrctinebinus ipfa . item idetn 
P^amundus facict dirm muros CiwtatisToloJa omninò , dr fofiata impleri iuxta 
mandatum ,voluntatem , & «rdinationem Legati . jtem dirucntur fuudilsis drrt- 
pie bun tur fo fiata triginta viltarum et Caflrorum per ipfum B^mundum , videlicet 
de Fano louis , de Cajironouo , de la Befieda , de Jluintoneto , de Tedio LaureWif , 
de SanSo Taulo , de Fauro , de l{abaj}cntijs , de Catllaco , de Monteacuto , de T<u 
diocelfiis , de Fcrduno, de Cajlro Satr aceno , de Moyfiaco , de Monte jilbano , </«_» 
Monteacuto, de ,/tgenno, de Condomio , de Sauerduno, dejllta ripa, de Cafianolio, 
de Tugeolis , de Mtauillar, de Filla Tetrutij, de Layrac,et de quinque altis ad vo- 
luntatem ipfius Legati , nec potenmt rcadificari fine voluntate Ecclefia , et noflra ; 
ncc alibi fieni nona forti* • Fillas tamen non wforiiatas beni poterli fucere idem 
J{aimundus , fi voluern, in terra qua dimittitur ei : Si verò altqua Fillarum vel 
Caflrorum , qua debent dirai vt diBum cft , eflent bominum fuorum , et nollent quéi 
diruerentur , idem B^imundusfaciet eis viuamguerram , nec pacem vel treguasfi- 
ne afien/u Ecclefia et noflro cum eis faciet , donec diruantur muri , et impleantur 
fo fiata omnia fuprad Ba . Tromifit et iurauit nobts et diBo Legato prafatus Baimun • 
dusje firmiter et perpetuò Jeruaturum bona fide et fine fraude et malo ingenio , et 
quòd faciet bona fide ab bominibus et vafiallts et fidelibtis Jiiis firmiter obferuari : 
faciet etiam illiid idem iurare omnes CiuesToloJancs , et alios bomines terra , qua 
dimittitur ei , etaddet neramente illcrum , quòd ipfi dabunt operam tffieacem , 
quòdipfeBaimtindus fernet eaì etfitidemBjnmundusvenit ccntrà pradiBa , vel 
aliquodpradiBorum iipfofaBo dr voluntate eius funi abjoluti , et ex nunc ip/e eos 
abjoluit a fidelità te et bomagio et cmni alia obligatione, quibiisipfi lenenturei, et 
adharebunt Ecclefia et nobts contrd ipfum , nifi infrà quadrapnta dies poflquàm 
fuerit monitus hoc emendaucrit , vel turi flrterit cor am Ecclefia de ijs qua ad Ec- 
clefiam pertinent , et turi eoram pege de bis qua ad Begem pertinent , et tota terrai 
ipfa qua dimittitur ei incidet in commi fium B.egis , et i rii idem Baimundus in eo fla- 
lu , in quo nunc efl quoad BfZ^^^ > quoad excommunicationem, et omnia alia, quei 
fueruntftatuta conirà ipfum et patrem fuum in Concilio Generali vel pofleà . ,Adde- 
tur etiam in iur amento ipforum, quòd iuuabimt Ecclcfiam contrd Hareticos,crcdeii' 
tes, fautores , et receptatores eorum, et contrd omnes alios qui occafione barefis, vel 
coutemptus excommunicationis Ecclefia coatrarij cxiflcrent in terra qua dimittitur 
eis , et in terris alijsfupradiBis, et iuuabunt contrd omnes, et eis facicnt vi- 

uamguerram , donec ad mandatum Ecclefia rcuertantur et BSgit' renouabunturau- 
tempradiBaiiiramentade quinquennio ad quinquennium admandatum BPZ,is . Vt 
autem omnia fupradiBa adimpleantur , et Ecclefia et nobispleniùs et melius obfer. 
ucntur , tradet prò fecuritate Ecclefia et noflra mmanibus nofiris CafirurnVarbo- 
uenfe, quod tenebimus vfque ad decennium, muniemus et infortiabimus,fi vifumfuc- 
rit expedirc . Item tradet nobis pro fecuritate Ecclefia et noflra in maoibus noUris 
iaput Caflri tmhCaflnm Vauri,Cafirum de MonteacutofPenam de t4genefio,Bupe- 
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perupi > Caflrm de Cordis, Caflrum de yerdmo, Caflrum de FdU muri, et vfqt»<Lj 
ad decennium tenebimus ea , itd quòd primis quinque annis Joluet idem J^aimundus 
nobis prò expenfìs cujiodia quolibet anno mille quingeutas librar T uronetifès , non 
compittatis in ijs fcx millibus marcharum fupradiÓiis ; in alijs quinque annis, fi va. 
luerimus tenere , faciemusexpenftsproprqs cuflodiri : Nos tamen poierimus , fi pla^ 
cuerit Ecclefix et nobis , diruere quatuor caflrade prstdiUis , videlicet Caflrum 
Vaurì , caput Caflrinoui, de Fillomuro , et Ferdunum , et propter hoc non diminue- 
tur predilla fumma mille et quingentarum librarum T uronenfium : I{edditus et prò. 
tseutus Caflrorum , et omnia quét "iure domini) percipiuntur , erunt B^mundo, et nos 
ad fumptus noflros tenebimus capita ipforum Caflrorum, et Corduam, et dillus Bai- 
tnundus habebit ibi Bayliuos fuos nonfufpeUos Ecclefi* , et nobis , qui faciant iufti- 
tiam hominìbus, et recipìant redditus , et prouentus prxdiBos . Toft decennium au> 
temreftituemus diSa capita Caftrorum et Corduam d SoBnirmmdo liberi , faluis 
conditionibus fupradiUis , et fi pradiHa omnia quantum ad Ecclcfiam et nosfuerint 
obferuata . Teuam autem de Mbigefio tradet nobis infrà Kaleudas Uugufii proxL 
mas cum alijs Caftrisdetinendam a nobis ad decennium, Siircrò illamnon poterle 
habere vfque ad terminum illum , tuiic obfidcri faciet et viuamguerram fieri tam- 
diàiquoufque eam habeat , nec pacem nec trcgiiam ciim ipfo faciet, qui tenet eam ycl 
tennis , donec ipfam habeat ; non tamen propter hoc retardetur a pcregrinatione^ 
tranfmarina, de qua fiiperiàs efl ordinatimi; & ft vfque ad anntim integrum pofl ip. 
fas Kalendas .Augufti tradiderit nobis pradiilam Tenam de ^Ibigefio , erit i n con- 
ditione fupradiSorum Caflrorum , fcilicet quòd reddemus ei quando reddemus aliiu 
caflra : Si verò pofiannumpradiìluin ipjam Tenam de .Albigefio non potcritaffi- 
gnare , ex tunc eam tradet Templarijs vcl Hofpitalarijs fìuc alijs religiofis in elce- 
mojynam perpetuò , Jaluis hareditatibiis corum , quife tcnent ex parte nofha, pòf- 
fìdendam ad voliintatem Legati vclEcclefia Bprtxinet > tuli conditione, quòd ipfi non 
aliencnt iofam demanu fiia,nec de ea faciant gucrr am di8o B?ymuudo,nift de man- 
dato EccUfia . Et fi non poter int aliqiii E^ligiofi inueniri , qui vclint eam habere^ , 
diruatur omninò , nec pofiit readificari fine voluntate Ecclefix Bomanx , noflra , 

cr ipfius Biih»i*ndi .Itcm donec di8am Tenam de .Albigefio tradat nobis, vel Ttm- 
planjs , re iHojpitalitijs, vcl alijs religiofits tficut di8umefi , tenebimus propur 
hoc obligàtam Tenam de ,/lgenefio & Caflrum Harbonanfe . Et fi ctiam infrd ducu, 
iiium dei Tenam de .Albigtfio 7 emplarijs , vtl Hofpitalarijs , vel ali]s religiofis vt 
di8um efl , tanto tempore pofl decennium fumpubus noflris tenebimus fi voluenmus 
aia duo caflra pranominata quanto tempore diflklerit tradere Tenam . Et fi pofl de- 
cennium Tena de .Albigefio non effet acquifita , tamdiùpofi tert.pus mttnoralum te- 
ncbimus pofl di cennium dia duo caflra , quoufque ipfa efietreflituta < 5 * effet affigna- 
ta ificut jupenùseft expreffutn , Et nos abfoluimus quantum ad nes pertinet Ctues 
Tolofanos CT alias homincs terra quam ipfi Baymundo dimittmus , a ìuramento & 
ali)sobltgjtionibus fu8is nobis , O" Tatrtnojtro, &■ Comitibiis Tiloniisfortis , vel 
ali)s prò eis a pana & inciirfibus , quibus nobis vel Tatti nofiro , vcl Epifeopo To- 
tafano , vel ali)s Tralaiis , rei a/ijs C omnibus Tdontisfortis fc cbligjuciant, fi vm- 
nudmmdommiumipfiifs Baimundi, velpairiseiusrcuertercntur, faluis tu omni- 
bus & per omnia conditionibus lupradiCfis. Ft autem pradiBa omma rata maneant, 
prafentem paginam figli. i noftn auBontate & BsS^i) nominis caraBerc lufcriàs an- 
notalo ftemus cotnmumri . .ABum Tartfiìs anno Domini Tdenfe jtpnhs , 

J^gnì verò ncfiri anno tcrtio : aftantfius in Talatio nofiro quorum nomina fuppo- 
fila J unt (jr figlia ; Dapifero nullo, Signiim Bpbcrti Bnttculari) , S'gnumBarthO' 
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lontdi Cmerarij , Sigmm "Mithxi Couftubnlarii» datum vacante Caucellaria ; eX‘ 
flicit . 

50 Segnati e nt>i!lati quelli articoli riftcflb giorno nella Chiefa di Parigi 
compari Raìmonefo in camicia e fottocalzoni a piè nudi , & alla prefenza del 
Cardinal Legato d’Inghilterra, c di numcrofilfimo popolo fii aflbluto,e ricon- 
ciliato alla Chiefa dai Cardinal Romano Legato della Tanta Sede in Francia. 

5 1 Per maggior fìcurezza deirefccuzione dei trattato, fì coflitui Raimoa. 
do nel Louuero prigioniero & odaggio in vn con altri de’ Tuoi ‘perfino all' a^ 
empimento d'alcuni de’ detti articoli , come appare per la dichiarazione fatta» 
ne dal Rè S.Luiginell’ideflb giorno. l’Atto è riferito da Cacel . Ludouicus Dei 
gratta Francorum Rea vnitterfis ad quos prjefentes litera peruenerim falutem . No- 
uerit vniuerfttas vefìra , quòd B^ymundusfilius q. B^tymundi Comitis Tolofani re- 
mtnfttinprifione nolìraTarifi)s apud Luparam adpetttionem fuam , & de pro- 
pria ipfius voluntate prò pleniori Ecclcfue fecuritate & nofira , donec idem Ray- 
mundus filiamfuam in poteflate noflra apud Carcaffonam Huttcijs noftris tradide- 
rit , & quinque Cajìra , videlicet Caflrum Narbonenfe , Tenam in ^genenfi , Ru- 
pemparuii,Cordam,&yerdunumttoflrisfmiliterìJuncijsaffignauerU : itd quòd 
cum filiamfuam, & dida Cajìra ficut pramiffum efi tradtderit, (ir de hoc nobis 
& FpmanoS. sÀngeli Diacono Cardinali ^pcjtolica Sedis Legato conjliterit , idem 
Jt^yrnundui libere reuertetur , & cum eo reuertentur Claudius de Cauaillone , Ray- 
rnuttdus de Cafìronouo , Bertrandus Dejcalqucns, Tontius Ortolanus , Barraux, 
Faymundus Tfarnus , B, de f'illanoua , Tetrus de Tolofa , Itlauran R, Ftlius *y£gi- 
dij Hugonis de Rifarlo , & fiUus Hugonis Joannis, qui ad maiorem fecuritatem Ec- 
clefu cr nojlram rcmanferanl obfides cum codem pcnes nos , in oftagio remane- 
bunt , doncc nobis , & eidem Legato confliterit , quòd de muri: T olofanis dirutum 
fttvfque adqumgentasTayftas raotaletin parte illa videlicet , qua ctrcuit Ca- 
firumhlarbonenje: ità quòd ad ipjum Caflrum liber pateat accefius , & replcta^ 
fint ibidem ad plenum foffata. Quod cum f ad um f uerit , drde hoc nobis & diSo 
Legato coiifliter it , qdem obfides liberi reuerianiur . Incuiusrei tefìimonium figil- 
lum nofìrum prafcntibus literis duximus apponcndum. ^Stm Tarifijs anno Domi, 
ni I aaS. menfe jtprilis . 

52 Così alla fine, dopo tanta longanimitd della Chiefa, praticata ezian- 
dio contro il ronfiglio de’ Prelati della Francia , foflcnne Raimondo 
per la Tua ribellione & apodafia da Dio , e dalla Chiefa , quella pcna_« 
di priuazione di Stati , che alla prima d pratica co’ ribelli d.l Prenci- 
pe , fenza che gioui loro il tardi pentirli del commeflu delitto di fcllo- 
nia_. . 

5; Così il Rè di Francia per dritto legitimo della traslazione de gli Stati 
di Raimondo il rccchio di Id dal Rodano, dopo lunga tolleranza & indulgenza, 
fatta dalla Chiefa nell’ Ecumenico Concilio Lateranenfe trafincfl'oli dalla.* 
ccflionc del Conte Amalrico di Monfbrte ; per dritto di conquifla in guerra.* 
giuda moda in negozio della fede Cattolica contro vnrelapfo nella protez- 
zione de gli Eretici e nella difobedienza alla S. Sede, & alle dirpofìztoui del 
Concilio Ecumenico , c contro vn’ inuaforc di terre non più fuc : per celOo- 
DeancoraddrillcdòRaimondogiuniore , alla qual nontolgonla validicir- 
angudie , in cui lì trouaua , come non la tolgono alle capitolazioni , che fanno 
i prelìdi; delle piazze anediate c ridotte a]rcdrcmiti,rcllò Padrone in proprie- 
tà di tutta la Linguadoca da i confini del Lionefe lungo il Rodano fino al mare, 
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delle Cittd di Narbottà, e di Nimes, della Contea di Melgueil, e di Quanto hi- 
uea pofl'edutOjO poITedca Raimódo nella Linguadoca,c delle Cittd di Cahors , 
c d’Alby con la mctd dcirAlbigefe nell’ Aquitania . Vfando in queOo il Santo 
Rè di molta clemenza con Raimondo, come appare per l'atto rilento; poiché 
cedi graziofaméte a Raimondo con pieno e no condizionato dominio la Città 
d'Agen, c la Tua Diocefe, la Diocefe di Cahors lenza la Cittd , c la parte della 
D/ocefe d'AIby, ch’è di qud dal fiume Tarn. Di più gli conccflc il vitalizio do- 
minio della Città, c Diocefe di Tolofa, c gli fè gratia di maritar con Alfonfo di 
Francia (^uo fratei lo Giouana figliuola del medefimo Raimondo col dritto del- 
ia fucceflìone nel Contado di Tolofa.c della fua Diocefe per loro,c pc’ figliuo- 
li, che di lor nafcefsero; con legge però.chc fc Alfonfo premorifsc lenza prole a 
Giouana, nè Giouanna, nè i figliuoh^ch’ella riportar potefse daaltro letto, ha- 
uefsero alcuna parte in Tolofa , e nelle terre della fua Diocefe, ma tutte fi de- 
uolucfscro immediatamente al Rè.Onde raccogliefi chiaramente,quanto s’in- 
gannino quegli Scritrori,che a piena bocca afserifeono , Tolofa fia pafsata al 
Rè in virtù del maritaggio di Giouanna con Alfonfo, c fofse dato quel Conta- 
do ad Alfonfo , come bene dotale di Giouanna , mentre quella doucua perder- 
lo, premorendo Alfonfo lenza figliuoli. Il vero è, che fù ammcfsa Giouanna al 
matrimonio d’Alfonfo per far grazia a Raimondo, che per fc llcfso era dclli- 
tuitod’ognidrittopergiufiamcntcpofscdcr quegli Stati . 

54 Cosi parimente la Chiefa Romana (che alcuni anni prima perlerecl- 
diue, & inofseruanze di Raimondo il vecchio hauea fatto acquillo di fette Ca- 
fielli da lui depofitaticon legge di caducità , edè fuoi dritti nella Contea di 
Melgueil per ma celfione in detto calo di trafgrcfiionc, anzi ancora delia par- 
te, ch'egli nauca,opoteahaucre nella Città d’ Auignone per l’ obbligazione di 
fuo confenfo giuratane da i Confoli di elsa, come lì è riferito di foprà^ in virtù 
di quello trattato rcllò Padrona delle terre,chc Raimondo il giouanc polTcde- 
ua di quà dal Rodano, fe fi riguardano da Roma, c di là dal Rodano,fc fi rimi- 
rano eia Parigi, che fono il tratto del Venefino . L ciò primieramente fecondo 
J’intcnzione dell’Ecumenico Concilio Latcranenfe, il qual difponendocfplici- 
ramentc , che dette terre rimanelfero a difpofizione della Chiefa Romana per • 
prouederne il figliuolo di Raimondo Seniore , quando folle pcnienuto ad età 
maggiore , fe degno fi moftraflc di fimil grazia con lodeuol coniicrfazionedi 
Cattolici colliimi , veniua altresì a difporrc implicitamente , che rimanelfero 
lotto il dominio della Chiefa nel calo contrario, che poi amicnnc: poiché Rai- 
mondo Giuniorc dopo il Concilio s’intrufe a forza prima del tempo nel detto 
paefe , rimclfe in piedi il partito eretico , c dopofimulata emendazione rica- 
dè ne gli yfati errori , il perclie dichiaratoli indegno delle gratic della Chic, 
fa concitò giullamcntc alla giullizia punitiua l’armi della medefima Chiefa,e 
del Rè.Sccqndariamcntc per dritto di cóquilla d'armi in guerra giiilla (come R 
è detto parimente in ordine al Rè di Fràcia^ nella quale haucano di lunga ma- 
no eqntribnito i Sommi Pont.con grauifiimc fpefe di Legazioni, di prefidi; &c.c 
€on innumerabili follccitudini c fofrcrcnzc,così de’ mcdclimi Papi, come dc’lor 
minillri. j .per l'amplifiìma ceiIionc(a||a qual non toglie validità,come fi è già 
ponderato, l’angulliofa condizione delle prollrate forze di RaimondoJ che nc 
fè rilleflb Raimondo, che n’era pofsefsore,con le riferite parole: Terram autem 
efi in Imptrio ultrà [{jiadanum , et omne ius , fi quod ipft i\aymundo competit 
yetcompelcre pojfct in ea,pnecisè,ct abjolu'.é quiUiHit diGo Legato nomine EccUfia 
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in pertetuttm . con claufola però, ch'infìnua il difetto di giuAo dominio*,in Rai> 
mondo . Omne ius, fi quod ipfi I{aymundo competit , ytl competere po ffet in ea . E 
finalmente per vn certo contratto di Do, vt Des, che pafsò cri S. Lodouico , il 
Card. Legato ,e’l Conte Raimondo . poiché Raimondo deftituitod’ognidric» 
co p:r hauer parte in Stati , dal cui dominio era dicaduto per giuAi titoli, cede 
alla Chiefa la terra di qui dal Rodano , che pofsedeua , & al Rè la cerra olcrc 
il Rodano , accioche il Rè con l'arsenfo della Chiefa gli dafse il dominio vita', 
lizio di Tolofa, e della fua Diocefe da continuarA nella poAerici, che Giouan» 
na fua figliuola riporcafse da Alfonfo fratello del Rè, e'I dominio perpetuo , e 
libero de paefi d*Agen, di Cahors , e d‘ Alby . E’I Rè cooperò alla ctAìono 
della Terra VeneAna alla Chiefa , accioche la Chiefa confentifse nell’ acqui- 
Ao , ch’egli facea della Crnte^ di MelguciI, e de’ quattro Caflelli di là dal Ro- 
dano, che in virtù dell’obbligazione di Raimondo Seniore A erano deuoluti al- 
la Chiefa . 

55 Che la Sede Apoflolica cntrafse in pofsefso del VeneAno dopo il crar- 
tatodi Parigi, lo rendono manifcAo le preghiere, che nel 1233 impiegò il Rè 
S.Luigi appfefso Gregorio IX. accioche A dcgnalse di benignamente rilafcia- 
re il Vtndino ai Conte Raimondo VII. come riferiremo apj refso . E ne con- 
ferma reuidenza il riferito Catalogo de’ Rettori del Venefìno per la Sede Apo. 
llolica , tra i quali è dcfcritto nel i aj5 Gio. Bauciano Arciiiefcouo d’ Arlcs * 
c nel 1240 Guglielmo de BarioiisVefeouo di Carpentràs. 

56 Furono dunque efeguiti gli articoli del trattato , che concerneuano A 
temporale .* ma ncll’efecuzionc de gli altri, che roccauano la fè Cattolica, e I- 
indciinità delle Chicfc,e de gli EccleAallici, benché ottimamente regolata nel 
Concilio celebrato in Tolofa l’anno 1229 da Romano Card.I.cgato, sì negli- 
gente A moArò il Conte , che i Tolofani più non pagauan le decime al proprie) 
Vcfcouo, moleOauan gli EcclcAaAici , & infcAauauo le terre Epifeopalidi 
Verfoglio. Quindi il Legato prima di vfeir di Francia , fù obbligato a prone- 
demi con ntiouo Decreto dato inMornac a 29 di Dicembre del 1229. eriferi- 
to da Catcl pag. J45. c’I Papa, e’I Rè ripigliarono Anidra opinione del Conte. 

• Si refeapprefso nuouamente manchcuolencirefccuzione del trattato intorno 
al punto dell’ellirpazionc degli Eretici. Onde il Vcfcouo diTornay nuouo 
Legato del Papa chiamò a fc inCaAcl nuouo il Conte, & iui ancora comparii 
gl’ mtcrefsati, che Aquerclauanodi Raimondo, fù nella Chiefa di pietra bian- 
ca fìabilito il modo , col qual Raimondo dopea ripararci marcamenticcm- 
iiieAì contro il trattato di Parigi. c ciò feguì nel 1330. 

^7 Comuttociò nel 1233 mofso dalla propria pietà il Rè S.Luigi, c dalle 
preghiere c Aimoli della Regina fua madre, fenza cfseruarc il fondo del cuore 
^ Raimondo, c la freddura An’allcra da lui mcflrara ncirefccuzionc de gli ar- 
ticoli concernenti l’eAirpazionc dcU’crc Aa , pregò il Papa , che concedcìsc ^ 
R aimondo lo flato VcncAno . Non A refe Gregorio alle interccflioni del Rè ; 
e nella feufa, che apportò, non moArofli auido del dominio temporale , ma A 
dichiarò, che il Anc prcAfsoA lii quel temporale acqiiiflo era Rato il commo- 
do fpinniale di quelle terre, e lo llabilimcnto in efsc della feCattoIica,e delia 
gloria di Dio. ma non per qticAo negò il fuo dritto temporale, erafTcìmarl’- 
Vno non lù negar l’altro. Difsc, non efsere ancora afTicurato il Anc Ipiririijilc 
da fc pretefo ; c diè fperanza che col tempo fodisfatebbein quell’ aA'are a Dio, 
6: ali'huomo . Con che indicò d* haucrein penAcrodifodisfarc a Raimondo 
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con rilarciavii il dominio vtile del Venefìno , & a Dio, & alla Chiefa con rifer- 
turne a illotnani Pontefici il dominio diretto , e la deuoluzionc del dominio 
vtile in cafo che Alfonfo fratello del Rè,e Giouanni figliuola di Raimondo mo- 
rifsero fenza prole del lor letto coniugale ; neirifiefsa maniera , che il Rè ha< 
ucadirpofio della Circi e Diocefe di Tolofa; come poi efeguì il fuccefsor di 
Gregorio .* Quelli per vltimo fcrifsc di voler prenderne configlio da gli Arci- 
uefeoui , e da gli altri Prelati dell' Afscmblea , che per fuo ordine radunerebbe 
il Vefeouo di Tornay fuo Legato. Ecco il tenore della rifpofla di Gregorio 
iX.efpofta dal Bouche t.a.pag.io5j. c loS^.Cregorius Epifeopus fertms Seruorù 
pei . ChjriJfimo in Cbrifto filto Ludouico Ecgi Francorum iÙuJirifaluum , & ,Apo^ 
fldicam bencdiliionem. Litcras , quaspro dileSofilio viro Comite Tolojano 
fuper terra , tjuam Fumana Ecclefta citrà l{l)odanum ad maniis fuas detinuit, Rff- 
galis nobis cxcellentia dejìinauit , [olita benignitatis affeilu recepimus,& qua con- 
'iinebantur in eis intelleximus diligenter . Sani illius tejiimoniutn inuocamus,qui te~ 
flit in ccelo, quòd licei Ecclefta Fumana pradtClam terram,in qua infinitis angujtijs, 
cSr expenfts innumeris , multorum fanguine haUenus extitit laboratum , ad manus 
fuas duxerit relinendam , tie reprobit repctentibus , vel irruentibus in eamdemfie- 
retduriorpoflprofperitatemadneT/itas: non tamen intendimus tcrram illampro- 
frijs vfibut applicare , non in ea priualiim profecuti fiiimus intereffe , nullam in re- 
tentione ipfius vtilitatem quafiuimus temporalem , cum ftt ncgocum pacis & fideì , 
tjrDeifitcaufaqiiamagimiis, & fpirituale dumtaxat in hoc commodum attenda- 
tnus . Sed cum tUius terra connerfto adeò fitadhùc recens & tenera, quòd ex muta- 
tione [ubila facile pofjet incurrcre recidiuum , & reciditti languores interdum e[fc^ 
Joleant prioribus grauiorcs , accurata e[ì follie itudine pracauendum, ne morbus, qui 
tamgrauiter Cbrifti maculauit Ecelefiam, iteriim pofìquam curatus e(l,in ipfius pof- 
fii refluere corruptelam . Quantum dar a memoria Ludouicus Fex Francorum pater 
tuus inpramiffo negocioloBorauit , adcuiusprofecutioncmdejuis liberalitcr con- 
tiHit, ó" tandem feliberaHùs adiecit, vita vitam offerens, vt viuerctin Chriflopojl 
mortem l 'quot ine ly ti in profequutione ipfius negoctj de Fegno Francia ceciderunt , 
ejuanto [udore laboratum e[ì , & quanto labore [udatum , vt terra illa conuerfa inj 
Jal/ugioem a malitia inbabitantium in ea , bellis attrita continuis , & bar etica pra - 
uìtatiserroribusinuoluta abhuiufmodi refpirareianguflijs., & contagus purgart- 
turi Quantaflrages poPuliChriftiani , quanta animarum ptricula, Eccltftarumde- 
[iru^io , religiojorum locar ttm excidium , damna rerum , et expenfarum difpenditu 
occ afone prafati negati) peccatis exigentibus [unt fecuta ì Et vtinam e [[et adhuc di • 
Rumnegotium adeò [olidatum, quòd ex nulla parte [ìaluseius penitùs fluCluaret . 
Humqu id non grandi cautela opus efi , ne tot impela perdantur i Flumquid non no. 
bis , fi quid indèfinifri , quod ab[it,accideret , poffet indé non immeritò imputar i f 
hluniquidformidare non immeritò poffiimus pratcritis futura pericula grauioraf Et 
ideò quantumeumque d.dtim Comitcm , ficut [pecialem ,4fo[ìolica Sedis filium, [in- 
cera diligannis in Domino ebaritate , & ad incrementum et exaltationem ipfius li- 
bentcr , ft per eum non [ìcttrit , afpircnius , paterna circa eum [olUcttudtntsgcren- 
ics jjfcQum , expetit tamen in tanto nrgotio nonnifi circumfpeda deliberatione pra- 
babiia proccdaiur . f'nde quia quid noais fuper bis magis expediat negolio memora- 
to fieri non potuit piena fides , generabili fr atri noflro EpifcopoTornacenfi ,/tpofio- 
lica Sedis Legato noflris damus literis in mandatis , vt vocatis ,archiepi[copis,Epi- 
[copis, ^bbattbus, et aliys Eeeltfixrum Tralatis , qui in fua Legatione confsfiunt, et 
cumeis fup:r prtnuffts, eieorura circumfiantiìs vmuerfis dclièerationc babita dili- 
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genti j confilium quod fuper ijs datum fuerit , nobisjìudeat fuis literis fideliter intU 
mare ,vtj>rocedamusexindé,prout/ecu»dMm Deum videbimus expedire . Jpjfìus 
itaque habita refponfiotie Legati , fte Dee propitio in prxmiffo negocio procedemust 
Tiihil de contingentibus omittendo , quòd Deo prò pojje fatisfaciamus, & honitni , ae 
tu* Serenitati grattini effe poterti & acceptum . Datum B^ate 4 hlonas Ttlartq Ton- 
tiftcatusnoflr tanno quinto. NcU’ilìcflo tenore rifpofe Gregorio alla Regina-» 
Bianca , che parimente ne lo pregò : e la rifpoila dal medefìmo fatta al Co. 
Raimondo è d'vn fenfo ifielTo , ancorché fìa concepita in diuerfì termini . 

58 Certo è che il con/ìglio de’Prelati non douè eiTcr iauoreuole a Raimon- 
do j conciofiache continuando quelli nella Tua freddura , e nelle già deteÒate 
trafgreilloni, pochi giorni prima della data delle lettere Pontifìcie > era (lato 
citato a comparire in giudizio auanti al Legato di Tornay , c’haueua feco af- 
fembrati l’Arciuefcouo di Narbona, & altri Vefeoui. Pcrònèil Papa gratifi- 
cò il Co. Raimondo dello fiato Venefino , nè tornò a replicar per lui altri 

cij il Rè; il quale ancorché fi fofle lafciato indurre vna volta ad intercedere in 
fuo fauore > n'hauca non per tanto il giufio concetto» poiché riferifee Catel > 
c'hauendoS.Lodouico vdito»chc il Re d’Inghilterra fi regolaua molto co’ con. 
figli del Conte dell a Marca, e del Co. di Tolofa , diilc fiupirfi , Che il Rè fuo cu. 
gino tanto fi fidaffe di due huomini t de' quali l’ vno era flato traditore, e l’ altra 
Eretico . 

59 Nel fopradetto giudizio s’ofFerì il Conce ad emendare in che hauea_» 
mancato , fecondo che ordinerebbono il Vefeouo di Tolofa , &rn Caualiero» 
che folle deputato dal Rè di Francia , il qual nominò Egidio di Flaiac . Allora 
il Legato e’I Conte fecer lunghi , Sevciliffimi decreti, e fiatuci, che fono fieli 
in Catel dalla pagina J48 fino alla j 57. con quella data . ./tSa fuht h*c Tolof* 
duodecimo Kai. Tnartij anno Domini millefimo ducenti fimo trigefimo terlio . 

60 Ciò molle Gregorio a commendar la fede , e'I zelo Cattolico di Rai- 

mondo, quando rifpole ad vna fua lettera nel i2>5. fcrifse in quell’ anno'il 
Conte al Pontefice replicando le fue preghiere per efser gratificato del Vene- 
fino ; al che rifpofe Gregorio , che molti proponendo d’haucr Icgitimo dritto 
sù quelle terre, egli era obbligato ad elaminar le ragioni di ciauheduno, o 
farladouucagiufiizia; onde non poter per allora corrifpondere con certa ri- 
foluzione alle lue ifianze . Ecco il tenore della rifpofia prodotta dal Boucho 
nel tom.2. alla pag.io 5 ). Cregorius Epijcopus feruusferuorum Dei . Dileffofilio 
ì^obili viro Corniti Tolofanofalutem ,&• lApoflolicam benediStonem . pittante t 

Ecclcfi* B^an* te fpecialem filium & deuotum , ac ad perfonam tuam patrisge» 
rcntcsaffeaum , petitionibus tuis benignum affenfum , quantum cum Deo poffumus , 
impertìmur . ynde fi quando preces tuas non admittimus , credere potes , & debes , ^ 
rationabilem caufam Jubeffe , propter quod a pittate paterna quod filtj poflulat dc- 
uotionon impletur . Cum itaque in terra yeinafeen. prò qua ubi reflituenda h’obis 
per Itteras & nuncios fupplicafli , multife ius habereproponant , & nos ex offici) 
noflri debito teitfamur cutlibet fuam iuflitiam conjer tiare , ad prafens fuper hoc de- 
liberare nequiuimus , nec libi certum aliquid refpondere . yndeei, quitibi contri 
frauitaiem feruorem fideifu* infpirauit, & T^elum , iaudes & gratias exbibentes , 
e!r tu* commcndantesfincentatis affidum, nobilitatem tuam monemus , & horta- 
mur attenti , ac Ubi confulimus , quatcnus id iudefeffo profequutus fliidio pictatis , 
prò exaltatione Puritatts Catholicafis ,ficut laudabiliter incapifii , follicttusin Bp- 
man* Ecclefi* dilezione imme bi liter perfeuerans , l^os tnim quò dctiotionis conti- 
nua- 
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^tìé te ampliM reddìtfAMrabilcm , & acceptum , eò magis in bis , qu* cum no- 
fira pojfumHS honeftate, parati fumus fauorem libi, & beneuolentiam exhibere. Da- 
tutn Laterani iB.Kal.Fcbr.Tontif.noftri anno Jeptimo . 

61 Per li fudecte parole del Pontefice Multi fe ins habere proponant, inforge 
difficoltà, chi folTero allora i pretendenti del Venefino . Per ciò intendere deue 
o(lernarfi,cIie la terra di qui dal Rodano, che appartenne a i Conti di Tolofa , 
per la tranfazzionc feguita nel 11*5 tri Raimondo Berengario Conte di Pro- 
Dcnza , & Alfonfo Giordano Conte di Tolofa fi fiendea fino al fiume Ifera, co- 
me fi diri diffintamente in altro luogo . A tutta quella cflcnfione poteano 
iienderfi le prctenfioni di Raimondo ; ma allora eh' egli ne fupplicò il Ponte- 
fice , n’ era in poffelfo di gran parte confluente nel numero di 7? in 7Ó Ca- 
ndii, tra* quali Montelimar,S. Romano &c. Aimaro di Poidiers Conte dei 
Valentindc, cheviucancl lajj. & è fottoferitto in alcune Bolle ddllmper. 
Federico II. in quell' anno . Quelli era l'vno di que’ , che vi haucan dritto , c_* 
con dìo concordò Gregorio, dandogli in feudo quel eh' egli gii pofledea_> 
llgidioBdlamera difeorre ampiamente di quello contratto nel Tuo confi o 

fc oen pare eflb indichi , che il Gregorio , il qual concordò col Conte dei Va- 
lentincfe, folfe Gregorio XI. mentre le condizionidel contratto riferite dal 
Bellamcra indicano gii lofTe Anignone fiotto il dominio temporale della Chie- 
fa, in dìe dicendoli, che il Conte del Valcntinefic farebbe in alcune occorrenze 
obbligato di alfillcre al Papa con cento caualli e quattrocento fanti nel Con- 
tado Venefino, e nella Citti d* Auicnonc , e che le feconde appellazioni dello 
dette terre infeudate G dcuolue reboono al Prelìde Pontificio, ò di Auignonc , 
ò del Contado Venefino ; ma ciò è efprdfo, perche nel tempo , nei qual conlì- 
gliò Bellamcra, fi trattaua del Conte moderno, (fegno che quel non fofse , col 
qual fi era concordato di principio ) c'hauea negletto di render 1' omaggio al- 
la S.Scdc , quando la Chiefa gii polfedca Auignonc ; e però nel detto cbnfiglio 
è nominata Tobbligazionc del Conte d'aflìllcrc al Papa in quella Citta , perclie 
el la è nel dillretto , pc'l qual s’obbligò il Conte , che primo hebbe il feudo , & 
efclufeda quella fua obbligazione l'Italia. Da i Conti del Valencinefe , c non 
altrimentc per alcuna ritenzione fondata sui dritti de* Conti di Tolofa , ac- 
quiflaron poi quelle terre fiotto i medefimi peli i Rè Criflianiflìmi; c come Del- 
finic Contidel Valentinefe ne prcllarono per procuratore omaggio alla S. Se- 
de; c Carlo VII. che fuccedè il primo al Conte del Valencinefe nel dominio di 

S nello Stato,nc prellò omaggio per procuratore a Papa Califlo Ill.comc lì te- 
ilica in vna illruzzionc data da Pio Il.a' fuoi Agenti apprefso Lodouico Xf.lc 
parole n: fon riferite dal Bouche tom.a.pag.io68. item J\ex Cbri/itani{Jimits,vt 
Delphinus & Comes yalentinus, iam tempore Calixti per fpectalem Troctir-atoretu 
frdfliiit fidelitatis luramentum incuria Fumana de jeptuagintatribus Caflris , fea 
turi/dUIiontbus in diSo Comitatu Valentino, ficut pradeccflores Comites prpfiiterutt 
maximé Dominus .Amarus deTìHauia, in quibus homagils cauetur , quòdjecunda 
appellati ones illarù iunfdiUìonum fiuè oppidorum deuotuautur ad Tr afidi in Aue- 
nioHC, feu Comitatu Venaifeini . Et certa alia funt iura in fauorem Camera Apoflol. 
qua tamen minis obferuantur,<ìr velit FfiX practpcrc,& mandare,quòd omnia con- 
tenta in homagifs teaeantur,^ liberi objferucntur.Deì che meglio iì difcorrcri nel 
I.j.al c.a.e }.ll C.di Prouenza non hebbe mai alcun drictó di dominio diretto, o 
di reuerfione nelle terre di qua dal Rodano appartenenti a i Toloficomc diflin- 
tamécc li diri nel l.i .p.a. Pecca tuccauia prctéacrui vna porzione del domiuio di 
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Lilla) come erede del Conte di Forcalquicr> come parimente fi riferiti neli’« 
iflcllo libro. E quelli ancora poteaefTer perciò nel numero di coloro , di cui 
dille Gregorio multi fe ius babere croponant . Pocea ancor farfi auanti la Cir- 
ri d’Auignone per quc'Callelli) che vi polTedea , come nel medefimo luogo fi 
narreri. £ finalmente il principal pretendente doueaeflcre la Camera Apo> 
fiolica , che per conferuarlene l’acquillo rapprefentaua per opera dei Camer- 
lengo della Cbiefa Romana le proprie ragioni al Papa , come il Procurator 
Generale del Re rapprefenta i (fritti della corona ne’ Parlamenti » & altri Regi| 
tribunali. 

da Ritornando al Conte Raimondo : quel fuo aelo commendato dal Papa 
nella predetta lettera fi mofirò ben rollo » come foflc finto » e di fola elleriore 
apparenza, poiché formontando la violenza del timore, che'l tenea rinchiufo. 
eruttò nell' ifieflò anno manifcllamente al di fuori il veleno del fuo cuore • 
Dopo hauer più volte minacciati, e fatti minacciare grinquifitori della fede » 
xh'eran Padri deli'Ordine de* Predicatori, fcpublicare vn* editto , che ninno 
della Citti hauefse commercio co' Religiofi Predicatori , che niuno lor dalse* 
òvendefsecofa veruna, e pofe guardie alle porte del lor Conuento, affinché 
pedona lor non porralse de’ viueri, né men oeiracqua del fiume . Indi fcacciò. 
da Tolofa e gl’Inquifitori , e tutti gli altri Religiofi del lor'Ordine, i quali nul- 
la temendo il martirio, n'vfcirno intrepidi proceffionalmente , cantando ad 
alta voce il Credo , e la Salue Vagina . Anzi n’efpulfe riflello Velbouo , & i Ca- 
nonici della Catedrale furono dal popolo irreligiofo grauemente oltraggiati . 
Cosi Catel da vn’ antica Cronica manoferitta: Guglielmo de "Podio lAurentii. 
Onde lo Spondano fi quella rifleffione.£jrfi/> porri»/**!, quoanimo Comes 
paymundiu&hétrefimolimabiuraffet , & fistuta contro httreticos promulgaffet , 
cim Hun^uam ceffauerit hijs patrocinari , 

6} Nell’ iftelTo anno lajj dopo la feconda ripulfa del Papa fi riuolfe al 
prefidio dellìmo. Federico li. il quale, tutto che allora fcommunicato con I’- 
alfoluzione de’ iudditi dal giuramento di fcdelti: tutto che priuo di facoltà 
per ifpogliar la Chiefa d vna Signoria Icgitimamcnte acquillata , e per infeu- 
darne vu promotore del partito eretico , contro l’ intenzione del Concilio La- 
tcrancnfc,aIqualehaucacgliaffiHito, e confentito pe’ luoi Ambafeiadori , 
munì Raimondo di tri Bolle nel mcfe di Dicembre di qucH’anno. Con vna lo 
inuellìdcl Venefino,dicendo, Donamus et concedimus,et inperpetuum confirnu- 
mus fili et bdredibus fuis terram ytnefin , et omnem aliam tcrram qnam hi Imperio» 
fine in Hegno Melotenfi Pietmenfi , ipfe yel antcceffores fui babere , et tenere con- 
fuerontetc. Con l’altra collitui vaflallidcl Conte iSignori di Lilla , di Carpen- 
tràs , d’Entraigues, di Caderofla, di Metamies, di Pictralata, e d’Entrechaux . 
Donamus et concedimus fibi et baredibus fuis perpetuò in Faffallos Dominos PéUd 
InfuU , ciuitatis CarpentoraS. Cafiri de Intcraquis, Fili* Cadoroffét,Cofiri demo- 
metani js , Cafiri Tetrn lata , et Cafiri de lutercallts . E con la terza comandò a 
i detti Baroni (li riconofccrio per lor Signore . SÌMore fidelitati yefira firmiter 
fracipiendo mandamus , quatenus diSo Corniti dileao fideli nofiro iur amenta pra- 
fletis ipfi tamquam D.yefiro , ad honorem,^ fidelitatem noftram et imperi) de ca- 
lerò intendeutes. Le due vitime ellratte da gli Archiuij di Carpentris louo ila- 
re prodotte dalBouchetom. a. pag. lodd. la prima é dal medefimo riferita., 
a carte a» 7 . dell’ iftefib tomo , communicatali da Monfignor Bofquet Vef- 
couodiMompcllicri. Jn vigor delia difpofizione di Federico fiì riconofeiuto 
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il Cohcs dà àlcnni de’ prenominati Baroni. ondeCatelriferifce « che in ?n' 
antico libro di ricognizioni feudali del Co. di Tolofa é regiHrato vn’ atto di 
ricognizione preliata a Raimondo VII. da i Signori di Cadarofla nel lajd. 
End ia37ConcelTeRaimondo vnpriuilegiod’efenzionedai dazi) per tutte 
le Tue terre a gli abitanti di Lilla . Iltenor detratto è ftefo nel a. tom. del 
Boucheacarte xo66. ci teftimonij ne furono > Dominus ^ntonius jiugerius 
CancelUrius Domini Comith , et Dominus "Petrus ^floaudus ludex ì H^i- 
mundus de jtwriolo yicarius etc. Non però Raimondo hebbe allora il podello 
dituttoil VeneHno, oue continuarono come G è detto, i Rettori Pontifìci;. 

64 Nel 1139 il Co. Raimondo hebbe guerra con Raimondo Berengario 
Conte di Prouenza , non perche quefti hauelTc riunito al fno dominio il pae- 
fe del VeneGno , eh’ è di là dalla Durenza , come fcrìue Dupuy , ma perche 
r Imperadore hauea ordinato al Tolofano di portar l' armi contro il Prouen- 
zale in vendetta della difobedienza di qucGo, che non hauea a* Tuoi ordini 
mode Tarmi contro il Conte di Fiandra , come narra Catel i e perche irritato 
ancor più Federico contro Raimondo Berengario , per hauer lui fottopoda.» 
al proprio domìnio la Città d'Arles , lo hauea dichiarato tradicor dell* Impe> 
rio , e pr iuatolo de’ Tuoi Stati , hauea donato a Raimondo di Tolofa il Conta» 
do di Forcalquicr ( ch'era la terra di qui dalla Durenza , che podedea il Bc. 
rendano , c non altrimente il VeneGno ) e fpeziaimcnte la Città , e’I territorio 
di ^derone. comerifèrifceil Bouchetom.z.pag.Z44. Enel 1240 ritornando 
Raimondodalladetta guerra, pafsò vicino alla Città diCarcadona, ch'era 
alsediata da alcuni ribelli del Ré di Francia; e neglefse di dare aiuto con le 
fue truppe al Sintfcalco Regio « che nel richiefe , ancojche vi fbfse pe’l tratta, 
to di Parigi obbligato . 

d; Nel 1 141 Tcoppiò apertamente il fuo mai’ animo contro il Ré : aflìdi- 
to da molti Baroni della Ling^doca , e dell’ Aquitania G collegò Raimondo 
col Rè d’ Inghilterra , e col Conte della Marca per muouer Tarmi contro la.« 
Francia. Segui la mofsa nel 1242; come con Guglielmo de Podio Laureuti) , 
e con Catel riferifee lo Spendano ; ma con feonGtta de’ Marchiani , degl’ in- 
gleli, ede’ Tolofani. 

66 Nell’ idefso anno 1242 furono trucidati da gli Eretici nella fata del 
Conte in Auignoneto gl’ Inquifìtori della fede, & altri ReligioG , & EcdeGa- 
Rici . Guglielmo de Podio Laureati) narra il fuccefso ; e più didintamente 
vni Cronica manoferitta della Biblioteca dell’Ordine di San Domenico in 
Tolofa , le cui parole fon riferite da Carelo così . *4nno Domini millefimo 
ductntefimo quairagefmo fecundo , quarto Kal. iulif,in noRe ^jeeufionh Domini 
apud ^uinionetum in domo B^ymundi Comitis Tolofani, Fr.CuiUelmus Arnaldi di 
Ordine FratrumPradicatorum de montePeffulanoyirdifcrttusty doRus in iure 
canonico , deuotut atque mitiffimus Inquifttor Haretieorum datus auSoritate Domi- 
ni Papa , ab ittiquis baretlcorum credentibus prò fidei defenftone fuit crudelifftmi 
gladio interempius, et cum eo ali) duofratres noflri Ordinis Pradicatoru,fc, Fr.Ber- 
nxrdus de Fjtpe forti, et Fr.Garcias de ^ura . Item duo fratres de Ordine TUino- 
rurn ,/c. Fr. Stepbanus C allega di8i I nquifaoris , et Fr. F^imundus Carboneri , et 
Tricr tAuinioneti eiufdem loci monachus de Clufa , et B^imundus Scriptoris Cane- 
~ nicus , et ^rebidiaeonus Les^atenps in Ecclepa Toiofana , et Petrus tArualdiVosa- 
rius Jnqui/itionis,tt Bernardus Cleriau ,4rcbidiaeoni memorati,et duo tìuueif ..mm 
Exclefta, fe, Fortauerius fCt ,Adenarus , Tdemoratus autem Inquifttor Fr. Guit- 
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lelmus frincipalitcr quarebatur . Has omnes interfecerunt credentes bdreticorim 
prò fideCbriJU, et obtiUnti/t Ecdeftt B^nun* cantando Te De um laudamus , de 
mandato BaiuliBaymundi Comitis Tolojani , qui illos illùc duxerat in Camera^ 
Comitis. 

6 y Efacerbato il RèS.Luigida tanti eccelli dimandò a i ^re]atidcl R»no 
tn fuffidio di denari per portar la guerra contro gli Albigcfi , c’I Conre Rai- 
mondo, Qui cumféepius (ferine lo Spendano) htnefm abmraffet,eius denuò deferì 
forem agerev, et nuper aliquot firatres Tr^dicatores nequiter occidijjet . £d in fatti 
mandò il Re ne* loro paefivn potente cfercito condotto da Imberrò di Bea-. 
uicu , e dal Vcfcouo di Chiaramonce . Ma vmiliatofì il Co. Raimondo , c fot* 
topoftofi alle fatisfaazioni , che gringiungefle il Re , per opera della Rc"ina-» 
Bianca, c del Vefeonodi Tolofa , fùdi n nono indulgentemente amincfloalla 
pace, e rdlituito nella grazia del Re; c ritornato in Tolofa, in conformiti del- 
ie promcile fattene, fece impiccar gli vccifori di detti Martiri . 

68 Intanto per morte di Gregorio IX. fuccednto nel Pontificato Ccleflino 
JV. che fiede fol dodici giorni, e dopo Ini Innoccnzio IV. fi porrò Raimondo 
in Roma 1 * anno 1245 per piegar 1 ’ animo del Pontefice a riftabilirlo nel 
Dominio del Venefino. £ felice fù Teuento del Tuo trattato, conciofiacKe 
Innocenzio benignamente compiacque le fnc preghiere . 7 dox tempore yernó 
anno Domini 1343 adijt Sedetn ^pofloticam, et làm apud Imperatorem, quàm apud 
Curiam mora traxit pirannum , aut cired, et obtinuitpbi terram refliin't yenai/fini . 
Così Gngliclmo de Todio Laurcntij in Chronic.c^ó.c'l conferma l'Anonimo Au- 
tore del libro intitolato Trrfc/araFrjBcor./ic/w^M. Catel così ladilcorrc-» - 
Egli ottenne dai nojlro S.Tadre,che la Contea de reutfe,c‘hauea fuo "Padre come da- 
ta in guardia da Papa Innocet^io Jll.gli farebbe refa.ì\la egli equiuoca.Raimondo 
Vl.padrcdel VII. non diede del Venefino a Papa Innocenzio , che alcuni 
Rellì, in pegno si , ma (otto condizione (che per le Tue trafgrcilìoni fi purificò) 
dipiena dcuoluzione al dominio delia S.Scde . Tutto i’altro paefe del Venefi- 
no fu da Raimondo VII. ceduto in perpetuo alla Chìefa Romana nel trattato 
di Parigi (otto Honorio III. coda porgli atti (opra dedotti. 

69 Non però Innocenzio IV. conccflcil Venefino al Conte Raimondo li- 
beramente fenzariferbaruifi verun dritto. Vi fi ritenne il dominio diretto, c 
la reuerfione del dominio vtile , qualora morificro fenza prole del lor letto Al- 
fonfoe Gionanna genero e figlia di Raimondo : come appunto del Contado, c 
della Diocefe di Tolofa banca difpofio il RèS.Lnigi. Il che , fe non folle, non 
haurebbe Gregorio X-potuto fcriuerc ai Rè Filippo l’ardito nel 12j1.De Terra 
Feneftna , quam quondam ^Iphon/us Comes Toloj^e ac PiQauu patruus tuus obti- 
nuit,ctadmaniistiias pcruenit, EpmanaEccUfìit ,cuiuseji propria, liberà dimit- 
ifnda.E nelle lettere patenti,con le quali ilìitni Rettore del Venefino Gugliel- 
mo di Villarcto, non haurebbe detto; De terra yenayfmi,qut efl eiu/dem Eccle- 
fuejpecialis , cò circumfpediorcm curam gerimus , quo ipfa nouiterad illius Imme- 
diatumredulla dominium • Il dirla ridotta al dominio immediato , mofirache 
prima vi haucfse il dominio mediato, cioè diretto.E lo indicò ancora Martino 
Sannto /.j.p.i3.r.i^.in quelli termini, Philippus F^yx Francorum tmpus praue- 
nit Concilif, reddiditq. Summo Pontifici Comitatum ycnefinum , quem Ungo tempo- 
re ab Scc lefia fui tenucrantpr sdecejfores; cioè Alfoalo e Vliimoaào. 

70 Nel 1 349 mcn tre fi apparccchiaua a valicar oltre mare contro i Saracù 
oj caduto infermo il Co.Raimondo, mori munito dì tutti i Sagraaicnci della-^ 
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Chicfa à di Settembre in Milhau , detto in latino Emiliano ; hauendo fatto 
a a? ilfuoreftamcntOjtrd gli efecutori del quale fon nominati iVefcoui di Cac. 
pentrisj e di Cauaglionc nel Venefino . E' ftefo in Catel pag. 37?. e 374. ma_. ‘ 
non fi crede foffe efeguito * perche molti Dottori votarono per l’ inualiditi del 
Teftamento . Il lor voto è riferito dal medefimo Catel pag.383.e tri que’ Giu- 
reconfulti è nominato Ponzio Afir oaldi , la cui nobil famiglia anch' oggi è in 
piedi nel Venefino . Fù ben valido il Codicillo, che fece il giorno feguente, nel 
qual’atto il detto Ponzio Aftroaldi, ò Afiroaudi c qualificato Cancelliero del 
Conte. L’atto è in Catel pag.37J. e vi fi vedono alcune pie difpofizioni del 
Conte , e tra r altre T ordine , che fà a’ fuoi eredi d’ inuiare oltre mare , o 
di mantener per vn’ anno cinquanta foldati ben* armati contro gl* infe- 
deli . 

71 Perla morte di Raimondo fuccefie nel Contado di Tolofa , enei domi» 
nio del Venefino Alfonfo Conte di Poiftiers fratello del Rè S.Lodouico, e ma- 
rito di Giouanna figliuola di Raimondo . Vna fol volta onorò il Venefino della 
fua prefenza , quando ridufle in vn con Carlo d'Angiò Conte di Prouenza , la 
Citti d’Auignone alla fua obedienza, di che fi difeorrerd altrouc. De’ fuoi fat- 
ti memorabili per la Contea Venefina è il principale la compofizione delle dif- 
fetenze , che tfi lunga mano verteuano tri i Conti Signori del Venefino , & i 
Vefcoui di Vafbne ; di che parimente a Itroue .Vna tranfazzione è l'altro, eh’- 
»li fece col Prior di Bolena , di cui hò fatto menzione nel libro prccedento . 
Titolo di Sinifcalcohebberoncl fuo dominio i Rettori del Venefino. Tré nc^ 
nomina Giufeppe Maria Suares. Raimondo Gancellini nel 1351* Giouanni 
d’Arfifio nel 1 260. e Guidone di Valgrignofa nel 1271. 

73 Corlero fol pochi giorni tri la morte di Alfonfo, e quella di Giouanna, 
ambidue trapalati l’anno 127X nel ritorno da Timififenza veruna pofieriti . 
Scriue Dupuy, che Giouanna, nei tefiamento , ch'ella fece legò a diuerfi diucr- 
fe terre del Venefino , e tutto il refiantcdiefToal fuo Cognato Carlo primo 
Conce di Prouenza c Rè di Sicilia . Ma fe none luppofiovn tal tefiamento , 
è cerco che Ai inualido in ordine a] Venefino, che ricadcua alla Chiefa , o 
lenza quefia caducici come cofa d’ Alfonfo fi farebbe deuoluto al Rè di 
Francia Filippo r Ardito fuo nipote . Però aon fi legse , che Carlo I. Ré di 
Sicilia , nè muouefle armi , nè pafTaflc vffici col Rè Filippo per ricuperar 
quel Legato, e'I Rè Filippo ignorando i dritti della Sede Apofiolica s' im- 
poiTefsonon iolo della metd della Cittd d* Aiiignone , ma ancora del Ve- 
nefino . 

73 Ne lo informò Gregorio X.' nel 1372. pregandolo per Guglielmo eli 
Macone Auditore delle caufe del fagro Palazzo , c Nunzio inuiatogli a tal’ ef- 
fetto fi compiacelfe di rimettere il Venefino in pottf della S.Sedc , alla quale.^ 
appartencua .llche prontamente efeguendo il pio Rè , perla conofeiuta gin- 
fiizia dell'ifianza, non cede come cofa propria la Prouincia Venefina al Pa- 
pa, nria la rilafciò come cofa non fua, c propria della S.Sedc , e la rilafciò 
tutta intera . Il Papa ne lo ringraziò con quefia lettera , che troiiafi nel Rc- 

§ ifiro di Gregorio, & c riportata a lungo daOdorico Rainaldi continuatore 
c gli Annali del Baronio . Cregorius eie. lllhjlri l{(gj Francorum . JJùi ntcr 
diuimus , rjuòi btncuolè jujeeperis , etacceplaueris tnanjueiè nojìrum, ett 4 pcJìo~ 
lica Seiis verbum per diltSum filiutn THagiflrtim Cuiltehnum de TtUti/cona Ca- 
pcllanm nofiruni) ae generalem caujarum noflri palati) ^daditorem ex parte nojìra 

L 3 € 5 ^ Se. 


•1 


n 



jf 



r.‘ 4 



Uiona d Auignoneje delCont Vene/ino 

dr Sedis eiufdem l{egix Seremtati expofitum , de terra yenefina , quam quondam 
jllphonfusCometTolofx, acTiSauiapatruHstuMS obtmuit , ad manut tuas 
' peruenit , Bimana Eccleftx , chius eli prooria liberi dimittenda . Sicut enim idem 
Capellanui, cuiusdi^is fidem adbiberi fcripfìfii , nobis &fratribus nofirisexpo* 
fuitytueodem verbo fufceptOt & deliberatione babita fuper ilio , di/pofuiftì , et 
ordinafUconfuItipradiSamterram extràmanus tuas totahterponere t et abipftuv 
prorsMs omnes illos , quieamtuo nomine obtinent , per Hunttos tuos ad hoc /pe- 
dale mandatum habentes nojlris prxfentibus Nunttjt amouere , vt fu ijdem nofiri 
Nuntq , prxdiSx Sedis & noftro nomine et auSoritate pojìeffionem ipfius terra ex- 
peditam et vacuam apprxbendant . Uos igitur prò ijs Deo laudes reddentes debitas» 
et B^giam promptitudmtm commendantes , rogamut attentiàs et bortamur , qua- 
tenus hkiujmodi tuam difpo/itionem , velati anima tua /aiuti , ae ùluinis bcnepla- 
citiscongruentem lOportunadiligentiaprofequarit . "Nuntios autem , quos propter 
hoc mi/eris , venire ad Scdem facias /upradiBam > vt eit noftris affociatis Nuntijt » 
negotium anihore Domino feliciter valeat confirmari , Datum Lugduni 1 1 . Kalend* 
Decembris anno 3. 

74 Pare ad alcuni . che il Rè Filippo contro il tedimonio di Gregorio tutto 
intero nonrcfiituifsc il Venefino . I.Pcr li 7J.0 75. luoghi, che gii circoferitti 
nel Venefino , il qual fiendeuafi fino airifera,oggi godono i Ré di Francia . II< 
perche la terra di Pietra lata già membro delle terre Tolofane di qui dal Ro- 
dano è parimente in potere del CrilUanifiìmo • e III. perche il Ré non rilafciò 
alla Sede Apofiolica la metà d'Auignone, che pur contauafi tra le terre di Rai- 
mondo di qui dal Rodano. Al primo fi é fodisfatto di fopra,coI moftrar,che le 
dette 7J piazze pofsedute da Aimaro di PoiAiers , & infeudategli da Gregorio 
JX.lon pertienurc al dominio de’ Rè di Francia, non per alcuna ritenzione, che 
ne facefsc il Rè Filippo , ma per cfser eglino fucceduti al Conte del V alentinc- 
fe . Al fecondo rifpondefi, cfter fama commune , che Pietra lata per tranfaz- 
zione feguita tra il Papa e’I Rè fofse cambiata con la terra di Valreàs , eh’ era 
membro del Dclfinato.E n’è proua tutto il Refponfo ai.del celebre Giurecon- 
fulto Sannazario Ripa . AI terzo è vero , che la Città d’ Auignonc foggiacea-» 
da principioin parte ai Conti diToIofaj ma pofiafi poi in libertà conì’appro- 
uazionc dcU’Imp. Federico I. ne perdè il Tolofano il pofsefso.Continuò nondi- 
meno a mantener viui i dritti del fuo dominio, ma quelli perirono,quando Rai- 
mondo V I. per le fuc replicate trafgreflìoni n’ incqrfe nella caducità giuratane 
di fuo confenfo da i Confoli d’Auignone in S.£gidio. Si che non pofscdcndo,nè 
dominando Raimondo V Il.a quella Città , che fi trattaua con ;toIleranza del 
Conte più da confederata, che da foggetta,elIa non fi contò nelle terre di qui 
dal Rodano,chc il predetto Raimondo cede alla Chiefa nel trattato di Parigi . 
E vero ancora,che i Confoli d’Auignone eran tenuti per giurameto fattone in 
S. Egidio a giurar fedeltà alla Chicu Romana per tutti i dritti,che nella Città • 
ò nc’ Cadclli del lor Confolato hauefse,o potefse hauere il Tolofano ; ma non 
Elegge che attualmente fcguifsc quella traflazione di dritti, nè iSómi Pontefi- 
ci la ricercarono, ancorché viuorcllafse nella Chiefa il ius d'efiggcrla.Soggec* 
cacali poi la Città fpontaneamentc con certe cóuenzioni a Carlo Conte d’An- 
giòe di Prouenza,&:ad Alfonlo Contedi Poidiers , e diTolofa fratelli del Rè 
di Francia , la metà d’Auignone fù confidcrata non come cofa prouenuta da_» 
Raimondo, ma come particolar conquilla di Alfonfo;e però trapafsato Allòfo, 
lottcntrò nella fua Signoria per dritto di confanguinità il Rè Filippo fuo nipo, 
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te: non curàtofi il Papa di concrouerternc al Ré il dominio co* dritti acquila 
ciuincl tempo di Raimondo Seniore. 

7< Tutte adunque intere rilafciò il Ré le terre cedute da Raimondo alla 
Cbicla nel trareato diParigi«e dalnnoccnzioIV. riconceflcli in feudo co n . 
legge ò' caducici in cafo di morte d'Alfonfo fenza poderiti . e Rinaldo di Ra> 
ancrio > ch'era Sinifcalco del Venefino per detto Ré Filippo, n’efeguì la refiitu* 
2ÌoueneI laya. 

75 Rientrata la S.Sede in pofieflb del Venefino , ne cofiitul Gregorio Ret» 
tore Guglielmo di Villarct'o Priore de' CaualieriGerofoIimitani in S. Egidio 
con lettere patenti erpofie alla luce dal Ciacconio. Eccone il tenore . Grego. 
tìhs Epifeopus Jeruus Jeruorum Dei . Diledo filio Guillelmo de yiUareto Trion 
Vrioratus Hofhitalis lerufalem & S.u£pdij falutem cSr %/ 4 poftolicam ^ediSio» 
nem , yniuerfum Ecctefia ^pmand dominium humiliter regi , dr di/poni fuauiter 
affeBanteSt de Terra yenayjjìni , qua efl eiufdem Eccleftsjpecialis , eò circumfpe^ 
Giorem curam gerimus , tjuo ipfa nouiter ad itlius imtnediatum reduBa dominium , 
eius debet foueri manfuetudine , & moder amine communi , W inprarogatiua regi- 
minis ^pojiolici fui flatus conferuationem agnofeat , & noux Utitix pnutlegio de- 
UBetur . Quoniam igitur cam babemus de tua diferetione fiduciam, rt omnia in fa- 
f lentia dirigantur , qua officialibus inmanuumtuarumoperibusdtjponentur tcu- 
ram , cuflodiam , admiiiiflrationem , regimen , dr iurifdiaionem terra tllius Ve- 
nayjfmi quoad temporalia tua Jollicitudini ad noflrum bcneplacitum prafentium au- 
thoritate committimus , per ^poflolica /cripta tibi mandantes , quatenus eiujmodi 
ctdminiflrationem , regimen , iurijdiBionem , curam , & cuflodiam tanta vigilantia 
fro/equaris , quòd inde pojjis apud Deum dt- hominem de fideli induflria,&fruBuo- 
jadiligentia commendari t dr dignam nobis ac fupradiBa Ecclefìa reddere ratio» 
nem . S^dditus autem &prouentus ibidem fupradiBa Ecclefta debitos , noflro , 
eiufdem Ecclefìa nomine integré colhgas , fidelitcr cuflodias ac eonferues , faeiens 
eiufdem nomine praflare fidehtatis debita iuramenta ab illis, qui olim ea noflrisad 
hoc nuHcijs minime praflìterunt : contradiBores diflriBtone , qua conuenity appeL 
/atione poflptfita t compefeendo . Datum lugduni Kal. 7 daq Tontificatus noflri 
anno tertio. 

77 A Gugliclnao di Villareto Aicccflero altri Rettori, fecondo il Catalogo 
cfpofione nel primo libro , nè altro auuenne di notabile nel Venefino per fog- 
getto della noftra Ifioria , fino alla traslazione della Sede Apoflolica nella»* 
Citta d' Auignone. 

78 Contuttociò cfpongo in quello luogo le Bolle , con cui grimperadori , 
eh erano alti fourani del Venefino, ne confermarono alla Chiefa Romana il 
pieno dominio, ancorché ficn date ne’ tempi fufieguenti , accioche fi compif- 
ca m queilo Capitolo rargomcnto deiracquifio di detto Stato fatto dalla S.S6- 
dc . Si^cqnlcrua nell’Archiuio di Cailel S. Angelo il priuilegio dellTmper.Carlo 
IV . riferito interamente dal Bzouio : & io ne ommetto poche parole . SanBif- 
fimo in ebriflo Vatri dr Domino fuo Domino Clementi ( era Clemente VJ.) Sacro- 
fanBa flpmana ac vniuerfalis Ecclefìa Summo Tontifici, Carolus Dei gratta ì{pma- 
nofum B^xfemper^uguflus&BobemialUxcumreuerentia debita & denota pe» 
dumofcula beatorum . Summit drferuentibus defiderijt in fpiritu humili cupientes 
SanBitatis Titflra pedibus , dr -Apoflolica Sedi tato corde cJ* animo xBumveflrM 
reuerentia &c. Jtem promittimus , dr ad SanBa Dei Euangelia corporaliier per not 
taB a iuramut , quod non occupabmut | nec recipiemut, nec acquiremus , nec quouit 
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modo yfurpabimus R^mam , ani Trouincias, Ducatus , THarchionatus , Comitatus ì 
jlHcomUnim , Ferrar ienf, CiHitates , oppida , caftra, terrai alias feu territoria rei 
loca Ecctefia Rimana, feu ad ipfam mediati, vel immediati fpeSantia in ltalia,yel 
vlfilibet extri italiamjicut efl Comitatus Venayfm i, qui ad R^manam Ecclefià pie- 
no iure nofcitur pertinere,& plura etiam alia ad eamdem Ecelefiam pertinentia ex- 
tri Italtam conftituta &c.Hec aliquibus inuadentibus, feu occupantibus,-»el quomo- 
dolibet vfurpantibus, feu inuadere,occupare,vel quomodolibet rfurpare attentanti- 
bus feu volentibus pradiSa Regna Sicilia, Sardinia, vel Corftcje,feu Rfimam , aut 
Trouincias,Ducatus,7Harcbionatus,Comitatus, .Anconitani, Fenayfìn.FerrariS tre, 
noniuuabimus ,nec eis adharebimus tre. nec dabimus ,nec concedemus yllovm- 
quim tempore in Oerpetuum vel ad tempus aliquid de pradidis fub colore,conditi6- 
ne,vel titulo quioufeumq. Sìuòdq.prxdiSam Ecclefiam I\pmanam,aut pos Domini 
noflrumVjpam,feufucce(fores veflros, pel officiales,miniflros, pjfiallos,trfubdi^ 
tos pejlros non inquietabimus , pel quomodolibet moleftabimus in dtSis R^egnis 
nec in Frbe Rimana &c,Ducatibus,7Harchionatib.Comitatib.&c. nec aliquod domi- 
nium,iurifdithonem,fuperioritatem,feruùutcm potefìariam, Capitantatum,pel aitai 
officium quocumq. nomine cevjeantur,accipiemus,pel pindicabimus,pel per nos,pel 
feralios exercebimus mpradiSis Roma, Rcgnis,Trouincijs,Ducatibus,7^Iarchiona- 
tibus,Comitatibus,Anconitan.Fenayfin, Ferraria trc.nec etiam prò quibusUbet re- 
bus, pel iuribus in pramiffis Roma, Regnis, Trouincqs,Ducatibus, Marebionatibus , 
Comitatijbus Anconitan, Fenayfm , Ferraria t^c. etiamfi nobis a quibusUbet com- 
tnuHÌtatibus,Pel perfonisfingularibus offerrcntur. Nec ius etiam aliauod aliud qua- 
lecumq. pindicabimus ,acquiremus,pel occupabimus,feu quomodolwet per nos, pel 
alium, feu alias pfuTpabimus,recipiemus,pel exercebimus /tee concedemus etiam re- 
dpi, pel baberi in Rpma,Regnis,Trouincijs,Ducatib,7aarcbionatib. Comitatib. An- 
conitan.Fenayfin F errarla tre. Et ad pradiS or. omnium perpetuam rei memoriam, 
tr S.R.EMC Sedis Apoflolica , & Rpmanor.Tontificum (ecuritatem , atq. cautelatn 
frafentesferibi literas,tr Re^a maieflatis figlilo fccimus communiri. Tromittentts 
tr obligantes nos cum omni efficacia tr effeau, quòd pofi Impcrialis dignitatis coro- 
nationemfufceptam pradtQa omnia rattpeabimus, confirmabimus , tr recognofcc- 
nus,tr faciemus,tr feruabimus,atq. iurabimus, tr de fupradiSis omnib. infrd odo 
dies nofiras patcntes dabimus literas quadruplicatas barum feriem contine ntcs ad 
perpetuam rei memoriam, & ad fecuritatem, cr cautelam pejlram , tr fuccefforum 
peflrorum,tr S.R.E. tr Sedis Apojìolica Impcrialis maieflatis typario communitas, 
Dat.Tridenti ^.Cat.iaaif Ann.Dom.i^qj.Regnor.però noftror.anno i.L’Impcradoc 
Sigilmódo ancora auanti,e dopo la fua coronazione parlò.e fcrifse nel fuo giu* 

ramenco c priuiicgio cosi Cum omnibus iuribus, tr iurifdibìionib.eorùatmt 

Comitatus quoq, Campani^e,atq. Ttiarit ima,Frbis Roma, Ferraria,Regnor, Sicilis > 
Sardinid,tr C orfica, Comitatus Fenayftni cum omnib.Trouincijs,Ducatibus, Comi- 
tatibus,Ciuitatibus,oppidis,Caftris,locis,terris aliis,tr territorqs pbihbet pofitis Se- 
di .Apoflolica , Rpmanifq. Tontificibus fub quocumq, tenore conceffis conjiimamus « 
tr ex certa feientia ìnnouamus,ac etiam quatenus opus ejl denouo concedimus, eaq. 
omnia ad proprietatem ipfius Ecclcfta pertinentia efe recognofeimus tre. TradtUa 
autem omnia tr fingula muiolabiliter obferuare, & obferuari facete , tr nullo pm- 
qudm tempore contrauenire iuramus ad Sanda Dei Euangeliatrc. Dal. Roma pri- 
die Kal.luni) anno Dovi. 1 4 ? j . Vedali focto quefl'anno jl Bzouio . 

7P i fucceflì della Cit^ d Auignqne iacorno a quelli tempi non fono argo- 
mento del prcfcntc libro* Contuctqciò riferirò la traslauouc del dominio de Ila 
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{uà meti in Carlo II.Rè di Sicilia c Conte di Prouenzà,chc vi dominaua peri’ 
altra mctijacciochc fi fappia diftintaméte in che fiato fofsc la Città d'AuiMO. 
ne, quando vi fi trasferì la Sede Apofiolica . Nel i apo pafsato il Rè Carlo II. 
in Prouenza collocò in matrimonio con Carlo di Valois fratello di Filippo il 
bello Rè di Francia Margherita di Sicilia fua figliuoIa,dotandoIa delle Contee 
( oggi Ducati) d’AngiòjC del Maine, per concerto fatto tra i Rè, che in confi, 
dcrazionc di riunire con fimil dote dette Contee alla Francia, cederebbe Filitv 
po a Carlo, & a* fuoi eredi tutto il condominio ch’egli hauea nella Città d’Aui- 
cnonc.c nelle fue appartcnenze,e difiretto. Non era Auignonc Città inaliena- 
bilmente vnita alla Corona di Francia.I.perchc era acquifto fatto da Filippo I' 
Ardito, non come Rè,ma come confangiiinco d’Alfonfo Conte di Tolofa. -> per 
ebe dipendea dall’alta fouranitàdclliraperio. j.pcr difetto delle foléni dichia- 
razioni, che allora fi rkcrcauano.perche vno fiato fiato sintendefse in aliena- 
bilmente vnito alla Corona.* onde il Rè Gio.che fù prigioniero di guerra de gl’ 
Inglefi nel i^jó. vfeito che fù da quella cattiuità, fù il primo, che (oleanemétc, 
& inalienabilmente vnl alla Corona i Ducati di Borgogna, e di Normandia , c 
le Contee di Sciampagna,e di Tolofa,come confta per l’atto dciriftcfso Rè da- 
to nel Louero nel i jói . riferito a fiefo da Catcl pag.398. jpp.c 400. Pertanto 
fù prudente configlio del Re Filippo il cedwe vna Città , ouc godea del domi- 
nio vtile in compagnia d’altro Prencipe , fenz’ hauerni il fiiprcmo dominio di- 
retto appartenente alJ’Jmpcradore: Vna Città ancora di cui vna parte appar- 
tcnea in propnetà di ragione al Vefc.della Città per conccfiìone dell’ Jrap: Fé- 
derico I.Vna Città al cui dominio,almen diretto, per la parte già fiata del To- 
Ipfano.potca giufiamente pretendere la Sede Apoft. per hauer violate Raimo- 
do Vl.le promefse fotto legge di tal caducità da lui giurate inS.Rgidio.E có tal 
ccffionc ricuperar la proprietà di due Stati confidcrabili. L’atto della ceflionc 
fi confcrua in Aix ne gli Archiuij Regij al Regifiro Tergamenorum al f.az4. c fù 
prodotto nel procefso del Rodano del 1 500. (ch’c negli Archiuij d' Auignone) 
al f.78?. è di quello tenore. Thilippus Dei gratta Francorum I{ex. Notum facimus 
vniuerjis, tam prpfenttb. quafuturis, quid cu nes per couuenliouet habitat inter nos 
f Magnif.'Prinetpe c hariffmum confanguineum Carolù Dei grafia II» 
lujt.^cgem Icrufate gSr Sicilia ex altera in tramata contrari matrimonij inter Caro. 
Ih germanum n^ru,&' THargarità natàitpus I{rgit,ipfo procedente matrimonio de- 
derimus.concefferimus, & omninò dimijerimus ipft àegi Sicilia, et eiut baredtb. in 
Comttattb.Troutnaa,& Forcalquerij quìcquid iuris habemus, vel habere pofTumus 
in CiHitate ^uemone, & eius pertmentqs,ac diflriSu.ms iuxld conuentiones predi- 
matrmonio inter prafatum Caroli CermanÙnoflru, acMargarttam 
j>r adì a^pr editto Carolo l{egi lerufalem & Sicilia, eius baredibus Comitib.Tro- 
uincja Cr Forcalquept damus,& quittarr.us liberaliter, & omninò dimittimus quic- 
quid mris habemus in C luitate .4HenionepradiiIa,ac eius pertinentiis & difiriku , 
babendum,&tenendumperpetuò pacifici, & quieti. Volentes & tenore prafentium 
pracipicntej,ac mandantes omnib. Tralatis, cceterijq.fidelibus noflris diOorum Co- 
mitatMs,diJlriaus,& pertincnt iarum,quatenus ex nunc di8o Regi lerufalF dr Sicilia» 
et eius baredibus pradiais, auteorum maadatisin omnibus, qua adnos pertinebant 

>”tjndant-. eifquefideliter homagia,feu Sacramenta fi- 
, f à fl/M deuenaan quibus nobis tcnebantur,a quibus ipfos TraUtos,fideUf, 
etfubieetospenitus ab olumus,et quUtamus,mpendant . fhiod vt firmum, et fiabile 
ferfeueret,prajentes literas ftgillo nofirofecimuseommuniri, ,4(1. Tari/. ytn.Dom. 
izpo. THenf.Scptemb. eie- 
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Cltmnu Papa Rejìdtnte i» jini^ttone, i 
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I ‘Y' ▼ Anca ciinquc la Sede Apoflolicarimracdùto dominio del Vcne/I- 
I — I no , quando H trasferi nella Citti d’Auignone , e quefta foggiacca 
JL JL all’immcdiatodominiodtCarloir. RédiSicilia, e Conte di Pro. 
uenza . Per piena notizia del fatto della traslazione della Sede Romana in 
Auignone deiie premetterfi . 

à Che fnccedè a Bonifacio Vili, nel fommo Pontificato Benedetto XI. il 
qoal dairOrdinede’ Predicatori adunto al Cardinalato fù l’vn de* due Cardi* 
naii , che foli non abbandonarono Bonifacio, quando proditoriamente fù in- 
uafo il Palazzo Pontifìcioin Anagni ,anzi intrepidi gli lederono a lato, aJlor 
che veftito de gli ornamenti Pontificali afpcttò Bonifacio gli aggredbri nel fo* 
lio, dicendo con fortezza Apodolica: Ex quoproditoni ficutchriflus capior , 
JaltemytVontiftx moti volo . Scriflè a Benedetto lettere riucrentiffime Filip- 
po il bello Ré di Francia , e proteftandogli dinozione & oilequio filiale , fi fìu- 
diò di diluere con pii vfiìci de* fuoi Ambafeiadori la macchia afcrittali dall’ o- 
pinione fparfafì , cn’cgli hauefle hauuta alcuna parte nella Jefìone della mae- 
iU Pontificia . AI che vnitefì le fuppliche inuiateneli da tutti i Vefcoui della_* 
Francia , fciolfc il Pontefice tutti i Francefì dalle cenfure contratte nel tempo 
di Bonifacio ,c così nell’cp.cur.i 5 5. n'allegò le ragioni, che yc’I moucano.*^»- 
Undentts vtilitates & commoda , qu£ ex eodem \e%no , dum in ipfius Ecclefif de» 
notione pnfiflit , Ecclrfie proediRaproueniunt : quaiidq; prepur cuitandum jeanda- 
lum , pTae/ertim vbi multitudo deliquit ,feueritati cfì aliquid detrahendum ;fperan~ 
tes infMper , quòd ptt & incoia memorati tantò Deum ér diBam EccUftamfiude^ 
bum perampliùs & deuotiàs reuereri , qtiamò eadem Ecclefia miJfericordiùSt& grom 
tiofiùs egerit cum eifdem ctc. Dat.Vemjq j.ld. Tilaij an. i . Ne fciolfe efprcflanien» 
te il Rè , come nell'ep.cur.1^5. Io riuefti con molti diplomi deirornamento de* 
priuilegi; conceflì a i Re di Francia da’ preceduti Pontefici , come ncll’ep. cur- 
j. a ida.renituì all'Acadcmie di Francia le priftinc facokd, come nell'epift. 
cur.147. c riaprì al Clero la porta a gli onori Ecclcfìaftici , come nell’ cp. cur. 
148. Indi a preghiere del medefimo Rè riccuc in grazia Pietro,e Giacomo Co- 
lonnefi , che chiedean perdono , temperando cosi la clemenza con la feueriti 
Ecclefiafiica come nell'ep.cur.j ? . £« quaeuis alia, praierquam quòd protfatarum 
depofitionum a Cardinalatibus , prtuationis beneficiorum , et Eccleùarum, cotififca» 
tionis bonorum , et lurium, quae diBis Ctuibus, feu alijs Junt conce ffa , et inhabiìit*» 
tis ad Vapatum Jernentiafiuè pana abftulit , reddimus etc. Della Icommunica poi, 
ch’egli fulminò contro il Nogareto & altri , così ferine Bernardo Guidoni In 
Chron. Row. Tontific. BenediSus Tapa denunciauit excommunicatos publicè et in 
jeriptis aOores fcelerit et captionis pradecefforis fui Bomfaci) "Papa FUI. nomina^ 
tim , et exprefté Gnillelmum de Uogareto , Sciarram de Columna, et quofdam alios 
nominatim , et generaliter omnes alios complices captionis, et facinoris cum eifdem » 
quae ipfe BenediClus fide riderit oculata . 

3 Pareanodunqnacalmaceiepaflateprocellejmanonpcrtantotrapafra- 
to il pio Pontefice a fcì di Luglio del 1304. in Perugia, fi diuiie ioduefiuzioni 
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i! faaro Collegio . Dell’vna cran capi i Cardinali Matteo Rodi Orfino,c Fran- 
ccfco Gaetano nipote di Bonifacio Vili, i quali promoucano al Pontificato 
alcun foggetto > che foffe ftudiofo della memoria di Bonifacio, c de’ fuoi fatti . 
Se«»uiua l’altra i Cardinali Napoleone Orfino, e Nicolò Pratenfc , che fi fin- 
diauano di far cader l'eleizione in perfona amica del Rè di Francia , e de’ Co- 
lonncfi. Econtal coftanzaperfeuerò ciaicheduno nel fuo propofito, che va- 
cò la Sede Apoftolica intorno ad vndici meli . Finalmente per artificio del 
Pratenfei Cardinali cosi concordarono. Che la fazz ione del Gaetano nomi- 
naffe tre foggetti Francefi idonei fuor del Collegio > l’vn de’ quali entro lo fpa- 
zio di quaranta giorni fofle eletto dalla parte del Pratenfe . Datali di ciò la fe- 
de fcambicuolmcnte , la parte del Gaetano nominò tre Arcinefeoui promofli 
da Bonifacio, e per varie cagioni a Filippo infenfiflìmi: e tra eflì in primo luo- 
go Bertrando de Agutis, altrimente de Gotto Arciuefeouodi Bordcos , per 
errore chiamato Raimondo da Gio. Villani. Quello benché di tutti il più in- 
feofo al Rè , (limò il Pratenfc, douet fi preferir nell’elczzione ad ogn’altro;pcr- 
che llimò, ch’eficndo di fpirito ambiziofo tutto fi dedicherebbe al Rè airoficr* 
ca del Pontificato . Perciò fpedito con fomma fcgrctezza e velociti vn Corne- 
rò a Filippo , glipartecipò il difegno , & eiortollo a conciliarli quell’ Arciuef- 
couo . Non negfelTe ralTare il Rè , e lenza indugio chiamatolo ad vn’abocca- 
tnento in S.Gio. d’Angelì, ne riportò promelTa di far quant’era poflìbile in fuo 
compiacimento , qualora ottcnelfe per opra fua il Papato . In fei capi dicono 
/ìrìflringeOerolerichiode dclRè. Che più ampio perdono haueflc a conce- 
derli della maelli Pontificia fuppollafi da lui Icla nella perfona di Bonifacio . 
Che riccuclTe in fua grazia ifocij, c fautori, eh’ cglihauca ha uuti contro il 
detto Pontefice. Che concedcflcli per cinque anni le decime del Regno in ri- 
farcimento delle fpele grandi fatte nella guerra di Fiandra . Che coudennalTc 
la memoria di Bonifacio. Che refiituilTe neH’onor del Cardinalato i dcpolli 
Cardinali Colonnefi , & alcuni altri nc crcafle de’ fuoi amici. Del fcfto fi rilcr- 
bò la dichiarazione a fuo luogo e tempo . Et alcuni llimano , folle 1 ’ cllinzione 
dell’ordinemilitaredc’Tcmplari; & altri con maggior fondamento credono 
fofsc la traslazione della Sede Apollolica nella Gaìiia. Tuttociò li promelse 
PArciuclcouo con giuramento , c nc diede ollaggi al Rè il fratello , c due fuoi 
nipoti. Cosi S. Antonino da Gio. Villani. Giuntone fegreto ragguaglio al Car- 
dio. Pratenfe trenta giorni dopo ch’era fiato fpedito il Corriere, con pienezza 
di voti fù eletto a cinque di Giugno V’^igilia della Pentecofie del 1305 il detto 
Arciuefeouo. E col decreto deH’clezzionc mandatogli nell’ Aquitania fi vni- 
rono le preghiere de’ Cardinali , che fircttamente il follecirarono ad accelera, 
re il fuo paisaggio in Italia per prouederui alle ncceflìcà della Chiefa . 

4 Egli all'inconrropublicato il Decreto nella Metropolitana di Bordcos a 
2 3 di Luglio, & afsunroil nome di Clemente V.ordinò a i Cardinali di conue- 
nire in Lione , ou’egli fi rrasferì per attenderli . Cofa , che punfe viuamente l’- 
animo di gran parte de’ Cardinali, chedclufi fi conobbero nell’opinione hauu- 
ta , ch'egli hanefse prontamente a portarfi per la coronazione in Italia. Fù co- 
ronato Clemente nella Chiefa di S.Giufio in Lione a 14 di Nouembre in gior- 
no di Domenica, Dopo la coronazione , mentre caualcaua il Papa per la Cir- 
ri , Vii vecchio muro non reggendo al pefo della moltitudine , eh' indi godcua 
dello fpecra colo, fubìtamente diroccò . 11 Duca di Bcrragna , che invncon 
Carlo fratello de! Rè di Francia conducca per le redini il cauallo del Papa , re^ 
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ftò opprcffo fotte la rouina , c pochi giorni appreffo morì . II fratello del Rè 
ne rimafcgrauemcntc ferito. Gagliardo di Gotto fratello del Papa anch* egli 
vipcrì ( ferine il Vuertmonafterienfe, che fù vccifo il giorno di S. Clennente iti 
▼nazufta attaccatali tri le famiglie del Papa, ede’ Cardinali^ con alcuni no- 
bili, c molti del popolo . Il Re Filippo , che per breuc fpazio nel principio del- 
la caualcata banca caminato a piedi con le redini del cauallo del Pontefice in 
mano , caualcando allora alla liniera di Clemente appena euitò il pericolo • 
£c al Papa caduto di fella in quella paura vfcì dal capo la Tiara Pontificalo , 
perdutoli perciò vn carbonchio di fommo valore, che n'era il principale orna- 
mento . Con sì funcfti aufpici) fù trasferita nella Gallia in grazia del Rè Filip- 
po la Sede Romana con ertremoduporc di tutto l’orbe Chrilliano , c grane- 
niente indignata l' Italia , che neli’altre calamità delia Chiefa nuoue tempede 
le li apparccchialfero per quel fatto . 

5 Terminate le folcnnicà, li diede il Papa ad adempire le Aie promede. In 
primo luogo, come ferine Spondano , riconciliò più ampiamente , e con incera 
pienezza i? Re alla Chiedi .Indi neirìngredò deli’Auuento fatta promoziono 
di Cardinali creò di nuouo Giacomo, e Pietro Colonnelì , ( onoratili apprelTo 
l’vii deirArciprctaco della Bafìlica Laceranenfc, e l’altro di quel della Liberia- 
na ) e dicci altri tutti Francefi, c parziali di Filippo, fuor che vn’Inglefc dcll’- 
Ordine de’ Predicatori Confelfore del Rè d’Inghilterra. Non però allora col- 
locò la Sede in Auignone . Si trattenne tutto il Febraio del i in Lione, oue 
riuocòc dichiarò alcune codituzioni di Bonifacio Vili, ancorché per auanti 
dichiarate dal medelìmo Bouifacio.indi il rcdance dell'anno foggiomò in Bor- 
deos , e di là pafsò a PoiAiers , oue rilìedè qualche tenlpo, trasferendod tal- 
ora a Tolofa , c di continuo fchcrmendod dedramence dalle replicate idanze 
di Filippo contro la memoria di Bonifacio . 

6 Indi ancora diè principio il Papa airinquifizione contro i Caualieri Té- 
piar! , tra i quali è da oderuarlì, non mancauan nariui d’Auignonc,e del Vene- 
fino. Onde nel rolo de’ Templari cudodici nel Forte di Pcrtuis due fc n’anno- 
uerauano d’Auignonc, & vno di Villa Dei luogo del Venefino . Fr.B^ymundus 
Caiabri niiles de yillada ; Fr. Guillelmus Tilichàel de jluenione ; f r. Tetrus Moni- 
ni de Uuenione . Lo produce il Bouchc da gli Archiuij d’ Aix nel tom.a. pagin. 
jji.e jja. 

7 Intanto mentre Clemente foggiornaua ancora in Poitìiers nel 1308 ac- 
cefofi nella Sagridia ( nel palazzo fcriucS. Antonino) di S. Gio. Lacerano il 
fuoco la notte precedente alla feda di S.Gio. ante portam Lat inani , tutta di- 
uampòla Bafìlica col Patriarcato, e con lecafe contigue,redaca immune dal- 
i’incendiolafoIaCapprIIadetra SanSa Satidorum , oue fi confcfuauano le-» 
tede faerofantc de’ Prcncipi de gli Apodoli . Acerbo cafo , che fi dimò prtfa- 
gide i danni, che fouradauano alla Chiefa Romana per la traslazione della da 
Sede chiamata da gl’italiani Cattiuita Babilonica , perche durò, come quella, 
incorno a fettant’ anni. 

8 Con quedo nuouo augurio fi trafportò la Corte Romana entro l’ottaua 
deH’Epifania del 1309 nella Q'ttà d’Auignone, perciò eletta dal Papa , perche 
non eflcndo foggetta alla Corona di Francia , vi fi dimò più libero dalle im- 
portune idanze del Rè Filippo, che in altra terra del dominio Francefe , ag- 
giungcndoglincmotiuo la contiguità del Venefino foggettoalla S. Sede . Jn- 
comìuciò d’allora Auignoucad edere illudratacon lo Iplcndore delia Corto 
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pohtìficii , c Coii gli àOucnimcnti tofpiciii , che dcriuàuàno dalla rcfidcniai; 
del fupremo capo dell’ orbe Criftiano . 

9 Gli Ambafeiadori d’Arrigo VII. coronato in Aquifgrano Rè de’ Roma- 
ni nel giorno dell’Epifania del ijopfcccr vedere agli Aiiignonefi col loro in- 
grefso nella Città il primo fpcttacolo di magnificenza, che vi fi rapprefentafsc 
perla rcfidenza de* Papi. Due Vefcoui furono ,il Bafileenfc, c’I Carienfe, il 
Delfino di Vienna, i Conti di Sauoia , di Namur , e di Saraponte , che a nome 
d'Arrigo preftarono a Clemente il folito giuramento di fedeltà , e d’obedien- 
za, e n'ottener la confermazione dcH’elczzione d’Arrigo, con legge, che tra 
due anni fi portafsc in Roma a riccuerui la Corona Imperiale . All’ incontro 
gli fpedì il Papa due Legati a Latere, che lo accompagna fsero in Italia: c furo- 
no i Cardinali Pratenfe , e di Fiefeo . 

10 Morto Carlo II. Rè di Sicilia, Roberto fuo figliuolo c fucccfsorctefta- 
mcntario fi trasferì nella lua Città d’Auignone,e prefiato al Papa il giuramen- 
to di fedclrà,c l’omaggio per il Regno delle due Sicilie,nefu coronato in quel- 
la Città con pompa di tutta magnificenza per le mani dell’ ifiefso Pontefice la 
prima Domenica d’ Agofto , come fcriuc Bernardo Guidoni, o a gli otto di Set- 
tembre, come narra Gio. Villani .Indi trattenntofi qualche tempo apprefso il 
Pontefice , fi vide Auignone dentro le miiradue Corti fourane, la fpiritualo , 
c la temporale . 

1 1 Nel medefimo anno comparite ( nuouo fpcttacolo confiderabilc ) nel- 
la Corte d’Auignone gran turba d'intorno a trentamila huomini di nazioncj» 
Alemani & Inglefi , confperanzadipafsareinLeuantein vn co’ Caualieri di 
S>Giouanni : ma non vollero gli Ofpitalarij ammetterli , allegando cfser d^' 
per fc foli bafienolì per l’efpugnazione di Rodi . E perche il Papa non prouide 
in altro modo al lor zelo , tutti ritornarono alle patrie contrade con molto 
fcandalo. Così il diligente Cronografo Autore dell' Appendice dell’ Ifioria_> 
di Tolomeo Lucchefe . Altri nondimeno feufano il Papa , poiché ouella difor- 
dinata moltitudine non hauea capi confidcrabili , nè v era copia di nauilij per 
tragittarla . 

la Si videro parimente in Auignone gli Ambafeiadori del Rè di Francia , 
e poi gli altri de’ Rè di Cafiigliaed* Aragona. Cagione della lor venuta fi! 
quella, fi raccoglie da ciò che narra l’ ifiefso Clemente in vn fuo diploma 
prodotto da Manderò part.^.lib.j.cap.S.-ln efso efpone il Pontefice , il 
Rè Filippo hauergli fatto ifianza , prima in Lione , e poi in Poitfiicrs , che dal- 
la Sede Apofiolica fi mettefse in giudizio la macchia d* crefia , che fi appo- 
neiiaal defunto Bonifacio; la quale ancorché Clemente riputafsc , corno 
in vero era , alienifiimada Bonifacio nato di Cattolici progenitori , impieSI 
gato da Martino IV. e da Adriano V. in importanti Legazioni., cfercita- 
to ne’ carichi della Corte, promofsoal Cardinalato , che poi dal Sqlio di 
Pietro perfeguirate hauearcrefie, e ftrenuamente confermati i dogmi Cat- 
tolici: Contuttociò haucr la Santità fuafiimatoconuenienteal decoro deir 
la Sede Apofiolica , & alla purità della Chiefa in dar luogo in tal mate- 
ria alle giuridiche procedure . Riceuurone dunque nnoui {limoli da gli Am- 
bafeiadori perciò inuiati da Filippo , inftantiam ^gis Franciét ^ fuo~ 
rum ( come fi legge in Bernardo, e nc’ M. S. della Biblioteca Vaticana^ 
Clem. F. fig. 3765. ) in publko Confiflorio pronunciauit , yt lictrtt pf^f‘ 
•}ui voUntivus procedere eontrà memorum. Bonifacij Tapit Fili, de funai . 
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t prefcrifsc a gli accufatorii & a i difcnfori il termine per tal procedura. Com* 
parfi da vna parte Mrl’accufa Guglielmo Nogareto , c Guglielmo Plafìano 
marauigliofì artefici di calunnic>il Card. Francefeo Gaetano huomo di sraud* 
animo non folamcntc confutò con valide ragioni le calunnie dc’dcIaton,ma_» 
propofe ancora contro i mede fimi terribili accnre.Potea tcmcrfi.dicc lo Spon» 
dano, di qualche graucdifordine,cfcandalo,conciofiachè il Cardinale, c'JNo- 
garctoentrauanoambiducnelConcidoro per le diete di quella controuerfia 
conOTin comitiua d’huomini armati. Detefiarono, come ferine Albert ino 
Mu(1atol.i.c.4. qucfti configli del Rè Filippo i popoli d’ftalia.di Germania , e 
de'Paefi baffi; & offefa la preti de'Principi Chrifliani , che la fama del Romano 
Ponteficepadrc vniuedalc foifs cosi attaccata daH'infolentc empietà d'alcuni 
maligni, fpedirono i Rè di Calliglia,c d' Aragona Ambafeiadori a Clemcntta, 
come narra il Surita, fcongiurandolo a non permettere cofadi tanto pcegiu- 
dizio.c cosi inginfta . Non fi mofsc.fcriuc OJorico Rainaldi , il Pontefice per 
quelle iftanze.come certiffi.no che la memoria di Bonifacio farebbe vfeita co- 
me oro dal cimento di quel fuoco più fplcndida. Ma Spendano afferifee, ch’e- 
fluando per effe il Pontefice, c’hauea promeffo d’arteora efaminarc in vn Con- 
cilio Generale la fede di Bonifacio addentata con dette accuFe,prere configlio 
di chiedere a Filippo, defiflefsedall’iltanza della celebrazione del Concilio, 
e’I tutto rimettelfe alla decifione del Papa col confizIiode'Cardioali . Nel che 
condifcefoil Rè, vditi il Papa i voti de'Cardinali , bruciò in publico Conciflo- 
ro tutte le carte deiraccufc prefentate contro Bonifacio, e’I dichiarò Óttoli- 
co,di niuna concagione d’erefia infetto, e però vero, & indubbitato Pontefice. 
£ dopo quello prouide pienamente all’onore,& a i dritti del Rè di Francia , 8c 
all'indennità d'ogn’altro col riuocare,e callar tutti gli atti, che per ciò conue- 
niua d'abolire . Prouaronvigorofamente tra gli altri rinnocenza di Bonifacio 
con manifelli argomenti dedotti dal lus Ciuile,dal lus Canonico,e dalla S:^a 
Teologia li Cardinali Riccardo Petronio o Petronc Senefe Giureconfulto,Gu- 
gliclmo Longo Dottore in Decreti, e Gio. de Murro, e Gentile di Montefiore 
Teologi . Anzi Carroccio, e Guglielmo Debolo Caualieri Catalani s'ofieri- 
rono a prouarla in campo chiufo con Tarmi . 

Spendano afseri che Tinnoceuza di Bonifacio Vili. Fu dichiarata da.^ 
Clemente nella Città d’Auignonc, e vi fi bruciarono nel Concifioro le carte 
delle accufe contro lui prefentate: ma queRc ancor fi conieruano neH'Archiuio 
Vaticano trafportateui da Auignone,e Bzouio citando molti Autori afferma, 
che ne feguì la dichiaratione nel Concilio generale di Vienna nclla^. feffione 

J reficdendoui il Pontefice , e prefenteui ilRè Filippo . Ch’ella fu fatta vnani- 
lamcnte da tutti i Vefcoui raunatiui . Che dopo quella dichiarò il Pontefice, 
Nogarcto,e Sciatta non haueano che da fe Rem riccuuto impulfo alla viola- 
zione della perfona Pontificale: non hauerui il Re di Francia in alcuna ma- 
niera influito : i miniRri del Re, c’haueuano contro Bonifacio prefentati arti- 
coli di varie accufe,non eiTcruifi molli per piena malignità, ma per zelo più co- 
flo,ancorcheindifcreto,fedqctida’fufurri della fama bugiarda. Che confecu- 
tiuamentc a detta dichiarazione decretò Clemente, che niuno ofafie di mai 
tlmprouerarc a quel Rè,o a’ fuoi poRcri l’ingiuria fatta a Bonifacio, & abrogò 
tutte le coRiruzioni,con le quali hauea quel Pontefice fulminato il Re, e*l Re- 
gno di Francia in pena della violata MacRà Pontificia .Che Guglielmo Noga- 
cctoiui ptefente ha neodo del confefiato delitto chkRoymilmcDte perdono, vi 
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fu con pco(u(a indulgenza ammerso da Clemcncct e fciolto dalla fcommuaica 

? [li fu impofto di pellegrinare a iJuoghi fancùe trattar Tarmi nella Paleftiaa tra 
e truppe della Crociata . Col Bzouio concorda Odorico Rainaldi fotto Tan- 
no i;ia>3cagg“*ngei che nelTiilcflo Concilio fu definito , potere il fommo 
Pontefice fpontaneamente deporre il Pontificato ; il che da taluni era fiato 
dedotto in controuerfia dopo la cclfione di Celcftino>per la qual fu alTunto Bo- 
nifacio. Cosi difeorre nella j.p.al tit.ai.c.j.S. Antonino della dichiarazione 
delTinnocenzadi Bonifacio feguita nel Concilio Viennefe. C«m Clemens de de- 
tenda memoria Bonifdcij ex Eeclefia cum "Prilatis Concili) traSaret,quia illunt 
hareticumfuiffe probare intendebat,Conciliftm nullo modo affentiri voluitjed con»_ 
irarium decUrauit,fe ipfum fuifse Catbolicum & indubitatum Tontificem . 

14 I Veneziani ancora neU'ifiedo annoi J09. fpedirono Ambafeiadori a^' 
Clemente per dimandar Taflbluzione dalle cenfure, edaogn’altra pena fpiri* 
male e tcmporale>e la refiituzione ne gli onori, nelle giurirdizioni, e ne’ priui- 
legij. Duro mofiratofi il Papa alle lor preghiere, non abbandonò Timprefa.» 
i’rn degTAmbafciadori il Procurator Francefeo Dandoloinè per lunghezza di 
dilazione,nè per inclemenza di rifiuto,né per altra difficolti deiìficndo da gli 
o(requij,e dalle vmiliazioni,efpugnò finalmente l’animo rigido di Clemente^, 
e rimofie i pregiudizi) delia patria col riportarne la bramata reintegrazione • U 
che feguì in Auignone a 26. di Febraio del i j i j. 

1$ Nel ijii. a 17. d’Ottobrevfcitod’Auignone il Pontefice fi trasferì in 
Vienna del Delfinato alla celebrazione del Concilio.il che efiendo fuor del mio 
argomeoto,bafieri di riferirne cofa , che appartiene alla Citti d'Auignone^ . 
Ad ifianza di Raimondo Lullo , che v’interuenne , ri fu decreta to per tefiimo- 
nio dello Spondano, che nelTvniuerfiti Bolognefe dell'Italia, Parìfìenfe della.^ 
GaUia,Oxonienfe deU'Inghilterra,Salmanticenfe di Spagna, & ouunque rifier 
deile la Corte Romana,s’infegnafser publicamente le lingue Ebraica, Greca.,, 
Arabica,e Caldea . Ond’é credibile,Tofseruanza di tal Decreto hauefie vigore 
nelTAcademia d'Auignone,mentre vi continuò la SedeRomana. Dopo li 7. di 
Maggio del I a. ritornò Clemente in Auignone,e vi dimorò parte del i j t j . 

16 Qiiefio Pontefice fé vedere ad Auignone il primo fpcttacolo di {bienne 
canonizazionc di Santi; conciofiachè vi canonizò S. Pietro di Morone, che fu 
Celefiino V. a cinque d i Maggio del 1 j 1 j . 

17 Due promozioni di Cardinali fc nelTificfia Città( oltre la prima fatta in 
Lione nel primo anno del Pontificati Tvna fù di cinque {oggetti nel i]io. Di 

none fu la feconda maottolcriue Agofiino óldoini eficr deferittine* 

Regiftri Vaticani, poiché non volle accettare il Cappello Guido Vefeouo 
Traiettenferqucfto nondimeno non è regiftrato trainoue nominati da Ber- 
nardo Guidone, e Tvna e l’altra fu di nazionali Francefi, per lo più Gualconi, 
c nel Sabbato dc’quattro tempi dclTAuuento . 

18 Perla re fioenza di Clemente vide ancora Auignone le pompe funerali 
di molti Cardinali,che vj morirono. Nel mefe d i Dicembre del 1308. o fecon- 
do le memorie Vaticane nel ijia, vimorì Lodolfo Brancaccio Napolitano 
Diacono Card, di S. Angelo creato nel 1394. da CclefiinoV.il qual Lodolfo 
haiiea precorro a Clemente nel trasferirli in Auignone. L’ifienò hauea fatto 
Stefano Parifienfe Prete Cardinale di S. Ciriaco in Tbtrmis creato da Clemen- 
te in Lione,e TifielTa for:e incontrò morto in Auignone Tifieflo anno prima^ 
deU’arriuo dei Papa, o altrùncncc fecondo le memorie Vaticane a io. di Di-; 

cem- 
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ccmbrc del x j 1 Nel 1309 vi mori Gio. Boccamazza Romano Vcfcouo Car* 
dinal Tufculano creatura d’Ooorio IV. Nel 13x1 Pietro Hifpani Vefe. Card. 
Sabino promofsoncl ijoada Bonifacio Vili. cBcrtrando de Bordis Vefcouo 
Cardinale Albano, e Camerlengo di S. Chiefa creato da Clemente nel 1310. 
Nel 13 12 Gio. de Murre dell' Ordine de* Minori Vefc.Card.Portuenfe afsunto 
da Bonifadonel 1302.il qual Gio. fùfepolto nella Chiefa de’P.P.Minorid*- 
Auignonc. Gentile di Montefiorc del l’Ordine de’ Minori Prete Cardina/ede* 
SS. Siluclfro e Mattino ne’ Monti promofsoda Bonifacio nel 1298.il cui cada- 
uerotrafportato in Italia fùrcpellico nella Chiefa di San Francefeo d' Affili. 
Franceico Napoleone Orlino Diacono Card.di S.Lucia in Selce creato da Bo- 
nifacio nel 129S. il qual giace in Auignonc nella Chiefa de’ PP.Celeftinì. e Pie- 
tro d'Arablay Vefcouo Cardin.Prcneliino creatura di Clemente : benché altri 
vogliano vi morifse nel 131^. Vi morirono nel 1313. Gio. Monaco Francefeo 
PreteCard.de* SS.Marcellino e Pietro Creatura di Celeftino V.il cui cadauero 
fù trafportato a Parigi . Riccardo Petronio o Perrone Senefe Diac. Card, di S, 
£u(Ìachio promofso da Bonifacio nel 1298. ancorché molti afserifeano morif* 
fe in Genoua.& Arnaldo Felgucrio Vefcouo Card. Sabino creatura di Cle- 
mente . Vi mori parimente fotto Clemente in tempo incerto , a dir del Ciac- 
conio, Arnaldo Nouelli dal mcdelimoClemente afsunto dall' Ordine Cider- 
cienfe al Cardinalato fotto il titolo di S.Prifca . Altri però fon di parere , che 
inorifs; nel 1314. & altrincl 1317. 

19 Non vide allora Auignonc i funerali del Papa «perche Clemente traf- 
porrò la Corte Romana nella Città di Carpentrds capitale del Venefino dopo 
il Maggio del 13 13. dimando foffe piùconucnicntc al decoro della S.Scde,ch* 
ella hàuciìe per fuopicdedallo vna Città , che foggiaceua al fuo immediato 
dominio téporale.Iui dimorò con la Corte perfino al principio d’ Apr.del 1314. 
Così non mancàdo alle altre prerogatiue di Carpentrds anche l’onore della re- 
fìdenza del Som.Pontefice,e della magnificenza, che fuole accompagnarla. In- 
di trouandofì moledato da varie infermità lafciò Clemente la Corte in Car- 
pentràs , & egli ne partì alla volta di Bordeos per ridoraruifi col refpiro dell’-, 
aria natiua .• ma come fu in Roccaniaura sù’l Rodano, aggrauato dal male vi 
inorila notte precedente al Sabbato , che fù il venti d'Apriledel 1313. Il fuo 
cadauero in vna cada di piombo fù trafportato in Carpentrds , ouc rifiedeua-,, 
come lì è detto , la Corte: e dopolunghiffima lite agitata trà i Canonici di 
Carpentràs,c d’Vzeflaf terra di Guafeogna della Diocefe Vafatenfe , ouo 
Clemente hauea eretta vna Chiefa, & vnk Collegiata, & clettaui viucndola 
Sepoltura) dato il giudizio in fauor de' Canonici d’Vzcfta, fù trasferito nella 
lor Chiefa nel fin d’Agofto del 1316 . 

20 Hauea Clemente in vari; tempi onorato con lunghe villeggiature il 
paeledcl Venefino; godendo talora difoggiornarcinMonteostcrra della_. 
Diocefe di Vafone predò alla nobil fontana di Grazello , oue edificò per pro- 
pria abitazione vn magnifico palazzo nel Priorato di S.Maria detta di Grazcl- 
lo : & fui furon datate molte Coflituzioni Pontificie, che fi conferuano in vari; 
Archiui; della Città d’Auignonc. Nella folitudine d'ambiduc quelli luoghi non 
meno che in Auignone coinpofe Icfuc Clementine , che preuenuto dalla mor- 
te non potè dare in luce egli illeffo , ma furon poi publicateil primo di No- 
uembre del 13 17. dal fuo fucccflbrc , il quale ordinò, fi oderuafferoda pcrtut- 
to. Anzi gli atti del Concilio generale di Vienna terminato a’ 7. di Maggio 

del 
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del t'ia furono da Clemente publicati in Momeos a ventuno di Marzo 
1^4 poco prima che cadeife nell' vltima infermitd della fua vi- 

Alcuni fentono, che il paefe del Venefino fino al tempo di Clemente 
V. non godefic del titolo di Contea , come non con leggieri fondamenti 
fi è riicrito nel primo libro . Qucfto Pontefice fi crede, lo illufiralTc con la 
pfcroeatiua del titolo , & onor Contale : bafteuolmente indicandolo le mo- 
wte d‘ argento , ch’eglifè battere, &oggi ancor fi conferuano, nelle qua- 
li fi fófcolpirc col titolo da vna faccia di Conte del Venefino . Comes P’ene- 
ftni . 

jj Col titolo di Contado qualificò parimente il Venefino nel Breue , col 

3 ualc n’iftitui Rettore Raimondo GuilIermiSig. di Rudos . Il detto Breue è 
egno d’efler prodotto in quefto luogo, come é fiefo ne gli Annali del Bzouio. 
Clmens Epifeopus feruus feruorum Dei . Dile£Io filio Kohilt viro l\iymundo Cuil- 
Itrmi Domino de I{udos in temporalibus Comiutus Femyljini I{cÙori falutcm , 
^ jipojlolicam benediffionem . Etfi debito exigente pafloralis offieij de flatu 
Urrtrum omnium ai Rfmanam Ecclefum pieno iure fpedantium pro/feré 
cpnferuando teneamur foUicitè cogitare , circi ftatum tamen Comiutus Ve~ 
tiayljini , qui efl ipftus Ecclcfu /pedale dominium , intenfìs Jludijs vigilamus , 
e!r minifterium ^Apoflolica foUicitudinis libenter impendimus, vt Comiutus tp- 
fe per nofint prouidentist fludium dirigatnr profperè , & falubriter gubcriie- 
tur : ad teigitur , qnem nouimus circumfpeèlione prouidum , & /ollicitudine^ 
circmfpeaum , cmufque fidcliutem ab experto cognouimus , noflra conftdera- 
tionis dirigentes iutuitum , & fperantes , quòd per te in hac parte /atisficri po~ 
terit plenariè votis nojlris , V^Qoriam pradi£Ìi Comiutus in temporalibus per 
te, vel alium , feualios , quem , velquos ad hoc deputandum , vel deputandot 
duxeris exercendam ^po/ìolica tibi auSoritate vfque ad ,4poflolica Sedis bene-, 
flacitum duximus tenore prafentium committere , difponendi ,& ordinandi , prte- 
eipicndi , flatuendi y puniendi , & diffiniendi , excipiendt , & faciendi in eodtm 
Comitatu quicquid ad eiufdcm l^edoria fpe£lat officium , ac bonari , & commodo 
Ecclefta pr<tdt8a , & projperoftatui fidelium Comiutus eiufdem noueris expedi- 
re , & coiuradi8ores & rebelles temporali diJlri8ione appellatione pofìpofita com- 
pe/cendi tibi concedentcs plenam & liberam potefiatem ,tibi , ac illi, vel iUis , 
quem, velquos, ad regimen eiufdem Comiutus, vt pradicitur , duxeris depu- 
tandum , vel deputandos, &tuis , feuillorum officulibus quouis genere alienatio- 
7iis cuiuslibet honorum , iurium , iuriJdiSionum , & honorum quorumlibet , quat 
in eodem Comitatu Rimana Ecclefiadignofciturobtinere , quam ex nunc ft Jecùs 
aSum fucrtt decerntmus irntam & inanem,penitùs interdico. Ideòque nobili- 
tati tu^ per ,Apofìolica [cripta mandamus , quatenus onus rcgiminis Comiutus 
eiufdem dcuotè fufeipiens ,ftc illudprudenter geras , & laudabiUter profequaris , 
quòd tui honoris augmentumproueniat , ac noftram & prafata Sedis bened.^io- 
nem & gratiam proludè vlteriùs merearis . Nos enim procefìus & fententias , ftut 
pcenas , quastemporaliterrieéf;ceris,tuleris,velJiatucrisin rebelles, ratosha- 
bebimus ,&faciemus author e Domino vfquead fatisfaGionem condignam apprl- 
iatione remota inuiolabihter obferuari ; non obflantibus aliquibus priuilegifs , 
pcl ittdulgentijs , aut literis Jìpoflolicis quibufcunfque perfouts fecularibus , 
'ommumtatibus , vniuetfìtatibus , locis ab eadem Sede concefjit , per qua 
tt^ in hac parti iunfdiSionis executio po[fit quomodoUbet impediri , dCm* 
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é,u,l.ui Reri debeat in noflrit literis de verbo ad verbunt mntio/DeciaUs. Datum in 
^iiludeCratfcUo propè Malaucenm yaftonen. Diacefis IdiL Septembrit Ton^ 

Clemente vn’altro Breue a i Baroni , a i Nobili , 
& a i popoli del medefimo Contado nel tcnor (eguentc . Clanent Epifcopusfer. 
tus Srum Dei . DileBisfilij^ ^niuerfìs Comitibus , BaronAus, liobilibus.Com^ 
munitatibus , yniuerfitatibus , « popuUs , cnterijque perfomsjfcularibus Liuita. 

CaRrorum^ é-diorumlocorumper Comttatum Venay^m eonfiuuUs falu^ 
tcm&^poflolicambenediBionem. Et fi debito exigente Tafioraln officiidefUtu 
MdileBum tgitur filium Vobilem virum J{aymundum Gmllermt de Rudos in 
Temporahbus Comitatus yenayffini /{cBorem .^em noutmus eireum/peSione prò. 
uidum , & foUicitudine circumJpcBum » cuiujque fi4elitatem ab experto 
nus , nofìrl confiderationis d'trigentcs intuitum &c. Qu^treà vniuerfitati ve^a 
per ^pofìolica /cripta mandamus, quatenns eumdem I^cBorem denoté/ufcipiemes, 
%botwrifici pertraBantes , eique tamquim V^Bori yenaffim 
nibus intendere , & ejficaciter obedire curetis , alioqmn proce/fut , & Jententias , 

ntéfeeerit , & tuler.t .fmftatncrlt m rebelles, &c. 

DatSminTrioratudeCratfello propè 7iUlaneenam Fafiontn. Diacefn Idib.'Se- 
ftemb. Vontif. noftri anno y . 


Cio.XXÌ. dello X'XU. Puf* Refidmte in linone. 

C A P. I I I. 

1 Opo la morte di Clemente V. fi tenne mi'eta la Cotte, cioè in C«- 

Dcntrds , il Conciane per rciczrionc del nuouo Pontefice . “““ 

I 3 fi i Cardinali in due faazioni , conciofiaebe gli Aquitani, eh erano 

SSiii" 



R ainaldi . Lo Soondano afserifce , che l’inccndjo; mcomni- 



C fucilila ^ età.,#.*.™- — 

Sagriftia della contigua Catcdralc 

gratulane |3nwnto ^ ^ perfona 


Libro Secondo ; 1^2 

^r(ì>cotne nel luogo dcll’elciiionc.n'andaron vagando per varie Cirti/come 
narra Bernardo Guidonci Cordi aH'cfortaaionidc’Prencjpi, e d’altri pij fosgeni 
per Io fpazio di due anni^e d’alcuni meli con grauc (candalo,e detrimento del- 
la Rcpublica CriHiana . Finalmente per arte di Filippo Conte di PoifticrsCchc 
fu poi Ré di Francia col nome di Filippo il Lungo ) fratello del Rè Lodouico 
Hutino tannati ad vno ad vno tutti I Cardinali col preteflo d'altri negozi) in 
Lione, li rinchiufe quel Prencipe,ancorché ripugnanti , nel Conciane già da lui 
preparato nel Conuento de Padri Predicacori,miaacciando » che non permet- 
terebbe n’vfciffcro prima c'haueffer conuenuto neH’clezzione del Papa . Dopo 
la difeordia ancor diquaranta giormfualla fine eletto a’fettc d’AcoRo del 
1 GÌAComo d Od&Cirdin^l Portuenfe di n^ziono Acjuìcano n^co in Ca- 
hors d'abietti natali, e di baffaftatura,ma alto d’animo, e di talenti . AfTunto 
il nome di Gio. XXL detto XXII. fu coronato a gli otto di Settembre, c fii fer- 
uito per le redini del Cauallo nel far la folita Caualcata per la Citti da Carlo 
Conte della Marca FrateIlo,e da Lodouico Zio del Ré di Francia . 

j £gli era attualmente Vcfcouod’Auignone; onde la Chiefadi qucRa», 
Citti giuftamente può gloriarli dello fplendore, che le arreca la fuprema cfal- 
tazi one del fuo Prelato. L'afietto eh egli perciò portaua' a detta Citti, o 
Fincendio,che nella Sede vacante haucadeformata quella di Carpétras,gli die. 
de motiuo di riHabilireih Auignonc la refidenza Pontificia, immàtinente fpedi. 
te di quefta rifoluzionc publiclic lettere, acciochc foflc noto ouc hauefléro ad 
indrizzarfi i popoli,& i Prcncipi per trattar con la S. Sede . E dichiaratane la 
detcrmiiuzionc così tolto che fu creato, inuiò fcnz’alcuno indugio minillri in 
quella Citti a farui afiegnare,e ripartir le cafe ncccflarie per abitazione e fua 
e dc’Cardinali . Senefecelaprimadiftribuzionea'fedici di Agolto del x 316 . 
con ropcra di Vgone di Mirabello, e di Lodouico di Pietra Groffa deputati 
AdoUoIici per tal’cffctto, e di Giacomo Bcrmondi Nobile , e di Bertrando di 
M^rofio Qtcadin0;4mbiduc deputati dalla Corte Regia, c dal Configlio del- 
la Citti . Ccmferuafi l'atto autentico di quella difiribuzionc, c ri fono anco- 
ra dcfcnttealtre dillribuzioni, che nel progrclTo del tempo conuenne aggiun- 
gere . E rozzo fecondo Io Itile de] tempo il tenor deiratto, e mancheuole , c-. 
feonretto per la vetulti , che n’ha confumati i caratteri . Io qui refix>ngo,co- 

me cola curiofa per le famiglie della Città d’Auignonc . 


4 Sequitur ordmatioi^UitdamfaSiaper Domìnum loannem Ditti- 
naprouidentia P apant XX/I Supra ordtmndis Itbratis cifdem 
Dominis Cardindibtts inCittiteue Auenionis, 

I N NotnifU Domini amen . ^rmo a natiuitate eiufdem milUfimotrccnttefimo dt* 
cimo fexto yidelicet dte decima Sexu augufh Totificatus SanBiflimì Tatris in 
Cbrifto Domini loannis diurna prouideate cUmentia Vapn XXlUanno primoi in fra 
affignatio bofpìtiorumfaSa & ordinata fuit in Ciuuate jLuenionispcr reno- 
rabtuij'iros Dominos Hugonem de Mirabella Canonicum Ebredunenfem cT Ludo» 
meum depetragroffa irnperpetuum affignatores Sedis jipofìoliea autbontate , fp-ptr 
Domtnos lacobum Bermundi militem Bcrtrandum de mirofsQ bwrgenjem authori* 
tate curia regia concilif dida duitatis deputatos. 
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Trimò DominoTap* domus Epifcopdlis jluen'mìs &domus Pr*dicatortm cum 
hofpitijt circimuicinis 

In librata fuperiori domus Epifcopalis affigliata funtbofpìtiainfrafcripta 
Trimò diàa domus Epijcopalis cum domibus prapofitorum facrffiim de CtAne^ 
ra & eleemofina 

Jtem domus Trioris Sanffi Stepbani 
item domus Toniij Barc^elerif 
Item domus Stepbani Hiartini 
Domino Oflienfi 

Item bofpitium Cuilloms de Spina quondam 

item Tetri Barulli nouum contiguum hofpitio dido iflud bofpitium exemptum 
flit d dida librata , &• loco ipfìus bolpitij fuit ajfìgnata ipft librata qust- 
dam caua feu volta lapidea qua efl fubtus ipfum bofpitium drfada fmtbu~ 
lufwiodi permutatiode confenfii Beuercndiffmi inChriflo Tatris Domini loan- 
nit XXII. & confcnfu Herei & ^chitei Tresbiteri Cardinalis decretunu 
in grjtiam tenentisé' proprietarijs ipftushofpitiiiC’poflmodum pramiffa ad 
ferpetuam rei memoriam confirmata fucrunt per SantìiJJimum in Cbrifto Ta- 
trem (jr Dcnihum nojìrum Doninum Cregorium diurna prouidentia T4* 
pam XI. XII. Tdenfis lunif Tontificatus fui anno tertio 
Item ilare Jacobi Ligue 
Jtem quadam aula Tetri Micbaelis 
Item quoddam flare Domini Cuilliermi de ^qutt 
Item vna Camera altcrius flaris Tetri Berulli 

Item quoddam flare DominVVrtice quod efl iuxta flare Domini Tetri Barai- 
li 

Item Eolica feu UpothecaGerandi & loannìs Cintredy 

Item flaria qua Junt retro didum primum bofpitium qua badtnus tenuerunt 

Item flare Douerie 

Jtem coquinaGuillermiGuillattihoJpitium quoddam magni Guiìlerpii Logafe 
Supra /cripta flaria feu hofpitia affignata fuerunt concorditer dido Domino Car- 
dinali prò fé familiaribus &' fequacibHs fuis & qnod prouideat de kofpi. 
tf)s eorumdem 

Domino Tufculano 
Hofpìtium lacchi de Senta 
Hofpitium Bouerie 
Mo/pitium Jacobi Danronis 
Hofpitium ^udibtrti 
Hojpitium Lucia Labocheria 
ìlo/pitium Cuillermi de Sando Cadimo 
Mo/pitium quoddam Dominici Tifloris 
Hofpitium Domini laugerij Bremundi 
Hofpitium Laurenti) Finat , 

Hofpitium Jnflarde 
Hofpitium loannis Blaflei 
Hofpitium Beugari) Baymtmdi 
Hofpitium Catharina de Cros de Cauil 
Hojpitium B^ymundi yedelli 
tìcfpitium P^ymunii Camini 

Hofpi- 


Hofpitim l^ymunii 
hoff itium Haimundi Marniarte 
bojpitium Tetri u£gidif 
hojpitium Bernardi Moym 
hofpitium Domini Cmllermi Fgònis 
hojùitim GuilUrmi] Toncij 


^ ìhr ó hicondo ; 


hojf itimi Bertrandi Fnrandi 
ho/pitinm Bertrandi Tdilonis 
ho/pitium GuilUrmi Moym 


Supra diBa ftàrin feu bofpitia &c, >t fupra i 
Domino Sabineo 

Stana duo Bjumundi de Tortibus 
stare GuilUrmi ^rnaudi 
stare Bartbolomeée B^aynauda 
stare hberorum quondam lacobi Bpynaudi 

, Tars ho/pitalis TontisPraSifide ipfius re^ris procefferit Totuntate 
stare Tetri aliati 
stare Hugonis de Gordea 
stare Hugonis Bamandi 
stare Cuillermi BrotinelU 
stare Telati 
stare Cuillermi Soudoym 

Supra /cripta fiaria/eu bofpitia &e. irt fupra 
Domino 

Stare lib^ortm qumrumdam DminiBpfkni CattalUri] 

Stare Cudlermt Byberti 

stare lacobi eìr Francifci I^amundi 

stare Bertrandi Laurentii ' 

stare hberorum quondam Vetri Dattrm 

stare Ioannis de Ruralità 

stare Baimundi Figue & fratris fui 

stare GuilUrmi Tellìfert) 

stare Bpimunda Cauuerie Fxoris quondam Tontìì FaleucU •» 

stare Bertrandi & GuilUrmi ^rnaudi fratrum * 
stare Hugonis Tclliferij 
stare Bertrandi Telliferi'i 

quondam liberorum Boflagnì Mdiber ti 

stare ibidem contiguum vbi morantur Lombardi 
stare Guillermi de Monte Teffulano 

stare ^ondam Bertrandi pari ^pXarpentoratc 

stare Cuillermi Hrdaire 
stare vixendis Fyfpeffe 
stare clementis 
stare Domini de Tribone 
stare iacobi Guigonis 

stare Bertrandi Ferrerif ' . 

stare Tetri Torri 

stare Nigri ioannis Teiffoneri) 
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stare t/£gidij de rtecia 
state Toncif Dauelit 
stare I{pffdni Dtuiali 
stare Fornerij 

stare lacobi l{afcasij quoi nune tenti Cantinus de patta dìBi Domini Cardi* 
nalis 

stare CHillermi TAilhati] . . . 

stare Domini lacobi Canteiini — i r ; 

SupradiSa fiariafeu hofpitia^c.ytfupra* 

Dom.no ^Ibanenfi 

Stare Vanii de Sado t < '■ 

stare Laurcntq Macellar i) x ' 

stare Bertrandi Maiuicini quondam 

stare TrUius Bertrandi Spandi _ - ••'fT r, 

stare Hugonis Gift • t 

stare Ioannis Deodati quondam » x ■* -, • * 

stare Bertrandi Rimandi Sartorie ‘ . ' 

stare Guillermi Bernardi i 

stare Hugouit jtjciuti quondam . 

stare Vetri de Turribus Mafsellarif i • . . . 

stare Hugonis Gift ; • 

state Bertrandi Jiudoardi quondam 

stare ^ymoneti quondam prort tenuit niger Vetrus de Biielauo 
stare Dvrrumati vfqiie ad >Arentam Vbtltpe pars inferior dotnus nigri foannis Ce- 
rar di yfque ad bencplacitum Domini Vhili^ 

Tars fuperior more in qua funtdu^e Camene 
Tiledietas hofpitij Vetri Veijionif \ 

Stabula in domo Ioannis Gregohani Vro x. equis 
Hofpitium heredum Vontf) BybuUi prò Vaulo Ùefado 
Camera fuperior domiis Hugonis ^demari) 

Subtulum ciim folario Votiti) Farandi 
Item alimi fiibtulum cum folario eiufdem 
Stabulum prò tribus equis 
Domus Guillermi de Lugduno Sabati] 

SuprafcriptaflanateuhofpitiaéfC.yt fupra . 

Domino Berengario & SS» Ver ei& ^ebdlei • . . 

Hofpitium Domini Eerengari) i[aimutidi , fi de yoluiilate eius protefferit aliter M» 
stare B^imundi Bereitgari) 

stare Vetri Berengarif . ,, — 

stare Petri ppmegeri) - . ^ - - - 

stare Bpflbagui Hugonis -> - • 

stare .Arnaldi Tordam f criptorum 
stare Vontif Farandi 

stare Stephani Farandi 'm':-' 

stare Domini lacobi Bremundi .... ’ 

stare Uberorum quondam *y£gidìj TUòreti 

stare Domini Vicolai Capeltaiii . 

stare ^lafaiiét Colma fi de /uà yolHtttateproeefier^ j-' . . , . 
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LÀhro Secondo , i6^ 

Supr A fcripla flirta feubofpitia &c. ytfnpra. 

Domino Cardinali t/ilo9 
Stare loannis Slanci 
stare s^imundt flafcafij 
stare lacobi Catalani 
stare Roberti Serllini 
stare Saimundi de Cornilbine 
stare Laureatif Damiani 
stare Tetri & l\aimundi Textoris 
stare Duranti Carriere 
stare loannis de Corda quondam 

stare immuta qua funt eoramflari diSti Joantùs Siane & >fque ed anguflum Cu- 
nilij&vfque ad domum Sanili ^uffi nimirum 
Camera fuperior cum camera inferiori domus lacobi S^Jcafi'} quas tenet Cardunis 
Supnra f cripta flaria feu ho/pitia Cre. vt/upra , 

Domino fattali Cardinali 
Domus Fratrum THiaorum 
stare Tetri Bofayci'i 
stare t{aimundi Cbabaudq 
stare Stepbam Boijjìe 
stare Sertrandra Boiffie 
stare loannis BoiJ^ 
stare Saimundi Hicbolai 
stare Guillermi SpfsynboU 
stare Cmllermt de Segureto 
stare Bernardi CathaCani 
stare Tetri de Cortejono 

stare Tetri de Tdoyenco in quofletitjibbas tAgeneu» nonjlare tdlbergarit 
stare Bertrandi Stepbani 
Hofpitium Orffe 

Ho/pitium inquomorabatwrDomìnusI\pflbagnmCauaUeri'ì 

Duo ({aria Breflonì] 

stare Guillermi Hugonis 

stare Bertrandi Tafcbalis 

stare George prò Stabulo 

SupradiÓa flaria Jeu bofpitia &c, vt fupra , 

Domino Cardinali de Sanao Seuero, 

Stare Domini Tetri Bancurelli ' 

stare Bermundi Canuille 


Camera fuperior domusXpriane 

Camera cum granerio & deambulatorio & coquina domus Domini I{ay mundi %4y- 
rmni 

stare Guillermi Lamberti quondam 

Domuncula Gerandi de Tilanoafco 

stabulumpro quatuor equis Guillermi Coyranc 

stabulum prò tribus equis Domus loannis Hilonis ^ 

stare Tonti) »4lmibaci) 

iubtulum cum folario domus Bartholomei de Mafaao ^ , , 
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Subtulum prò tribus equis domus Tetri Cuiellermi 
Tars infertor domus i^imuudi Bouerij 
Stare quondam laeobi THagipri 
Solarium domus Thilippa CarrerU 

ìiofpUium Tetri criflophori de gratin /pedali cum augmcntauerint de fmi- 

Supra /cripta Jiaria /eu ho/pitia &C. yt/uprn. 

Domino Cardinali de Baiona 
Stare B^imundi XXX liberorum 
stare Franci/d de Cauallione 
stare "Moneti de Cauallione 
stare Biconi Bjfffi 
Stare Terujjale 
stare de Canis montìhus 
stare Baimundi ^{lerii 
stare Baimundi Triathe 
stare laeobi Vitalis 
stare B*imundi Defiderq 
stare Tetri Guirardi 
stare Tontij ^ymini 

stare laeobi Mon/oueri) progni alias tenuit 
stare B^imunda lordanemque 
stare Baimundi B^ymbertt 
stare Codonelle /di tee t fìabulum 
stare Domini Tetri de Berbentana 
stare B^imunda lordanemque 
stare Baimundi B^vmberti 

Supra /cripta /taria /eu ho/pitia &e,"Pt/upr* 

Domino Heapolioni Cardinali 
Stare liberorum Domini Ferrari} Sperandel 
stare Domini Bcrtrandi de Montibus quondam 
stare Franci/ci tAloini 
stare Hugue Trade 
stare lacoba Marine 

stare Bpflagni de Corda ' ” 

stare Franci/d sfiorii 

stare ^ndraueri Domino priori SanSi Miebaelis de Tirigoleto loco 
/ui 

stare Bertrandi Caponi 

Domus Sandt Michaelis de Firigoleto 

Curtile Bremundi Cantuelhée 

stare Bertrandi Berbegerij 

stare Focallare 

stare Sancie Monerie -r* 

stare Buardi Bernardi 

subtulum cum /alarlo domus Cuillermi de Valle i^quaria f 

Tars inferior domus Flicbolai Cor/atoriy 
stare Cuillermi Martini Sartoris 


Stare 



' Ulfro Secondo^ 

Stare Haìmundì XXX lìbmrm 
stare CuUlermi Teregrini 
stare ’B^tmundi Bernardi 
stare Vetri de SanBo loaoM 
stare Cenfianti] Andrea 
stare Bjimundi Nichelai 

Supraferiptafiariafeu bofpitia &e. >t fupra 
Domino Gufi temo Tejla Cardinali 
'stare Vetri Loquerii 

StahHlumquodeJl Tdminimfone quodefi bofpitium fuum 
Stabulum altrui CuUlermi 
jlliud CuUlermi ^melli) 

^liud loannis de Tedio 
stare Silif lUoteti 

storia duo Domina I{aimunda Andrana 

starei I^imundi Cordoni 

stare Tetri de Torta Aquario 

stare ^mulina de Berhufano 

stare CuiUermi ^r'tbaut 

storia duo ludeorum 

storia Bremtmdi Oliuarìq 

stare loannis de Ver^ 

stare Hugonis lordata 

stare loannis Booouie 

stare CuUlermi f'aguerif i , 

stare Guillerma Lingue 

Supraferiptafiariafeu bofpitia tire, yt fupra 
Domino lacobo Gayetani Cardinali 
Stare Cuirani de ^quis 
^ula Ortu tonar um 
stare Baimundi Ortolani 
stare Hugonis Ioannts , fratris fui 
stare Bamundt de Sado Canuabaeft] 
stare yxoris quondam loannis ^uenionenfis 
sUre quondam hberorum Tonti} B^bullij Corderìj 
stare Marqueti quondam loannis 
stare Tetri ytaderii prò ytdifìinBum &per ^pod ipftus Tetri 
stare Bernardi Tana Mencri» 
stare loannis Catalani 





Supraferiptaflariafen bofpitia tire, yt fupra 
Domino ^ymundo de Sargis Cardinali 
Domus Sanai loannis 
stare Domini de Curtedone 
stare loannis Cabefie 

H»nntum iuxta Canfonmitantim & reducatfe in domo StmardiSliùn- 

fratris fui quam ipfìus fratribus a^namus 

Camera cum duabus corner is BAitnundi nigri 

stare GmlUrmi Hugonis . . • 


Stare 


A ^ 
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Stare Vetri Orniti 
stare Cuiilermi Tortelli 
stare Cuiilermi Banili 
stare Vonti'j Suffredi 
stare Cuiilermi Alartini 
stare J\amuudi de Cauallione 
stare Vetri f omeri) 
stare Vetri THonge 
stare I{pfthani Berengari] 
stare Laurenti) Chabaudi 
stare Tonti) T^athei 
Domuncnla B^imundte Salaage 
stare Sanxme 
Stare Tetri Caiidelerij 
stare Duranti Silueflrt 

stare Vetri de Sanffo Laurentio ^ 

stare Ioannis B^oderi) 
stare Votiti] Ttlathei 
stare Vetri de Salbgati 

Supra /cripta flaria f eu hofpitia&c, rtfupra 
Domino Cutllermo de Bergranio Cardinali . 

stare Domini Berardi de yerrelhs • - - . - . - - 

stare Ttlonacharum SanUéC Catbarine 

stare {{aimiindi Ttlartini 
stare Tetri de SanBo Saturnino 

stare Ioannis jludegeri)domicelli & tunc\reuocatum etm habeat Dominus Cardia 
nalis hofpitium ytxendtslancete quod erat didi Ioannis 
stare Domini Cabafsole 
stare Bertrandi I{ancurellt 

stare Brantoleejarum • • 

stare yixendtslanceit • ^ 

stare Dcbocheri]s ' • 

stare Vetri Ceraudi ■ ' ■ ■ 

stare lacobi Tilonjoneri) . - *- 

Tarsjiaris Ioannis DebibiusfìcuthaBenustenuit ’ • ' 

Snpradi/lajìariafeuhojpitia&c.vtfuprx ^ 

Domino de Velagrini Cardinali 
Stare Domini Ioannis Cabaffole 
stare heredum Domini Sanda Demontili')S 
stare Domina Ttiomia 

stare Bfiynaudt de Figueria . 

stare prò Domino Cardinali 

stare Domina Mahrate 

stare yairani ■ • 

Camera dua /laris Domina Bartbolomea Tortofe 

stare Tonti) Mutaromj ‘ ’*- 

stare Baimundt de Tboro . ... .. 4 • 

Stare Domina jtyglma de Thoro • ■ 

stare Doni wi Btrtrandi Vlanti) 


Stare 


Uhro Secondo^ 


Stare Bertrandi de[Cranij 
stare Tonti) ^floardi prò Dòmino loanne Caba/nU 
stare Cuillermi Alanti 
stare Domine DuUia ybi eroi ctllarium 
stare Bertrandi Amellij 
stare Bartholomei Affeueri) 
stare Bartholomei de Tallude 
stare l^aflelli 
stare Gmllermi Bernardi 
stare Birofferi) 

stare Ayrnertae de Sanilo Tetro 

stare Tetri Loquerii ex libra tampronepotibus Domini Cardinatis 
stare TAaru deCaftro nono locofiarìs Ioannis Seguereti 
Supra /cripta flariafeu bo/pitta tre, vt fupra . 

Domino Francifeo Gayetano 
stare CuWermi & Berengarij Cauallerij quondam 
stare Domini Tetri de Lors quondam 
stare Domini Berengarii I{einoardi 
stare Domini I{aymundi de TiJorit 
stare B^y/iofii quod tenuit à Domino de Canto lupo 
stare Bartholomei pi/ìorit 
stare Baimundi laboratoris de Berbentana 
stare Tetri de Bpmanis 
Camera hojptii) Cuillermi de Bpmanis Sarttris 
stare Magi/ìri Deodati Tetri Votarii 
stare iluigonis Baynoardi 

Supra /cripta /laria /eu ho/pitia &e. yt/upra 

Domino Luca de Flt/co Cardinali 
Trimè /lare Bertrandi Caualleriì quondam 
Jtem hofpitium Tetri de Opeda ' 

Jtem hofpitium Franci/ci Baymoudi 
ttem Domina Argentina Sardelle 
item bo/pttium Cuillermi Bpberti 
item bo/pitium haredum Bnmundi Gonidi 
Item pars ho/piiij Tetri Adrey 

!>!!!! ÌV- quondam . 

iternho/pitium Cuillermi yulbacij 

ttem ho/pitia Tetri de Dia Contigua 

Item pars bo/pitij Tonti) Bp/catij 

ttem primum hofpitium Bertrandi Dc/canti) 

ttem ho/pitium Bertrandi Lamenti) bo/pitatoris 

Item Tetri de Auronis ^ 

item ho/pitia Ioannis de Amau/ìca 

ttem ho/pitium Bertrandi yerreytii 

ttem pars bo/pitii Bpimundi Figua 

i/rcOT /uperior bo/pitii Bertrandi Laurentii quondam 

Item bo/oitium quod nunc locat Cuillcrmus Damiani 

uem bo/pitium quondam B^imundi de Harbona 

Item ho/pitium CuiUermi Tronebeti 
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Supra /cripta ftaria feu bojpitia &c, rtfupra 
Domino Duardo de Garno Cardinali 
Stare Bertrandi Bontoni 
stare CHÌlUrmi Coregerij 
stare Guillermi Erat 
stare Bertrandi Arnaldi 
stare Guillermi Farandi 
stare Bertrandi Telat 
>starc Laurenti] de Monis 
stare Tonti] jtugeri] 
stare loannis Gros Teyffonerij 
stare Tdagiflri B^yaaldi 
stare loannis Cros 
stare Nabalnuenti 
stare Tetri de Marioe 
stare Tetri Tileyncri] 
stare Baimundi Bentos 
stare 7Hene Oliuarie 
stare Guillermi furiaci 
stare Guillermi "Montoncrij 
stare Guillermi ^/iali 

stare Tonti) Benedilli - ’ . . 

stare Baimiindi Benedici 
stare bojpitalis Teliti 

Supra Paria /cripta /eu ho/pitia &c. "Pt /apra » 

Domino lacobo de Columna Cardinali 
Stare Baymundi Suffredi exceptoris jtpotbeeis 
stare Bpfìbanm Deshr 

Camera vna domus Bitymundi Fulcottis • • 

Camera vna domus Tetri "Michael, 

stare Hugonis Tragramenij 

stana qua fuerunt Domini B^imundi Lombardi de/uper 

stare loannis Blanci 

stare aperte /uperiorìs domus Bycard* ^rquertrt 

stare loarénis Tagani 

stare hcrediim Bernardi Bicomarini 

stare Bertrandi ^uri belli 

stare Tonti] Hugonis , 

stare primum BpPhagni de Thor 

SupradiBa Paria /eu ho/pitia &e. rt /upra 
Domino Tetro de Columna Cardinali 
Stare Dominoruni loannis ^ugerij, Gaufridi ^ugeri] 
stare Domini Bertrandi Farandi 
stare Thoma ^ugerij quondam 
stare cuiu/dam Beryrandi de f^olobea 
stare Hugonis de Sras 

stare intoni) de Taragio quondam . 

stare Tetri Textoris 

■stare Tonti] deMonaPcrioquodePpropeSanBiM laureiltium 




Sta- 
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ilare "Marganboni 
stare Domini Tetri de Tunbus loco Jiarit Tetri de San^o Saturnino 
stare I{jiimuadi de Ar amene 
stare Burgundionum 

Tarsftaris Domini lacobi de Uurono quod hadenus tenuit 
Tarsflarisl{pftbagnideComijhQaequamhadenns tenuit. fupra /cripta (laria (tu 

bofpitia ere. vt fupra r * r ^ • j 

Demmo Michaeli Cardinali ' 

Hofpitium B^imundi Mitonis 

stare Cuilierma .Amblardd 

stare Catbarina Tontia 

stare liberorum quondam Tetri Pentij 

stare Hermelina fUia Crollerie 

stare Bp/thagni de Beali 

Qjiadam domus lapféeTriani bofpitij lacobi Boflelli 

stare Ferrari] de redeoa quondam 

stare Tetri Ioannis 

stare Maluicine contiguumbofpitiodiSi Tetri 
stare feu curtile Bftimundi Fede 

Q^adam domus Magiflri Cui llermi Saturnini contigua bofpitio Tetri ioannis 
alare lacobi Bpfielli contiguum ftari l{pflbagni de Beali 
stare Itberorum quondam yitalis Fabri 

Supra /cripta fiaria feu bofpitia &e. yt fupra 
Domino Nitolao Cardinali ^ * 

stare Bpimundi de Codaleto 
stare Dannanorimì 
stare Domini Guillermi de Bulbone 
Domiincula Guillermi Textoris 
Sìu^dam Camera domus Hugonis Caufredi 
stare Guillermi de .Aramene 

stare Geraudi Blancbi circa Tortam .Aqutriam 
stare Cige * 

stare Tonti] Crolati r 

Domus Ioannis de Caualleria 
Domus iuuenis de Mafie 

Domus Eugitina ^ 

Domus Tonti] Guaria “ ' 

Domus Guillermi Ortolani 
Domus .Alfanti Fralberi] 

Fabrejfe 

Domino B.deTAota Cardinali 

Trinò Pare Domini Guillermi B^undi de Wtlbtna 

Staro 
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%Urt ma^ri CtauelU lacobi 

Stare J{atmuadi ^ttricuie 

Stare rniberU Talerij 

Stare porta aqaeriarum 

stare B^ymundi de Norbona 

atare Guiliermi de THuJcone 

stare lacobi Mafiani in quo non moratur 

stare Citiliermi Miionis vnum tantum quod alias babuenmt 

stare Bertrandi Baynerij Tellicij 

stare Cuillermi de Taro 

stare Magiflri loannis Barberi 

stare Cuillermi de Sado . 

stare pontij Trlilonìs 

stare Baimundi de Cauallione 

Stare lacobi Clefcantii 

Supra /cripta Starla , feu bofpìtia &C. rtfupra 
Domino Cardinali Teneflrio 
stare B^aimundi Tdaliuiani & nepotum fuorum 
stare Vitalis de Torta Ferrucea quondam 
stat e Hagdalenes 
Stare Caufridi de Barbentana 
Stare Jacobi "Mtffaria 
stare Cuillermi Cualberti 

stare B^mundi de ^ramane _ 

stare Bertrandi ^e Maerues quodUnttOominuttertrandus ieucentta dicti 
mini Cardinalis 

stare jtminon . 

stare loannis Sicardi 
stare TUaffoti 

stare loannis Lartey(/uebif quondam 
stare moneti de Tonte 
stare Bertrandi Bpfi) quondam 
stare Teironeti TeyJJqncr^ 
stare lacobi Morrandi 
stare Tontii Gerandi 
stare loannis Fabri 
stare Bertrandi Ebrardi 
stare Bsthagni Lanfnerfj 
stare Cuillermi Steohani 
solarium domus Rojthagni Clays 
solarium domus Balbardi 
solarium loannis de Tonte 
stare loannis de Tda/con 

Supra /cripta Storia jen bo/pitia /apra 

Domino TiSatheo Cardinali 
Trimò bo/pitium Domini Tetri de moris 
Item ynam Cameram domus ^deviceri) 
ìtm ynam Cameram domus ToMlidcSiturita 
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Jtemduas Cimerai domus ydburgis ComihU 
Item Subtulum cntn Jolario domus eiufdem Bilburgit 
jtem Subtulum cum Jolario Bartholomei S^intini 

Item (otarium domus Petti Berandi ^ 

Item Cameramcum modica temj fu domus Haimundte Saninadit 
Jtem bofpitium Cuillemi Corrigeri} 

Jtem operatorium cum folario Joannis de Bpmanis 

Jtem pattern fuperiorem fcilicet vnum folaritm cum medio folario & terraffuL» 
domus ade de 7Aer certi pradiQi 

Jtem par tem fuperiorem alterius domus ade quamtenebat Comes deTAediolano fra 
habitat ione ipftus ade & eius familite in recompenfationem partii alterius fui oo* 
fpilij quam dimifit diBo Domino Cardinali 
Item Cameram cum coquina domus loannis de J{pmattis prò habitat ione Cuillermi 
- Corrigerij in recompenfatione fui hofpitif 

Jtem bofpitium bereaum Calatidi de S. Michaele 

Item duas Carnet as cum duabus domunculis prioria 5, Cenefq 

Item bofpitium Domina Bffimunda de S.Tìiichaelt 

Jtem partem bofpitij bercdum B^imundi auricule prodiga Domina B^ittfundapro'H 
aliatenuit in recompenfationem fui bofpitij 
Jtem bofpitium antiquorum 
Item partem hofpitq Bertrandi de Vemis 
Jtem bofpitium B^mundì Monge cxcepto Cellario 

Item bofpitium heredum Tontii Tor celli exceptis Crota duabus t4pothecis def u- 

per. 

Jtem bofpitium Ioannis Triilonis 
Item bofpitium Ceorgue ^mifla 

Itemhofpitiumberedum Borgue Tonti] Toreelli quod tenebat quidam Barbertus prn. 

di^ts heredibus & eorum maire in recompenfationem eorum bofpitij 
Item Camcramynam cum coquina dome fupra porticum abilitate latrinarum dt in- 
troita (jr exitu domus Cuillermi Toreelli prò habitatione prtediSa Domintt Bai- 
munda de SMiebaele , O" ciusfamilia tantum 
Item bofpitium Ioannis de Torta jlttrofa & Beynaudi de Congenìit quondam prò 
Aymerico & Caufrido de S.THichaele in recompenfationem hofpitt) 
liem aìiud bofpitium diSorum Ioannis e^ B^ynaudi prò habitatione Sauxie de San- 
£ro Michaeìe eJs' eius liberorum in recompenfatione eorum bofpitij 

Datum Anemoni die i.7dartijTontìficaÌus Domini Ioannis Tapaaa-mÀn.Ji- 
Uac funi librata & affignata Domino Tetro Ecclefia S.Stephaiii in Ct*lio montcj 
Tresbitero Cardinali 

Trimo camera fuperior cum modica aula anteriori trterraffia domus Joatmis Teif 
foncri) " 

Item bofpitium Ioannis yollegonis contiguumbofpitìoTHartmi de Tdufone retenta^ 
congrua habitatione diUo Ioanni feu eius •uxori & eiusfamilia 
ttemhofpitia Dominar heredum Joannis Laufelin quibusmorantur quidam Sabatius 
& quidam ^pothecarius 
item bofpitium Clara ludea 

item bofpitium heredum Tetri Sedaci retenta habitatione eius yxori & eius liheris 
congrua in eodem 
item Furnis Sanili Ioannis 

Item 
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Itm bofpitium ^ybelina de Ferduno prò vt nane tenet dtSus Dominus Cariinalis 
feueius familiares 
iter» hofPitium Cuillermi Kicolai 
itcm hojpitium Domini Ludouìci 
item vnum folarium dotnus Cuillermi 
itetnynumfolarium domus loannis Lantelini 
item vnum folarium domus Bpytenque 
item bofpitium TAartini de Trlutone 
item bofpitium maius Bcrtrandi Berengari) 

item bofpitium Tetri Loqueri) ^ 

item bofpitium Tetri Entalbatoris prò vtnunc tenet dtaus Dominus Cardmaln 
quod efl noflrum bofpitium Bertrandi Berengarij 
item vltimum folarium domus loamis Soldam in quo folario e^ coquina cum Ca. 

meruliu , . 

item fubtulum domus Bertrand* Olenque aliter Mereadane 
item duo folaria B^imundi ^meli] 
ttem folarium fupra crotam mgijìri Baymundi Traderty 
item quinque juperioresCamer*)4omus Tetri Lepros 

item Camera tres coquina aula cum folario domus Cuillermi de Cenefio 
item Camera duafuperiores domus Cuillermi Ceraudi 
Ditum vt fupra . 

Hxc efl librata Domini T. de TratisSanCia Totentiana Tresbiteri Cardinalis prò 
feérfuisfamiliaribus 

Tnmò bofpitium Baymundi Suffredi exceptis Operator ijs 

item bofpitium baredum Domini Baimundi Lombardi militis excepto Cellario 

item pars bofpitij Guilelmi Vecbij 

item bofpitium heredum loannis yualis excepta parte quam tenera diSi beredes 

item bofpitium Francifei BaralbijacTregarlaudana 

item bo/pitium Domini Vrtice 

item fubtulum vnum domus Catharina de Laneis 

item pars fuperior domus lacobi Martini quam tenet Ugna tabernarius 

Item pars fuperior domus Coparelli ^ 

item pars fuperior domus lacobi pagani 

item pars fuperior Bernardi B^conianni f- 

item pars inferior domus Bertrandi »4uribelli 
item pars bofpitij Francifei Antonij 

item fubtulum cum folario Domina Hermina yrticm ^ 

ttem bofpitium *y£gidi) de Vrtica exeepta parte quam tenet tdem v^gidius 

item bofpitium Hugónts Targamenerij 

item domus beredum Bpfthagni de Taras excepto Cellario 

Item Camera vna domus auondam B^mundi Fulconis 

item vnum operatorium domus heredum Tetri Miehaelis 

Datum jluenione die fecunia Menfis Marti) anno quo fupra proxime 
tìac ejl librata Domini T. Ecclefia SanSi Stephani de Calio monte Tresbiten 
Cardùialis prò fe & famularibus fuis per Dominum Cerardum de Labo Domini Ta- 
pi Capellanum t Bofiagnum de Monis militem Bertrandum jlrnaudi yirpiimn 
defignatores affignataTontificatus Domini loannisTapa 2a. anno eiufdem quinto 

cilteet die i i.Martij ^ . 

Trt- 
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Trimh CamtraluperìoT cum modici aula anteriori (-r Ternffu 
Domus Ioannis Teyfjonnerij 

Item hojpitium Ioannis BoUagonis contiguum hof pitia THartiuì de THutone re. 
tenta contigua babitatione diSo loanni Jcu eius vxori & eius fami- 
Ha 

item hofpitia DominorJheredum Ioannis Laufel in qui bus morantur quidam Sabate- 
rius & quidam ^potbecarius 
item hofpitium Clara ludea 

item bofpitium heredum Tetri Bedocij retenta babitatione eius vxori, & eius liberis 
congrua in eodem 
item Furoum SanOi Ioannis 

item bofpitium Uybelme de Ferdeduno provi nunc tenct Dominus Cardinalis feu 
eius familiares 

ttem bofpttiim Cuillermi Nicolai 
item bofpitium Domini Ludouici 
item vnum folarium domus Cuillermi f'eroti 
item vnum folarium domus Ioannis Lantelmi 
item vnum lolarium domus Boifenque 
item bofpitium Tetri Loquer^ 

item hofpitiumTetri Entalbatoris provt ttunc tenet di8us Dominus quod efl iuxta 

bofpitium Bertrandi Berengarij ^ 

item vltimum folarium domus Ioannis Saldane in quo folario efi coquinula cum Ca- 

item fubtulum domus Bertranda ^lueque aliler Mer cadano 
ttem duo folaria Baimundi jlmebi 
item folarium fupra Crotam THagiflri Baìmundi Traderi] 
item qutnque fupertores camera domus Tetri Lopros 

item camer,etrescoquina aula cum folario domus Cuillermi de CeneneCto 

$tem Camera dua fuperiores domus Cuillermi Ccrandi 
Datum uiuenione die & anno vt fupra proximé 
Infra fcripta hof pitia feu par tes feu pars hof pitiorum ìpforumfunt affienata per af- 
m^^^^‘^J^f»><>rumin ^uenione authontate ^pof olita & Curfa regia ac con- 

cili) ditta Cmtatts fpecMlitcrdcputatosBeuerendo in Chrifto Tatti Domino B. 
miferatione diurna SanBa jigata Diacono Cardinali 
Trimò fiate Bertrandi Bontofi) 

Item fiate liberorum Hugonis Bontofi) quondam 

item fiate Caufridt tArnaudl 

item Rare Cuillermi Corregetif 

item Rare liberorum Cuillermi Farandi quondam 

ttem fiate liberorum Baimundi Telati quondam 

Item Pare Laurenti} de Monis 

item fbtre liberorum Tonti) ^ugeri) quondam 

item Pare Ioannis TeiPonerij 

item pare liberorum Tdagi/ìrt Baynaldi quondam 

ttem Pare Bernardi Cros ^ 

item Pare Talmcric . . , 

item Pare Tetri de -Mario quondam 

item /tare Francifei Me meri] & liberorum Tetri Meinerij quondam fratrum 

N Item 
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Itm fiate Haimundi Bontofi) 

item defiari Mone Oliuerite vna Camera fuperior 

item fiare^yedelle 

item fiore Guillermi furiaci nunc Ferrarij Bremundi & B^imundi MiUmis 

item fiore Guillermi Tdontonerij quondam 

item fiore Guillermi Stalli 

item fiore Baimundi Benedici quondam 

item defiari Tetri Meigretivnum fiabulum protribus equis & vna camera deju~ 
per 

item fiore Tetri Magiflri 

item defiari Tetri de Moffac vna Camera mferior,& altera fuperior cumflabulopro 
vno equo 

item defiari loannis Bremundi Camera fuperior cum coquina 
item domus feti fonar ia dena Genolha qua efi iuxta domum liberorum fiaimundi Te- 
lati quondam 

item modica Camera infe rior O'alia fuperior loannis Catalani & quondam loca- 
le prò lignis 

item defiari Baynardorum vnum fiabulum modicnm 
item fiare loinnts Gerardi 
item fiare ^gnetts Coierie 
item fiare Tetri Filioli 

item fiare Guillermi Egiperi) in quo efi modica curtis& modica camera ^ altera^ 
fatis fufficicns 
item deflare de Morneta 

item defiari Tonti) l'encelmi modicum fiabulum cum cellario 
item fubtulum cum camera fuperiori Tonti) Brulli 
item fiare B^imuudi Tkloffega 

item fiore Suffredi Dauid contiguum domui Bertrandi Bontofi) 

item fiare Guillermi de Sado 

item defiari Mone Bonffelme vnam Camerulam 

item vnum flore T tburgis jlndrea feu liberorum eius vbi efi Camera inferior & al- 
tera fuperior 

item fiabulum ^gnetis TelUce prò vno equo 

item defiari Bariholomci Gnigonis duofiabula prò fex equis 

item minus fiare Bellicendts Bicharda feu filif fui ‘ 

item de maiori fiori dute camerula & vnum modicum penus ^ ' 

item fiare TetriGeraudi Tellipari) vbi efi fiabulum prò fex equis 

item defiari Bpfiangni Montonerij vna Camera fuperior 

item de fiori Moneti Lunatdi vna Camerula & vnum fiabulum prò vno equo 

item de flari Guillermi de Lafunera vna camerula cum vno paruo fubtulo 

item defiari Domin* Valentina vna Camera fuperior 

item defiari Bertrandi f^afioli vnum furnum 

item vna longia fìue fonar la hUcolai de Sabaudia fita prope portale de infìrmerijs 
jlua babeat & teneat prò vt nunc tenet mi addito nihilque remoto 
Supra fcriptaflaria feu bof pitia affignata futrunt concorditer diólo Domino Car- 
dinaliprofe & famularibus & fequentibus & Itnfpitibus futs Cr quod proui- 
deatex diSis bofpitijs Demints eorumdem 
Datum Auenioni anno autem Domini Millefmo trecantefmo vìgefimo primo 

Min- 
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Mtnfis TAstrtfìVontìficiUHs SanSiffimi Tatris & Domini noflri loannis diuirui 
prouideMia Tapét XXU *nno V. 

Hétcfunt librata Domini Matbei Ecclefi* SanBorum loannis & Tauli Tresbiteri 
Cardinalis ajjignatatidemproje & famularibus per Dominos Gerardum de Salo 
Domini Tap£ Capellamm & loanncm jludegtrii militem ac Taulm de Sodo 
Bttrgenfem 

Trimòhofpitium Domini Tetri de Tdoreris 

Jtem ynam Cameram domus Tauli De biturrica yidemerrtrij 

item duas Cameras domus Bajburgis Conilbe ■ r 

item fubtulum cum folario Bartbolomei Quintini 

item foUrium domus Tetri Ccraudi ' 

item Cameram cum modicaTerraffia domus B^imundst Srnndde 
item bofpitium Cuiltermi Corrigerij 
item opatorium cum folario tennis de Bpmanis 

item purtemfuperioremfcilicetvnumfolarium cum medio folario & terr affla do- 
mus jtdemerrerii 

item partcmfuperioremalterius domus ^demerrerij ^uam tenebat Comes de Tde- 
diolano per babitationem ipfius ^d* & eius familia in recompenfationem partis 
alter lus fui bofpiti) quam dtmifitdiSo Domino Cardinali 
item Cameram cum coquiiia domus loannis de Bpmanis prò babitatiotie Guillermi 
Corregeri) in recompenfationem fui bofpiti) 
item bofpitium Gaufridi de SanSo Tdicbaele 
Item duas Cameras cum duabus domunculis Trioris SatiBi Genefij 
item bofpitium Domime i{aimunda de SanBo Mtcbaele \ 

item partem hofpiti'}beredum Bjiimundi Uuriculepro diBa Domina 1{aimwida ‘prò 
vt alias tenui! in recompenfationem. fui bofpitij 
item bofpitium ^rqueriorum 
item partem bofpiti) Bertrandi de Vouis 
item bofpitium i{aimundi Tdbge excepto cellario 

item bofpitium' beredum Poti) Tortelli exeeptis e^ota tir duabus ^Xpotbecis defuper 
item bofpitium loannis TUilonis 
item bofpitium Borgue ^rmtlle 

item bofpitium beredum Tonti) Torcelli quod tenebat quidam Barberiuspro diBis 
beredtbus & eorum matre in recompenfationem eorum bofpitij 
item Cameram ynam cum coquma cum domo fupra portteam ahilitate latrìnarvm 
Ur introituseP exitus domus GuilUrmi Torcelli prò babitotione pradiBn Domi- 
na l{atmuttd* de SanBo "Micbaele & eius familta taniùm 
item bofpitium loannis de porta ^urofa tSr Bfiimbaudi de Congeni)s quondam^Uud 
bofpitium Domini Ioann s Cl Bgimbaudi prò babitatione Sanxia de SanffQ 
TtUchaele & e us hberorum m compenfatioiie eorum bofpiti) 

Supra [cripta flaria feu bof pitia Cc. yi fupra 
Datum ^uemoni diezo TOarmVontiflcatus Domini loannis Tapa XXII» «wt» 
Xtl. 

H^c funi librata afjignata per diBos Dominos afflgnatortt Donino ^mbaldn dtmt 
Chitano Cardinali 


Trimò hojpinuin maius beredum Tonti) P£tramf) 

itepi bofpitium Bertrandi Telaprati 

item boffitinm beredum Malmcini Derapina 

N t Item 
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Item aula Cuillermi tir I^aimundi l^amoardi fntrjm 
Iiem hofpitìum paruum bcredum Tontif I{etraìinii 
item Camera vna domus Tetri Barrali 
item pars fuperier domus Caufridi Ehamcba 
Uem Camera yna domus Fatrane de Auiduis 
item pars fuperior domus Baimundi Yniberti 
item pars fuperior domus Catbarina Olmarie 
item Camera yna fuperior domus Tetri loaitms 

item pars hofpitijBertrandi Lendeneta quam tenbat quidam Curfor Domini Ta- 
pa 

item bofpìtium quondam Tetri Bpberti 

item bofpitium paruum Domini loannis de Selapone 

item bofpitium Raimundi ^ojle 

Item Camera yna fuperior domus Rpflagni Laugerij quam ipfemet tenet . 
item pars fuperior domus Rixendis de Aramene 
item folarium domus lacobi ànglici 
item bofpitium Galiant de Betbentana 

item bofpitium lacoba Flosexceptafua babitatione prout babitare confueuit 
item ynum fuòtulum domus Domini Raimundi de JlramoBe quondam 
item bofpitium Cuillermi fili^ de Terto 
item bofpitium quondam Cuillermi loannis 

Daturn^ueamedieiS.Martij Toiuificatus Domini loannis Tapx XXII. an- 
no la. 

K*c efl librata ajpgnata per diUos Dominos afjtgnatores Domino J. Ecelifia Sanffa 
Trifca Tresbitero Cardinali 

Trimh bofpitium beredum Domini Cuillermi de Caftro uouo 

item bofpitium beredum Domini Rpflagni de TiìontilÌ)s 

item maius bofpitium fjcredum Cuillermi Bef oli excepto cellario 

item bofpitium beredum Cuillermi Tetri Ornici de Coluuiterio excepto cellario 

item bofpitium beredijm Cuillermi Fonti} 

item domus beredum loannis Tterij 

item bofpitium quondam Triagifiritticolai tordan 

item bofpitium Magifiri Ugolini Vbati 

item fubtulkm domus Cuillermi Ruffi 

item bofpitium Domini Bremundi JUontonerijtfi' nepotiim eins 

item pars fuperior domus Bertranda Sluintiffe 

item bofpitium Candeleri) 

item bofpitium quondam Cuillermi Tonti) perfeSa fabrica 
item bofpitium R^hnUndi "Maluicini ' 

item fubtulum cum folario domus Raimundi Tellipari] 
item bofpitium quondam Benedica 
item pars fuperior bofpiti} Cuillermi Craynoli 
item bofpitium Zuffredi Cros 

item bofpitium Micbael Tellipari) - 

item pars fuperior domus Rpflagni de Corda - 

item bofpitium loannis Ruffi quondam 
item pars fuperior bofpiti) Raimundi Fiate 
Datum yduenione die aS. Tontificafm DtnM iHtmU Tafìt 

S Par^ 
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5 Parti Giouànnida Lione verfo il fin di Settembre, in giorno diSabbato ; 
& i due d'Ottobre giunfe in Auignone ; oue molti credono, ch’egli haueflc fla. 
bilico di ftabilir per Tempre la Sede Apoftolica , a ciò moflb daH’amor difordi- 
nato verfo la Gallia Tua nacional Prouincia , e dalle preghiere del Ré di Fran- 
cia , come tefiificaronogli oratori di Benedetto PfeudoPontcficc al Rè Fran- 
cefe, fecondo il manoferitto tom.is. delcbifmate ncirArchiuio Vaticano nel- 
l’iftruzzionc de' detti miniftri . Certo è non per tanto , che nel 1 3 3 2 hauca tifo- 
luto il Pontefice di trasferir la fua refidenza in Bologna , e n’ hauca auuifaco il 
Cardinal fuo Legato ; & al Rè Filippo , che gli hauca fcritto con marauiglia di 
non effer Rato informato di quella rifoluzione , rifpofe forco l’vltimo di Fcbra- 
io, hauer differita fa fua partenza per afpettare in Auignone i di lui Ambafcia- 
dori ; nc voler efeguirla prima d’hancr conchiufa l’ imprcfa della guerra Afia- 
cica . Cosi nel r«S.p.axp«fccr>pag«at7. c 1 iRcffa ragione nella pag< 312. allega 
al fuo Legato impaziente di quell 'indugio , e l’impoflìbiliti di però prefiggere 
tempo certo del Tuo viaggio. Eran gii in Auignone , quando il Papa fcrifle le 
dette lettere , gli Ambafciadori Rcgij ,ma condizioni così eforbitantipropo- 
fcr o , fotto le quali abbracciaua il Re il paflaggio di Terra Santa , che non po- 
tendo il Papa concederle, vana riufeì pcrtelUmoniodi Gio. Villani lapruna 
Legazione di Filippo. Scoefe altro tempo nel ponderar Giouanni altri patti da 
proporre al Rè ; 1 quali da quello accettati , nuoui Ambafeiadori nc eiunfcro 
in Auignone, come fi raccoglie dalle lettere di Gio. citate dal Rainaldi ; ma 
mioui ancora ritardamenti egli frapofe, & oflacoli alla gita del Papa in Italia. 
Ciononoftantcnelfcgucnrtannoi333 erapurdifpofto Giouanni a riportar 
la Sede in Rorna; al qual’ effètto hauca per auanti commeffa a Filippo di Bam- 
barlhaco la riffaurazione in Roma del palazzo, c degli orti Pontificali ; il che 
Icramamcntc grato a i Romani li moflc a trasferir nel Papa con publici& vna- 
nimi fuftagij il dritto e l’autoriti de’ Magiftrati Vrbani,cioè a refliruirgli quel 
^ etti haucano vfurpato per l abfcnza de’ Pontefici : in confeguenza di cho 
Giouanni iftitul S^enator tfi Roma Roberto Rè di Siciliajma pr?iialfero(come 
fi ninclt.9.p.r.dcll cp.fcg. diGio.alla pag.108. ) le folitc lufinghc del Rè 
Filippo , che frafiomarono l’efccozionc di quel buon difegno del Pontefice , c 

zVn dì liu^parCTc*^ wtraprcndercb^ il meditato viaggio fen- 

6 1 J Piiazzo Epifcopalc , come fi è detf o ncH’atto fopradeferitto della di- 
llribuzione delle cafe , era l’habitatione di Giouanni ; quindi volendo , come 

ricintola 

u ^ ® di S.Stefaiio contigua alla Catcdrale j e però trasferì quel- 

i?rf dTi dclla^aslazioneèrifc- 

fecunda ^ DecetnbrisTontificatusnoflrìanuo 

£?co^ifÌffil*,mpt5f° onc fcriuc, forfè per crror 

x 5 i 8 fiienefcguì la traslazione a 13 di Dicembre del 

foii ^ r anno del fuo Pontificato, e ffendone feor. 

lazioSc a"wcd*ifi icguìvcramcntc l'accennata tras- 

l j ° del 13 17. La permiflionc poi,chc il Papa fucccf. 

finamente diede per fabricaruivna Chiefa piu ampia , c più idonea per Ic fiuv 

dHU R P"*”® Gennaio del 1 3 1 8. come colta tcc la data 

*‘*®ria Ecclcfiaftica de* 

Vclcoui , c de gli Arciucfcoui d’Auignonc . 

N 3 7 Nel 
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7 Nel primo anno del fuo Pontificato, mentre fremeuano per tutti i Regni 
guerre ciuili, non mancò la difeordia di ancora inuadcre la Corte Pontificia . 
Conciofiachealcuni Cardinali follecitati da Bernardo d' Afiigia coipirarono 
córro il Pontcf.ma fedata la difienfione de' Card.proruppc in tal’ eccefib il fu- 
ror de gli empi, che tentò di dar morte, prima có velcni,e poi con magiche arti, 
e con l’opera de' demoni), cosi al Pontef.come ad alcuni òrdin.ma oppreffela 
\ diuina prouidenza l’indegno attentato. Scoperti gli autori deirefecrabii delic- 
to,e peruenute inopinatamete alle mani del Pontef.le auuelenate pozioni,e tre 
afiafeinate imagini di cera,có le punture delle quali douea offendern la vita di 
Gio: c de' fudetti Card.furono procedati nel 13 17. c puniti cóuenientcmentc i 
malefici, il procedo allor fabricato fi trouò ncH’Archiu.d’Auign.dal Card.Òt, 
tauio Acquauiua Legat.e fu trafportato in Roma l’anno 1 5P4.e fi cóferua nel- 
J’Archiu.Vaticano.(m.f-fign.n.i9.)Giudici Cómidari) delia cauta furono Bar- 
tolom.Vefc.di Fregiiis.c Pietro Tejlorc infi^ne Dott.in legge Canon, (t. i.cp. 
fccr. 550.) pifeorre il Pontefice di quedo fatto in vna fua lettera. ('tom.i.cp. 
iccr. &c.‘Porrò licei buiujmodi perfidi proditoresconceperint doli bu^ 

iufmodi,& vi iniquitaie parerei, oportunitates qutrere,fuoJq. frequenter curauerit 
prò viribtts exercere conatusùlle tamen , in cuius poteflate bominis & mori & yita 
còfiJUt,mifericordiur refifìetia mani oppofuii,&4 nocete niiliibus innoxiit noccre 
no finens,potiones,e^’ tres ex imaginib.antedtGlis a b injperato in manus nofiras deue. 
nire cdceJfit,c^c.D.tt KalJUaiiìCioè il i.di Mag.del i3i7.Da altre lettere di Gio: 
raccogliefi,che i principali autori di quelle imagini fodero Gio.d’Amanto Me. 
dico,e’l Barbiere del Papa:c che molti Chicr.delJa Corte Pontif.efecrabilmente 
inuolti nel culto,e nel cómerciode’demoni;,fpcdo gli haucifer rinchiufi in ancl- 
li,in fpccchi,& in circoli per ritrarne de’ V'aticinij,nò hauedero orrore di abu- 
farfi de’ Succubi, & afièrmadero di poter non pur con veleno, ma eziandio eoa 
iole parole offendere, & vccider gli huomini. Che ancora Vgonc Geraldo Ve- 
feouo di Cahors foffe inquifito e conuinto d’haucrc apparecchiata la morte al 
Papa, fi hi dall’Appendice di Martin Polonoie che il medefimo macchiade con 
altri enormi delitti l’Epifcopal dignicd,3rparifce dalla fentenza contro lui pro> 
fcrita;(an.i.p.i.cp.com.79j.) che fodcocgradato.e rinchiufoin perpetua car- 
ccre,il moftranogli editti Pontif.t.a.p.a.ep.fecr.jgo. 381. maBern.Guid.rifc- 
rifce,che poi fù tratto có vncino aH’vlt.fupplicio,fcorticato,e dato alle fiàme. 

8 Non è però marauiglia,chc fottratto vededofi Gio: alle furie d’alcunt Tuoi 
nemici,c però cumulato de gli effetti promefiìgli dalia B.V.anzi bifognofo d’ef- 
fere ancora tri gli altri agnati difefo dalla pròtezzione della mcdefima;egli all’ 
incórro efeguide quel che ingifitoglihauearifiefla Madre di Dio;dàdoin quel 
tcpo,cioè a 3*di Marzo del 1 3 i7.1a Bolla Sabbatina,che comincii,SacratiJs.vti 
culmine, in fauor dcH'Ord.Carmcl. ancorché alcuni Apografi di detta Bolla fe- 

f nino ranno 5 del fuo Pontif.che cade nel i;ai. il che a errore molto familiare 
egrimpredori può afcriucrfi,come notò Teof.Rain.I.de Scap.ParthCarmcl.p. 
a.q.a.ouero a rcpetizione di detta Bolla per qualche dubbio fopra effa infarto, 
o per occafione di alcune cótrouerfie eccitate nel i3aa. contro l’Ord.Carmc- 
lit.c dal Pontcf.fcdate con la Bolla, che incomincia SacntI{fligioni. data q^ucU'- 
anno in Aiiignone a 6. d’Agofio, la quale è fiefa nel Mare Magno dell’ ordine ; 
come par verifimile a Daniele della V. Maria In f'ineaCarmeli.p.^.c.ó.^.i.n.S^^» 
9 Gio. ancor Cardin.neila Sede vacante dopo la morte di Clem.V.fi diede a 
prega r la Verg. fi degnaffe di dar la fercniti della pace alla Chieia inuoita ne’ 
tutbini delle ollinate difcordic de’Cardin.coi difporre i lor animi a cóuenir nel- 
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reiezione del Capo della Chiefa V icar.di ChriHo.Nel fcnior delle fue prcghic. 
re» come narra Ciò. roedef. nella predetta Bolla, apparfagli la Madre di Dio in 
tede Carmclit.gli pron>e(Te di farlo cfaltarc al Pontif. c di liberarlo da tutti gli 
attentati, & infìdiede'fuoi nemici.có legge però primieramentc,Chc cóferm'ai- 
fe nuouamentc l’Ord.Carmel.a.Che puolicafl'e al módo;che gli odcruatori del. 
la fua Regola cófeguirano l’eterna faluteic che la Verg.nel primo Sabbato do- 
po la morte d'alcQReligiofo,o {rateilo della Cófrat.dcl Carmine,c’hauràolTer. 
nate alcune códizioui prefcritteui.promuouera la lor liberazione dal Pui^aror. 
Ego Tditer gratiosi defcendS,cioè non per eorporal trafmigrazionc,ma per com- 
municatione delle fue grazie) Sabbatopofl eorS obiti ( ilche non efclude più ce- 
lere aiuto fc ne fari degni)& quot inuenero in purgatorio,liberabo(cioè n: procu- 
rerò la liberazione) & eos in monte [anSi yittt sterna reducàdoa le parole di tal 
priuilcgio. e j.Chcconcedcffe a gl’ illcflì come Vicar. di Chrido nel lor ingreflo 
nella Relig.oConfrat.dcI Carmine rindulgcnza della terza parte de' lor pecca- 
tile la plenaria neli’artic.dclla mortela quale indiilg. picn.è fpiegata nella Bol- 
la con quede voci, Supplicio {oluàiur ac culpa.W che deue intenderli, come notò 
il predetto Teof.Rain.nel cit.l.p.a.q.s.in quedo scfo.Che chiunque córeguifee 
rindulg.è fciolto da colpa, e da pena. Da colpa per rafToluzione,o per la córri- 
zioneicdapenaformalméte per rinduIg.Taleé il (enfo delle parolcdel i.dc 
Macab.a c.iiSalla & faiubrisefì cogitatio prò dtfWisexorare,vt a pcccatisfol- 
uantMr.deìl eùriuz^.^ntiquortim de psnit.& remifs. oue dierfi darli per rindul- 
genza la remiflìonc della colpa,e della pena.Nè in diuerfo dimandò S.Francef- 
co a CbriRo, che l’Indulgenza della Porziuncula fode di colpa c di pena . £ d- 
mil formula di parlare è data in vfo nelle antiche Indulgenze ancorché non lì 
pratichi nelle moderne conccfsioni , per rimuoucr il fenfo fallo , del quale ella 
è capace , dell* aderfione della colpa prccifamcnteper I‘fndiilgcnza . 

10 Sodisfece dunque Gio.al primo preferitto convna Bolla d’itcrata cófcr- 
ma, & efenzionedcll’Ord.Carniclit. che diede nell’anno i.dcl fuo Pontif- Al i. 
col publicar nella Bolla Sabbatina datarideflb anno la fopradetta promcfsa 
dcircterna falucc; d’altra del foccorfo dei Purgator.il qual per quelli, che non 
cófcguirono l’indulg.plen. per l'obice de’peccati veniali,rcguird per l’impetra- 
zione della Verg.o (ciogliccioli pcrelTa cratuiramete Tanime fenz'altrafoluzio- 
ne,o eccitandon a fuffragarle i viatori, *o muouendon Chrido ad applicar loro i 
fuffragij per giude cagioni non accettati in prò d’ altri,o piegàdofi a didribuirc 
^li defsocon fpezial difpenfa alcuna parte del teforo della Chiefa . Sodisfece 
finalmente al j.col concedere nella medelìma Bolla le dette Indulg.che pc’ n’c- 
riti della Verg.hauea il Sig. lor concedute nel Cielo, cioè hauea {ignifìcato,che 
jofscro lor concefse dal dio Vicario codituito in terra in fuo luogo Srper fami- 
tiifuam rationem exaSurus in tempore.Ed in tal (^enfo,e non a itrimentc,è detto, 
che 1 Indulgenza della Porziuncula, come qiieda ordinata a Giouanni in fauor 
de' Carmelitani , fofse conceduta da Chrido , il quale in Cielo non efercita d’- 
ordinario in iìmili affari la fua potedd d'eccellenza . E cosi deuon fuonare Icj 
parole della Bolla di Giouàni.I/l i ergo SanSam Indulgeutiam accepto, roboro, & 
in terris confirnto ,ficutpropter menta P'irg.Glortofs lefus Cbriftiis (óccjfit in ccelis, 

11 Spiegai! cit.Daniele nel §.z.del c.d.della p-5.ii lenfodj tutte l’ altre pa- 
role della Bolla; c chiaramente lo (piegheranno i Decreti che di lotto (ì dedur- 
ràno di fag.Con^.de'Card.c di Som.Pótef.e nel c.5.rifcrifce il medelìmo autore 
tutte le varkrd di voci, che fi trouano in varij Apogr. o cscu'>lari di cfsa,Ia qual 
cófidédo nella corteccia de’vocaboli,aó nel midollo del scio, nò vizia la vcritd 
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del fatto narrato ; impcroche, Hihd obflat narrandi diuerfitas , vbi eadm dicun- 
tur, come è fcritto nc* Decretali c.7. de verb.figntfic.tit.^o.c‘l Panormit.f^rfrf^, 
nibtl)Diuerf$[as -werboru non idem in Jubflantia cóctudatur. Venti refa in- 

dubbitata da mol cc allegazioni dell’antico tc lamento fatte da Chriffo.e da gli 
Apoftoli fenza Tidcntiri della corteccia delle voci , come offema il citato Rai ■ 
naldi p.t.q. 2 . c detta variazione di vocaboli ha potuto trarre origine , c dall'- 
hauere alcuni ridotto in compendio il fenfo dciroriginalc , o dell* efemplare di 
detta Bolla , o dall haucr altri pretefo dj dilucidarne con parafrafe il fenfo a-, 
prima fronte in alcuni luoghi alquanto ofeuro . Dal medefìmo Autore glo- 
riofamcntc proftrarc poBon vcdcrii tutte le incttiilimeobiczzioni, che fece al- 
la verità di quella Bolla il temerario Launoio . 

Il Non fi troua in vero l’originale di cifa; ma chiunque oflcrui , chcl’ar- 
chiuio deH’ordinc Carmelitano era nell' Inghilterra , non oc prenderà maraui- 
plia , in riflettere alla perdita de libri , iflrumcnti , memorie, e cofe fagrc , che 
il fece in quel Regno per la defezzione d'Errico Vili, nè Arano parrà ,che nc.# 
gli arehimj Pontifici) d’Aurgnonc nonfc ne fia trouato rcgiftro.a chi fi foiiuic. 
nc, chcfuron’cflj Ipogliatiingran parte da Pietro di Luna, che leeone portò 
tutto quel che gli fù poflìbilc , quando li ritirò nella Cofetania , e fi rinchiulo 
nella fortezza munitiflìma di Punifcola. O di quinti iftrumcnti c di quante 
bolle per vari) accidenti feguita fi deplora la perdita! Erbora mentre ferino 
non fi trotta ancora dopo grandifilme diligenze o Bolla, o alcuna fcrirtura au- 
tentica dcn’crezzione del Collegio de’Tcologi nell’ Vniucrfitd della Sapienza-. 
Romana . Balia per rendere indubbitata la verità della Bolla Sabbatina di 
Ciò. XXII. la conferma fattane con altre Bolle da altri Pontefici. 

1 j Alefandro V. la confermò a fette di Dicembre dei 1409. la confermò 
per haucrne veduto & efamiiiato con diligenza l'Autografo . e originale ; e la 
confermò inferendo a licfo nella Tua Bolla il tener di quella di Gio. XXII. cosi. 
Alexander Epi/copus feruus fcruorum Dei, &c. Tenor cuiujdam priutlegi) fel. ree. 
Jojiinis XXII. prxdeceffons noflri dilcilii fUijs Triori Cfnerali,& Fratribus,& dU 
le£lis in Chriflo filiabns fororibus & confratribus con fratria Fratrum dMi ordinis 
Carmelitarum concejjiper nos vifi & dUigenter infpeUt de diSo originali fumptus, 
vt de ipfo in polìerim certitudo plenior bweatur prafenttbns fccimus adnotari . 

14 Nel Capitolo Generale deH'Ordinc Carmelitano celebrato in Mompcl- 
Iteri ranno del Sign. 1430. l'originale della Bolla d'Alcfandro V. fù rimefib nel* 
le mani d’Alfonfo di Tcrames (Domenico lo chiaman’altri)Priorc del Conuen- 
to de' Carmelitani diConuentrein Inghilterra , accioche lo collocane nel có* 
munc archiuio della Religione, cb'era'in quel Regno, ma dal tempo delCApo- 
flafia del medefimo nò nc apparirono, che autenricitranfunti, cosi neH’archi- 
uio di S. Maria Trafpontina di Roma, come in quelli d’altri Conuenti. I Pa- 
dri Carmelitani Scalzi vno ne hanno antichifiìmo nell’ archiuio del lor Con- 
uentodi Malta ; e donde lo hanno hauutoè narrato da Ifidorodi S.GiuIenpe, 
c da Pietro di S.Andrea Carmelitani Scalzi In.t.i. Hifloria generai is Carmeiitar. 
dijcalceatorumcongrcgationis 5, Elia . P^ma exTypographia ThilippilHana 
‘Mancini w558. Ecco le lor parole . Quas htteras .Alexanan F. originar las & pii- 
bo Tontificis figillo munìtas Frater Dominicus de Tcrratnio Trior Conuentus Opar~ 
uenfis in ulnglta , in Bfgno ac Cmitate Maiortearum auOoritate Fegiafecit autoen- 
ticari dnno 1 42 1 . Fnde pofi annos vigintiduo in publicam tran/impti format» Mef- 
jaure redhda funt , nojque accepimus m archiuio Conuentus nojìri Melttenfis aj~ 
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feruamus. E' ancors certOi che rctnpio Balco Ingicfe Apoflata dalla Religione 
Cattolica , c dall’Ordine Carmelitano vide in Inghilterra, & altroue, o qucBa 
BolIa,o qnclla di GÌ0.XXII. e ne dà Jii Catalogo Scriptornm Britannié centuria 
in appendice ad NicolaumTrìnetb qacRo te(Iimoni«://Ì4m appar ttionem cumini 
auditts lttdulgenti)S ^ animarum Purgai orij liberationibus &c. in quadam Bulla— 
Icgi , tàm in faglia , quàm in Hannonia ; qur ctiain B^m* anno 1530 Jub Clemente 
VII. renouata fuit . Ne parla ancora In vita loannis XXII. allegato da Rodolfo 
Ofpiniano Eretico traìl. de Monachis 1.6. c. 5. foL'jSó.col.i. Conuinto però del» 
J'eliflenza della Bolla, edella verità dcirapparizione della VergincaGiouan- 
oi XXII. come parimente confeiTa nella Centuria 4.3! fog.370. iì riuolge a_« 
morderla con dente canino, feriuendo nciri ftefla Centuria 4. nell' Appendice 
^d B$bertttm Ballon, che fegui la detta apparizione j^uihore Diabolo. L'Eretico 
Dfclincour miniilrodi Sciarantoncanch’cglincl libro, checompofe dcH’ho- 
nor ch'è domito alia Santiilìma Vergine , tutto che non dia fede alJ'ìiloria del 
dono dello fcapulare , & al tenore delia Bolla Sabbacina , nulladimcno confef. 
fa, che quella Bolla fù confermata in forma autentica da Alcfandro V. onde 
polliamo dire col Grifodomo i Veritatis maximum argumentum efi , cum quis 
inimicosad tejlimonium adhibet. 

15 Contuttociò panie a Launoio di poter latrare, che la Bolla di Alefan> 
drofìa fìnta , perche édata in Roma . Apparifee, dic'egli', appreflo vna lunga 
ferie d’autori, cheAlefandro V. da che fù creato Pontehecin Pila non andò 
mai in Roma occupata da Ladislao fuo nemico; foggiungendo di voler fubir 
volentieri nota d’ imprudenza , fc fi produce vn folo Autore , il qual tcflifichi 
bauer vifTuco Alefandro vn’ora fola in Roma . Ma eccolo nel fuo laccio. £' ve. 
ro,chedaprincipionon poti Alefandroacccttar rmuicodc* Romani , ihc’l 
chiamauano in Roma , trattenuto dal prefìdio di Ladislao , che occupaua., 
quella Città ; ma indi a poco fcacciatine gli Vngheri , potè trasferiruih dalla., 
vicina Tofeaua ; ed in farti trasferitonifi, vi dimorò breue tempo , partitone 
frcttolofo in vdir , che il Rè Ladislao rimetteua in piedi le truppe per ritornar 
da Napoli all’occupazione di Roma . Vn diploma d’ Alefandro dato in Rema 
il I .di Dicembre appreflo SS. Apofioli conferuauafì in mano di Fr.Gio. Giaco- 
mo dcH’Ordine diS.Agoftino, per effer da luiinfcritonell’ilioria della Prouin- 
cia de’ Sali) , quando fcriueua 'Teolilo Rainaldi , che ne fà fede nel cit.lib.p.a. 
q.a. In Roma Alcfandro ammeffe lacitazione di Hnffo , e diede contro lui re- 
Icricto ; come nel lib.i.dciriHoria de gli Huflìci racconta Gio. Cochico Scrittor 
candidiffimo . Del foggiomodciriftcfso Pontefice in Roma a chiare note pa- 
rimente tehifìcano Lodouico Canon , In Cbron. Meyero ne gli Annali di Fian- 
dra . e Giacomo Eflrinchardo Autore della vita di Roberto . nè ofcuramentc 
Jo indicano Gordone , Spondano , & altri , che fcriuono fofse da Lodouico d'- 
Angiò reflituira Roma ad Alcfandro ,che non molto lungi rrouauafì . Profe- 
gtie Launoio , per argomento della finzione delia Bolla tr Alefandro, che niun 
ce’ Pontefici prima di Paolo V. hi àitzteBoUe .Apud S.?Har.iyiator.T\è auucrte, 
che nel Bollario del Cherubino è deferitta vna Bolla di Martino V. data fp- 
preffo S.M.Maggiore : che Nicola IV. habitò in S. M.Maiggiore, e vi datò i Di- 
plomi, per teflimonio del Volaterrano, del Ciacconio, del Nauclcro, del Pla- 
tina, dei Bzouio, e d'altri . Che Gregorio XI. ap.S.Tilar. Trtaior. fegnò la BoHa-, 
deU’InduJgeiue per la Chiefa di S.Troconio neH’anr.o y.dcl PontificatOfc Siilo 
IVdpcdi la Bolla della cauonizatione di S. Alberto Carmelitano ap, S. Triar Hi» 
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Ilei 1476. Aqgiungafi , che in alcuni cranfunti di detta Bolla d’ Alcfandro , per 
ecftimonio del Rainaldi nel cic.Iuogo> non fì erprimc la data in Roma , malo* 
lamcntc apprcfso S.M. Maggiore; fotto il qual titolo vi hi Chiefain Piiloia, 
in Fiorenza , & in Bologna ; ou'é cerciifiino, che fù Alcfandro dopo 1 * afsunto 
Pontificato . onde molti però han variato nel trafcriucre la data della Bolla . 

16 Fù paragonata la veriti di detta Bolla d'Ale(andro(la qual contiene di 
parola a parola l’altra di Giouanni ) dalla giuridica procedura d' Alcfandro 
Riario Auditor della Camera. Prefcntarogli dall'Ordine Carmelitano vn Apo« 
grafo autentico della detta Bolla con iftanza > che giuridicamente fi citafso 
auanti al fuo Tribunale chiunque votefseopporuifì, publicamentc fi aihfsero 
le citazioni con la prefifiìonc del termine > c quello fpirato fenza comparfa d’.. 
oppofitore > dopo nauere il Giudice diligentemente cfaminato il fudetto Apo* 

§ rafo,& hauerloriconofcìuto per intcro,legitimo,& autético, dichiarò ognun 
icaduto dal dritto di più impugnarlo, e n’ordinò il tranfunto per publico iflru* 
fncnto,alquale haucfsc a preflarfi fede pieniflima.come airAutogr.del medefi* 
mo.Quefio publico tràfunto in data de’4.d'Ag^cl i jd8.fi cóferua neH’Archiu. 
del Conu.di S.M.Trafp.c tal procedura u legge ancora apprcfso Emm. Rodr iq. 

17 CIcmentc'ViI. ad iltanza di Nicolò Audet Generale de’ Carmelitani 
confermò le predette Bolle di Gio.XXII .c di Alcfandro V.nel i jaS.con collima 
zionc informa Breuis fub annulo pifeatoris. indi con Bolla fub plubo l'anno 1 550 
fettimo del fuo Pontificato a* 12. d’ Agoflo . Quella è deferitta nel Bollario di 
Laerzio Cherubino pag.jpp. e fi conferua il fuo originale nell’ Archiuio Traf- 
pontino. Paolo III. confermò fucedDuamente nel i $24 quella di Clem. VII. 
con Bolla, che comincii,'Prouifionis noflra, il cui Autografo parimcte giace nel 
detto Archiuio, c vi è inferita la Bolla di Clemente. Pio V.nel 1 jdd con Bolla di 
moto proprio,la qual comincia Superna d//poyir/one,approuò, com’egli dice, il 
Priuilegio Sabbatino da Gio.XXII.da Alcfand.V.da Clcm.VII-c da Paolo III. 
conccfib,e confcrmato.clla è nel predetto Archiuio. Gregor.XilI.il priuilegio 
Sabbatino da Gio.XXlI.comc fuonano le fuc parole,publicato, corroborato, e 
confcrmato,approuò,e confermò con Bolla, che principia^ ytlaudet, data in 
Roma ^pud S.Vclrum a 1 8. di Settemb. del 1 577. 

1 8 Succellc dopò alcuni anni la detta Conferma di Gre".alla fentenza da- 
ta in fauorc dello Scapularc Carmelit.c del fuo priuilegio Sabatino dal Vefe. 
di Salamanca col voto di 4.primarij Dottori di qucH’Vniucrfitd nel 1 56p.ll fat- 
to cosi feguì pe’ tcfiimoni),che cica Daniele a Virg. Difpcnfaua latamente in 
quel tempo il fag.Scapulare Gio.Roffi Generale de' Carmcl.che vificaua le fuc 
Prouincie di Spagna, c però crcfceuane a marauiglia la diuozione. Pertanto in- 
furfero alcuni cmoli.e lpargcndo,che i priuilegij della Confratcrn.dcl Carmine, 
e fpczialmente quel del la Bolla Sabbatina, non fuffillcuano , per hauerli a lor 
dire riuocaci il fagr.Concil.di Trento, c i Som.Pontcfìci , non piccola commq. 
zionc fi eccitò,non pur nel volgo,ma eziandio trd £cclcfiafiici,c fecolari di pri- 
ma mano: e piofcrittii libri, cgrillromenti della Confiratcrn.trattauafipcr a- 
bolirla apprefib i Giudici Ecclcfiaftici,e ciuili . Deputati finalmente aH'efami- 
na del negozio 4. infigni Dottori Salmaticenf. dii vedute & efaminate le Bolle 
Pontif. e difeufli i fondamenti dell'vna, e le obiczzioni dell'altra parte, votaro- 
no in quelli termini tradotti dallo Spagnuolo in Latino.£^o DoSor TiUntiuspri» 
miriHS T heolop<f Caihcdraticus in yniuerfit.Salmatictnfi tudico Confrat.Ord. B M. 
Firg. de "Monte Carmelo pefiefrui /ndiflgent. conce ffis a Jeanne XXll> Alexandre V, 
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Cjr Clemente Vllquia nee Concil.Trtdentinum, nec proprius motus Tij y.obflat,quò 
minàspoffintdiéi CÒfrat.ijs fruLFratMantius. Il Dotr.Rodriguez anch’egli così. 
jlttatu mente pondcràtis iis,qiue ad priuilegia Confr.B. Firg.de Telante Carmelo fpe. 
Rant,quoniam in Ecclefia Catbolica femper folitum fuit,imà pradicatum, poffe eof. 
dem Confratres eiufmodi >ti, nee Tonti fex quifpiam, aut Concilium derogarti ; prò- 
ptercà cenfeo ijfdem Itberé pofje fruì: Cicut de Bulla Sahbathina idem plani atudor. 
Ego DoBor Bpdrigue:^ . In fìmil inodo votarono gli altri due Dottori , Bartolo* 
ineode Medina, e FrancefcoSanchez. E tal rifoluzione de’ Dottori con folcii* 
ne fentenza fù confermata da Francefeo de Cuniga Prouiforc del Vcfcouo di 
Salaminca . Così celiaca la procella ritornò la prilUna ferenitd . 

19 Nel 1607 ad iftanza d’Arrigo IV. Re CriftianilIimocrclTe Paolo V. l’- 
ordine milicarc in Francia de* Caualieri della Bcacifs. Verg. del Carmine con 
Bolla data in Roma apprelToS. Marco il primo di Marzo . oue della diuozione 
d’Arrigo fi leggono quelle parole; Denominatwne,feu titulo ac I{egulagloriojftJlì~ 
ma femper Firginis Tdaru de Monte Carmelo , quam pradiUus Henricus Rex fui 
proteSrtcem & aduocatam fingulari deuotionc femPer babet, ^ veneratur . c l’an- 
no feguence rifiefib Pontefice con nuoua Bolla data apprefib S.Piecro a 26. di 
Eebraio preferiue al detto Ordine alcuni Statuti , l’vn de’ quali è quello . Qjfo- 
libet ver 6 tpfius gloriofìffima Firginis Maria fefliuitatis die , ac precipui de Monte 
Carmelo, qu* die decimafexta luti) celebrati folet. Peccata Jua Sacramentaliter 
eonfiteri , SanSiffimum Euebarifliét Sacramentum jumere . Ilchc conferma no- 

' cabilmentc la llima del priuilegio Sabbacino cfpreiro , c confermato nelle Bol- 
le di Gio. XXII. e d’altri Pontefici . 

20 Ciò non ofiante fi fuegliarono in Portogallo nel idi 2 altri cootrAdicco- 
ri al detto priuilegio Sabbacino : anzi in Auignonc ancora vi lì oppofe Tlnqui- 
fitore , vietando di predicarlo a’ popoli . Pertanto porcata la controuerfia nel- 
la Sagra Congreg.dcll’vniuerlale Inquìfizione di Roma , & iuigranementea- 
gicata dall’vna,c dall’altra parte, e maturamente difculTa da’ Sig. Cardinali, e 
Confulcori, finalmente a isdiFebraiodcl 1613. d’ordine di Paolo V.einanò 
dalla detta Sag.Congrcgazionc Decreto di quello tenore . Tatribus Carmehtis 
fermittatur pradicare, quid populus Chrifìianus poffit pii credere de adiutorio ani^ 
marum Fratrum,& Confratr.SodalUatis BeatiJs.Firg.Maria de Monte Carmelo,yi^ 
delicet Beatifjìmam Firginem animai Fralrum,& Confratrum in ebar itale deceden^ 
tium ,qui in vita babitumgejìauerint , & caflitatem prò fuo fiata coluennt, offi- 
ciamq. paruum recitauerint , rei fi recitare nefciant, Ecclefiét ieiunia obferimHcrint 
trc.fais interceffionibus continuis, fuifq.fuffragi}s & meritit, & fpeciali proteilio^ 

eorjii» tranfiium , pracipui in die Sabbathi (qui dies ab Ecclefia eidcm Bea- 
tifpma Fitgini dicatusefi ) adiuturam. Il che dichiara il fenfo della Chiefa in- 
torno al lignificato delle parole del priuilegio. Il qual parimente è dichiarato, 
c llabilico dalla Sag. Congreg. de’ Riti nelle Iczzioni dell’ officio della Solenne 
Commemorazione della Beatifs. Vergine del Carmine compofte inqucl tem- 
po, dcefaminace, & approuacc da i Cardinali Bellarmino, e Torres . Ecco lo 
parole della Sagra Cong.nclla V.c nella V I. lezzione del detto officio-. Nella 
V. ìfec vero nomenclaturam tantum magnifjcentiffuna Firgo tribui t , &tutelam , 
verùm & infigne facri Scapularis , quod B. Simoni Anglico prabuit , yt calefii 
bac yefie orda die facer dignofceretur , & d malts mgruenttbus protegeretui . 
Nella VI. Non in hoc tantàm faculo Ordinem fibi tdm acceptum multis pra- 
togatiuis Beatiffima Firgo infigniuit , yerhm in alio ( tum ybtque & po- 
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tentia & mifericordia plurimàm valeat)filios m fcapularis foaetatem reUtos , qui 
abJlinentiammodicatn,precefq.pjucaseisprufcrìptasfreqMentarunt * ac prò Jui 
flattt s rottone caftitatem coluerunt , materno plani affeÙu ,dum iene Turgatorij ex- 
pta»tur,f alari, ac in c^leflem patriam obtentu Juo quantocyàspiè creditur efferre . 

«t Ha (ìgillaco fina Imcnce tutto TafTare la S.mcm. di Clemente Y. il quale 
ad iftanza di Mittco d’Orlando Generale de' Carnitliunt, ora aifunto al Vef» 
couadodi Cefalù in Sicilia> hauendo commeiTo al Card. Bona il riuedere cut* 
te le Bolle d’indulgenze e grazie cfpiricuali emanate da’ Sommi Pontefici in 
fauor deirOrd. Cannelit. dopo refamina diligentilllma , e la fedelillima rela* 
tiene fattane in (bmmario dal medefimo liminentifiìmo , tutte le confermò 
con diploma , che incomincia , Commi ffa nobis diuimtus &c. e finifee . Dat.^p. 
ptx ap.S. 7 d. 7 Haior.fub annuloTifcatorisdie 8. Ttlaij MDCLXXIII. Tentificaiui 
noflri anno tertlo . Et crprcITamcnce trd c(Te confermò il Priuilegio Sabbacino , 
del qual così nel corpo dpi Diploma . Jdemq. loannes XKlUpro animabus , qua 
IH purgatorio exiflunt , babitum huius Religionisgeflarunt, vel eorum confratef- 

tutatemingreffifuerint, vel Confrairum numero adferipti in honorem eiufdem B, 
Ttlaria Mttris Dei , die Sabbathigofl earum tranfitum interceffiontbus eiufdem con- 
linuis ipftus fuffragijs & meritis ac fpeciali protezione adwuandis priuile- 
gìum publicauit , corroborauit , & confirmauit è'c. ytomnis qu* circà illas orni 
poffet dtihetas rectderetur^x litteris ^pofioltcis defuper cmanatis fidelità' excer- 
ptumfiut illarum Summarium a dileZo filionoflro lo.tit. S, Bernardi in TbermisS, 
/{.E. Card.Bona nuncupatoreuifum &c, SimmariumPraìnfertum ,omniaq.,& fin- 
gula in eo contenta aucloritate ^poftolica tenore prxjentium approbamus , & coir- 
finnamus , illi/que inuiolabilis jlpofìolica firmitatis robur adilcimus &c. 

ZI Nè piccola conferma della verità della Bolla Sabbatina è quel che fi 
legge nel libro ftampato con licenza de’ Superiori in Milano a a j d' Aprile del 
1 673. Per Federico Agnelli Scultore , e Stampatore . II fuo titolo è quello .Vi- 
ta della Yen. Madre Franccfcadel Santiis.Sagramcnco Carmelitana Scalza. » 
c motiui per eccitare la pietà de’ fedeli al foccorfo deU’anime del Purgatorio 
feruta in idioma Cafligliano da D. Michele Battifta di Lanuza , tradotta in 
Italiano dai P.Fr .Gioachino di S.Maria Caimel'tano Scalzo . inefla parlando- 
li di quella Ven. Rcligiofa così fi narra nel lib.a.c.^. n. 3. Quindici anni d^o 
che fu morta fc le rapprefentò vna Monaca nel Coro con cappa e velo, e le dif- 
ic , che patina per ha ucr difpcnfato alcuni beni del Conuento» quando fù Prio- 
ra . Replicolle la Madre Francefea . Dunque la Sabbatina non t'bà giovato in un- 
to tempo i R ifpofe . Colo/o , che fodisfanno alle condit^ioni , con le quali fu c once- 
duta,ìi. Signora gli cava dal Tingatorio, ma fono pochi. Le dille ancora chti 
certa Religiofa del fuo Conuento ftaua patendo , che la raccomand^c a Dio . 
Il che ancora è narrato nel libro intitolato Lume a riui con l’cfempio de’ mor- 
ti, che contiene le apparizioni dell’ anime del Purgatorio a quella medema..» 
fcrua d i Dio con le ollcruazloni di Monfig. Palafox a ciafeheduna di efle . 

aj Non fu fola la Bolla Sabbatina de’ fauori, che fece quello Pontefi« al- 
ycrdine Carmelitano . Gli alTegnò, come è tradizione , fabitazione c la Chic- 
fa in Auignonedc’Caualicri Templari gii cllinti ; hebbeper ConfcIforeSan- 
zio Dullo Carmelitano della Diocefe di Pamplona già ConfcHorc ancora di 
Clemente V. indi Io promolfc al Vcfcouado Albarrizenenfe , come parimente 
al Vcfcouado di Bofa in Sardegna Gio. datano , o Clairano ; a quel di Malo- 
tica prima , c poi a quel d Eloa Guido di Tcrrames da perpignaoo chwriliìnao 
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Dottore e Generale deirOrdine;& altri ad altre Chiefe. E rempio Balco altra 
ragione non allega della parziàl propcnlionediGiouannj verfo qucfì'Ordine» 
che la riferita apparicione della Vergine . THirabitem ante Tontificatum ytftonem 
habuit , vt in Bull* te/ÌMtuT,quòd Maria Virgo ab aduer/arijs illum liberaret,& Ta- 
pamfaccret. 

34 Quindi non è marauiglia , che non trafcuralTc quello Pontefice le occa« 
Coni di palefare la fingolariflìma diuozione , eh’ egli portaua alla Vergine^ . 
Egli ifiitui il Tuonare og.ni fera alla falucazione Angelica , concedendo dieci 
giorni d’ Indulgenza à chiunque recita a qual Tuono tre volte l' Aue Maria , co- 
me rifetiTcc Polidoro Virgilio /.d.de/nMe»t.c. 13. citato da Gcnebrardo in Cbro- 
nic. Onde Auigdoncfd la prima Citta» chercndelTe limile odequio alla gran 
Madre di Dìo , e godedè del beneficio della conceda Indulgenza . 

35 ErclTe nel ijzo.vna Chiclain Auignone col titolo di nollra Signora de* 
Miracoli , la quale è ora Tcruita da' Padri Minimi » i quali vi edificarono va 
nobilConuStopermunìlìcenza di Giorgio Cardinal d’ Armagnacco Collega- 
to »& ArciucTcouod'Auignone . L'occalìone della fabrica di quella Chicla è 
degna dell'vniuerfal notizia per gloria della BeatiTs. Vergine . Indignata vna_* 
donna piggior d’ogni fiera » e volta in rabbia per la ripulTa riceuuta dal figlio^ 
ch'ellahauea lollecitato con efecrabil libidine ad incclluoTo congiungimento» 
lo accusò in giudizio, come Te tentato a forza egli hauelTe l' innocente gioua* 
ne l 'infame inceflo. Condannato dal credulo giudice il mifero ad elTer arfo tut- 
to yiuo, mentre legato al palo era gii d'ogn’intorno circondato dalle fiamme» 
fi riuolTe dai rogo ad voa imaginc della BeatiTs. Vergine incalirata nella mura- 

f ;liadiconrroalpatiboiOiecon ardente illanzae con viua fiducia Tupplicata. 
a a voler proteggere la lua innocenza, impenetrabile diuenne alle fiamme per 
la protczzionc della Madre di Dio» ed illcfo ne vfcì fcnz’elTcre flato violato dal 
fuoco in vn pelo . Cosi Noguier ncH'Illoria Ecclcliaftica de’ Vefeoui » c de gli 
Axeiuefeoui d'Au^iione . Ma l’autore del M.S. Vaticano al in Giouan- 

ni XXll. citato da Odorico Rainaldi cosi narra diuerTamente il fuccelTo . ^ti- 
no MCCCXX vel cired, ^uenione duobus prò crìmine fodomia commi ffo , vno Jene » 
& alio iuuene ignis incendio adtudìcatis t eifyue ad columnam ligatis & accenfts » 
minor lite ad inuocationem B. Maria Virginis ,fene cremato » illafus exinit ; yndi 
diQus Dominus "Papa Capcllam in eodem loco conftrui fecit » cf* dotauit prò perpe* 
luis Capellanis : auam CapeUamde Miraculit mtiuUauit , Certo è, che la fab- 
brica di quella Coiefa lù promofla col motiuo d’vn gran miracolo Teguito alia 
prefenza di molti ; come riferifee il mede limo Gio. nelle lue letterc.tom.8.p.i. 
ep. Tee. p. 177. 

ad Con lo llimolo della medelima diuozione, ch’egli portaua alla Vergine» 
copiofe Indulgenze diTpensò Giouanni a chiunque viuta^c la Chiefa Catedra* 
le» ora Metropolitana , di Nollra Dama di Dom. 

*7 DaH’anno iji8 quello Pontefice fino alla morte refle egli fteCfo la», 
ChieTa d’Auignone per Tuoi Vicari) , che prendeuano quello titolo. Vicarij Ce. 
neralet EpifcopatutJiuenion.infpiritualibus&temporalibusper fedem jlpofioli. 
camdtpMau . E però premendo nella conferuazione della difciplina Ecclefìa- 
uica » te celebrare vn Concilio Prouincialc nella ChieTa di S. Rufo fuor delie.* 
mma d Auignous l’anno 13 ad fotto la preEdenza di GaTberto ArcineTcouo d’« 

38 Applica tiEuno ancora a gli altri auanuggi della medefima Chiefa » a* 

ac. 
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accrebbe il decoro con criggerui due Arcidiaconati fotto quella legge . Chd 
il primo di cflì , e ioc il Priore del Monaftero di S.Michclc di Frigolct , fi chia- 
nulTc Arcidiacono d‘ Auignonc : e’I fecondo ,■ cioè il Prqjoflodel Monaftero 
di S.Paolo del Maufoleo , fofie detto Arcidiacono di S. Paolo nella Chicia d’< 
Auignonc , affettando que’ Priorati alle due d igniti erette , Se incorporan- 
done i Rclipiofì tra i Canonici della Catcdralc. l’Arcidiacono detto d’ A- 
iiignonc hebbe il primo luogo dopo il Prcpoflo , e 1 ’ Arcidiacono di San 
Paolo il fecondo . la Bolla dell’ erczzione è prodotta dal Noguicr , a_t 
coi rimetto il lettore per altre particolaritd . Vnl ancora alla menfa Epi- 
fcopale la Chiefa di Caftelnuouo Diocefe d’ Aiiignone con Bolla de’ tre- 
dici di Settembre del 1317. E con altra del i?i8 vnì alla Catedrale 1 ’ Ab- 
badia Bcneditiina di Lurra Diocele di Sificronc dando luogo tri iC Di- 
gnità all’ Abbate , e tra i Canonici a gli altri Religiofi di quel Monaflc^' 
ro . 

»9 Non meno applicato ad altri auantaggi della Città fondò il Capito- 
lo Collegiale di Sant’ Agricolo, o Agricola', tal come oggi continua ; vni- 
ti alla menfa Capitolare venti Priorati rurali , e la Cappella del Ponte-* , 
oue giacca il corpo di San Benezetto . Di tutto ciò fi confcruan Bolle 
nell’ Archiuio, detto il Teforo , di detta Collegiata . Ampliò ancora la 
Chiefa india di Sant’ Agricolo, oltre la riftaurazione e’ hauea fatta il Ve- 
feouo Fnlcherio della wbrica ptima erettane dal medefimo Sant’ Agri- 
colo. .... 

30 E perche nel luogo di Malpaflb delia Diocefe di Cauaglionc ( oue ab* 
antico era Hata edificata , come fi dirà a fuo luogo ,vna Cappella in memo- 
ria de’ Nobili Anignonefi, che perirono nell’ opporfi a i Saracini fu’l paflq 
della Dureiiza ) abitauano i Caualieri Templari , i cui beni erano flati 
confifeati nell’ abolizione del lor Ordine , il medefimo Pontefice ancor fol- 
lecito del Contado Venefino, cangiato il nome del luogo in BuonpalTo , lo 
donò con le fue dipendenze a i Religiofi Ccrtofiui , che vi edificarono vna 
bella Chiefa con vnConuento. 

31 Vide Auignone per la refidenza del Papa molte funzioni EcclefiaHi- 

checonfidcrabili . Tal fù lafolcnnecanonizationefattauia fette d’A_priIo 
del 1317 di San Lodouico Vefcouo di Tolofa figliuolo di Carlo II. Re di 
Sicilia e fratello del Re Roberto allora viuente . Segni a 18 di Maggio del 
1311 lacanontzacioncdiSanTomafo Vefcouo Herefordenfe nell Inghilter- 
ra; &a 15 di Lugiiodel 1383 quella del Dottore Angelico San Tomaio d« 
Aquino. , . 

3» Più volte viriccuè il Sommo Pontefice Ambafeiadori di Prcncipi , 
eziandio Orientali , come furono que’ di Leone Re d* Armenia nel 1331- 
Anzi Prcncipi iftefli per vari) affari rilcuanti del Criftianefimo . onde vi- 
de Auignonc non infrequente concorfo di Perfonaggi . De pin connde- 
rabiii però fù il foggiorno fattoui da G ouanni Rè di Boemia , che vi u 
trasferì a cratrar col Papa per Lodouico il Bauaro nel i 33 ** E quello^ 
cor che vi fece , ancorché con piccola comitiua , c per otto giorni , n- 
Jippo di Valois Rè di Francia in occafione d’ efferfi portato a Marflglia 
per vcnerarui il corpo di San Lodouico Vefcouo fuo confan^uineo nel 

1330. Ma vn’ altra volta vplcndo il mcdefiino Rè Filippo trasTcrirfi 

Atti* 


Utbro Secondo» 


IPI 


Auigrtone à riuerfrff il Papa , mentre con numcrofo fcguito di Corte e 
<11 Soldatefca n' andaua vifitando il fuo Regno col pcnficro d' inoltrarfi 
ancora in Ifpagrta contro i Mori di Granata , Giouanni , che non volca 
appreffo dj se tollerar Prcncipi armati , gli vietò l’auanzarfi , eziandio con 
comminazione di icommunica , con lettera citata dal Bzouio . Piò era 
uc fu il timor di Giouanni , per ceftimonio dello Spendano , quando Gu ’ 
glieimo Conte a Hannonia > e fuocero delBauaro , incaminatofì con oc« 
tocento Caualli contro t Mori di Granata per adempire il voto fattono 
volle paflar per Auignone per prima riceucrui la bcnedizzionc Pontificia * 
Cosi lattofofpctto ne concepì allora il Pontefice , ancorché pia fofle 1 * in- 
tcnzionc di Guglielmo , Prencipc per eccellenza d’ integriti cognominato 
li Buono, che a fé chiamati il Sinifcalco della Proiienza , ed i Nobili del Con- 
t^o Venefino, armateancora conia propria tutte le famiglie dc’Cardina- 
li , fi pofe prima in difefa , indi vietò a Guglielmo Torto pena di feommun ica 
il toccar la Prouenza da alcun lato , aflblucndolo parimente dal voto di 
paflare in Spagna , purché fenza indugio ritornafie ne’ propri) Stati . al 
che Guglielmo prontamente obedì , riuolgcndo faccia verfo 1’ Hanno 
ma • 

n vnitamentc fi trasferirono in Aui- 

Valefio di Francia , Filippo di Nauarra , c Giouanni 
di Boemia, i quali prefer la Croce dalle mani del Papa per la fpedizione di 
Terra Santa ; ma ferme Matteo Villani , il quale afferma d’ cflerfi allora», 
rrouato in pignone , che il Rèdi Francia nel 1334 vi mandò Pietro Ro. 
gcrio (poi^menteVl. Sommo Pontefice ) Arciuefeouo Rotomagenfe, il 
quale in pubTreo Concifloro hauendo giurato nell’ an ima del. Rè , che nel me- 
fed Agoftodel feguente 1335 haurebbe quel Prencipe fciolto dal lido per 
^ viaggio di Terra ^nta , ottenne per Filippo dal Papa , e dal Sa^ro 

* in vno con "al- 

puMtò dTcb^^^ la Croce dal medefimo Arciuefeouo dc- 

■ Scifina r anno 1317 nell’ Ordine de* Caualic- 

Villarfro I? difibluta del Gran Maeftro Fulcoiie di 

Tfn » che ftrenuamente hauea efpugnata nel 1310 1'- 

eletto per Gran Maefiro Maurizio di Pa- 
gnaco . Chiamò Giouanni a fe ambiduc 1 competitori ; & cflì giunti in-, 

® fpontancanicnte ri- 

nunzio . Onde fi cninfe lo Scifma con la nuoua clczzione d’ Elione di 

So dTrSrdii^^^^^ Ifteffo GrS Mae! 

brò Mrim?n?i t A ^"* "***° Apoftolico . E nell’ anno feguente fi cele- 
r u? Capitolo Generale del medefimo Ordi- 

ùr^ome nell* * ^1» abufi introdotti. 

3 -it’ fftoria di efso rifcrifcc Bollo citato dallo Spendano, o 

’• *' fuccefso all’ anno 1323. 

to veSri tré i;orrcttamente , conciofiachc nel mille fcicen- 

di Maefiro Elione era gid in contefa con Arrigo Rè 

ri annocommerse il Papa ad Aimerico Minori- 

tt Vclcouo di Pafo in Cipri il trattar la pace tri que* due Prenci- 

P*> 
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pi , come rcriue Vvaddin^o iicTuot Annali de' Minori * producendo il Brcuo 
della commiinone Poncincia . 

35 Vnde‘ più memorabili auuenimentii de ’ quali fofle Teatro Auignone 
focto Giouanni , fu l'abiurazionc de’ Tuoi errori » che vi fece in publico Conci, 
fioro a piedi di queiio Papa Pietro Corbario chiamato nei fuo gouemo Nico- 
la V. Findali jid hauca Giouanni ricufata a gliAmbafciadori di Lodouico 
Bauaro la confermazione dcirimperio , ch'era controuerfo tra lui, c Federico 
d'Aufiria . Nel 1 317 banca preferitto a i due competitori il tempo di produrre' 
le lor ragioni auanti alla Sede Apofiolica ; ma nulla deferendo Lodouico aH’> 
autorità Pontifìcia, continuò ad arrogarli l'amminiftrazione libera dell’ Im* 
pcrio: anzi fi diede a proteggere i ribelli della Chiefa , ed i Vifeonti di Milano 
dannaci d’erefia . Di che formato procefTo , lo publicò Giouanni nel 1333 con 
VII monitorio diretto al Bauaro , perche forco pena di fcommunica defifteffo 
entro lo fpazio di tré mefi dal patrocinio de* fudetti, c dall’ amminifira rione 
deirimpcrio, perfinattanto, chela Sede Apofiolica approuaffe la fuaelez- 
zionc , e perfona . Prouocò il Bauaro dal Papa mal informato al Papa ben in- 
formando, & al Concilio generale da congregarli allor che il Papa folle io Ro- 
ma nella Sede di Pietro ;anzi prodotto vn manifello delle fue ragioni , s’offeri 
a prouarc auanti a Cardinali non fofpcttl , o nel Concilio Generale molti capi 
d’ercfia , ch'egli impofe a Giouanni. Indi nel 1334 per eludere le procedure 
del Papa gl’inuiò tré Ambafeiadori col prcreflo d’intendere , fe veramente fol- 
le da lui emanato il predetto monitorio, e di chiedere in tal cafo VI] termine 
competente di fei meli, per fargli le conuenientirifpolle col parere del luo con- 
lìglio . Per toglier luogo alle feufe due altri meli gli concedè il ||ntefice, non 
per rifpoudere" ai-monitorio , ma per riconofcerli , & obedire . Scorfe il termi- 
ne fcnz'alcuna relipifcenza di Lodouico ; onde Gio. il dichiarò fcomnriunicato 
con allignarli tré altri meli per comparire in perfona , o per fuoi procuratori 
a giullifKarli de’ commelli mancamenti , & a ripararli lotto pena di dicadcre 
ifsofatlo da qualunque dritto potclTe haucre all' Imperio per la fua elezzione ; 
nel qual tempo non Ré, ma eletto Ré de’ Romani intitolar li douclTe . Scotìi 
ancora i tré meli fenz'alcun frutto , a gli vndicijdi Luglio lo dichiarò contuma- 
ce il Papa , c per lo difprezzo della Chiefa , per roccupazione di Ferrara , per 
la ptotezzione de’ Vifeonti , e per altri capi dicaduto da ogni ragione all’ Im- 
perio , citandolo di più alla fentenza dcH’altre pene da fulminarglili contro il 
primo di Ottobre, fe continuane intanto nell' indebita amminìllrazione del 
Regno . anzi per motiuo di limili procedure aggiunfe ancora il titolo d’crelia , 
ond’appariua Lodouico macchiato ; come d hà dalle lettere del medelìmo 
Giouanni allegate da Odorico Rainaldi fotto il 1337. Né lafciò il Papa di fo- 
disfar nell’ illeiib tempo al mondo col purgarli per publiche lettere dell’ erelia 
impollali dalle calunnie di Lodouico. Segui concordia l'anno feguente trd il 
Bauaro , c l’ Aullriaco i ma fù refcilfa cosi dal Papa , come da gli Elettori, per 
cellimonio dello Spendano , perche lenza nuoua elezzione non porca l'vno 
trasferir nell'altro i fuoi voti . Profeguendn finalmente il Bauaro a diportarli 
in Italia ollilmence con la Chiefa , hèbbe non per tanto ardimento di chiedere 
per fuoi Ambafeiadori due volte la coronazione a Giouanni ; il qual di ciò ir- 
ritato pronunziò contro lui aperta dichiarazione d'eretico, c però nuoua& vl- 
tima fentenza di fcommunica c di dcpolizione a venti d'Ottobre del 1 317* Lo- 
douico all’incontro li fé coronare in Roma a 17 di Gennaio del 1338 da quat- 
tro 
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tro Sindici del popolo Romano , ( il qual per Tuoi Ambafciadori banca prote^ 
Rato al Papa> clic farebbe forzato a darfì a Lodouico> fc la S. fua non hauelTo 
fenza indugio riportata la Sede in Roma) come ferine ne’ fuoi manoferitti Va- 
ticani Nicola Pfeudominorita , o come narra S. Antonino da Sciatta Colonna . 
Pronunziò fcntenza>prima di depofìzione còtto Giouanni a quindici d'Aprilc> 
indi di morte a titolo d’erefia alli Tenti \ promulgò leggi cocrcitiuc intorno a i 
Papi alli ventitré; e pene alli vent'otto del medefìmo contro chiunque ricono- 
fcclfe Giouanni per Vicario di ChriRo.£ finalmente, redando attonito a tanta 
infòlenza il mondo, dichiarò il Collegio de' Cardinali infetto d’ erefìa , e però 
deuoluta l’elczzionc del Pontefice ai Clero, & al popolo di Roma,e fè dalnnfì. 
ma plebe, e da‘ Sacerdoti di baffa riga (poiché i Canonici delle Chiefe Patriar. 
cali con la fuga fi eran fottratti ) eleggere al Pontificato Pietro di Corbario 
preudomìnorìca : I! qual fucceffiuamente coronò di nuouo il Danaro, promoffe 
fette PfeudoCardinali, e fentenziò Giouanni . Per sì fatte abominazioni refo il 
Bauaro efecrabile a Roma , (la quale appena date le fpalle quel Prencipe fi ri- 
pofe fotto l'obedienza di Giouanni , riaflunco al carico di Senatore Stefano 
Colonna Signor di Paleflrina feguacc del Papa ) indi fatto efofo a tutta l'Jtalia 
per le fue rapacità & infedeltà , e da tutti abbandonato , fi ritirò con poca ri- 
putazione in Germania , pcefone il precedo dalla feguita morte del competi^ 
tor Federico d’ A udria . 

jd Partito il Bauaro riconobbefi l’ Antipapa , e datoli in mano di Bonifa^ 
ciò Nouclii Filano Conce di Donoratico , e confcfVaci a Giouanni i propri) er- 
rori per lettera , e chiedonehumiiifiìmamentc perdono, fi offerì a ricractar- 
fi publicamente ouunque la Santità fua comandaffe . Poi alla prefenza di Rai- 
mondo Stefani Chierico di Camera , c Nunzio Apodolico , di Simone Arciue- 
couo di Pila , c di Guglielmo Vefeouo deputati Pontifici) con grande amarez- 
za di cuore detedòiiuoicrafcorfi, e giurò d’obedireatuteii comandamenci 
del Papa , con che fù riconciliato da i Delegaci alla Chiefa . Indi pel tnare , o 
per terra honedamente tradotto , & in Nizza, & altri luoghi celebri del fuo 
viaggio di nuouo decedati publicamente i fuoi falli , peruenne da Pila in Aui. 
gnone a 24 d’Agodo ; & a ad del medefimo in publico Concidoro alla prefenza 
di tutti i Cardinali , e Prelati , e di tutti gli Ecclefiadici e Regolari della Città 
prodraro a piedi del Pontef. con fune al collo,rinuouò la conieflìone, e la dete- 
dazione de' propri) errori, fottomectendofi al giudizio del Papa,& implorando 
il perdono,cla redituztone nel grcbodiS.Chiefa. Intenerito Gio.pcr la lineerà 
penitenza del Corbario,confermò l'afToluzionc datali da’ fuoi delegaci, e con 1 * 
autorità Apoflolica pienamente il riceuè nella grazia fua , c della Chiefa , ab- 
bracciandolo ancora e baciandolo con fomma clemenza. Iterò il Corbario l’i- 
della confeffìone , & abiurazione alla prefenza di tutto il popolo d’ Auignone ; 
e nel fine della fua conclone, come narra Spondano , foprauennea volovn- 
Aquila , e fi posò sù I palazzo Pontificio ; quali volclTe il Signore col fegno di 
queirinfolito vcccllo confermare il Pontificato di Giouanni . Per toglier V oc- 
calione di nuoue turbolenze della Chiefa fù dimato conueniente di trattenere 
il Corbario nel palazzo Pontificio , aflegnareli buone camere, libri, e compa- 
gnie tutto ciò,che gli era d’vopo per paffar la vita;onoreuolmcntc,c con agio: 
vfatafi l’vnica cautela , cheperfonanongliparlaire fenza notizia del Papa.» • 
trattato da famigliare , c cudodito da nemico . Cosi vide tre anni. Se m mefc» 
poi trapalTaco fù fepcllito con decoro nella Chiefa de’ Minori . 
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37 Scipromozioni di Cardinali fèqucfto Papa, cturrc in Aiiignone. laJi 
prima di otto nel Venerdì de* quattro tempi delPAuuento del 1 3 1 6 . la feconda 
d’vn folo fegui a 20 di Giugno del 1 3 1 7. la terza di fette a 20 di Dicembre del 
1320. Di dieci la quarta a‘i8 di Dicembre del 1327. Nel Venerdì tral’Oita. 
ua della Pcntecoltc del 1331 feguì la quinta d’vn folo , fecondo Ciacconio; ma 
l'Vgbellivi aggiunge Aimcrico diChaluzdi Boi^ogna , del qua] come Vefeo- 
iio di Chartrcsdifcorrc Claudio Roberti nella fuaGalliaChriftiana , al qual 
iòn conformi i Sammartani , (hc’l qualificano Cardinale del titolo diS-Marti- 
no ne’ Monti creato da Giouanni - la fefta di ... . Cardinali a 20 di Dicembre 
dclmedefimo anno, la Sala Concifloriale di Giouanni per qiufie cpcraltrcj 
funzioni era TifielTaSala de* PP.Prcdicatori , nella «jual fu canonizato il Dot- 
tore Angelico . 

38 Morirono all’incontro in Auigr.onc fono quedo Pontificato gl* infra- 
ferirti Cardinali . Giacomo di Via Guafconc nato d’vna forclla di Giruanni , 
eletto Vcfcouod’Auignonc, e Card, del titolo de’ SS. Gio. e Paolo mori nel 
Mcfedi Giugnodcl 13 17. e fufcpellitonclla Catedralc. Di Aprile del 1319 
Guglielmo Longo da Bergamo Diae. Card.di S.Nicola in Carcere creatura di 
CdeftinoV- Nel 1320 morirono , fecondo alcuni, Guglielmo Arcufatida-, 
Bordcos affine, e creatura di Clem.V. dd titolo diS.Pudenziana : e Vitale di 
Fumo Guafconc dell’ Ordine de' Minori aflunto da CIcm. V.Vcfc. Card.d’AK 
bano;fepolti entrambi nella Chiefa de’ P.P.Minorid'Auignonc. ma da’ Rcgi- 
ftri Vaticani fi ha , che Guglielmo trapaflaflc fotte Clemente a 24 di Febraio 
del i3ir.c Vitalca idd’AgoflodcI 1327.NCI 1321 pallarouo da qutfta Tita_, 
Nicolò Pratenfc dell’Ordine de’ Predicatori Vcfc.Catd.Ofiicnfc promofloda 
P>encdctto X. detto XI. il qual’è fepolto con epitaffio nella Chiefa de’ PP. Pre- 
dicatori d’Auignone ;c Berengario Stcdelli Guafconc Vefe. Card. Tufculano 
creatura di Clem.V. il qual però fecondo altri morì più torto nel 1323. fù le- 
tale il 1322 a Pietro Arnaldi Bcarnefc dallo ftato monacale alTunco al Cardi- 
nalato da CIcm. V. forte il tir.di S.Stcfano nel monte Celio . Morirono fecon- 
do alcuni nel 1323 Guglielmo di Mondagoto Vefe. Card. Prcnefiino creatura 
di Clemente V. c Benedetto Agerio Guaìconc deirOtdine de’ Minori Vefeouo 
Card.Tufculano creatura di Gio. che giace nella Chiefa de’ Minori d*Auigno- 
nc ; ma giiifta i Rcgirtri Vaticani fegui lamortedi Guglie’mo nel 1321; c di 
Benedetto, ad altri Bertrando, nel 1 329. Nel 1 325 fcriuono fcgmllc la mort^ 

di Arnaldo He Aux Guafconc Vefe. Card.Sabinocrcatoda Clemente V. c di 

RainaldojO Rcginaldo della Porta d’Alafacco Limofino Vefe. Card. Ortienfe 
creato da Gio. mane’ Rcgirtri Vaticani è deferitto il trapaffo di Arnaldo nel 
i32o;e quel di Ucgmaldò nel i32<5.II 1326 fù ancor termine della vita di Pie- 
ro Colonna Diac.Card.HiS.Eultathio creato da Nicola IV. priuato da Boni- 
facio V III. edinuouo promoflb da Clemente V. il cui cadaucro fu trafporta. 
ro in Roma; c di quella di Bernardo di Callancto della Diocefe d’ Albi da_« 
Gio. creato Vefe. Card. Ponucnfc,c fepolto nella Catedralc d’Auignoncjquc. 
Ri però fecondo altri ttapafsò nel 1317. Morì nel 1330 Pietro TexeorisCard, 
del tit.di S.Sterano tKl monte Cclio,CanccIIicrodi s.Chicfa, e creatura di Gio. 
ma Taria il tempo della Aia morte al parer d'altri ^ ja fegnanoucl 1335* 
Raimondo Gotto di Vilandran figliuolo del fratello di CIcni.V.c da quel Papa 
creato Diac-Card.di S.Maria Nuoua morì a 50 di Nouembre dJ 1330. Arnal- 
do Francefe Arciu.d’Aix VeTc. Card. AlbauoiPietro Monaco Franecfc Card. 

• del 
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dcltit.di c Bernardo di Ganio Guafconc affine di Clemente V, 

Card.del tir.di San Clemente fepolto nella Chiefa d’Aiiignone , tutti anch' c£»i 
creature del medefimo Clemente , morirono in tempo incerto di guefto Fon* 

tificato^.^_^^ che alla morte di tanti Cardinali (cguifTc in Auignone quella aa- 
cor del Pontefice, mandò LodouicoBauaro nel nja Ambafciadori alPape 
due AioiSegretarij offerendo fcnfe,edimandando la concordia, e la corona- 
zione .ma dopo tanti delitti da lui commeflì ciò non battana , come difende» • 
dolo fi dà a credere nella di lui Apologia Huuarto . Maggior; apertura vi fece 
nel I i 34 dn’'*dcfimo Danaro col mottrarcvna proflima difpofizionc d' vmi- 
liarfi aGio.fi IO a ceder l’Imperio: ma ne fù frattomaro l’effetto, prima da* 
pr ani configlicri di Lodouico , e poi dalla morte di Giouanni . 

* 40 Hauea Giouanni nelle JBollc della canontzationediS.LodouicoToIofa- 

no, e di S.Tomalbd* Aquino apertamente profclTaco , che ranimc purgate gd- 
dono dopo la leparazione dal corpo la chiara, e pcrvrardcl vocabolo dcll’- 
Apottolo la faciale vifione di Dio . nulladinleno ciò non effendo allora ma ve- 
rità ancor riuelata , e definita dalla Cliicfa , hauea ne gli anni feguenti dubbi- 
cato di quello fattoi e pottoloincontrotierfia ne’ Tuoi difeorfi e fcrmoni per 
rirrame maggior lume da gli altrui pareri,fcnza nulla definirne, hauea moffia* 
to di pender priuacamentc nejropinione , chele dette anime non hauefferoa 
godere della chiara vifione di Dio, chedopoildidrir vniucrfal Giudizio . la 
contraria fentenza effendo più communc appreffo i fedeli , ripuguaua a quello 
priuato fentimenCo di Giouanni la maggior parte de* Cardinali, come nell' vi- 
timo cap.dcl lib.i i. fcriue.Gio. Villani . anzi Filippo il Rè di Francia amiche- 
uolmcntc e con riuerenza eforcò il Pontefice a ritirai fi da limili opinion i , che 
poteano illilUrc alcun fofpctco d’errore, come nel citato luogo alLtifcc 1! mc- 
defimoGio. Villani . Agitanarittefso timore i congiunti del Papa, & allora 
più , quand’egli fù fopraprefo dalIVIcima infermità , temendo, che fe I a Chie- 
iadcfinir$: m apprcfso il contrario, hauefse a macchiare alcun fofpetco d’er- 
rore la fua memoria . ^imdi per rettimoniodcH’ittclso Aurore follccitarono 
in quella congiuntura il Pontefice a dichiararne crprefsimence il fuo fenfo. Fo- 
rò Giouanni, ancorché primi hauefse publicamcnce dichiarato, non hauer 
mai decrccoriamentc parlato in tal materia , conuocari curri i Cardinali pro- 
fefsò di cenere • che l'anime lcparace,cosi cotto che fon purgate da colpa e da 
pena, vedono chiaramente la Diuinacfsenza, e foctopofe ogni fuo ttnfo, e 
detto pafsaco , e prefene; al decreto, che fopra ciò darebbe la Chiefa . e fatto 
di tal dichiarazione vn diploma, non fu munito con Bolla per la morte che gli 
fopragiunfe il giorno Icgucnrc, che fù il quarto di Dicembre del 1334. 

41 Mori nonagenario di gran profluuio di ventre, e refe 1’ anima a Dio 
orando e falmeggiando nel detto giorno & anno , correndo il decimo nono del 
fuo Pontificato. Mori nei Aio palazzo; c.'ù fepolto nella Chiefa Carcdralc di 
Nollra Dama di Doni con pompofilfimi Inncrali; il primo di limili fpctcaco- 
li , che vcdcfsc Auignoue. S’ingannò chi fcrifsc, benché grauiffimo Autore, clic 
ne fù trafportato il corpo in Cahors fua patria :concirfi.ichc giace in vna Cap- 
pella della detta Metropolitana , oggi nominata di SGiuleppc.rinchiiifo m vn 
fepolcro di pietra , che fi follciiain varie piramidi, di antica sì, ma curiofa ar- 
chitettura. 

41 Lafeiò, come dicono, diciotto millionidifiorinì d'ero in moneta, efec- 
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tc in gioie, c vafi Ecclcfiaftici,c fuppellcttilc fagra.Tcforo accumulato có la rù 
fetua dc’primi frutti di tutti i benefici} vacati. Molto porrebbe foggiuugcrfi di 
quel che operò quello celebre Pqntel.;ma perche non riguarda in verun modo, 
né il Contado Venefino, nè la Cittd d’Auignonc , rimettendomi a gli altri, che 
n'hanno fcritto diffiifamentc , baderà d'accennarne, ch'egli erede molti Vefeo- 
uadi , Arciuefeouadi, c Chiefe Collegiali; foftenne vigorofamentc i dritti tem- 
porali della Chiefa ; fi fece mediatore di pace tra molti Prcncipi Criftiani ; 
procurò la conuerfione de' Lituani, c la propagazione della nodra fede nella 
Seruia , nella Tartaria, cd in molti Regni deH'òricntei e riprouò molte crefie 
& errori . 

4J Iftitul parimente il Tribunal* di dodici Cappellani Pontifici; dett» Au- 
ditori di Ruota , a’ quali fi prouocadc nelle caufe da tutte le regioni dell' Or- . 
be Cridiano. Il che concerne Auignone , mentre in quella Cittd fi aprì tri- 
bunale cosi cofpicuo. 

44 Non delie negligerli, che neli'vltimo anno del Pontificato di Gio. fusi 
feruente in Auignone , nel Contado Venefino , e nelle finitime contrade l’ ar- 
der del Cielo , tanta fu la penuria dell'acqua , che di tutti d'ogni fedo , e d'- 
ogni età fi fpogliauano di iqnamme, in guifa di ferpenti, il volto , il collo , c le 
mani ; ond'era dimato non di carne , ma di ferro chiunque inuiolato refidcua a 
quegli ardori: e tutta la plebe ignuda daH’ombilico in sùfeorrea in guifa de' 
forfcnnaci , implorando con alte drida il fine di quel flagello, la pioggia, e la., 
temperie deU’aria . 

45 II Petrarca.ch’è tedimonio della riferita arfura, arie in Auignone nc gli 
anni fuoi giouanili fin dal i ja7.di limpidoc cado amore per Laura di Sado,dó. 
zclla di nobil fanguc , di follcuato ingegno, di perfetta beltà, e d'impenetrabile 
pudicizia : & era corrifpollo entro i medefimi limiti d'intemerata onellà da., 
Laura,ch'era non men confapcuole della pura intenzione,che del merito fubli* 
me del (uo amante - la conolciuta virtù ({'entrambi rendeua libere le lor pra- 
tiche non mcn virtuofe, che amorofe , & incapaci d'eller denigrate da minima 
macchia d'alcuna finidra opinione del mondo. Molti defiderauano di veder 
congiunte in matrimonio quelle due rare perfone ; c trà gli altri il Som. Ponte- 
fice Giouanni vi follccitò il virtuofillimogiouane, eziandio con offerirli per 
(lifpenfa Apodolica confiderabili auantaggi di penfioni Ecclefiadiche , accio- 
che potelTc con maggior decoro fodener lo flato coniugale : ma ricusò l'oflcr- 
ta il Petrarca , rilpondendo, Non voler diuenir marito per non lajciare d'effere 
amante . Così è riferito nella Tua vita in Spagnuolo deferitta in fronte de' Tuoi 
libri De rc?Hedi/swri«/4»c/'orr««< parimente tradotti in Spagnuolo . Morì l’- 
amata donzella dopo molti anni de gli amori dei Petrarca, paifando ad abi- 
tare, come probabilmente può crederli, in luogo più conueniente alla fua., 
paragonata virtù : e l’addolorato Petrarca per monumento del fuo amore./ 
pofe dentro la fepolcura del di lei cadaucro vn Sonetto , che in altro luogo lì 
riferirà. Viuendo ancor Laura nel i}a 8 accompagnò il Petrarca Giacomo 
Colonna figliuolo di Stefano Signor di Prenede o Palclirina da Giouanni crea- 
to Vefcouo Lombarienfc in Francia in riconufcimcnto dell’intrepido zelo, col 
qual nell' anno medefimo a 22 d' Aprile hauea publicata ad alca voce nel 
mezzodì Roma la fenicnza dei Papa contro il Bauaro, mentre quel Prcncipe 
occupaua armato la Città. Fù fatto il Petrarca Canni co di quella Cbiefa-j , 
pia depoito ti Canonicato d<;ipo la morte immauira dell' amico Prelato Co- 
lon- 
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JonherCf rìtorfiòìnAutgnonejcpafsògliTltimiannidiGìoQanni i e parceJ 
diquc* dclfucccflbr Benedetto, cosi in Auignone , come nella folitudine di 
Valchiufa Diocciedi Cauaglione. 


benedetto XL detto XII. Clemente FI, Sommi Pontefici > 
Reftdentt tn Autgnone . 

^ CAP. IV. 

j ^1“^^ Opo r erequie noucndiali dal fasto Collegio refe a Giouanni , cii- 
I I trarono I C ardineli nel Conciane, che il Sinifcalco di Prouenza ha< 

M ^ uea difpollo nel Conuento de’ P.P. Predicatoti . tffmdofi diuifi in 
due .. zzioni , delle tonali I vna era tetta da Tailarando fratello del Conte di Pe> 
Tigori Cardinale primo Prete del titolo di S. Pietro in Vincolile l’altra da Gio- 
uanni C olonna Cardinale Dia cono di S. Angelo, fu prima tftlrtoil Pontifica- 
to a Gio. Raimondi Cardinal portuenfe Iratcllo del Conte di Cominges con., 
legsc,cfaenò hauifie a tornare in Romatma luiricu(atolo,petchc parueliU có« 
dizione preg udizi.leallj Chitfa , lù perfuntoriamcnte propollo da entrambe 
)c p- rti.cialehcdiina pcnfandodi (parare a vento, come ilmenoconfidcrato de* 
Cardinali, C>iaccmt'Fornerio, odi Forno, o altrimenti Nouelli natine di Sa* 
uerduno della Diocefe Apamicn(e,e ficondo altri della ToIorana,figliuolo del- 
la forclla di Gio. XX il- C ardinale del titolo di S.Prifca . bgli era fiato dall' Or- 
dine Carmelitano alfunto da giouaneali’Abbadia di Fonte freddo dell’ Ordine 
Cinerctenfe,(i.ome fimili efempi di Carmelitani affunti ad Abbadie d'altro Or* 
dinef rodine il Lezana ne funi Annali;diCriftof('rn Carmelitano della Prnuin* 
eia di Venezia promofio nel i4i7airAbbadu Ofirauicenfe: di Vincenzo Con* 
do della Prouincia diTofcana nel all’Abbadia di S.Pancrazio dell'ordine 
di Vallnmbrofa. e come ferme Damele a Virgine di Martin Cupero della Pro- 
uincia BJgica trasferito all’Abbadia di S.Criipino dell’Ordine di S. Benedetto 
in Hànonia : di McUhior Solino Spagnuolo all’Abbadia Caningraniiifc Bene- 
dittina;e d'altri) da quella al VcfeouadoAppam'enfe.indi al Mirapicenfe, c fi- 
nalmente alla Porpora nell’vltnn. prom< z one fatta da Gio. XXl I. Dunque il 
propollo ra viuocofùper Diurna Prc uidcnza nccuuro immantincntw da séno» 

& cUttoa aodi Dkmibrcdcl fù coronato m Ila Chicfa de Predicatori il 
j. di Gennaio, altri (trmonc a gì S.icl i j jjjhaiumio ailiinto il nome diBcne* 
detto XII.Di lui tosi icriut PoUtwrc Jn apparati/. Seneà ffjtjTafa butus nonunis 
JClLatìttà d/Bus lacob.<!rc.Io.Tjp/e XX 1 1 .rx forort nepos.pnmò Cai melila, deindi 
mona/ beri / iflt t ai i fii ikb reputa S Beued.Si militauiii .Abbasfontis frigidi ^c» 
a Comparuero tolto in Auignone pn An>bafciadori de' Romani a lolie- 
citarlo di andare in Roma . &egli ne tè promrlla , lenza pi ròpn figgere ter- 
mine certo al vi. ig;>io. ] moti de’ clienti della Chula in Italia alienarono in- 
dia poco il Ponte ficc dal pi nfit rodi riportarui la Sede , coincfcriuel' Auto- 
re della vita di Bcncdi tto { o piu tofió n’impedi la rdoluzionc il Rè di Francia 
con quel prete fio ,( c lic douea piu tofto promuouccl. con altre ragioni fat* ‘ 
te proporre al Papa da Tailarando diS.Pictro in Vincolile da Pietro diS.Qe- 
\ . O ì meo- 
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mente Cardinali fuoi parziali . Dalle quali rapiom,rifpofc Benedecto,Cónr/N^i 
vtdebatHr debere enriam in bis pjrnbHs perpctuòremmerc . Anz i volendo i detti 
Cardinali proporle nel Concilloro a tutti gli altri lo vietò il Papa; i^M,dice. 
tia , Scandalofi pericuU materiamfufciinrent. Oifpofero concuttociò il Pontefi. 
ceafermariìin Ajignone.anzi adincominciatui confpera grande la fabrica 
del palazzo pontificio, cosi Raynaldi E» •pet.m.s.de geli.BenediSi ap.Bo/quet, 
Exm.S.f'atic 5 ig».a. 5765.1» Bencd:XlI. c di Tolomeo Luccheib nel m.Cdeli* Jft, 
ECCI.I.24.C.45. Indi i Romani vcflaci dalle fazziooi de’Colonnefi e de gli Orfi. 
ni (ollecitarono di nuouo il Papa nel ijjy. ai ritorno in Roma * ma pure in> 
damo . 

3 Propenfo Benedetto alia tranquilliti piegaua a riceuere all* aggiufiamé* 
co i! Bauaro; e lenza aggrauare,o replicar le fencenze contro lui fulminate dal 

{ iredccefforGiouannijConbenignifli'nclectereloinuitòall'ouilc. Da clTe aU 
ettaro il Bauaro fpedi Ambafeiadori al Pontefice , i quali ritornarono iiu 
Germania Mr commtinicare a Lodouico le condizioni della concordia pre* 
fcrittelidàBencdctro. Ciò peruenuto alle orecchie del Re Filippo» egli fece 
iflanzaal Papa, fidouelfero nella riconciliazione di Lodouico confiderare 
grinccrefiì c (uoi,e di Roberto Ré di Sicilia , &hauelIeroa parteciparglifi le 
condizioni della concordia prima che fi fiabilifsero . AlTenu Benedetto alle 
'preghiere del Re , tanto piò che vi era Ihmolato da i Cardinali Francefi , e gli 
partecipò gli articoli trafmdfi in Germania, da’quali potea conofccre,hauerc 
j| Papa prcuenure le Regie iftanzc nel premunir glintere/fi della Francia, e 
della Sicilia. Intantoil Binato verfo il cader dell'anno 1334. mandò in Aui- 
gnnne Roberto fiio Zio afarpromeifa al Papa,ch'eglinon hautebbe molla-, 
guerra al Re Francefe,nè collegato fi farebbe con Odoardo Re d'Inghilterra: 
ìndi premelTi cosi neeelfaria difpofizione alla concordia, profeguirono nel 
mefe d* Aprile del 1356 a promuouerla con grande ardore il detto Robcrto»e 
Rodolfo Conti Palatini de! Reno Procuratori del Bauaro; e rafiare auuanza* 
iiafi profperamcnte, ancorché le fatisfazzioui , che Lodouico oficriua ,noa., 
fodero ancora adeguare a i delitti da lui commefiì : quando s* vdi in vn fubitOt 
che violate le promede fi era collegato il Bauaro con l'Ingltlc. Punto il Pon* 
refice dall’infedclti di Lodouico»che mettea oftacolo infupcrabilc airimprefa 
di Terra Santa,alla quale accingeuafi il Rèdi Francia, e rimanine attoniti! 
due Principi Tedefchi,ripigliaron quefii il camino della Germania per rimuo> 
uer Lodouico da que'malfani configli . Perfuafo pertanto il Bauaro dagli 
ottimi de’fuoi Baroni, rimandò in Auignone riftefso anno il predetto Roberto 
‘Conte delRenoluoZk>,e Guglielmo Conte di Giugliers con amplilfima.» 
procura di confefsare in fuo nome,e detefiare i fuoi delitti , di fcilma , di fo* 
mento,cprotczzioncd‘Erefiarchi,difcntimenti eretici, d'inuafione di terre 
pontificie, e d’altro; di chiederne il perdono;d'ofierirfi in penitenza alta fpe« 
dizione Afiatica ; di fubire ogn’altra pena,che volefse Benedetto imporgli; di 
pcporre il titolo Impenale,di confederarli col Re di Francia,c di dar rutte Tal. 
trefatisfazziooi,chc porcano efiggerfi per la Religione Caccolica,per la Mac« 
{li Pontificia , pe'clienti della Chiefa 8tc. Era però ridotto il negozio fu l'orlo 
della bramata conclufir nc,& haueano per efcguirlo i Procuratori del Bauaro 
prcfìlfoil termine dc'giorni fucccdcnti alla Purificazione della Vergine del 
1337. ma il Re di Francia col pretcfto della mole de' fuoi affari pr^ò il 
Pontefice à differirne i'eiecuzione( doueano intcruenirui gli Arabafeiadori 

Regi) 
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Hegijperflringer là confederazione con Lodouico) perfìnoal primogiomo 
della touraftante Cìtiadragelìma . Quella dilazione {concertò l'afTare . Con- 
celTali dal Pontelìce » che nella preranfoluzione di riconciliare il Bauaro in- 
Beflibile nell' ifleiTo cempo lì mollrò col Ré > il qual con fegrece lettere nel 
difluadeua, comparuero al tempo oportuno i Regi; Oratori , e per vltima.^ 
terminazione del negozio già co' minillri Bauarici Brettamcnte trattauano 
della conlèderazione de’ loro Prencipi : quando all* improuifo > cangiatoli l’- 
animo di Lodouico, giunfein Auignoneluo ordine, che richiamò in Ccrma- 
Olà i Conti fuui Procuratori. A tanto mancamento aggiuntine de gli altri in 
ofiefa dell'autorità Apollolica nella Dieta di Konllaym ,c ripigliati Lodouico 
j primi della protezzione de gli Erelìarchi, tutti affilierò si Benedetto, ma non 
lo fmoflcro dal tenore d’ma paterna clemenza , cfortato il Bauaro arefìpi- 
feenza con vmanillìme lettere , e con l'opra ancora di Arnaldo di Vcrdaia_«t 
che a tal clTetto mandò in Tua corte con qualità d' Internunzio Apoflolico . 
Crebbero ciò non oBante i trafeorlì di Lodouico , ancorché talora mo- 
llralse aicuna fcintilla di pentimento , lino a dar fentenzedi nullità di ma- 
trimonio, & a dilpenfarne' gradi proibiti di confanguinitài ma non gtunfer 
mai a raffreddare il zelo, ond' ardea Benedetto, di racquillar con la beni- 
gnità quell’anima . Così Odorico Rainaldi dall'ep.fegr.di Benedetto , dalla^ 
tua vita, da Tolomeo Lucchefe &c. 

4 Coni’ illciro gemo di clemenza auìdoBenedetto della pace d’Italia ri- 
ccuc al perdono , & all’obedienza Bologna , & altre Città della Lombardia.,, 
della Marca , e d’ altre Prouincie ; ancorché non larcialTe di sfoderar talora 
la fpada fpirituale contro Città e Principi contumaci. Portò il Caduceo con 
buon fucceflò tra i Ré di Calliglia , d'Aragona , c di Portogallo frà fé difeor- 
di : né allatto inutile fu la Tua mediazione trà il Ré Francefe , c l'Inglefe , poi- 
ché trà cflì per opra (ua fù prolungata per quatrr’ anni la tregua . Dell' Impe- 
rio vacante per la dcpolìzionc di Lodouico collituì Vicari;, iVifcontiin Mi- 
lano, & altreCirrà,chepol 1 'cdcanoi gli Scaligeri in Verona e Vicenza ; t 
Gonzaghi in Mantoua , e Reggio; i Cirrati in Padoua ; gli Ellenlì in Mode- 
na, & Argenta ; e per Ferrara, ch’é del dominio Ecclclialiico, loro impofe l’- 
annuo tributo di dieci mila feudi doro alla Chiela Romana . 

5 Procurò quello Pontefice la riparazione delle Basiche di Roma , colà 
rimeflì a tal’ ertetto cinquanta mila fiorini d' oro . Si oppofe all'cmcrgcnti Ere- 
lic . Definì di fede la vinone beatifica deli'animc così rodo che fon purgate . 
Fù fullccico di riflaurare la difciplina Ecclcfiaflica e regolare di molte Chiefe , 
c molti Ordini . Zelante in particolare della Chiefa cP Auignone fé celebrar- 
ui a tre di Dicembre del 13 J7 nella Chiela di SanRufofuor delie mura va.. 
Concilio di tre Prouincie, Arclaccnfc, Ebredunenfe, Aquenfc, con l’intcruento 
de’ tre Arciuefequi, d’Arles, d’Embrun , e d’Aix , de’ Velcoui lor fuffiragaoei , 
e de’ Procuratori di tutti i Capitoli delle dette Prouincie. Gli atti di cflb fon 
molto conlìderabili , e fon riferiti a lungo dal Noguier nella fua llloiia Ecclef* 
de’ Vcfcout,e degli Arciuefe. d'Auignone . 

6 VedcndoBencdettoperlagiKrra.accerantraiIFrancere,ennglerefua- 
nir la fpedizione di Terra Santa , in confidetazion della cmalc Giouanni U 

g rcdecdTorehauea concedute al Ré di Francia le decime Ecclelialliche del 
IO Regno, neriuocòla conceflìoiie. Per tal cagione vide Auignone il Ri 
Filippo , che vi fi trasicri a trattar col Papa in vn con Ciouanoi Duca di Nor-. 
1 O 4 man- 
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(nandù fuo primogenito nel ijjd. Nei qual congrdTo d memorabile la prò- 
cefta>chc per cellimonio dello Spendano Benedetto fece a Filippo . Ch* egli lo 
amaua tanto i che fé due anime hauefle , vna volentienifimo n’cfporrcbbe per 
di lui vantaggio ; ma non hauerne che vna> & vnicamente amarla , e defìdera- 
re di conferuarla . Però così limitaile il Rè le proprie dimande « che nulla in 

S iuelle fì contenere, che folle ofTela di Dio, c danno dell’anima, perche in cofe 
traili in niun modo compiacercbbelo . Il che quantunque a prima fronte duro 
parcITe al Rè , contuttociò dopo qualche ponderazione il gradi , per eìsergli 
nota la rettifTima intenzione del Papa . 

7 Npl due altri Réfi videro in Auignonc: Pietro Rè d’Aragona , o 

Giacomo d' Aragona Rèdi Maiorica , e di Minorità : de' quali il primo riceuè 
dal Papa il Regno di Sardegna , e di Corlìca , e fodisfece con giuramento a i 
dritti della Chiefa nel medefimo Regno . 

8 Oltre quel de’ fudetti Rè, notabile ancora fd Tarriuo in Auignone di 
Barlaamo Abbate , e di Stefano Dandalo Ambafeiadori d'Andronico Impcr. 
di Collantinopoli per chiedere in primo luogo fudìdij militari per ricuperare^ 
alcune Città occupate da’ Turchi, e la conuocazione in fecondo luogo d' vn 
Concilio generale , per difeuterui & illufìrarui con Teologiche difputc il dog- 
ma cattolico della procedionc dello Spirito Santo dal Padre, e dal Figlio, e co- 
si ricongiungere alla Latina la Chiefa Greca . feguì queli' Anibafcicria pari- 
mente nel 

9 Ma piùcuriofa ccofpicua fù r Ambafceriadel gran Cham dell’ Alia-, 
Imperador de' Tartari , che vi fi vide l’anno precedente i j j8. le lettere paren- 
ti del gran Cham eran concepite in qneffo tenore regifiratc in Benedetto /. 
ep.fecr.iji.Hos miitimus Nuncium noflrum Andreatn Francum cum quitidecim 
focijs ad Tapam Dominutn Cbriflianorum in Franchiam vltrà jeptem maria , vbi 
Soloccidit , adapcriendimriam'Nunciis Jspèmiittndis pernos ad Tapam , cJ* 
per Tapam ad noi ; & ad rogandum ipfum Tapam , yt mittat nobis juam bcue^ 
diSionem , & in orationibus Jais Jandis memoriam faciat de nobis , qnòd 
planai fer udore s noflros filios fuos Chrifìianos habeat recommendatos . liem quòd 
adducant nobis ab occafu Solis equos , & alia mirabilia . Scripia in Cambalea iiL» 
anno I^lìmcnfe fexto , tenia die Lunationis. 

IO indi nel i ? 4 o. fpettacolo fopra tutti nobiliflimo vide Auignone. Cento 
Caualli Morefehi condotti per le redini da altrettanti fchiaui della medefima^ 
nazione , cento fpadc, e cento feudi di cuoio , e ventiquattro bandiere de gl'i* 
flcflì nemici, particella delle fpoglie riportatene in vna infigne vittoria, mandò 
Alfonfo Rè di Cafiiglia in vn col cauallo, c con la bandiera , di cui s’era fcrni- 
to nella battaglia il Rè . la celeberrima , e quali incomparabii vittoria merita 
d'cfler prodotta in qualunque libro. Albohaccno , ao altri Abcmarin Rè di 
Marocco per védicar la morte d’Abomelico fiio figliuolo vccifo in Spagna nel 
i3ì9> & altre feonfitte riceuuteui da’ fuoi Mori, raunò vn’immenfocfercito di 
fettantamila caualli , e di quattroccntomila pedoni , che cinque meli impiegò 
nel tragittar per lo llretto . Allbnfo Rè di Cafiiglia con l'aiuto del Rè Porto- 
ghefe gli fi fece incontro fotto Tariffa con vn’efcrcitodi quattordici milaCa- 
ualli, e di venticinque mila fanti, tutti muniti della confeffioneSagramen- 
tale, edella Sagrofanta Eucarifiia, e legnalati nelle vedi eoa croci roller • 
Si attaccò la battaglia tra idifugualieferciti con fommo ardore il primo di 
Nouembre , o ne gli virimi d' Ottobre fecondo vari) Scrittori ; c riempiti di pi- 
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tùco terrore per opra Diatnai nemici, con sì ilrenuo valore vi combatterono i 
Chrinianiichc giuda il confenfo di Mariana, di Sufica, e d'altri, fcnza perderò 
che vena foli foldaci, trucidarono de' nemici duccnto mila , cattiua ne fecero 
vn’immenfa moltitudine , nella qual fì contarono Fatimala principal dello 
mogli del Rè Mauritano , & Abohamaro fuo figlio , e tanta preda raccol fero 
dal campo Morefeo , che diminuì in Spagna il valore della moneta , e crebbe 
quel delle merci . onde conuenne , che di si miracolofo fucccHo ragguagli adc- 
ro i Rè con lettere laureate il Vicario di Dio , e gli facefler parte de’ trofei ac- 
guidati col preddio del Dio de gli eferciti . 

11 Verfo il fine del Pontificato di Benedetto cafoauuenne in Auignono 
notabile. Vn Gcntilhuomo Geoouefe nominato Nicolino della ftirpe Ficfca_. 
d'InnoccnzioiV. tornato di frefeo dal la corte del Rè d’Inghilterra , mcntro 
giaceua nel proprio Ietto fii sii l'aurora prefo da alcuni minidri di Filippo Rè 
di Francia, e tradotto di li dal Rodano nel dominio Regio col fauor d’ alcimi 
ofiiciali Pontifici;, e (pezialmente d'vn tal Giouanni Tolofano , di' cfcrcitaua 
il carico di Marefciallo della Corte Romana . Graucmcntc per qiieH’atrentato 
commofl'oii Papa, fulminò di botto fentenze terribili contro coloro,c’hauca- 
no catturato e ritenuto Nicolino, e fpediti prontamente inuiati ai Rè , con 
tanto calore in quell’affare fi adoperò, ch’entro pochi giorni fù ricondotto Ni- 
colino nella Cittid’Aìiignone per ordine de! Ré, fcr.za cui notizia era feguita 
la di lui cattura. Quanti de' minidri Pontificij furon trouati complici di quel 
delitto , tutti furon puniti con gran rigòrc,alrri ridretti in dure prigioni , & al- 
crrappefi alle finedre deH’albcrgo di Nicolino. & hauendo ordinato il Pontefi- 
ce, ridcflofupplicio fi prendelle del Marefciallo, quedi preuenne la vcrgogr.o- 
fa efecuzione con veleno fomminidratoli nella carcere da' (noi amici . Contut- 
tociò Benedetto a terror de gli altri fece impiccar mitrato il di lui cadaucro 
nel publico luogo patibolare . Spondano . 

12 Vna fola promozione di lei Cardinali Francefi fé Benedetto in Auigno- 
nc a i8 di Dicembre del i;j7,o fecondo altri del ijj8. E quelli che ne'mo- 
rirono nella medefiina Cittd in fuo tempo , fon gl' infraferitti . Nei 
Arnaldo de Via da Cahors figliuolo d' vna forella di Gio. XXII. e creatura-, 
del medefimo Papa , Diac. Card, di S. Eudachio , a 24 di Nouembre , come 
da’ Rcgifiri Vaticani ha raccolto Agofi ino Oldoini . Nel ij ^6 Luca Fiefeo Gè. 
nouefe de' Conti di Lauagna Diac. Card, di Santa Maria in via lata creato da 
Bonifacio Vili, come fi hi dall’ iferizzione fepolcrale polla in Genoua , ouc 
fiì trafportato il fuo corpo dalla Chiela de' Minori d' Auignonc . e Guglielmo 
Petti GuafeoneVefe. Card. Sabino dall' Ordine tic’ Prcdicatori,e dal ranco di 
Maeflro del Sagro Palazzo afiunto da Clemente V. Nel 1540 Matteo Orfi- 
no Romano dell’ Ordine de’ Predicatori Card.dcl tit.de’ SS.Gio.e Paolo crea- 
tura di Gio. XXII. e Raniero RufiGuafeonc Card, del titolo di S.Grifogono 
fepolto nella Chiefa de’ Minori d’Auignone ; ancorché altri vogliati morilse 
Diac. Card. diS.Maria inCofmedinncI i}aj Tutto Giouanni fuo promotore 
c parente. 

13 De’ Tuoi parenti quello Pontefice vd Nipote promofseal Cardina^ 
Iato i 6 c vn’altro all’ Arciuefeouado d' Arles .De’ parenti Laici non volfc mu- 
tar lo flato . 

14 E vero, che Gio. XXII. ampliò il palazzo Epifcopale, oue abiraua, rin- 
chiù dendoui, come fi è detto, la Parocchia di S. Stefano, ma Benedetto dopo la 
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motte del Cardinale Arnaldo de Via aflegnòaiVefcouid’ Aaignone il palaz-T 
zo.c'hauea fabricato aucl Cardinale, &cgli banca fatto comperare da i 
Cardinali Prencninoe di S.Prifca a nome della Camera ApoOolica . Cosifta- 
bilito con permuta pe’ Sommi Pontefici Tantico palazzo de' Vtfcoui , ▼* inco- 
minciò di propoficoil nuouo edificio del vallo palazzo Apoftoiico, qual’ oggi 
fi vede , benché rouinaco in gran parte. N'edificò tutto il tratto dalla pano 
Settentrionale fino alla Chiefa di Nofira Dama con la torre altifiìma di Trn- 
giiis . Pietro Obrerio lù l'architetto, c'I direttore deU'optra ; c Galbcrto della 
Valle Arciuercouod'Arlcsccnragrò la Cappella Pontificia, che vi fù eretta . 

15 Honorò talora quefio Pontefice il (.ontado Venefino col dimorar qual- 
che tempo nella terra del Ponte di Sorga , come fi raccoglie dalla Bolla della.* 
rifoimaiiell Ordine Cifiercicnie datata nel Ponte di Sorga a dodici di Lnglio 
del I {riprodotta dal Cherubino, fiche vi andaflea fette di luglio & iui co’ 
Cardinali , c con molti Teologi ifaminaire le ragioni, eh’ egli hanea compilare 
pe la beatifica vtfione deH'anime purgate, fi taccoglic da ToIooko L ucchefe 
nctrift.ficcl.M.S. 1.14. C.4J. 

I 16 Finalmente quefio Pontefice lodatiilìino , di fomma pictd » e di profon. 
da dottrina, fìudiolo della pace , tenace della difciplina , amatore de’ cotti , e 
fc gnalatamente ornato d’egni virtù , dopo feri 'anni .quattro me fi, e fei gior- 
nidi Pontificatomorì nel palazzo Apofiolico d’Auigiicnca 25 d’ Aprile del 
i{4a.c(ùfcpolco nella Chiefa Catcorale in vna Cappella a man finifira del 
coro antico j oue rifpleiidé con miracoli ; come fcriuono 1 ’ Aurore Anonimo 
della Tua vira publicata dal Bofquct j c Grifcftomo firriquez m fafciculo Sum- 
Qor.Ordinis Cifltìcietifts, I Martirclrci) diCifiercio,c di Francia ne fan men- 
zione folto quel giorno , cerne d'hucnr.o Santo. 

17 Dopo la morte di Benedetto nel duodecimo giorno della Sede vacante 
a’ fette di Maggio del 1542 fù concordemente eletto Pietro Regerio Lemoui- 
cenfe dall Ordine B^necntino della Concreg. Cluniacerfe aflunto prima al 
Vefcoiiadod’Arrds, poi all’ Arciuefeouàdo di Roano, indincli3{7 alCar- 
dinalato col titolo de’ SS.Nerco & Aehillco . PrcioilncmcdiClenitnc VI. 
fù coronato nella Chiefa de’ P.P.Prcdicatorid’ Auignonc a dodici di Mapg’O 
nel giorno della Pentecofie ,aflìflendo,cminiflrandoalla lunzicncGiPuanni 
primogenito del Rèdi Francia, che per via gli fcruì di Scudiero, Giacomo Du* 
cadi Borbone .Filippo Duca di Borgogna , &Humbcrto Delfino di Vienna.* 
con altri Grandi . lo chiama il Petrarca literaiijjimum Tontificem , e teltifica d* 
haucrevdito lui folle di si potente 5tinuitta memoria* che non porca obliare 
quel c'hauea letto vna volta . Fù d'indole humanillima e libcralifiiina i però 
altrettanto grato a i Curialifpoco onorcuolmente deferirti dal Petrarca nello 
fue fipiftolc ) quanto per la (cucrità de'coltumicra fiato loro odiofo il prede- 
ceflbr Benedetto . 

1 8 Inuitarono tofto i Romani il Pontefice a ritornare in Roma commifiv 
rabil Vedoua prima dell’ Imperio, it allora della Sede Apofiolica . CapodelP 
Ambafccria per l’infignefua eloquenza fù deputato Nicolò di Renzi, etrdgli 
altri Ambafciadori lì contò Francefeo Petrarca , il qual prefentò al Papa viv.1 
poema (^egio per allcttarlo al bramato ritorno, mali feusò Clemente pec 
la ncccflitsl di comporre le atroci guerre de’ Francefi e de gringlefi , e di al- 
fiere a i pericoli che minacciauanò gli Africani alla Spagaà; il ^obliganalo* 
come diccna,atranencrfidiy dall’Alpi. 
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19 Regolò non pertanto a !or preghiere in alerò tempo gli viHcij c’I gouer. 
no di Roma: e riduflfe il Centenario del Giubileo alio (pazto di cinquatV an- 
ni: onde fù celebrato nell 3 )o; e con tanto concerfo, non oiiante la prece- 
dente pefte >nd ancora cibata , che fcriue Matteo Villani , dal Natale Ano al- 
la Parqua caduca nel a8 di Marzo fi contarono Tempre in Roma da vii millio* 
nefinoad vnmillioneeducentomilaftranieri , dalla Pafqua fino alla Pente- 
colie ottocento mila « e neH’eiUte Tempre diicento mila . 

IO Rinuouace Clemente le monizioni al Bauaro : a la d’ Aprile del 1343 
alla prefenza di numerofo popolo d’ Auignone conTermò c rinuonò tutte le^ 
fencenze e cenTure gii fulminate da Gio. e priuo lo dichiarò d' ogni dignità & 
honore . &: ordinò a i VcTconi di publicare ogni Domenica & ogni fdh queU 
le cenfute. Commollo pertanto il Bauaro mandò AmbaTciadori al Papa ncU 
r idelTo anno per impetrar l’alToluzione a quallìuoglia condizione: ma le con- 
dizioni maturamente ftabilice co’ medelìmi AmbaTciadori Turon poi da lui ri- 
cuTate. Simile enentohebber limili velleità di Lodouico nel 1344. -ònzi in^ 
vn’ aflemblea d* Elettori » e di Principi da lui rannata in Franeforc Turono 
apertamente riprouate le condizioni , c di là fpedici AmbaTciadori al Papa./ > 
& al Sagro Collegio per Tolamence riferire il TenTo dell’ AlTemblea Tenza ve- 
runa procura per alcun trattato . Ciò ragioncuolmcntc aTcritro a propria 
contumelia , e derilione , con l’ animo giuAamente viccraco incominciò il 
Papa a medicar di prendere degna vendetta della violata macllà Pontifìcia . 
QuindirinuouacicontroLodouico gli anatemi nel mcled'Aprilc del 1345, or- 
dinò a gli Elettori di prontamente prouedere a iutoua ciczzione di Ré de' Ro- 
mani. Il che reiterò nel giorno della Cena del Signore l’anno 1 34tf:c per Nun- 
zi) «e per lettere li proteRò con gli Elettori , che Te nel tempo prclcritto non 
procedeuanoall’elezziotiCi viprouederebbe la Sede ApoDoiica , dalla quale 
era Rata ad eRi coromunicata la facoltà di eleggere > & in ordine a tal fatto 
dcpoTedair ArciueTcouado di Magonza Arcigogiàprima Tcommimicaro , 
contumace > e vi promolTe in Tuo luogo Gerlaco di NalTau nipote del fù Adol- 
fo di NalTau Ré de’ Romani . Però nìcl mcTc di Luglio dell’ iRclTo anno Tù elet- 
to Carlo Agliuoio diGiouanni Rè di Boemia , due foli Elettori aderenti del 
Bauaro non interuenuti a quell’ atto . Nel An del mefe gli AmbaTciadori del- 
l’Eletto preRarono in Auignone a Clemente i Tolici giuramenti a nome del 
lor Principe . Il Papa all’ incontro mandò in Germania lAmbardo Procono- 
tario ApoRolicOf accioche dalla bocca e dalla inano illclTa di Carlo rice/ 
ueiTe la conferma di quanto haueano promeilogli AmbaTciadori . 11 che adun- 
picoi nuoui Procuratori Carlo Tpedi à Clemente > accioche di nuouo conTcr- 
imAero al PonccAce quel eh’ egli ad lAmbardo banca giurato. Et allor Cle- 
mente diede in Auignone a Tei di Nouembre il Decreto della confermazione di 
Carlo . Riceuè Cario IV. la prima corona in Bonna , cAcndoli Rato chiufo 1 '- 
ingrelToin AquiTgrano, che con numero d’altri Prencipi , e Città continuò 
nell' aderenza del Bauaro : anzi dopo la morte di quello Teguica a gli vndici 
d* Oi-tobrc del 1347, il deporto Arrigo di Magonza , egli altri Elettori del 
partito del Bauaro eUlTero in Rè de' Romani Odoardo Ré d Inghilterra; ma 
Don accettata dal Rè quella dignità , conuennero i mcdcTìmi nel principio 
di Giugno del 1348 per I’ clczziunc di Federico MarcheTe di MiTiiia . dal 
i)ual panoicnte ricuTato 1’ onore » Analmente a due di Febraio del 1348 
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clcflcr Gu’iccro Conce di Schnuarczcmburg in T uringia . ma qucfti ancorà do- 
po alcuni nefi rinunziò a’ fuoi dritti in fauordi Carlo per opera di Lodouico 
Marchcfcci Brandcmburgo figliuolo del aelunto Bauato già riconciliato eoa 
Carlo; che però vniucrfalmcnte riconolciuto rtfiò pacifico nell’Imperio. 

li procuro Clemente gli affari della fede Cattolica in rarij Regni dell'- 
Afu con lettere , con Nunzi) , c con miffioui d’ opcrari; Apoftolici . Fu follc- 
cito nel difenderla da pcrtutto daH’crefic con la condannazione di molti erro- 
ri" e con zelo nouininorc la promoife con Tarmi . Confederatofi col Rè’ di 
Cipro, c co’ Signori Veneziani, e chiamati in lega i Caualicri di Rodi , meflo 
in piedi vna buoni armata , la qual dopo haucr oppreffi molti vafcelli de’ Bar- 
bari, cfpugnò nel I i44 la Cittddi Smirnacon Ifrage vniucrfaledc gli abita- 
tori, c conpreda di ipoglieainpliflìmc. Indi per vna rotta, che riccueionoi 
Crilliani all’intorno dell’ occupata Cirri , quantunque non la perdeflcro , prò- 
mulgò di uuouo il pontefice la fa'jra fpeOizione contro de' Turchi; dichiatò 
Gcncralcdcli’cicicito tcrreftre Htimbcrto Delfinodi Vienna , th’ tgU iftiflo 
con le fiic mani velli della Croce .dandogli lo Ifcndardo della S. Rom.Chiefa 
in Villanuoua prtlTo Auignonca 15 di Gnigno. Coftitiiì Comandante dclTar- 
mata maritima Bertrando di Baux : Corrado Piccamiho Ccnoucic Genera- 
le dd'e Galee di Cipro ; e Generai di quelle di Rodi il Cau. Arnaldo delle pa- 
reti. Nòfùfcnza frutto la nuouafpcdizione; riportatali de* Turchi infigno 
vittoria naualc con l’afibndamento c prefa di cento diciotto legni , e con catti- 
Ulti di cinque mila de gl’ infedeli , come narra Bofio . 

2» Memorabili fono gli auuenimcnti di Nicola Cabrino oi Renzi, che ter- 
mina tono (otto Clemente in vna lunga carcere, ch’egli Icftinnc in Auigno- 
nc . Qucfli deli’ infima plebe di Roma inuiato di nuouo da’ Remani T am o 
XJ47 a pregare il Pontefice pc’l fuo ritorno m Roma , non bauendonc ripor- 
tate che parole. tanto operò ritornato in Roma con efficaci pcriuafiuc , che 
a aodi M.iggiofù con voci communi acclamato Triburo della plebe con fem» 
ma poceiU . Goucrnò fette mefi con grandiflima autorità: fi Jauò nel Battifle- 
rio di Coftantino: fi !è crear Caualiero all’ Aitar di S.Pictro dal Sindico del Po- 
polo Romano eletto per tal funzione; fi fé incoronare con fette niiftcriofc co- 
rone di Quercia, d’Edcra.di Mirto, d’Alloro, d’Oliuo , d’Argento, c d’Oro; & 
impugnò lo Scettro con fopraui vn pomo aureo. -S’intitolò Candidaiui ifitiius 
SanÒt mila Nicoiaus feutrus & Clemtns, liberaior yrbis , ^Utor Hall*, anaror 
orb:s , Tribunus ^uguflus . Fù cosi vano , che citò Lodouico Bauaro , e Carlo 
IV. a dedurre auantialfuoTribunale le lor ragioni . Citò il Cohc-gio de' Cat» 
dina li a riparar le Chiefe de’ lor Titoli , e Diaconie , cTiftcfso Papaa torna- 
rem Roma: edipiiifi accmfe a fottomettcre.al fuo dominio le cor.uicinc 
Prouincic . Si Ihidiò di fiaccare il tirannico orgoglio il Sommo I-onten- 
cc : ercicò Carlo IV. a troncare oportiina mente con T armi quel nociuo ger- 
moglio: c per opera di Bertrando Card, legato lo dichiarò folpcito d’ ere- 
fia ,eT fn’minò con fccmmunica . Indi Nicola Conte d’ Altaniura in Puglia 
con qualche Cauallcria lommin idratagli dal Legato entrò di notte tempo io 
Roma , ( altri ciò afiriuono a Pipino Conte Mincruino) c tanto la ccnr.moL 
k col faiiore de’ Colonncfi , che penetrando nel Campidoglio cofirinfc alla fu- 
gail Tiranno abbandonato da’fuoi dopo fette mefi di potefia. Tramftitofu^ 
gi prima nella Moie Adriana, poi a Lodouico Re d' Vngheria nel ^ 


A 


Libro Seconao , 2 . 0 ^ 

Napoli . Iodi tentato indarno d’effer rimeffo nel Tribunato col fauor di Ver- 
nerò Capitano del detto Re.iletce alcun tempo afeofìo in abito di penitente 
tra gU' Eremiti di Monte Morene, mentre in Montefiafeoneera citato 
anatematizato dal Card. Bertrando . Cadè finalmente nelle mani dell’Imp. 
Carlo IV. pcrefferfi portato incognito nella ina corte, per ifpiar fu gli affari 
di ella. Ónde ITmperadore tramandatolo in Auignonc, il Papa ve’l tratten- 
ne in prigione . 

De gli altri fatti di Clemente appartengono più largamente alla Citti d’A- 
uignonele cofe feguenti . 

13 Creò il Pontefice nei pnblico Concifioro l'anno 134^, e coronò 
Re deirifole fortunate Lodouico di Spagna , o della Cerda Conte d i Chiara- 
monte in Francia, e figliuolo d’ Alfonfo della Cerda cognominato I Eferedato. 
Son finiate quelle Ifole alla finiffra nell’ vfeir dallo ffretto Gaditano , o di Gi- 
bilterra nel mare Atlantico a fronte del Regno di Marocco . Sett» fono in nn- 
mero,e la principale è detta Canaria.c gii vi haiiea penetrato vn’ armata de* 
Genonefi . Gli le diede il Papa con leggc,chc procuraiTe di fami introdurre il 
lume delia FèCriftiana,efotto annuo tributo le tene fle in feudo dalla Chiefa ' 
Romana . Prefe in quell’atto il Pontefice per argomento della fua Conciono 
nel Concifforo quelle parole dc’Numeri t TaciamVrincipcm fupergentem ma,- 
gnam . Andò per Auignone in folenne caualcata il nuouo Re con la corona in 
capo,c con Io feettro in pugno; ma turbò la foIenniti,come rifenfee S ponda- 
nojvna pioggia-firaboccheuolc, che di repente cade, c tutti bagnò gli Ipetta- 
tori,la Regia comitiua,c’l Re medefimo. Fu poi chiamato quello Lodouico il 
Prencipe della Fortuna,e da lui fi propagò pcTuoipolleri rilluftrc famiglia del- 
la Cerna in Caftìglia,che oggi con altri Ducati e fiati pofilede il Ducato di 
Medina Celi in Andalufia. Non giunfe mai al polfdTo di quel Regno, perche 
glimancaronogliaiutide’RediCafiiglia, ediPortogallo, ancorché in olle- 
quiodi Clemente fcriuelTero a S.Santità di fottoporfi aquella difpofizione,non 
ofianti i dritti,che ri pretendeano . 

34 Vn'altra volta in tempo di Clemente pafsò in Auignonc con Carlo Aio 
figliuolo Gio: Re di Boemia nel principio del 1345. & allora, come prona-, 
OdoricoRainaldi,fenza partecipazione del Re di Francia s'intauolò il trat- 
tato deirimperio per Carlo IV. 

25 Si grolfe nel medefimo anno,c fi continue cadder le pioggie per l’Ita- 
lia , e per la Gallia , che tolta ogni mede per la foffocazione della., 
femenza, gran penuria fi pati in dette Prouincic , & in Auignonc , e nel 
Vene fino. 

26 A ventuno di Giugno del 13 47. non eficndoancor fabricata nel Pa- 
lazzo Pontificio alcuna cappella capace , canon'zò Clcm .’Otc S.Iuo Brit anno 
nella Sala ificlfa del Conuentode’P.P.Predicatori,nelÌaqual Gio.XXlI.hauea 
eanonizato S.Tomafod’ Aquino . 

27 Più afpro, che la penuria del 4$. , fU il flagello, che fcaricatofi dalla_* 
mano di Dio nell’ ifielfo anno 45. continuò nel 47. nel 43. c nel 45» ad af- 
fliggcrc atrocemente rvniiicrfo. Orig nata dal grauiOìmo piizzorc d’vn'accc- 
fq vaporc,chc llufofi orribilmctc nell'liidofcithia per quindici giornate di fpa- 
ziOjConfumò arbori,animali,c pietre pelle crudrlifiìma , tutta primieramente 
deuallò rAlìa,poi l’iìgitto, le regioni fituatc al M . re Fuxino.la Grecia,Ic Ifq- 
Icc piccole e grandi deH’Egco,dcI Mediterraneo, e dcirAdriatico,c le fp’apgic 
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dcirOiuopa, cdcH'Africa . Indi aiianzatafi nell’Italia tutta la infettò, c di Id 
penetrata concgnal toninancl continentedcllaGallia, della Spagna, cdcll’- 
Africa, fi difiufe a poco a poco per le regioni del mare Oceano, cosi deirEnro- 
pa come dell’Africa, per la gran Bertagna, perribcmia,e pcrraltrc Ifolc Oc- 
cjdcntali;c finalmente opprcllc la Germania, l’Vngheria, la Polonia , la Da- 
nia, la Vuandalia, c l’altrc contrade Settentrionali. Cinque mefi in circa durò 
per ogni luogo , clVelfa attaccò; nè fol pe’l contatto, o per l'alito , ma per la ^ 
villa ancora communicauafi . A pena il tetto de* tiucnei reflò nel mondo, & 
in molte Prouincie non nc lafciò il morbo vorace in vita , che la decima , anzi 
la vencefima parte. Sellantamilapcrfonc rapì in Fiorenza, ferme S. Antonino 
Arciuefc.di quella Citti.c’l Boccaccio nel principio del Decamerone n’amplia 
il numero a centomila , forfè comprcndendoui il territorio. Il Petrarca ( ].i. 
rcr.familiar.ep.y.adSocratem) elegantemente fecondo il coftumedefenuendo 
l'orribii contagione affcrilcc , Eam tnundum vniuer/iim gentibus /poliafft , cSr fcré 
fine habitatore relitjuiffe , racuas demos , dcteliQjs yrbes , fqualida ruta, arua ca- 
daueribus angufla , horrendam vaftamq. foto orbe folitudtnem attuliffe . Nè v’è Au- 
tore di que' tempi di qnalfifia nazione , che non nc faccia relazione conforme . 
Nel 49 incrudelì nel Settentrione, e nel 48 neH’Italìa, c nella Gallia: onc Aui- 
gnonc , c’I Venefino fentirono nciracerbità de’ lor mali il conforto della pa- 
terna follccitudine di Clemente , il quale in Auignone, benché non ancora (og- 
getto al fuo dominio temporale, cfcrcitò in quella occorrenza arti di c/imia 
pierà : fece a fuc fpefe nudrire e medicar grinfcrmi, fiipcndiò largamente mi- 
iiiflri publici , che incombclTcro a fepcllire i cadaueri , che altrimente fareb- 
bono rcflatìinfcpnlti; e perche non ballauano per la moltitudine de' morti i 
cimitcrijordinarij , comperò vn campo per lor fcpoltura , ou’crelTc , c dotò di 
annue rendite vnaChiefa in onore della Bcatifs.Vergine. Gli Autori , che no 
fcrmono, non mentouano che Auignone; ma non è credibile, non folle il Pon- 
tefice parimente follccito delVenclino, che gli era contiguo, e foggiaceuaat 
dominio temporale della S.Scdc. Fece la pefle jn Auignone lo firazio maggio- 
re nel corfo della Quadragefima ; e nota Kebdorbo ne' fuoi Annali, che nc* tré 
giorni precedenti alla quarta Domenica morirono in quella Città mille , o 
quattrocento pcrfonc . 

a8 Si era fpento il furore di quella pelle ,'quan do Giouanna Regina di Na- 
poli , c Contefla di Proticnza ritrouandofi in Auignone con raflenìodi Lodo- 
iiico di Taranto fuo marito iui prefente vendè quella Città a Clemente, & alla 
S.Scdc per prezzo di ottantamila fiorini d'oro realmente sborfati . Seguì la_> 
vendita a none di Giugno del 1J48, eia conferma della medefima a 21 dell’ i- 
llelfomcfe. Nel feguènre Capitolo fencdifcorreri di propofito per piena il- 
iullrazione di quello fatto . Qui lolamentc efpongo , che in confeguenza della 
traslazione del dominio fcguitacol confenlb ancora di Carlo IV. Rè de' Ro- 
rnani, rimolfc l'armi della Regina dalla cafa publica della Città, vi furono af- 
fine le Pontificie. Ecco le parole dell'Anonimo Autore della vita di Clemente 
VI. apprelTo il Bofquet riferite da Odorico Rainaldi . Ciuiutem ^ 4 ncn:oncn(cm 
cum fuo territorio à loaniu I\egim Sicilia, ad quatti per priùsfprSabat, tenebalur- 
que PI feudiim ab Imperio , Romana EccUfia dato magno pretto emit , confenfu ta' 
men& yoluntatememoraU Caroli i{egis Komanorum m Imperatorem ele£li , qui 
etiam auQori^ando, approbando , & cohfirmando emptionem huiufmodi, voliiit dr 
cottcejfit, quòJ mpcrpctuuia piriùierci adtus C proprietatem diOa Ecclcfia pra~ 

fati 




LÀhro Secondo, 


207 


fati Vapx tfuòriini^.fucccffcrum canonici intrantium:<{uòdq. per eos liberi tenean- 
tur & poffideantur in franco allodio , nec prò ipfis homagitm jtu fidelitatem, jerui- 
tium,feu rccogaiuonem cw qnamfaccre in poflcrum teneantur: Et in ftgnum adepti 
poffejfionist & tramlationis domini] eoritmdem,dc domo communi fna iuxtà Ecclc' 
fìam S.Vetri jiMimonenfìs arma diÙtt I{eginie in ea affixa amata fuerunt, dr in tpfo^ 
rum loco arma ipfius Vafut appofita & affixa . Anzi di più, cangiò Cicmencc l‘an> 
tica diuifa della Cicci d'Auignone , dandole in luogo della Circi quadrata., 
tre chiaui l'viu in giuda didinza coica fopra deiraltra ; & acciochc non per- 
deilc adatto Tarme vetuda, lafciò che due Girifalchi in piedi fodeaeder lo feu- 
do con gli artigli ,c col becco . 

29 Ued'e Clemente la Chiefa d'Auignone per Tuoi Vicari; dal iji(9fìnoa!- 
la morte. Profeguì la fabbrica del gran palazzo ApoOolico d Auignonc fab- 
bricandone tutto il dauanti , e la gran Cappella da baffo verfo il palazzo della 
Viccgcrenza. Incominciòlafabbricadellemuraglienuouedella Citti Oen- 
dendole dalla Rocca di Doms fino alla porta del Rodano . £ le rifare quattro 
grandi arcate del Ponte , che la rapacità dell’ acque hauea atterrate : £ (ì ve- 
dono anch'oggiucllelor chiaui di ferro gT impronti delle armi Pontificie di 
Canillac . 

jo Nel medefìmo anno 1349 hauendo confermata il Delfino di Vienna la 
donazione gii fatta de’ fuoi Stari al Rèdi Francia , fìabdicòdel domìnio:^ 
aferittofi ali Ordinc de’ Predicatori , il Papa ad ilfauzadel Rè promoffelo in_» 
Auignonc a ruttigli ordini fagri nellanotte di Natale: indi dopo alcuni giorni 
al Patriarcato d’Aleffandria , 8c alTamminiflrazionc perpetua dell Arciuefeo- 
uado di Rheims. 

ji Nel 1 350 fcommunicò Clemente il VifcontiArciucfcoiio, e Signor di 
Milano inuafor di Bologna , 8e intcrdifle la Citti di Milano , perche citato!’. 
Arciuefeouo non era comparfo in giudizio. Sticceflìiiamentc mandò vn Lega- 
to in Italia a comandareli rcflituine Bologna,e deponc(le,o TArciuefcouadOj 
o’I dominio temporale di Milano. Ricetiè TArciuelcouo con molta fommiffio- 
ne il Legato , e dettogliche la feguente Domenica gli haurebbedata rifpolla.» 
conuenicnrcn.'l Duomo , dopoìiauere in quel giorno celebrata folcnnementc 
la mcfla , così com'era vcftito faccrdotalmenre impugnò con la fìniflra vna 
Croce, e con la delira vnaipada ignuda ; & alla prefenra di tutto il popolo 
dilfeal Legato nioRtiruìoìz Croce, Quiflo ili mio Jpirituale, e voglio che hu 
fpada fu il temporale per dife/a del mio dominio, llthe vdito, veementemente 
u commofsc il Papa per quella infolenza , c citòimmantinrntcii Vifcor.ti a 
comparire in Auignonc. Promcfse TArciu.diprcffo comparire, c vimandòin- 
nanzi il fuo Segretario a pigliare a pigione tutti gli alberghi , c cafe, che trouar 
viporcfse , A: apparccchiarui tutte le cofe nccelsarie per loilentamento di do- 
dici niila caualli,c dffei mila pedoni. Ciò cfcguito dal Segretario, più non lì 
trono in Auigironc albergo porgli (Iranicri ,clic concorrcano per negozi; alla 
Certe . Del rh« ragguagliato il Papa, chiamò a fe il Segretario, c da ini vdito, 
c'hauea fin'allora fpefì quaranta mila fiorinid'oro , fè contargliliprootamcn* 

® Milaix) con ordine di fìgnilicare al fuo Signore , che fopra- 

Icderseda quel viaggio. Così racconta il Cono da alcuni fcguito,ma in ciò da 
i più rigettato. Fu poi afsolutoTAtciuefcouo nel 1353,0 fi conclufccon luila 
pace: dataglifi Bologna in Vicariato per dodici anni lotto Tannuo cenfo dido> 
dici mila fiorini. Si vn pronto sborfo di cento mila . 
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32 Fc Clemente in Auignonc quattro promozioni di Cardinali .d'vndici là 
prima a 20 di Settembre del 1 342. Di due la feconda a 29 di Maggio del i J43. 
la terza d’vn Tuo Nipote a 29_dj Maggio del i3<^8. e la quarta didodiciadi- 
ciotto di Dicembre del 

33 Nel corlb del Aio Pontificato morirono in Auignonc i feguenti Cardi- 
nali, fecondo i RegiAri Vaticani.Ncl 1343 Bertrando di Monte Fauenzio Gua- 
fconc Diac. Card.di S.Maria in Aquiro creatura di Gio. XXII. è fcpolto fuor 
delle mura d’ Auignonc nella Ciiiefa da lui fabbricata di S. Maria del buon ri. 
pofo. Nel 1345 Guglielmo TefiaFrancefe Vcfcouo Card. Albano creatura 
di Clemente V. Nel 1347 Napoleone Orfino Romano Diac.Card.diS.Adria- 
no creato da Nicola IV. ond'era entrato nell’ anno felTantefimo del fuo Car- 
dinalato. Nel 1348 ilCard.Gaucelino: Gozziod’Ariminis Francefe Cardin. 
del tit.di S.Prifca creato da Benedetto XII. Gio. Colonna Romano Diacono 
Card.diS.AngelopromonbdaGio. XXII. Imberto de Puteo , o de Ponzio 
Franccic Card, dei tit. de' SS. ApoAoli creatura e parente dell’ ifieflò Giouan- 
ni . Gio. Raimondi Conte di Comioges Vefe. Card. Portuenfe : e Pietro Go- 
mez de Barrofio Vele. Card. Sabino, che Ai fcpolto nella Chiefa di S. PrafiTcdc 
da lui fondata , edotata.Ncl 13^2 Benrando di Porto Guafcoiie Vcfcouo 
Card. Oftienfei tutti parimente creature di Giouanm' . 

34 Si compiacque Clemente VI. di fo"giomar talora in Villanuoua predo 
Auignone : e ne gli Annali di Luca Vuaddingo molte lettere fì leggono di que- 
llo Pontefice date in Villanuoua l’anno 13^2 a Codantino Rè d' Armenia , al 
Patriarca di Gcrufalemme , al Patriarca diGrado Nunzio della Sede ApoRo- 
lica , al Doge di Venezia , al Gouernadore della Republica di Gcnoua , & ad 
altri . £ da i Regifiri delie lettere di Clemente due ne produce il Rainaldi dace 
parimente in Villanuoua l’anno medefimo , l’ vna a Gio. Arciuefeouo di Mila- 
no , & a' Tuoi fratelli, e l’altra a Pietro Ré d’Aragona. Et altre lettere e Brcui 
nel I34?*XS44«I345> 46.47.49. e 51. riferiti dal Rainaldi medefimo . 

35 Finalmente hauendo quello Pontefice fieduto dieci anni e feimefiinJ 
cicca mot] m Auignonc a fei di Dicembre del 1352. A) la Aia morte prenunzia- 
tada vna Cometa negra, e da vn fulmine, che tutto ouafi abbattè il Campa- 
nile della Bafilica di S.Piecro di Roma , e ne liquefece le campane , come (e in 
ardencefornace fodero Hate fufe. Fùdepofitaco il fuo corpo nella Cacedrale 
d’Auignone : indi accompagnandolo vn fratello , tré nipoti , & vn confangui- 
neo di Clemente da lui promoffi al Cardinalato , Ai traiporcato nei fuo antico 
Monaftero di Cala Dei in Ouuergne , eh’ egli haueuà mollo ampliato , & ar- 
ricchito . 

36 In tempo diqueAoPapa ritornò il Petrarca ad onorare del fuo fog' 
giorno per alcun tempo la Cirri d’Auignonc, e’I Contado Venefino, dopo ef- 
lere fiato coronato in Roma nel Campidoglio con la poetica laurea da Orfo 
Conce dell’Anguillara Senator di Roma nel 1341. edopohauer dimorato in 
Napoli Cappellano della Regina Giouanna nel iJ43« fi trouò prefente nel 
131^. alla riferita coronazione di Lodouico della Cerda;indi fi ritirò a podere,^ 
per alcun tempo della folicudine diValchiula antica delizia del fuo fpiiito . 
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Acquìfio dell A Città d' Auignone fatto dalla S, Sede 
fitto Clemente Vi. 

CAP. V. 


P Er piena notizia del modo , col qual feguì 1 * accennata vendita d’Aui- 
gnone . è oportuno il premettere in compendio quel che aiuienne dopo 
la fucccllionc di Giouannand Regno di Napoli > nelle Contee di Pro. 
uenza, c di Forcalquier, e nel dominio d’Auignonc . 

I Era trapanato nel 1343 con lutto del Regno di Napoli , e della Città d’^ 
Auignone il Rè Roberto Prencipe direligionc, di prudenza , c di fcicnza com- 
mcndatlllìmo; per teflimonio del Pctrarca,di Gio. Villani, e di tutti vnanimc- 
mentc griftorici. Erede de’ fuoi domini] era Giouanna primogenita dell’ vnico 
fuo fuo figliuolo Carlo Duca di Calabria già efiinto, in vira del medefimo Ro- 
berto congiunta in matrimonio có Andrea d'Vngheria figliuolo di Carlo Mar. 
tello Rè d’Vughcria primogenito di Carlo Il.padre di Roberto . l' imbecillirà 
delPadolefcenza di Giouanna collituita in età di ip. anni non atta a (ofienerc 
ilpcrodiStatJ ampii/Iimi bauea obbligato Roberto a deputarne! fuotcAa- 
mento cinque amminiRracori , e Goucrnadori della Regina Giouanna , fenza 
cui aflenfo ella non potefiic neiramminilirazionc del Regno, c de gli altri Stari 
far cofa alcuna finché folTeperucnuta all'età di aj.anni. Furono i detti Gouer- 
nadori Sancia Regina Yedoua di Roberto , Filippo CabalTole Vefeouo di Ca- 
uaglionc,Filippo di Sanguinerò Conte d’AItofiume,GoiTredo di Marfauo Con- 
te di Squillaci,e Carlo (rArtùs Conce di S.Agata.E crà efii fu da Roberto prin- 
c ipalmentc confidcrara in tal minifiero la Regina Sancia con quefie parole del 
teftamento. Sine exprefsa confeientia & afsenfu principaliter ipfttis Domina I{e^i • 
»a, et alioram aJminiftratorum,rectorum, dif^nfatomm , et guhernatorum pradi- 
ctorum.Di più il Ré Roberto nel medefimo teftamento dato per mano del No- 
taio Nicolo d’Alila nella Camera del Rè in Cafielnuonodi Napoli a x 6 di Ge- 
oaio del i3<}3, che ora fi conferua ne’ Regi) Archiui; d’Aix , raccomandò alla 
protezzionc del Papa , e de’ Cardinali così le perfone della Regina Sancia , di 
Giouanna , di Andrea ruomarico,e di Maria Sorella di Giouanna, come il fuo 
Regno, le fue Contee, Signorie, e beni, con le feguenti parole, ittm recomendat 
cum Omni reucrentia, bumilitate, ac dcuotione Sanctijjimo , et dementiamo Domino 
"Nofìro Sumino Vontifici, et I{euerendis Vatnbus Dominis Cardinalibus /acri Colle- 
gijpréefatam Dominam I{cginam, nec non Domintim Dncem, et Ducifsdm,et forortm 
eius pr^edictàs, ac I{egnum, Comitatus eofdem, et qiuecumque alia bona,terrait et lo- 
ca: etfperat prafatus Dominus quid iàm dieta Domina I{egina, Domini Dux,ct 

Ducijsa,et forar eius, ^egnum,Comitatus,et alia fupradicta fauore^t affiflentia prf- 
fatornm Dominorum , Domini N, et Dominorum Cardinalium manuteneantur et de. 
fendantur, et a noxifs praferuentur, attenta plufquàm filiali reuerentia, et dcuotio- 
ue ipftus Domini I{^gis, et Tradecefsorum eius ergi ipfos fetnper ad fuccefsores pro- 
paganda, ftcut hkc vfque extitit propagata etc, 

a Clemente atrmeonrro dopo matura deliberazione con diploma dato in 
Auignone If', Kal.Dcccmb.anno il> c riferito a ftefo da Odorico Rainaldi, pro- 
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nunzio che ramminifirazionc di quel Regno nella minoriti de’ Rè appartene* 
ua alla Sede Apoftolica in vigor delie conuenzionigid feguite nell* infeudame- 
lo tri effa , e’I Rè Carlo I. nè' haiicr potuto Roberto incingere nel teflamento 
i dritti Pontifici; . & annullò le facoltd de’ predetti Gouernadori deputati , 
( quelle fole di clècutori tefiamentari; lor lafciate illefe) e tutti gli atti de’ me- 
defimi,od’aIcundicflì,e tutti ancora que’ della Regina Giouanna fatti con 
loro automa &aflcnfo . Ccnfccutiuamcnte deputò alPamminifirazione del 
Regno fino alia detta etd di Giouanna con tjualitd di Legato Aimerjco de 
Suàrdia Card, del titolo di S. Martino in Monti , al qual fù ordinato haueifero 
ad obedire così Giouanna Regina , come i predetti Gouernadori , i Magiflra- 
ti , e 1 Baroni del Regno . ne fd menzione l’Autore della vita di Roberto, e fc ne 
vedono i diplomi ne’ Regillri Pontifici) , citati dal detto Rainaldi fotto l’ anno 
1344. HebbeA'merico il pacifico pofleilo dell’ amminiftrazione del Re^no , 
come certificano concordemente gl’Irtorici, e fingolarmente apparifee dalla-* 
lettera di Clemente ad Aimcricoregiftrata In CUm-Fl an-j./.j.///. dtuerJ.form, 
cp. 1 74. Sani cum tu prò buiufmodi admimjiratione , gubcrwuione, & badia gtren- 
dis & exercendis ad l{cgnum & terras prsdi 6 ia te perfonaliter confertns , ibidem 
pricdiilis Itierìs noftrìs & proce(fibus folemniter pubhcatis , eafdem adminiflratio- 
nem , gubcrnaiioncm, & batliam fufeipiens & gerens exerceas plenè, ficut intelligi-. 
mus , pacifici, & quieti , per eamdem I{egìnam & fuos Ubi obedicntia plenaria pra» 
fitta mhac parte &c. Nel principio del 1344 banca Clemente, non ortantc la 
deputazione del Legato aiTuninirtratorc del Regno , dato il titolo Regio ad 
Andrea d'Vnghcria marito di Giouanna , ad irtanza deiriftelfa Giouanna, c di 
Sancia Regine, edi Lodouico Re, ed Elifabetta Regina d' Vnghcria madre e 
fratello rifpcttiuamenrcd’Andrcar&a lui , &alla Regina Giouanna haue^ 
promefTa la Regia vnzionc , e coronazione da farli dal Card.Lcgato, le ad elio 
nella commclfa amminirtrazionc obcdilfero . Tu(\.ac eadem Fuegina Legato fu~ 
per admtniftratione prahSa pariieritis effeblualiter , vt pr*fenur , eidera Legato , 
ferquemeoronatio & inuiiSiopr£dt^it honorabilt^ fieri poterunt , intcìidnms 
oportiotamfifper ijs concedere poteflatcm.cost à fcrittoin vna lettera di Clcn^n- 

te ad Andrea nel com.a.dcircp.fcgr.di quello Pontefice . c comincia sAndret 
J{egi SiciUét illufiri . TUultiplicatas &c. & è datata , Anemone U ' . Hon. Februarif 
anno II. Indi Giouanna difpcnfata dal Papa per la tenerezza dell’ «a , e del 
fello dal portarli pcrfonalmentc in Auignonc, a 28 d'Agofto dell irteflo anno 
1344 nelle mani del Card. A imeneo prertò a Clemente , a' fuoi canonici luc- 
celsori , & alla Chiefa Romana il giuramento di fedeltà y c l' omaggio 
Regno della Sicilia di qui dal Fatò nella fotma, che può vederli nel Rainaldi 
fotto quell' anno. 

3 Dopo quello vinto Clemente dalle importune preghiere di Giouanna n . 
chiamò il Legato dall’amminiftrazionc del Regno , e libere lalciò alla Regina 
le redini del gouerno . efortatala prima ad afsumcrli buoni Conlì"Iicri , c rite- 
ner gli afsunti, che coopcrafsero al buon goucrno del Regno, c dell’ altre u 

terre; non però volendola in ciò coartata dalla tcrtamentaria diq^nzicm 
dcH’Auolo, nè dal giuramento, che per efecuzione di elsa haucfsc prcrtato,dai 
quale, occorrendo, con Apoftolica autorità la difciolfe, di quella clortazione, 
c dichiarazione così diede incumbenza al mentouato Cardinale Aimerico con 
lettera data in Auignonc AT/A'. Kal.DecernbrisTontifieatusnofiri anno lU. cz 1 

Regillri Pontifici; fotto quell’anno prodotta dal Rainaldi . ^Adifcimus cxboru- 
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lioni pràdiQéitquòi eadm I{egma tales prauia matura & dirigenti delibtr atiene in 
Confinar ics fuos,ac gubemationis & adminifirationis I{egni & terrarum préedi fio- 
rum cooperateres alfumat,Cr retineat iàm ajfumptost qut Deum diligant , iuftitiam 
ament& foueanté'C.eìr cum quorum janoconfUio qua agenda fuerint expediat 
•»tiliter,et ea qua non licebunt yel expedient,refpuerc non omittat : Non obflantn 
crdinatione aui fuipradi 8 i,qua quoad hoc ipfam armari nolumus, CS' iuramentofu- 
feriocprafiitOyjuperquoetiamfecHmfit oporteat , difpenjamus , Nec aliquibus 
eonfiiiari'ìs,quibusforfani 0 ccretur, tantum adbareat,quòdaliorum fapieutumt & 
fideiium pratermittat confilia,vcl contemnat . 

^ La rimozione di Aimcrico dall’ammininrazione del Regno fè fpuntar 
grani danni,e difordiniide'qualigid s’erano TparH i fcmi fin dalla motte di Ro- 
berto,e nel corfo ancora del gouerno del Cardinale . Circonuenuco il Papa.» 
dal Card. Tailarando Zio materno di Carlo Duca di Durazzo, come rifcriiccj 
Gio. Villanijdifpensò nella confanguinità,chc correa tra Carlo , e Maria So- 
rella diGiouanna con diploma,del quale è memoria nel com.j.dcll'ep.regr. di 
Clemente alla pag. 155.10 vigor del quale fenza partecipazione della medefi- 
ma Regina Carlo fposò Maru , ancorché per conuenzionc fluita tri Rober- 
to Ré diNapoli,eCarloRèd’Vugheria>e per decreto Pontifìcio ella gii folle 
promefla , come erede del Regno in cafo che Giouanna rooriflc fenza prole,ad 
vn’altro fratei di Andrea . Correano di p;ù diiicordie tri gl'Icaliani , e gli Vn- 
gheri, e particolarmente per l'arroganza di Roberto precettore di Andrea» e 
per la sfrenata ambizione di Filippa la Catanefe fauorita di Giouanna . Era in 
oltre Andrea poco amato dalia Conforte per la poca conformiti de’ loro co- 
Rumi , e per la freddura , c detelezza di Andrea ne’ congreflì maritali . Al che 
aggiungcualì . non trouarfì più in corte la vedoua Regina Sancia , cb'cralì gii 
rinchiola nelmonanerodiS.Chiara, oue piamente terminò i fuoi giorni nel 
i;45. Quindi molTa Giouanna dalia naturale auuerlìone ad Andrea>& in par- 
te da’ fomenti della Catanefe , e de’ fuoi congiunti, & aderenti , e da gli arti- 
fici) de’ Prencipi intereflati nella depreflione aAndrea , non folamente ten ea . 
cfclufo il marito dalla partecipazione del gouerno , (del che fù ripreia da Cle- 
fìienre , come nel tom.a. delle fue lettere (egrete 2SÓ.2}7.e 583. anzi nel foglio 
lo^p.dalmedcfìmofù limolato il Ré di Francia a rimuouer Giouanna da que’ 
mal fani configli )nuk ancora determinò di dilTerir la propria coronazione per 
difturbare quella di Andrea. y 4 ddiflurbandam U^iusB^giam inutiSioncm fuam 
extrahere decreuit : fcriuc il Rainaldi nel 1345. > 

5 Per perfuader la Regina , che non lafcian^lofì fubornare da i fufurri de.a 
gli auuerrarij d’ Andrea ripigliafle verfo lui il douuto affetto , né più differifse 
la coronazione d’ entrambi , le fpedi Clemente Giouanni Auditore dello 
caufe del fagro Palazzo . £ finalmente rifoluto a più non tollerare cosi dan. 
noia dilazione , e dichiarata la fua ferma rifoluzione a Giouanna , & a i Pren- 
cipi del Regno con molte lettere , deflinò Guglielmo Vefcouo Óimoccnfo 

E errai funzione con diploma , in cui prefcrilfélc condizioni , & articoli c’. 
aucua Andrea a giurare prima di ricenere la fagra vnzione, e la corona^ • 
ma poco prima del prefiffo tempo della detta folennitd feguì l’ infelice morte 
di Andrea m Aucrfa a i8 di Settembre del 15^5. Dormiua la notte Andreo 
con la Regina fua moglie , quando di repente chiamato con gran premura.» » 
acciochc fenza indugio fi trasferifee 4 Napoli pec fedarai vn tumulto impra* 
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uifamcntccccitatoui, nell’ vfcir che fece dalla Camera gli gettarono i con- 
giurati Sicari) vn cordone di feta al collo , e ftrancolatolo il precipitarono per 
Tn balcone della fala ne gli orti foggiaccnti . Al botto del corpo deftatafì vna 
donna Vogherà, diede gran voci all' orribile fpetracolo , onde fì rauuolft> 
immantinente in confutionee fracalTo, non pure il Regio palazzo > ma tutta., 
ancor la Cittd. 

6 La cagione di cosi fceleratoafTaflìn io da altri fiì attribuita a Gioiian- 

na; fic in tal (enfo, per relazione fattancli da vn’Vnghero , fù Gio. Villani 
candidiflimo Scrittor di quel tempo ; e da altri fù aferitta a i Prencipi del fan. 
sue, che s’intcreiraua no nella fuccellìonc del Regno, &a i miniltri , cho 
dall’indole Teucra di Andrea teracano d’ eflicre fpogliati deli’ autoritd anoga- 
taiiper la facilità, e'I fauore della Regina . Etintalfenfo fono il Petrarca., 
c’I BoccaccioScrittorianch’eifidi libero candore , e contemporanei , che^ 
per teftimonio dello Spondano purgano Giouanna da fìmil macchia . I' Au« 
core della vita di Clemente riferito dal Rainaldi cosi ne difeorre. Occafto hu~ 
iusfceleris fpeciaiiter fui^e dicitur , qutaipfc tamqudmviriuofus & audax ver- 
bo & monflrabai fe velie punire nultos , quos videbat eriminofos tr tnalé fe 

hibentes , quàmprimùm dominmm diSi Hegni ad ipfum perueniffet : de qut mali fi- 
bi confiti ^ meritò formtdantes cogttauerunt aduersàs eum & modo pramiffo fibi 
ipfis prtecauere , In quo dtfiant nona domtnia acquirentes , quòd i principio non 
exajperenty moleflenty autterreant fubditos fuos y etiam quantumeumque deme- 
ritos, ncque pandant interiora fui cordis : fid diffimulent , & potiùs taies alti- 
ciani t ei/que blandiantur , donec babeant domiitif fui firmitattm , dederintque ordì- 
nem y per quemaduersùm eos procedere valeantabfque fui periculo , fiondalo 
aliorum: quia ex oppofito modo fimiliyautcrudclioriperijfjey aut a dminlfi fuis 
deieSi fuiffe legumur . 

7 Dillratto parimente in vari) pareri il Regno, chi difendeaGiouanna., , 
come monda di quel delitto, e chi ribellando mouea contro lei le armi, co- 
me contro rea , e di feettro indegna , come fece, per reflimoniodel Rainaldi, 
ailletcato dalla fperanza del Regno Carlo Duca di Durazzo : & altri hnalmen- 
cè cogliendo l’oportunitd del publico tumulto Hdauano fenza freno a tutrcL* 
forti d’ improbità . Nè punto vaifero , o le lettere di Clemente , o gli vffici d’- 
Ildcbrandino Vefcouo di Padoua , e di Guglielmo Vefcouo Caflìncnfe., 
deputati dal Papa , o i configli de' Baroni del Regno per richiamar trd i Pren- 
cipi del fangue Regio la sbandita concordia . Nè potendo Bertrando 
Cardinale di San Marco fuperar le difficoltà frapofiefi per portarli alP am- 
miniflrazione del Regno da Clemente a lui appoggiata dopo il rifiuto 
fattone dai Cardinal Guidone, languiua il Regno mileramente trà Arane.» 
conuulfioni. 

8 Intanto il fvimo di Febraio del promulgò Clemente vna rigorofa 
fentenza contro i Sicari) , e i complici della morte di Andrea regifirata in Cle- 
m ente nell’ anno 4 lib.j. ep. cur. 9. Et a 3 di Giugno dell’ iAeflò anno ordinò 
a Bertrando di Baux Conte di Monte Caueofo m procedere contro gli efe- 
cutori , e i complici della morte di Andrea , come coAa per le lettere di 
Clemente tom. 5. ep.fecr.4t. c per Gio. Villani nel lib. 1 a. cap. si. ancor- 
ché Spondano in vece di Bertrando di Baux ponga per Comiruflario dclla.j 
caufa Vgo Conte d' Aucllino . fù dunque nel mele d’ AgoAo prefo con giuAo 
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rigore i'vkimofupplicio de’ Conti di Tralizi, e d’ilboli, di Raimondo Mae* 
(ko di Camera della Regina, e di fno figliuolo cognominato dalla Pace , di 
Raimondo Cabano, di Nicolò Mirazanenfc , e del Cameriere del defnnro 
Andrea. Molti altri de* complici rimafero per quella volta impuni. diche fi 
dolfc col Co. Bertrando 11 pontefice con lettere de’ 15 di Nouenibre del i ^^6. 
Arriuò ancora quell’ anno in Napoli Bertrando Cardinal di S. Marco Lega- 
to , .ma da Ciouanna e da’ Prencipi non tolleranti , ch'egli intraprendeffe , fe- 
condo l’ordine , a formar procedo contro le lor perlone , mal riceuutoui , fi ri- 
tirò in Benenento . 

9 V i tornò non per tanto r anno feguente per ordine fpecialc di Clcmen- 
ce. Se entrò in Napoli a aodi Nouembre, & impugnate le redini del gouer- 
no, primieramente fè tutti i Prencipi & Ordini del Regno preftar giuramen- 
to di fedeltà a Carlo Martello Duca di Calabria figliuolo di Gicuaima , o 
d' Andrea, criconofccrlo per fucceifotc alla corona , qualunque volta ce- 
deflé Ciouanna il R^no, omonìfe. £’l Conce Bertrando di Baux per or- 
dine parimente del Papa profegui contro i rei della morte di Andrea , c mol- 
ti iiccadder vittime con fupplici; acerbifiimi ; cra’quali Carlo d'Arcùs Con- 
te di Sant* Agata , l' vn de’ Goucrnadori deputaci da Roberto , per refiimo- 
nio di Giouanni Villani morì nelle carceri di Bcncucnto, e'I fuo figliuolo fo- 
lira va patibolo. Tenagliaci ignudi , e fcorticati con rafoi per la Città : mo- 
ri ne’ tormenti la Catanefe vecchia e caduca, e fuclcole il cuore del corpo c- 
fangue , e le rifeere , il refiante del cadauero fù dato alle fiamme , fuor che la 
tefia, la qual rccifa dai buffo fii efpofiafopra vna porca diNapoli : Tutta., 
viuafù aria Sancia fua figlia s Già mezzo arroflito Roberto figlinol dclla_> 
Cacancfe,egranSinifcalcodeiReg>>o, tu Icuato dal fuoco, c ftrafeinatofe- 
miuiuo sùper la fanga, e per le cloache , c (frappatoli dal popolazzo il cuo- 
re, c le interiora , fù fatto inptezzi, non pur dal ferro, ma ancor dall'vgne, 
e dai denti. LoSpnndaiioda piùauciclii Autori annouera tra i condannati 
ancora il Marfano Conte di Squillaci grand’ Ammiraglio genero della Cata- 
nefe, c r viio anch’ elio de' Goucrnadori deputaci dal Ré Roberto , che finì 
i Tuoi cormcncifopra viu forca . Haueua ordine il Cardinal Legato di proce- 
dere per inquifizione contro lepcrfonc della Regina , ede’ Prencipi, ma non 
olfantc le premure di Clemente non volle mai la Regina dar luogo al princi- 
pio di tal procefio. Quefla impotenza di foccoporrc Giouanna , e i Prencipi 
all’ordine giudiziario preucduca nel Card. Legato da Lodouico Ré d' Vnghe- 
ria fratello di Andrea, prima dcircfperienza di cfsa , lo fè rifolucrc a nuioucr- 
fi dal fuo Regno con potente efercito, per prendere da perse (kfso giufla., 
vcndcrtadcll'afsaflinatoPrcncipc. Ilchcfaputofi dal Pontefice , fù cagione 
chcrilafciafseaGiouanna ramminifirazione del Regno, acciochela perdita 
non nc fofsc afcricta alla S.Scdc, c per opera del medefimo Card.Lcgato fi fiu- 
diò di conciliarne i Prencipi, accioche vniti fi opponi-fscro alla fourafiantc ro- 
uina .Ma negletti ifalutari configli di Clemente , amaron meglio di (pianar 
CO’ propri; liuori la firada alle armi di Lcdouico . 

10 Qncfti adunque dopo hauer riportate da Lodouico il Bauaro ferme 

promefse di validi foccorfi, fatre precorrere vei;ó |TW^ 8 '’o Napoli. alcune 

truppe , a cui fi aggiunfe con altri il Conte di F-,uùi , n^ofse dall’ Vnghcria... 
à tré di Nouembre del ij47* Giunto in Vcroraa duc di P'ccmbrc , Se indi 
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profcgucnco il viaggio , non curò m Foligno l’ anatema comminatogli dalla 
voce del Card. Bertrando Legato Apoftolico, e Vicario generale de gli Stati 
della Cliicfa in Italia , rifpondendo al Legato >ch’ egli haurebbe confcruati il- 
le/i i dritti della Chiefa , e del rimanente haurebbe raccomandata la giufta 
cauia a Dio . Entrò nel Regno per la Prouincia dcirAbbruzzo * e la vigilia del 
Nataìe dei Redentore peruenne all' Aquila, riccuuroui fenza contralto . lui 
nel principio del nuouo anno fì videa i piedi gli Ambafeiadori di Napoli, che 
gli offerirono il Regno , come a fiicceffore del primogenito di Carlo fi. c di Id 
auanzatofì verfo la Kegia , lì fermò in Auerfa ,oue accolti amichcuolmente i 
Prencipi. che con numcrofacomitiua di Baroni vi andarono a riuerirlo , di 
repente dopo la menfa fè trucidare Carlo Duca di Durazzo.e precipitarlo dal 
medefimo balcone , ond erà Rato gettato lo ftrangolato Andrea ; e ritenuti 
prigioni Roberto Prencipe di Taranto intitolato ìmperador di Coftantino- 
poli ,eg!i altri Prencipi, (eccettuatone Lodouico di Taranto non comparfo» 
ui) li tramandò in Vngheria in vn col fanciullo Carlo Martello Duca di Cala- 
bria hgliuol di Giouanna e d'Andrca . Indi a bandiere fpiegate auanzato/ì ver- 
fo Napoli vi penetrò con tutto l’cfcrcito, e'I riempì di terrore; fprezzò gli ono- 
ri deferitili da i Cittadini j pcrmeflc a Vuemero fuo Capitano latrocini) , libi, 
dini , e Rragi ; Teucro, afpro , e nemico il moliròcon tutti del Regno : di tutti 
diffidando , cangiòtutti gli antichi Magiftrati: in tutte le Otti e fortezze^ 
pofe guarnigioni Vnghcre ; e con ntioiie inquifìzioni de’ partecipi nella morte 
diAiidrea, riempi le carceri, & agitò i Tribunali. In ciò fare impiegati al- 
cuni meli , temendo della pcflc, che già graffaua in Italia , e diffidando di 
foggiornar tri popoli, eh' eglihiuea alienati con le afprezze dalla Tua di- 
uòzionc , s' imbarcò fopra vna Galea in Barleta odiofo a tutti nel mc- 
fc di Maggio del ij-jS. lafciato Viceré in quel Regno Corrado Lupo Vo- 
gherò , che col giogo d’vn crudo gouerno aggradò l’ odio, e rauucrfione» 
c'haucano concepita ipopoli , & i Baroni per Lodouico, c perla Tua na- 
zione . 

Il Intanto all’ aiiuifo, che lì auuicinaua il Rè Lodouico, alta cui poten- 
za fenza r aliìHenza de’ fuoi Prencipi conofccuafi troppo inegua) di forze, ha- 
iieala Regina nel principio dell’ anno tragittato foura tre Galee in Prouen- 
za. e Lodouico di Taranto, ch'ella haiieua lì dedinaro per Conforte , in_. 
vederli tradito dai Prencipi luoi congiunti, che lì cran dati all* Vogherò, la 
legni a gran giornate anch’egli, inficnie con la Prcncipcfla Maria vedoua 
dfCarlò diDurazzo, c Torcila Giouanna. Giunta che fiì la Regina in_» 
prouenza, fù da i Protienzali trattenuta in cuflodia nella fortezza d'Aix per 
la fofpizionc del Tuo infloflb nella morte del Ré Andrea . Per tal’ efempio in- 
timorito Lodoiiicodi Taranto, fenz’ arreftarfi in altro luogo della Prouen- 
za , lìrrastcrlin Auignone, ouc per teflimonio dìGiouanni Villani impe- 
trò dal Papa, eh; libera folle rilalciara Giouanna. Liberata dunque la Re- 
gina dalla cuffodiapcr ordine del Pontefice, n’ andò in Auignone , c vi cn- 
tròa 15 di Marzodcl IJ48. incontrata da alcuni Cardinali, ecumiilata di 

S ii onori, eh’ cfolitab Santa Sede di deferire alle pcrfonc Reali . Am- 
lall’vdicnza del Pjj^ publico ConciRoro con molta facondia e vi- 
gore rifpofc all’ acciif|^^.gl, yyiibafciadori Vnghcri . Indi impetrò da CIc- 
tncncc la difpcnla bièlla corTainUiiiità per congiiingcrfi in matrimonio eoa.» 

^ Lo- 
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lodouìco diTaràntOjdcl qual portaua giigrauc l'yrcro , a (Timto alierà da_, 
Lodouico il titolo di Conte di Prouenza. Non però negicflc Clemente l' or- 
dine giudiziario contro Giouanna , iiihukitrèComtnilfari) nUIa Tua caufa , 
cioè Bertrando Cardinale OlUenfe > Guglielmo Card, del titolo di Santo Ste- 
fano nel Monte Celio > e Galhardo diacono Cardinal di Santa Lucia in Selce ; 
e perche qucfti non poteano commodamcntc inqnirirc contro la Regina fen- 
tai procedi gii fatti in Napoli da Bertrando di Baux Conte di Monte Caueo- 
fo , con lettera ch‘è nel tom.6, dcirepiegr. di Clemente i J97, ordinò il Pon- 
tefice al Card. Bertrando Legato della S. Sede, che pregaffe il Rè d’Vngberia 
a trafmetterne gli originali > o le copie . TofltjHiim ipf* bàc applicuit , re~ 

nerabili Fratri Bertrando Epifeopo Ojìienfì , et ditectisftli)s nojlris Guillelmo ne. 
S. Stephani in Célia monte Trcfbytero, ac Galhardo S. Lncue in Silice Diacono Car- 
dinalibus cantra prffatam BSginum inquiftuonem commifmus faciendam ; qui tam- 
qndm Iteri iuJlitit^eUtores ad inquifitionem huiufmodi , etahacontrà iplam Re- 
ginam, fi inueniatur culpabdis ,procedent , prout fuerit fuadente iujlitiafàcien- 
dum i & cum inquiri commodè in loannamnon pofiit, folUcitandum precibus yn- 

? \ané Regem > vt publicas tabulai a Bertrando Comite montis Caueofi de crimine il- 
até Regi .Andreéi necis conft&as , Ttel earum exempla traftnitteret, drc.Dat. .Auin. 
non. Taaij anno yu Al che fi aggiunfe l' cccczzione , che poi diede Giouanna_* 
a quel giudizio , a negando allora effer tempo , non di rifpondere giuridica- 
mente, ma di rintuzzar con la forza la forza fattale da Lodouico con ePpcl- 
Jerla violentemente dal Regno . 

xa Alienati gli animi de* popoli , e della nobiltà del Regno da gli Vngheri 
haueano richiamata Giouanua , offerendole la congiunzione delle lor forze» 
fe vi tornaffe anch’ella armata dalla Prouenza: e ne le haueano rinforzati gli 
Aimoli così toffo , che il Rè Lodouico s’era incaminato verfo Barletta per im- 
barcaruifi alla volta d'Vngheria. Riuolfer pertanto l’animo la Regina , e’J 
Conte Lodouico Tuo marito a rammaffar denaro, permunirfi di forze opor- 
tune alia ricuperazione dei perduto Regno in si fauoreuoli congiunture . Im- 
pcgnaronolegemme, eimonili,edottenneroilfuffìdiodelle Decime Eccle- 
fiafiiche : ma ciò non baAando a noleggiar, come fecero , dicci Galee de’ Ge- 
nonefi, e ridurre al lor foldo Vuarnero Tedefeo con i aoo Caual li , & a fornir- 
fi in Prouenza d'altri militari apparecchi: fdrifoluto nel configlio della Regi- 
na di vendere a tal’ effetto al Papa la Città d' Auignone al prezzo di ottanta 
mila fiorini d’oro, fomma in quel tempo confiderabile , con fomma equina- 
lente alla fomma di ducentomila feudi Romani in circa , come fi hi dalle Ict- 
tene di Clemente tiferite da Odorico Rainaldi fotto il 1343 nelfarfi menzione 
del tributo di otto mila onde d' oro pagato dalla Regina Giouanna in qua.; 
ranta mila fiorini d’oro , computati cinque fiorini per oncia . In quaàra- 
ginta millibus florenorum ami quinque florenis prò yncia qualibet computatis . 

1 3 E' vcrifimile , che nel Configlio della Regina pofiafi sii’ 1 capete la pro- 
pofizione di vendere Auignone alla S.Sede , fi controucrcoffe in primo luogo » 
jcpotea Giouanna validamente alienare fenza il confenfo de’ Goiiemadori 
deputati nel tefiamenco dal Rè Roberto : e vi fofl'c rifoluto : Poter ben far- 
io Giouanna per più ragioni* i. E principalmente perche il Papa haueaan- 
.Aulfata y. come fi è detto , la detta difpofizkme ceffamencaria . a. Perchc.j 
•àlctini, cioctrè, dc'tktti Cocecoadoiierao morti » come parimente fi è 
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narr.ito: Perche Giouannatrouandoficfpulfa dal Regno porca con alrrì 

Coiifi^licri fupplir la parte de' deputati i che vi mancauano , come in fattila 
fiipp 1 cor» r intcruento di due fuoi Configlieri nominati nell' iRrumcnto del- 
1 ' vendita : Nicolao de jlthcroUt milite , & lo»nne de Laucano lurifpertio in le~ 
g j.sConftl ariji noflns I{egin£ , & Comititpr afato rum . 4. Ptrthe nonoÀan. 
te la proiDJzionc del Ré Roberto potea Giouanna fena' altra aflìfìenza che 
del marito validamente vendere , & alienare: impcrochcil Curatore non fi 
dàachinol vuole , giuda la CofHtutionedclrjmperadcrGiuftjniano; jub §. 
Iteminmti. InRitut.de Curutoriùus. la qual coftituzioneè citata e feguita da 
Pietro de Ferrarijs ; Informa libelli , quo agiiur de reddit. ratiou. tutelar, itu 
yerbo & curatorts num. In talguifa, eh' eziandio ftlfcdato per tdlamcn- 
to Cotto claufola , che non folfc confermato dal Giudice, farebbe nondime- 
no adatto necefl'aria la conferma del Giudice ad idanza , c requ-fìziono 
dell'adulto, altnmente il jjupjllo potrebbe da per se ft.llo contrarre , cj 
vendere, nè la paterna difpolìzioné in contrario farebbe d‘ alcun momen- 
to. lib. I. in fin de confirm. tutor, l. nemo poteft 58. fi.de itgaus i. 5. Per- 
che trattandod col Papa, c co' Cardinali, a'^ali Roberto^ haucua rac- 
comandata, come fi è detto la protezzione di Giouanna, c di tutti i fuoi 
Stati, non era però necedario altro aflcnfodi Gouernadori, oue concor- 
rca, per giudicar conuenicntc vn contratto, il fenfo del Papa, c del Sagro 
Collegio. 6 . Per l'angudic , nelle quali era codituita la Regina Giouan- 
na, le quali non induccndo altrimente coazzione , né togliendo la liberti 
dell'atto, concorrono fommamcntc nella validità della vendita : poiché il 
Colo titolo di grane neccfiìcd rende alle donne alienabile , eziandio parte 
della lor dote. Onde la Regina polla in ncceifità di denaro per aflembrar 
con elfo le forze conuenienti a ricuperare il Regnodi Napoli rapitole dall'- 
Vnghcro, allor che nell' abfcnza del Rcd'Vngficria la inuitauano i poròli 
a ritomatui armata per congiungerficon le foize, ch'eflì oderiuanle ,'va. 
lidamente potè alienare vna Città per racquiitare vn Regno. Nel quàl ca- 
fodi necemta c lecito anche a i minori di vendere, non oficrnate le folen- 
nirà della legge , c dello flaturo , come afferma Riminaldo Giuniore InflitU' 
tionibus de teftaracnt. in princip. num..^qi. Imperoche la necefiìrà non log* 
giace a leggi , in l. pupillo fi quis. J{icio. jf. de eperit noni nunciatione . 
& lib. I. oue Baldo in particolare , fi^. de Officio Confulit , Felino in cap. 
querelami de lureiurando . l' Abbat. Panormit. in cap. finali de retigiofis do- 
mbus , Anzi alla ncceilltà tutte le cole «bedifeono, come fi hi nell' Ec- 
clcfiaff.cap. 4». clancceffità rende lecito quel eh' altrimente è illecito, co- 
me afferma la Glofa m cap.quoniamdiflinB. qi. Onde concliidcfi , che per- 
ciòfiìlecitoa Dauidde di mangiare i pani di propofizione , &a gli Apolloli 
il coglier le fpighej in giorno di Sabbato dal campo altrui , c ftritoJarlc c man- 
giarne., , 

14 E quefia è la prima ragione , con la qual poterono nel medefiroo 
C^nfiglio fcioglicr la difiìcoicà, che potè opporli per quella difpofizionc-i , 
che fé Roberto nel fuo Teftamento . Item yoluit , cSr ordinauit. quòd fem- 
per perpetuò Comitatus Trouincia , Forcalquerij JiipradiSi fint vaiti 
cum l{cgno Jub vno Domino infdparabiU dominio , & nujquàm pi ffit, vel de- 
beat atiqua feparatio fieri , etiam fi plures filij et fiiut .eficnt , Jeu quacum-^ 

que 
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fM 4/1*4 ralione fine caufa • cum hoc maximè rejpiciat pr^fidium mutuum , & 
profperum Jìatm ^gni > & Comitatuum prxdittorum . %. Perche cflcndo 

.coltanti^ioio , che ccfla la legge allor che cefla il fìtie di elTa , chi j 3 uò 
ragioneuolmence imagioarfi , che la detta vnionc di Stati ordinata roOe 
dal Rè Roberto alla didriizzionc di eflì i Era dunque implicita intcnzio> 
.ie di Roberto > che potcRc alienarli vna Cittd per ricuperazione del Re- 
gno , e poteRe quel corpo di Stati, priuarfì d'vn dito , quando ciò folTo 
.lecellario per conferuaziooe del Capo , anzi del rcflantc del corpo , che 
:aduto il Capo > cioè il Regno > tutto crollaua . g. Perche il fcnfo 
ielle dette parole , raanifellamente è quello : Che non lì difunifeano i 
Contadi di Prouenza , e di Forcalquier dal Regno di Napoli ; cioè non 
Saflegni al primogenito il Regno > & agli altri figliuoli , o figliuole alcun 
de’ detti Contadi, ma che di tutti fia vnico Signore il Rè. 4. Perche Aui- 
gnone non era proprio membro d* alcuna di dette Contee, ma terra adia- 
cente, come did'ufamcntemollrcrònellib.^. nel riferire le condizioni lotto 
culli refe laCictd d‘ Auignone a i Conti di Prouenza , ediTolofa; e come 
indicano i titoli più volte all'unti , cosi da Roberto , come da Giouanna , ri- 
feriti dal Bouchc . loanua Sei grafia Bigina &c. Trouiucia , FoUarquerij , 
fedemontis Comitijja, et ^uemoms Domina . 5. Perche Roberto vietando d’- 
alienare lenza il conf-nfo de’ Goucrnadori da lui deputati , con tal’ ec- 
cezzione fermò la regola di poter alienare con l' aRenfo di effì , quando l’alie- 
na zione non ifmembralfe dalPadrou del Regno il dominio d’alcuna delle pre* 
dette Contee . 

15 Forfè non fù negletta in quell’ occalione I’ efamina della tranfaz- 
zione, che fegui nel 1125 ( come difeorreremo nel lib. 4. ) tii il Conte di 
Prouenza Raimondo Berengario , e la ContelTa Dolce tua moglie per vna 
parte, c trà Alfonfo Giordano per l’ altra Conte di Tolofa marito di Fai- 
dida ; nella quale l’vno all* altro promette di non lafciar gli Stati, i qua- 
li fcambieuolmente fi rilafciano , che a’ propri; figliuoli legitimi e na- 
turali , e fcambieuolmente fi foÉituifcono morendo fenza prole . ma., 
ben toflo douè offeruarfi , che quella obbligazione e lollituzione fù me- 
ramente pcrfonale de’ contraenti , nè in alcun modo fi (lc<e a’ lor pò- 
fieri e fucceflori • le parole dell’ atto , che fi riferiranno nel libro quarto 
fon chiare . Ego Baymundus pradiHus Comes Barcbinonenfis , et DnlcitL» 
Comitiua non dabimus , ncc impignorabtmus , nec poft morttm nojtram ali- 
eni laxabimus , nifi taniùm infantibus nojtris . Et fi obiermus fine infante^ 
totum , quod /uperiàs di 8 um efi , t>bi prsjcripto fine omni dUatione , dirntt- 
tjmus , laxamus , concedimus . e 1 ’ iùefso dice il Conte Alfonfo Giordano 
in fauorc di Raimondo , e di Dolce . Anzi douè produriiifi il dritto ac- 

S uiftato dalla Santa Sede su la Prouenza quarantaquattro anni prima., 
e’ detti Conti Raimondo , & Alfonfo , cioè nel mille ottocento tuo. 
Bertrando Conte di Prouenza preAò in perfona qncH' anno a Gregorio 
Settimo giuramento di fedeltà in qiieAo tenóre. Ego EerirannusComes'Pro- 
uinci* ab hjc bora et deinceps tibi Domino meo Tap* Gregorio, et cuuQts fnc-. 
cejforibnstuis, qui per meliores Cardinates Sanctf Èotnanp Ecclefif eUBì fine- 
rini fidelis ero , et quicquid mibi credideris in damnnm vejirnm non mani- 
fejtabo Sic me. Detti aitHuet , et hfc San 8 a Dei tuangelia . Benché la^ 
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formola di tal parlare importi mani/eftamente foggezzion tcmjporalc , pò 
irebbe nondimeno torcerfene il fenfo alla fedelti i «he per lo fcilma eccitato 
dairimpcradorc Arrigo promeffie Bertrando al vero Pontefice prefente > t» 
futuro, non intrufo per violenza di Prencipi laici, ma canonicamente elet- 
to ma profcgul l’ iftelfo'. Bertrando . Ego BtrtrannHs Dei gtatu CotnesTro- 
mociét prò reninone peccatovum niorum , partntum meorutn , ofino ; 
concedo , dono onnem honorem meum , quantui» ad me iure parentnmper. 
tinct , omnipotenti Dea , tr Son8u yipoflolis Tetro Tanto , Cr Domini 
neo Gregorio Vaps Septimo , ^ omnibus Jnccefloribus fnis t itàvt qnitqHidpla^ 
cuerit deinctps Domino Taps Gregorio de me , & de loto bonore aeo fine ylli 
contr adirlo faaat. Ectlefus autem omnes , qua in tnea poteflatc fnnt , prtfatt 
Domino meo Gregorio Tapa omninò dimitto , & omnibus fuccefforibus fuis , <$i 
adordinandaseas Utflà & ftcundùm Deuin prò poffe meo fidctiier adiuuabo. il 
Cardinal Baronio nel detto anno 1081. Befia Itordito il Bouchc in rkono 
feere tanta antoriti , che concefle il Conce Bertrando a i Papi sù la Prouen* 
za : onde sforzandoli di pcruerrirne il fignificato, nel tom. a. pagin. eia 
quelle parole di Bertrando, Tro rcmifjtone peccatorum meotum , trae argo> 
mento di credere, chel' arbitrio in tutti i Tuoi Stati donato a i Papi riguar» 
dafsc non il temporale , ma la fola rpiritualird . Quali non fplTe in vfo di fac 
donazioni di beni temporali alla Chiefa col inotiuo rpirituale , Tro remjfio^ 
ne peccatorum . e fegnatamente ciò non folle Uato familiare a i Conti di Pro* 
uenza , come può vederli in molti ifiromenti appreflo l’ iilclfo Boiiche nelro* 
m0 2. allepagg.40. 45. ^4-57. do. 66. 70. Come Pipino Pèdi Francia nel 
far donodi gran terre alla chiefa Romana proteflò a gli Ambafeiadori dell** 
eretico ImpcradoreCofiantinoCopronimo, che wr altro non vi era molTo, 
Vifi prò amore Beati Tetri y & venia dtltSorum , Di più la diftinzione , con 
che Bertrando parlò delle Chiefe, Eeeltfiasautem , particola manil'cliamcn- 
te difgiuniiua , conferma incontrafiabiimcnte , c* haucua prima fottopò* 
(io ai Papa lo fiato temporale, cioè tutta l’auroritd, che vi pcfiedeua , o 
poi eli fè cefiione de’ dritti , che dall’ vfo poetano prouenirli nell’ elerzio- 
ne de’ Prelati . Intcfa dunque nei retto fenfo dal configlio della Regina 
la donazione di Bertrando , fciolfc tutte le difficolti, che contro la Santa 
Sede poteano jnforgere in quella vendita per qualunque proibiziore , o di 
Boberto , o di Raimondo Berengario , o di altro pofieriore à Bertran- 
do . 


ì6 Non donè mancar di difeurerfì in quel confìglio la difficoitsl chepotea 
fare a quell'atto l’efier Gionanna minore, non ancor giunta ai vigefìmo 
quinto de’ fuoianni . ma facile fii il troiiarui rimedio : poiché rinunziandofi 
con Giunmento al beneficiodcir eri minore, il Giuramento da minore ren- 
de maggiore , fecondo l'aperta difpofizione del tcfto nell’ Antcnr. Sacramenta 
tuberum Cod. fi «duersàs vendttionem , la qual coflituzionc è di Federico £no> 
bardo; e fecondo quella del cap. Qj*amuis paSum. z. de paBisinó. ch'è De- 
cretale di Bonifacio Ottano . £ cosi fece la Regina nell’ ifirutnento del- 
la vendica per caminare di buona fede ., né hauer più dritto d’ efser re- 
iliruira in integrum per ragione dell’ eri minore . come io fimil cafo Aff- 
lò la Cappella Tolofana , & iui Aufrerio nelle addizioni alla, quefiionc.# 
quaranta cioquc,eqDarananouc. li cìk maggiormente procede j perche fio» 


Libro Secondo» Zip 

f ui detta Ycndica per atto ncceflario , & in comniodo > e fauorc della.^ 
Icgina . 

17 B credibile, vi fi agitaffe ancora la qujftione, fc foflc adeguato il prcr. - 
zo di ottanta mila fiorini d' oro , c>oé come liò detto di Tedici mila oncie d'- 
oro , o ducciito mila feudi Romani in circa . c per torre ogni dubbio di Icfio- 
nc, rifoluèJa Rcgina quel che poi efeguì nell Ittrumento della rendita, i. D' 
erprciramcnte rinunziare ad ogni azziòne , che pocefle proncnir.'e dal titolo 
delia Icfione . a. di trasferire nella S. Sede con titolo di donazione inter vinos 
pura , fcinplicc ,& irreuocabilc ii di più die potiTTc valere Anignone , c*l fuo 
territorio. E vaglia il vero, tali furon gli vftìci, & afilfienze , che refe Clc- 
nienteaGiouanna , cosi appreflo i Rè d’ Vngheria , c di Trinacria , come 
nel giiirlizio della Tua caufa intorno alia morte di Andrea, e nelle vifcereificf* 
ledei Reame di Napoli , che non farebbono fiati compenfaci abbalianza bc. 
ntficij sì niellanti ancorché la Cirri d’ Anignone foflc (lata in tutto trafmefla 
a i Papi con pura donazione . Ma tutte quefle cautele non occorrcuano , 
perche il prezzo di ottantamila fiorini d’ oro (fommainqud tempo grande) 
fùadcguatifiìmoperlafudctcaCittii imperochc il fuo territorio c anguftif. 
fimo,noniliendendofi, chevna lega in circa all' intorno , oue il Rodano 
non gli preferiue molto più corta cfienfionc: nè la Circi trouauafi allora nel. 
lo fiato d' oggi con le belle mura , con molte Chiefe , c con gran parte de' 00- 
tabiliaccafamenti, che opra furono apprclTo de’ Sommi Pontefici , c de' Car- 
dinalirifiedenciui. anzi giaceua ancor deformata per le rouine patite per l'« 
efpugnazione fattane poco più d' vn fccolo auanti dall’ armi del Rè Lodonico 
V ili. c per la fenceoza del Cardinal di Sant’ Angelo, per cui furono abbati u. 
tc le fue muraglie, c diroccaci trecento palazzi, e cafe principali , c le fiie 
twi più riguardruoli , come a fuo luogo fi iiarreri . onde a più gran prezzo 
fù venduta quella Cleti , che non fù ceduta molti anni apprcfl'o dalla Regina 
Jolanda ad Amedeo IX.Duca di Sauoia la Citti con la Contea multo ampia 
di Nizza detta di Prouenza popolata di terre , c caficlli per lo prezzo di cento 
fcflancaqnarcro mila fiorini d'oro . 

i8 piminuiuaiiodipiù il prezzo d’ Anignone . 1. la proprieti di quella-, 
parte di erta, che detta Città E}iifcopale era fiata donata alla Chiefa d’ Aui- 
gnonc dalHmpcrador Federico Enooardo, & era fiata (enza Icgitima facoltà 
ceduta dal Vefeouo Zoen nel la^i ( come fi narrerà nel lib. ) ad Alfonfo 
Conce di Poiétiers , e di Tolofa , Se à Carlo Conte d'Angiò , e di Prouenza-. , 
la qual giufiantente apparceneua al Papa . a. la legicima prerenfione, che po- 
reanohaucreì Pontefici fopra il dominio vtile , o almeno fopra il diretto di 
quell’ altra parte d’ Anignone, che appartencua ai Conti di Tolofa , dalla-, 
qual dicadè il Conte Raimondo Vf. perle violate condizioni, c’haiiea giurare 
in S.Egidio con la dcuoluzioncde’ fuoi dritti alla Sede Apoftolica, come pari- 
mente in S.Egidio giurarono i Confoli d'Auignonc; il che fi è riferito nel primo 
Capitelo di queflo Jib. a. 

19 Dal che apparifee, che niuna parte de’ fuoi Stati , come quefia Citti 
(ouc haucano unti dritti i Papi ) cosi conuenicntemente potcua alìcnatfi 
da Giouanna . tanto più che la refidenza , la qual vi faceano i Sommi Ponte- 
fici , 1 ) 011 -folamciuc Capi fpirituali dell’ Orbe Crifiiano , ma ancor Signori di- 
retti dcJ Regno temporale della nudefinaa Giouanna j c muniti di quelle fa~ 

col- 
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colti, chepoceanolor dcriuare sù la Protienza dall'acccnnaca conce flione del 
Co. Bertrando , v'infìeuoliua notabilmente refercitio deH’autoriti della Regi, 
na. ancorché Padrona della Citti . 

ao Douè ancora pcnfarfì al dritto del Signor diretto d’Auignone % fenza 
il cui afsenfo vendendoli la Citti haurebbe forfè potuto controucrterfi, o del- 
la validird'di cfsa , o almeno del dritto di prelazione ad ogn’altro, che vi hi il 
Signor diretto nel comperare. Ma ciò non fece veruna difficolti , perche cf* 
fendo dilunga mano Sig, diretto d’Auignonc, della Prouéza.del DeJfinato &c. 
rimpcradorc fenza contradizzionc di verun Prencipe , anzi con efprelTa ap« 
pronazione , e ricognizione , non folamcnte de’ Conti di Prouenza , ma 
eziandio de' Uè di Francia , come difTufamente fi diri in piU luoghi del 
libro 4. Quello afsenfo dell’ Imperadore non vi mancaua per teUimonio 
dell* Autore della vita di Clemente riferito nciranteccdcnte capitolo . Con- 
fenfu tamen et voluntate memorati Caroli J[egit ^omanorum in tmperatoremj 
elcdi . il qual di più pochi meli apprefso cedè al Papa totta la fupcriorf- 
ti , c’haucual’ Imperio nell’ iftefsa Citti . Quietiam (prolcguc il citato Ali- 
tote ) audorn^ando , approbando , et confirmando emptionem huin/medi vo- 
luit , et conceffit , quòd in perpetmim pertineret ad ius , et proprietatem didte 
Ecclefid, pr afati Vapa , fuormque fuccefiorum canonicè inirantium etc. come 
fopta . 

ai Così difeufse c rimofse tutte le diflBcolti fi procedè , non all*' 
impegno ( come taluno mal’ informato hi fcritto modernamente.» ) 
ma alla vendita della Citti d' Auignone : e in cfsa non rilafciò il Papa_. 
alla Regina i cenfi annui decorfi del Regno di Napoli , come taluno fi è 
imaginàto. ma riceuèla Regina dal Camerlengo di Santa Chiefa ottanta^ 
mila fiorini d’ oro cùettiui. fecondo il prezzo conuenuto. H quello , 8c al- 
tre cofe fopradette appai iranno dal tenore dell' Illrnmcnto della vendita e- 
flratto da gli Archiui) della Citti, c publicato dai Bzouio nc’fuoi Annali j 
edalNoguicr nella fualfloria de' Veìconi, e de gli Arciuefeoui d' Alligno- 
ne . 

33 In Komine Domini Amen . Vniucrfts prafentes litteras» jen prafensin- 
ftrumcntam publicum injpedurit Ioanna Dei gratin Hierufalem et Sicilia 
gina , Trouinciaqne et Forcalquerij Comitifsa , et Domina Ctuitutis Animo- 
itis falutem , et prafentibus perpetuam dare fidem . Yiotum faetmus , quòd in 
pr^efentia tiotariorum publicorum ac teftium infrajeriptorum ad hac propter 
mfraferipta coràm Nobit accerfttorum , fpecialiter vocatorum perfonaliter exi. 
ficntet , gratis , [ponti , & non coada , non feduda , nec m aliquo in ali‘ 
quo circumuenta * fcà ex mera , libera , fpontanca animi voluntate nofirtL» 
fiiper hoc duda , ér ex certa fetentia noflra de , & cum voluntate , & ro»- 
fenfu Illufiriffimi viri Domini Ludouici de Tarento C orniti t Trouinetét legiti- 
mi viri , c 2 r mariti nofiri ibidem ad hoc prafentis , & ad infrafcnpia licen- 
tiam , (j- autboritatem , fi , & quatenùs in'.hac parte indigemus , nobis fu- 
per fequctttibus omnibus & fingulis praflantis , vendimus , cedimus , con- 
cedimus ad perpetuum , & quittamus prò Nobis , bétredibus , ac Juccef- 
foribus nofiris quibujcumque Sandiffimo ac Beatijfimo "Patri , ^ Domino Noftro 
Domino Clementi Dtuina Trouidentiu Papa V l. Sacrofanda J{omana & vni- 
uerjalis Ecdefia Summo Pontifici , fuccefforibus fuìs , ac Sacra Romana Eccle. 
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, WitfAhUi y'no Magiflro Cuillelmo de Malo/ìcco Clerico Camera ipfius 
Domini Nofiri Pdpé , ac Trocuratori in bac parte per eumdcm D. N. tàm pro je ^ , 
qudm etiam nomine di3^ l{pmaoa Ecclefia ad hoc legttimè conflituto ibidem prx- 
Jenti ^recipienti , ac prò ipfo Domino Noflro Tapa , eiujquefucceffortbus ,ac Ec. 
clejia memorai is fuper fingulisinfrafcriptis /olemnitcr flipulanti , ac in ipfiim , 
f!r DomiaumSummumTontificem , eiufque fuccefiores , ac Eccleftam pralibatam, 
titulopurét , & pcrfedte renditionittransferimus irreiiocabiliter pieno iure ad ha- 
btn.tenen. & perpetuò pacifici poffiden. per didum DominumnofirumV. &eius 
Sueeefsores ^ ac ^mauam Ecclcfiam fupradidos , et alios ad faciendum eoriwLì 
emrùmodam voluntatem > ridelicet Ciuitatem noflram ,Auinion.cum fuburbijs, 
tota territorio > et confinibus , auò prxtendunt intcr territoria , et confincs 
Cajìrorum Tontis Sorgile , et de Fedcna , Caflri Vouum , et de Cauis montibus 
ex parte ma , eSr Comitalum yenaijfini ex altera , territoria Cajìrorum 
Houarum, Caftelli Eeinardi, & Caflri Barbentana ex alia , & territoria Ca- 
pir orum Bjipe Tdurtt podif alti , l{upd forti t deSado > & de termino ac flumine 
B^odani quantum ad Nos fpedat Jecundùm confrontationes ^ limitcs Ciuitatis 
eiujdem, acterritorij ipfius t & teli qua, ac cum omnibus ^ fingulis yilhs , Ca- 
ftris , Burgis , locis , adiaeentijs , pertinentijs , Jequelis » vniuerfis hominibus , vaf^ 
fallis, emphiteotis , bomagijs , & feudis t retrofeudis, proprtetatibus ,cenfiiiis , 
fortalittqs, ingrejjìbus , & egrefiibus , ac omni dominio, & omni luriJdiQiene^, 
&iuflitia alta, mera, & bajsamero, & mixto imperio, fuper ior itale, omnique 
aSione reali , ac perfonali ad nos pertinen. catione pradid^ Ciuitatis ^ueuion. & 
aliorum pramifsorum, velalicuiusex bis infiri fines territori] et diflridus ipfius 
Ciuitatis confifìentium , ac cum omnibus et fingulis ttnfibus , redditibus , pnfi- 
ientijs ,iunbus , deueri]s , bonoribus ,feruitiis, emolumentit ,et expletis , quos , 

? juas, et quababemus, et babere poffumus , et debemus quoquomodo , et adnos 
pedani et pertinent quacumque cauja feu ratione in Ciuitate prafata ^ ciuf- 
que territorio , diflridu , acpertinen ; eoriimdem , mhil actionis , petitionis, pofsef- 
jionis , proprietatis , dominij , iurifdictionis , meri et mixti imperi) , honoris ,fupe- 
rioritatis , feruitutis , emolumenti, rei expleti, feu cuiufeumque altertus iuris 
nobts penitàs retinendo , prò preti» Tridelicet octoginta miUium florenorum au- 
ri de Fiorettila boni et legitimi ponitris , quos quidem octoginta mille flore- 
nos auri Kos dieta Eppnayenditrix recogttofi:imus publiei , et in ver itale legi- 
tima coTifitemur nos habuifse et recepifse ^enariè et integri prò pretio antedicio d 
Domino K. T. fra fato per manus I{euerendi Vatnsin Cbrifio Domini Stephani Dei 
gratin Epifeopt Sancii Toni. Tbomarum Camerarij eiufdem Domini Koflri T. et 
,4poJlolic* Sedis in bona et electa pecunia numerata , et de quo quidem pretio pra- 
fatumD.V.eteiusfuccefsores,et EccleftamP^pmanam, prò iiobis , et barcdibus 
ac fucccjsoribus nollrisper in perpetuum fojuimus et quietamus omniiiò , cum pacto 
valido, et folemui per nos fuper hoc interpofitode vltenàs ab eodem Domino T. 
eius fuccefsoribus , et Ecclefia Rpmana caufarum ratione buiufmodt aliquid non pe- 
tendo.Huiufmodipecuniam nos dieta Bigina recognofemus in euidentem vtilita^ 
tem noflram, ac prò nece/sari'js et vtilibus negoti]s fuifse conuerfam ; etiam exnunc 
quidquid dieta Ciuitas Siuen. cum eius territorio , pratendentijs , et diflrictu ac ut- 
ribus fupradictis valet feu in futurum plus valebit pretio aiitedicto , confiderantes 
quòdfecundàm,Apofìolumvcrba Domini lefumcmorantem beatiùs efl dare qudm 
recipcre, hoc ideo prafato Dào Summo Tontifici,et dieto eius Trocuratori recipienti 

erfifz 
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eV (itpuUnti vt fuprà & diSs Ecclefix l{pmana , ex certa fcientia , donationtpttrm 
amplici &irreuocabilt fj£ia,cìi inftnuaUone prafentiufolemmter interriuosin ta. 

I iinillud plus , meliori modo & forma , tfuibus pofiumus, damai, cedìmus , conce- 
dtmiis ac perpetuò penitufijne quittamus ac donamui,cedentes tuhilominus & quìt. 
tintesHosdiSla Ioanna Regina pr^ediBo Saneiiffimo Tatti & Domino ncftro Tapa , 
ciufnue (ucceffortbus , ac Romana Ecclefu pralibau , ac in eos transferentes ttiuU 
c!r fWtf * rortf/zw , pieno iure omnia nomina tura &afHoues 

atialcumque ac qmdquid lurìs, aHionis , mtfdiSiouis , dominij , neri Cr mixti *n- 
perii, honoris, &fuperioritatis, reforti ,eenfus, redditus, prsfidenti*,jtr*itq ,e- 
tnolument! ,& expletiproprietatis, cognitionis,poffeffionis, & deaeri habetnui,ha-- 
berevepoffumus & debemus quacumqiie cauja feuratione in diSa Ciaitate^aen. 
eiufque territorio ac difìriSii, l'illis, Burgis, locis.adiacentijs, confinibus, ft quelli , 
dr pertinentiìs eorumdem ratione Ciuitatis eiafdem ,ac w& cum omnibus vaffal- 
Hi , (tibditis noflr^ Ciuitatis, territori) , & diflriHus ipfius, cuiufcumque conditionis 
cxiflant, nec non omnes affiones rcales & perjouales, mixtas , ytilcs , pratorias, CT 
ciiiiles nobis & nofìris quomodolibet competen.& competituras in prtmifjìs Jeupra 
pramifjis omnibus &ftnguhs , ac contrd quafcumque perfonas ratione & occafione 
pramitorum , Jeu alicuius ex eis lac injuper pradtSum Dominum noflrum Sumrnum 
Tontihcem,eiuJque fucceffores ,ac Epmanam Ecclefsam memoratos ex nane faci- 
mus dr coiiftituimus in prsdiBts omnibus & fmguhs vtros Domtnos proprietarios , 
pofFefJorios. procuratore, adores yt in rem Juam propriam , & dtucfhen tes nos dcj 
Ciuitate pr afata, eiujque territorio, difltidts , pertwen. drfequehs , ac ahjs omni- 
bus vniuerfts & ftngulis fseut pramittitur per nosvenditis, 

dr de Omni iure nobis & nofìris in prafenti & in futurumquorMdoUbet compe ten.in 
%dem prafatum Dominum Noflrum Tapam inperfona 
^afentis et recipientis, ac vice et loco, nomine et 

Vaia, et eius Succefforum, et Ecclefia Romana in hac parte folemniter ftipulantjtt 
Traditionem annuii noftri, de cifdem liberaliter inuefltmiis, conflttuentes nos nibile- 
minus ex nuncprsmiffa omnia et jìngulaftc per nos yendita , ytprafertur , tpforum 

Domini Noftri Tapa , eiujque Succefforiim , et Ecclefta Romana nornineet 

iure non aliter , nec alias amodo tenere et etiam poffidere, donec pojiejffio 
didé Ciuitatis fuerit per ipfum Dominiim N.T.vel Succe fforemjuuin 
alios nomine ipforum realiter apprehenfa, danteset concedentes plenartarn - 
74»» potefìatem memorato Domino noftro Tap^,vt amodo per fe vel alium * 

didiciuitaùs, et territori), ac diflridiis, y,lUrum, locorum,bomagiorum,reco^^^^^ 
ttonum,&aliorum pramifforum, iuriumque & pertmenttarum " 

Tiem vel aiiafi pacifteam , liberam dr quietam audoritate propria quandocumque^ 

volucrit\pprabcndendi ,& perpetuò penes feretinendi ; mandantes nthilominus 

per prtfeìaes hominibus & vaffallis , Emphiteotis, ac Jubditis vniuerjts & fmguhs 

Ciuitatis prafata & eius tcrritorif & diftridus, pertinentiarumque ipfius, tuiufcum- 

que fuerint conditionis, vtamodò eidem Domino 

Ve Ecclefia Romana prelibata pareant, obediant efficaciter, & 

yerum Dominum Ciuitatis eiufdem & territori) ac diftridus , 

fiiis ,ac cum ipfo , eiufqueSuccefforibus , ac Ecclefia 

dr per omnia perpetuò fequantur , prafatos vaffallos , 

Mtos cuiufcumque condUionis exiftant, a Sacramento fidelitatis ,& ab ' 

bus auibuftiue , ad qute nobis ratione dida Ciuitatis dr territorij, diftridus, & P 
tineV. eiufdem quoquo modo fine ratione eorum qua tenent infrà Ciuttatem 
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rium eofdm , ex quacumque caufa tencbantur ac teneri po{fi ut & dibent , tx nurc 
fra uobis & uojlrts ùrxfatis foluhmis & liberamus penin'is perpetuò . aique quma 
tnus , cum patto valido &folemni per nosfupcr hoc Upuv.è imnpeftto de vlteruh 

aliquid ab eis tfe» eorum aliquo , aliquoviodo in pcrpetuiim non petcndo : qued Ct 

faceremus ( quodabfit ) yolumus non audir i aliquaienùs , necaduiitti , imo perpc- 
tuumftlentimnnobis & nofiris pr aditi is impommus in hac parte ; promitlmufqurj 
tnfupcr nos ditta B^tua pr afato Domino Tapa ct eiiis Troenratori prò ipfo Domine 
etufqucSucceJjonbus et Ecclefijprafata,folemniter interprfita fuper hoc flipulatiol 
ne, pr X fata omnia et ftngula ,ficutpradicitur. Per nos ci vendita et quietata t m 
tnproprietate, qudmin poffeSicne Icgiiintè defcndac , ct perpetuò Jrantire, et m 
ea pace teneri ab omnibus contrà omnes et ab omni Domino et Domina , Collegio 
Vnuicrfitate, lite, quaflione , caufa, calumnia , briga, controuerjìa, cenftua,cn%tiò. 
tic vniiierfah et particulari, comparamento, perturhatioue, ct alio impedimento quo- 
amque ; promtUimusetiam vtfuprà litem, detitlimi,feu controuerL» non facerc, 
aia fieri permittere vel procurare in futtiriim per nos, vcl alium.Jeu alios contrà di- 
ctum Komanum Tonti feem memoratum , qui mine cfl , et qui prò tempore erit , feu 
Ecclefiam I{omanamprxfatam,aut eorum gentes, velofficialcsquofcumque.quoquo 
modo fattone pr xmifforum, feu aliquaeorumdcm cauta occaficne qlaculque , 

mo omnem caufam, litem, brigam,controucrfiani fi qu^tn pcfhrum moucrctur per 

aliqHemfeiiahquos contri prxfatum Dominuin P. fai eius Succcfforcs ac EcclcLm 

^rnanam ratione prfiut forum , feti aliquor uni ex eis, in nos totahter affumerelel in 
expenfis nofirispropriy, ac (ine ipjtus Domini , eiufquc fuccefforum ct FccUrix Ro 

lominufque omnia et fingala damna , mterefie pariter ct expenfas, quxet quas me 
tMralus DominusT.Jeueius facce fforcs , auiEccUfia Romana oblvifarJ et d. 'fc' 
Bum garantie huiufmodi quomodolibetfacercnt, feii fufiiuerent in fiiturum nmJ.r ' 
tiittus Icgnimjct bona fide eidem Domino Nofìro , ct ditto ciiis Trlcuratorì vt fuori 

fhpulanti reddcrefoluere emendare refunderectreftrcire ytluprd 

ci verbo ditti D.Vf cu eius fuccefforum in daZsimereffe ZTpenfXZ^^^^^^ 

7iceZ q'u&Z^^ 

ateente, quodaliquis in caufa ftia propria ludcx, teflis ,vcl arbitcrefTe 
turi ccrtiorate et cxprefsè renuncLus m hac parTZ^LmZs 
tfica apnuslcgitimdquidfonant rcnunciationcs ftquentes , ct de cfUttibusearum 

poffent cafiari, infringi irr7art^7utl7' f^^jf”^"‘dtlioet donatio huiufmedi 
al qua Parte et Z quomodohbet annui lari , in tott.m , vel in 

cxprZToZZ^^^^^^ ’ 7 ^'*‘^**\'”P'^^f^»t‘b»sl,icnsfeu h,flrurr.cntopubl,co 
rZnct7ioTeZ7 ,fpeciahter ili. iuri per quod ccnfciur Lai, da 

cuunctaUogencraLs , « fi quatenus ,n cantra fucrit cxprefs. Tro quibus omnibus et 

fin- 
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fingulis , ficut prétfcripUim efl, tenoidis per nos, & faciendis , & cmplendìs , at- 
teudendis, & inuiolabiliter obfcruandis , Nos diRa Regina "ptnditrix, bétredes , ^ 
{Hccejfores noflri iure pignoris & hypothtc* obligamus, affictmus, & confiitumus, 
ac fpecialiter dr exprcjsù ^egna nojlra Hterufalem, & Sicilue, ac Comitatus noflros 
Trouincia & Forcalqucrij., & alias terras nojlras omnes (ir fingulas vbicumque fiat 
dr cxiflant, ac omnia alia bona mobilia dr immobilia ,prafentia di' futura , quo- 
cumque noflro nomine dici poffunt , qua qiiidcm Fregna, terras, bona , eP" alia fupra- 
(cripta conlìituinuis nos à pr afato D. N.T. emptore , Succefforibus , ac Ecclefia Bi- 
mana prafatis , precario nomine pojftderi , donec pojfeffio diSa Cimtatis per ipfum 
D.T. vcl Succeffores fuos, rei aliitm feu alios eius & dt£la Eecle/iit I{pm. nomine-» 
fucritapprehenfa . Troptereà fi aliquod dubium feu obfcurum erat , rei forfitaru» 
emergebat infuturum in & fuper pramijfis , dr ea tangentibus , Nos dida J\egina^ 
yolumus & ex certa fcientiaconcedimus ,quòdmemoratus D-N. T. illa dr illud 
poffit interpretare, declorare, & intelligere , ac in dr fuperprafatis claufults ad- 
derò corrigere& detrahere prò libito roluntatis , ac beneplacito Sanditatis ciuf, 
dem , quorum mterpretationem, declarationem, intclledum habere rolumus prò ro- 
luntatc nojlra , ac legis habere rigor cm, efficaciamque perpetuam obtinere, per indi 
ac fi ore noflro proprio expreffiffemus ; rolumus etiam & concedìmus , quòd fiantfti. 
per his litcra feu inflrumenta figillo noflro figillata meliori modo , dr forma , quibus 
fieripoterunt , cr didari de & cumconfithojapienttm . Folentes & confentientes 
infiiper Nos fupra/cripta l{egina ,fi , ciim, quando, dr quoties opusfuerit nos,& b*~ 
redes , ac fuccejfores noflros quojcumque cogl, compelli ad objeruantiam omnium,& 
fingulorum prafatorumper jluditorcm, Fice-auditorem, Locumtenentem,officiales, 
dr Commiffarios Curia Camera ^poflolica D.N.T. & per quafeumnue alias Ecclc. 
fitaflicasperfonasEcclefitjflicacenJura, dr per bracbium Jacularc ftrìdiori et far- 
fiori modo , quo fieri poter it , coniundim et diuifim , femel et pluries , rnoet eodem 
tempore, rei diuerfis, prout mchùs rifinn fuerit expedire, et per folam exbibitionF , 
feuoflenfionemprajentium.liirantcs nihilominùsNosdidaloanna Pagina , tadis 
Sacrofandis Euangclijs manit noflra , contri prafentem renditioiiem et donationetn, 
ac contradum raiione minoTis^tatis,rcl aliàs rllatenus inpoflernm nos renire,mc 
aliquid per nos rei alium feu alios facere rei procurare clàm rei palàm, diredè rtl 
indtredù , propter quod renditio, donatio, translatio , cefjio , et quittaiio huiufmodi 
poffent aliquatenùs in tato , rei in parte infirmari , rei etiam irritari . Tofl qua in- 
continenti Nos memorata fiegina prò fecuritate et cautela pr affati D.N. Stimmi Ton~ 
tificis, et Ecclcfia Romana, tenore prafentiumfacimus et conftitiiimus noflros reros 
Trocuratores Icgitimos in meliori forma , ridelicet renerabiles et difcretos riros 
Lomintim Bernardum de Fexonio ^rebidiaconum ^ntuepicen. in Ecclefia Laume- 
racenfiiVr tpofìium et Sacriflam Ecclcfia BMaria de Dono didam, et Sacriftam Ec- 
clefla Sandi Agricoli ^ucn.Decanum B.Maria FtlU noua ^uen.Dtcecefis,aui nuc 
funt et prò tempore erunt , 7Hagiflrum Tetrum de Mennato Caturcen» et Cuillelmum 
de Bordis ^genen.Ecclcfitarum Canonicos,et loannemde fiaiboro Liccnliatiim inle- 
gibiis licet ahfentes tamqudm prafentes , et eorum qiicmlibet in folidum, ita tameru» 
, quòd non fit mclior conditio occupaniis , fed quod per rnum eorum inceptum fuerit , 

y per alium , feu alios eorumdem profequi raleaictfiniri , ad compar endum prò no- 
bis et noflro nomine ad omnes diesetlocos qiiomodocunique , quotiefeumque, et rbi- 
ciimque ad confitendum et rccognofcendtm coram Domino Auditore Cuna Camera 
D. N- T. ctiifque Lociimtcnente , et Commi ffario quolibct ipfius , fcù liidicibus alijs 
quibufeumque , ac eorum quofbet , omnia et fingiUa juperius in prafenti injlrumen- 
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contenta , em omnibus expenfts , damnis , & intere ffc , ft tjua effeut per diClim 
D,l}. Jeu eius fucceffores , ac ^manam Eccltftam in fiturum , prout Juprà fadtm 
efit occafione pramifforum , et iurifdtliionem omnium &fingulorum iudicum prò- 
rogandi in eos & eorum tfuemlibet, ex nunc tamouam in proprios ludices confeuti- 
mus,yt pojjint Host & baredet, ae jucceffores nofiros pradiBos condemnare,& mul- 
Bare,& exc5municare,et omnem iurifdiBioncm prò exprejfis in Nos,ac nofiros pra- 
diBos exercere Ecclefiaflieam rei eiuilem , & effe fubmiticnd. Hos haredes & 

fuccejfores nofiros fupradiBos, Esg"^oofira,Comitatusprafatos, terrasnofiras, & 
alia bona nofira qu{cumq-Eccle ftalico interdiBo,eSr aliàs iurifdiBioHi c> mero exa- 
minieorum,& cniuslibet eorùdem,& audiendum,et recipiedum prò nobis,nofiro no. 
mine ac noflris fupradiBis,omiiem condemnationem,prétceptum,monitionc, nouumq. 
terminum longum rei breue, ac excomunicationis fententiam in uos & prtdiBos, & 
inter diBù in ipja Eegna &■ terras nofiras quafcumq. & Comitatus pr.*diBos,(ìralia 
remedia, qua de iurepoffent fuper boe adbiberi, de omnib. cr fingulis fupradiBis lo. 
co & temporeper diBos ludices feu alterum eorumdem,et ad volendum et confentie- 
dum quòd diBi Auditor, Fìce Auditor, Locumtenens,Comifsartus,et ali) ludices in et 
contri Nos,haredes etfuccefsores nofiros pradiBos excomunicationis fententiam fe- 
rant,ac in Eegnis, Comitatibus, et aliis tetris noflris fupradiBis inter diBù Ecclefia- 
fiicum apponant,ac cenfuram Ecclefiaflieam aggrauent et promulgent, et quofeumq. 
alios procefsus faciant prd pr ami ffis, et generai Iter ad omnia alia vniuerfa etfinguu 
faciendum,et dicendum,quje nosfaceremus etfacere po{scmus,fi perfonaliter prase. 
tesefsemus.Vromittentes nosdiBa Regina Notarijs publicis infraferiptis et publicis 
fcrfonis,nec non diBo Trocuratori,vt fttpri flipulant. folemniter nomine illorù om- 
niù, quorum intererat prò nobis,ratum & gratum habiturù quidquid per dictos Tro- 
curatores noflros,ct eorù alteri, actH,dictH,factii,recog/iitum,confe(fatum,fubmifsH, 
conceflHm,receptum,rtlfufceptum,geflum fuerit,vel alias qiiomodolibet procuratùt 
et eofdc Vrocuratores non reuocare,imò pramifft omnia etjsngula tenere et inuiola~ 
biliter obferuare,et contri, non facere aliquatenus in pofleru,vel venire, per nos, vcl 
interpofità perfoni,fub bonorum noflrorum omnium prafentiù etfuturoru obligatio- 
ne ethypotheca. Caterù Nos Ludouicus de Tarento fupranominatus, Comes Trouin- 
cia,et mar itus legitimuspr sfatte loanna Regine, Comìtifféeque, omnibus vniuerfis et 
fingulis, dum, prout fuperiàs fcripta funt per eamdem confortem noflram cbariffimS « 
de eius licentia et authoritate, affenfu par iter et confenfu noflris per nos cidem peni- 
tus ili bac parte libcraliter prafìitis, conceffls , agerentur , et ficrent ibidem in pr<e- 
fentia notariorum publicorum , ac tefliiim fuprafcriptorum perfonaliter exiflentes » 
et ea audientes, pleniùfque intelligen. ac recognofecn. et confitentes publicè et legi- 
timè pemtùs effe vera, /ponti, prouidi , etfeienter, ac deliberati, et confiilti, ac ex- 
prefsi in eifdem omnibus vniuerfis et fingulis noflrum libcnim impartimiir afseiifum 
far iter et confenfumiet nihilominùs ad inftantiam et requeftam prtefatje Eegin,e Co, 
mitifs^q. Confortis noftr,e,quantum in nobis cft et ad nos pertinet,melioribus iurcj , 
forma, et modo qtiibus pofsumus , eadem omnia vniuerfa et fingala ex certa feientia 
noftra laudamus, approbamus, emologamus, autboriTamus , acratifìcanius exprefsi 
prò nobis, et héercdibus,ac facce ffonbus noflris quibufciimq.ac ea valere volumus, et 
tenere ac habere perpetui roboris firmitatem , etili fingulis pr,edictis nos cfficaciter 
obligamus,lub omni iuris et fatti renunciationc.fecuritatc pariteret cautela, eaque.j 
bona fide tenere promittimus , et inuiolabiliter obferuare , et contri inaliquo num- 
qudm facere vel venire,ratione minoris *tat 'is,vel alias, feu aliquid attetare qtioqua 
tttodo,uee contrauenire volenti aliquatenus confcntirejeu alicui dare opemiOpcram, 
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aHXÌlium,confitiim,fjuorcm, verbo, vel fallo, per uos, relalinm, feu alias, cUuu 
velpaUm, direSè velhidtreSé,JubbonorHmnoftrorum omnium pr4tfentiim& fu- 
turorum obligatione & bypotheca , "Procuratore prenominato , ac Notar^s publicis 
iiifra/criptis vice & nomine diSt D.N."P. & eius Snccelforum, ac Ecclcfie J^onupra 
lib. fuper omnibus & fìngulis prsfatis folemniter jiipulan. in bac parte . Et fi for- 
fanaliquìdcontrà predilla feu aliqua ex eis , qiiod abfit, infuturum nos ,feu bare- 
desaut Succeffon s noflros facere, vel attentare quoquo modo contingeret, volumus 
cìr exprefsè concedirrm nos, baredes, & fuccefjores noflros predilìos de euilhonc^ 
totali fupr adilla D.N.T. pradiSo, eiujque Succe fforibus , ac \omaneEcclcfit tene- 
ri omtiinò ,&■ per hoc totaliier repelli . Nos Ludouicus Comes prtfatus modo fi- 
tnili , quemadmodumpradiSa I^^na Corniti ffaque chariflima Conjors noflra coer- 
Hioni & compiilfiotii Curia Cam. D.N.T. & aliar um ludicum EccUfiafticorum 
Sacularium quorumeumque fe fuppofuit , ac voluti compelli per ,Auditorem , Fice- 
auditorem , Locumtencntem , & Commifldrium eorumdem , & per alias quofeum- 
que ludices Ecclefiaflicos & Seculares , coniunUim vel diuìfim , prout fupenàs ple^ 
niùs babetur , nos etiam pari mudo & forma compulfioni & coer^ioni prafatis, nos 
& noflros antediOos ac terras noflras quafeumque fapponimus , & fubmittimus , cjr 
volumus per eofdein jludiiorem , Fice .Auditorem , Locumtenentem , & Commi ffd~ 
rios , & quojcumque alios prelibai, ac eoriim quemlibet cogi & compelli i & nibi- 
lominùs ad aHus onines , & fingulot Juprànotatos, ad quos, ^ prout memorata Ee. 
y^ina & Comitiffa conjors noflra prauominatos Trocuratores Juosfecit 0- conflit uit , 
"nos ipfofmrt, & fiingulos, ac quemlibet eorum in folidum prò nobisfacimus ,0 con- 
flituimtts Trocuratores noflros in meliori forma per prafentcs, quos quidem Trocu- 
ratorcs noflros promlttimus , vtjupri, nullatenks reuocare , imo promijfa omnia tr 
fingala feruare Jub bonorum nojlroruin omnium exprefla obligatione. In quorum om- 
nium premi Jforiim teflimonium Nosloanna Pagina Comitiffaque , 0 Ludouicus Co. 
mes confortes predilli prejeiitcs litteras feu prafenspublicum luflrumentum fieri 
fccimus , & mandauimus per Nctarios publicos infrajeriptos , ac figlili noflri vnà 
citm Agno 0 fubfcriptione folitis notis eorumdem noflrum cuiuslibct fccimus appetì- 
(ione mimiri . .Alla vero fuerunt bac ,Aucn. in domo babitationis noflra confortium 
prafatorum, vìdcltcct die nonamen fis lunij , anno a Natiuitate Domini milleftmo 
ireceniejimo quadragefimo, Indilhone prima, Pontificatus prafaii D.N.D.Clemen- 
tis T*P. FI. anno jeptimo , prajentibus dillo I{euerendo in Cbriflo Tatre Stcpbano 
Epife. Sanili "Poti. Thomeriarum ipfiius D. TP. Camerario, Nicolao de .Aiutrolit 
railite, 0 ioanne de Laucano lurijperito in legibus Confiliarijs nofiris Pfgina 0 Co- 
snitis prafatorum , THagiflris Bertrando de c)iannaco Cler. Cam. .Apofl- ac Tomac. 
Can. 0 loan. pegis Scriplore Twnilenliaria D.N. T. Tefl. ad pramijfa vocali s fpe- 
cialiter & rog.itls . Tenor autem Trocuratorq mandati Jupranominati HJagifiri 
Cuillelmi dcTtiaio/ico Trocuratons D.N.T.prefatt,pro codem , eiufdem JucecfJo- 
ribus , ac Ecclefia Bimana memoratis , juper prafatis omnibus 0 fiugulis/uperiùs, 
VI pramiltilur , fl/pulan’ fequitur Jub bis verlis . Clemens Epifeopus feruus feruo- 
rum Dei , dileUo filio Cuilltlmo de Jtlalofico Can. Ungonen. Camera noflra Clerico 
jalutem 0 .Apoflolicam benediSionem . De tua circumfptSionis 0 fidelitatis indù- 
Jlria , quam in commijfts ubi negotijs laudabili experimtnto probamus , vtilem et 
pienam in Domino fiduciam obtinen.te noflrum verum et legitimum aconomum,pro- 
curatorem, aSorem,fillorcm, negoticrum geflorem, et Nuntium fpecialem tenore-» 
prafentium facimus conflituimus etc. e'I reflaute della Procura , Dat, jluen, oBauo 
lius lunij Pont, noflri anno Jeptimo . 
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Ettgo Simonde Vjrijs Clericus Lemouicenfis D cecefts publicus jlpofiolicix et impe- 
riali autboritate Notariut , quilicentiam et authoritatem , ajjenfus partter et con- 
fenfusprtefitorum praftationi > etcoaceffioni, venditionique, domtioni , diueditioni 
et tnueflitHra,pa£iis,conMentiombus, reuunciatiombus, turamentis,praflationibHSt 
obligattombut , ratifieationtbus , et alijs omnibus et fin%ulis prafatis ,vt et ybi fu- 
periùs contineiuur,dkm inier contrabenies prafatos yn^ cum pranominatis tejiibus, 
ac Notarlo publico in frafcriptoprttfens interfui , euque wjmm propria fcripft, nota- 
Mi,etin banc pubiicam formam redegi de mandato Dom mrum , et Ludoui. 

ciComitiseonfortiumprafatorumyac figno meojolito fignaui injirumentum buiuj 
modi yni cum appenfione fìgiUorum confortium eorumdem > rogatus in teflimoniiim 
yeritatis . Et ego loannes Talaifini Clericus Caturcen. Dicecef. publicus Apoflolictu 
autbor itale Notariuspramijfis omnibus et fingulis,yt et ybifupcriàs contineiitur , 
dumper eosBsginam et LttdouicumComitem confortes prtedi&os , yt pramittitur 
agerentur,ynd cum prffcriptopublico Notarlo , ac tejiibus fupraferiptis prafens 
interfui , et de mandato ipforum Confortium hic me manu propria fubfcripfi , ac fi- 
fttum meum buie infìrumeuto publico appofui confuetum , ynà cum appenftone ftgtl- 
ìorum eorumdem > rogatus in teflimoiiium veritatis. ExtraSum a fuo Originali Jìan- 
te in yArchiuio prafentis Ciuitatis ,4uen.per me Henr. Secret. 

2) La medelìma vendica per maggior Tuo valore fiì ratificata e conferma- 
ta a' ventuno deiriflefromefediGiugno dalla Regina Gtouanna , c dal Conce 
Lodouico.eJ'atcen’éprcfodaiduem;delìmiNocaii c' haueano riceuucoil 
primo . 

24 Confecuciuamente a quella vendita. Carlo IV. Ré de* Romani eletto 
in Imperadore.con Bolla aurea data in Gorlitz il primo di Nouembre del i ;48 
trasferì ne* Sommi Pontefici tutto il dominio, e cucci i dritti , c’ haucuano gl'- 
Impctidori nella Citti d*Auignonc . e nelle Tue appattcnenze , e diflretco . il 
tcnor della Bolla é il feguence . San^tJJimo in Cbrijìo Patri, et Domino fuoDomU 
no Clementi diurna Trouidentia SacrofanSa I{pmand ac P'niuerjalis EcclefiaSum- 
nio Tontifìci , Carolus Deigratia Epmanorum I{ex femper .Augufius , [{ex Bobemùe 
etc. cum reuerentia debita, deuota pedum ojculatione beatorum. Et fi deceat munifi- 
centiam [{egiam Ecclefi)s , Ecclefiafitcifqae perfonis , per reuerentiam lefu Cbrifii , 
qui cft caput Ecclefiue, et a quo bona cunua jufeepimus qua habemus , exbiberefe^ 
liberalem, erga [{pmanam tamen Ecclefiam Ecelefiarum matrem,tantò fe debet im- 
pendi largiUs , quantò ad id et deuotio nos amplior cxcitat , et ratio debiti potioris 
objìringit . Immeufa igiiur beneficia et bonores , qua nobis et Imperio nojiro collata 
per Beatitudinem yefiram , et eamdem [{pmanam Ecclefiam recognojcimus et fate- 
mur,bHmihter et debita latitudine intuentes ìctpiedeuotionis fiudio meditaates , 
quantàmCiuitas .Auinion. fit etfertilitate accomoda , et alias multipliciter opor lu- 
na prò fiat u [{pmana Curia , cum qua ibidem per amios plures Beati ludo yefira , et 
nonnulli pradecefiores yeflri [{omani Vonlifices refederunt , ficut et yos prafentia- 
liter refidetis ; indecens non minimum exifiimantes, yt Itcus, quem yefira et eorum- 
dem prtdecefforum yefirorum decorami prajentia , fub cuiujq. exifiat dominio tem- 
porali , ad laudem etgloriam fiegis I{egum, et in recognition s fitgnum duplicium ta- 
lentorum, et in reuerentiam et honorem Beali Tetri Upofiolorum Trmcipis , cuius 
ìros Diuinà Clemeiitia conflituit fuccefiorem , nec non prò nofira , ac pradecefforum 
Epmanorum [{pgum aliorum fidelium animarum falute . quidquid feudi, bonutgtj.fu- 
perioritatis , nec non lurifdiQionis, dire Si dominif , proprieiatis , aSiouis , et lurit 
$U4Mslibctt quodct/Btqne et qualccumquefit, et quocumque nomine cenfeatur , babe- 
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nus miomodoUbtt , ac habere poffimus et debemus , ex quacum^ue aStone rei cax^ 
fafinCiMitate ^uhiion. diflriSu ,ac territorio, iuribus, et pertinentijsfuis omnibus, 
et ad nos, Jeu ì\egnum B^nanorum pertinet quoquo modo,eidem ^pofìolorum "Prin- 
cipi, et per eum vobis et fuccejjoribus reflris Bpmanis Tontifiabus canonie é intram, 
tibus, et prafatét Bimana Ecclefut, de certa nojira feientia, in perpetuum, donatio- 
ne mera, pura, ac libera , qua dicitur intir viuos, damus, tradmus, concedimus, ac 
donamus . yt auiem hac donatio I\egia perpetuis maneat illibata temporibus , et fir. 
ma, rata , ac niconcuffa perduret, prajenlis nojlra donationis , ac conccjjionis pagi- 
nam , bulla aurea typario noflra matrjiatis impreffét , fecimus appenfionc muniri . 
Datum et jlRiim ni opido noflro Corlut ,jlimo mille fimo trecentefimo quadragefi. 
tuo o£lauo, Calend. ì^otienibris ,B,egnorHmnofirorum anno tertio . Et egoìiicolaus 
DecanusColoiiien. aula BpgiaCancellarius , vice et nomine B^uerendi in Cbrifio 
Tatris D. Gerlatq ,4rchieptfcopi Mogunti Sacri Imperi) per Cermaniam -drchican- 
celiarti recoguoui . 

aj Scriuc Noflradamo moderno Iftorico di Prouenza, che nel ij^priuocò 
Clemente tutte le alienazioni fatte dalla Regina , onde vieti puntoti Papa-. , 
perchcinonconfideraflcil torto, che faceafi da persèfteiTo, non eccettuando 
tn quella gcncralitd la feguita vendita d’Auignone. Se haucfsc Noflradamo 
indicata la fonte , onde attinfc quefta notizia, o hauefse prodotto, il tenor del- 
la Bolla della riuocazione , ( per la qual fl Ili alla fola Tua fede ) facilmento 
da cfG fi raccorrebbe , che riuocò folamente il Pontefice le alienazioni , cho 
Giouanna fece nel Regno di Napoli prodigamcntc in detrimento del Aio Rcal 
patrimonio fenz* alcun’ vtile , o nccefiìtd . Et a queflo forfè allude Odwico 
Rainaldi , quando fotto l’anno 1J48 raccontando co’ lumi di Matteo Villani 
allor viucntc , che moffafi Giouanna dalla Prouenza Copra dieci Galee de’ Gc. 
nouefi inficme con Lodouico di Taranto fuo marito, il qual per maggior deco- 
ro della fua perfona al titolo di Conte di Prouenza hauea aggiunto 1 ’ altro di 
Rè di Gerufalemme, (non potendo afsumere quel di Rè di Sicilia fenz’autorità 
Apoftolica) & accolta con giubilo dai Baroni al Lido di Napoli non munito 
dal Rè d Vnghrria con alcuna naue , entrò profperamente nella Cittd , e parte 
col terrore , parte con la forza vi ricuperò le due fortezze , indi fornita di ca- 
ualleria da VucrncroTedcfco già ridotto al fuo foldo domò alcuni Baroni , 
che perfifleuano nella diuozioncdel Rè Vnghero, e molti prefidi j de gl’ ifleflì 
Vngheri da altri Forti,*c terre fcacciò : profegue , che partecipati a Clemente 
quefti felici fuccefiì della Regina, Clemente con fue lettere la cc citò a render- 
ne grazie a Dio , e le ordinò di raffrenare con la prudenza la profufa liberali- 
tà . Clemens tllam ad agendas Diuiiio Numinigrates excitauit , atque effufam lite- 
ralitatemprudentia tocrcere iujfit. Anzi dal medefimo Rainaldi fotto I’ anno 
13^3 cfprefsamente fi hi che riuocò Clemente tutte ralienazioni fatte nel Re- 
gno fopra l’annua rendita di venti oncie d'oro, come fatte tra que’ torbidi ^ 
forza . Ma qualunque fi fofse la fuppofla riuocazionc,è fuor d’ogni dubbio, che 
non vi fd comprefa la vendita d’ Auignonc , perche non è mai comprefa in al- 
cuna difoofizionc la perfona , che in efsa parla , per argomento della leg- 
ge Inquifitio C.de folutionibus . e della legge Taulus f. finali ff.de pignoribus. (man- 
do la difpofitione può ritorcerfi in odio di chi la fa : il che procederebbe al 
contrario, fcfauoreuole gli fofse ; fecondo le annotazioni fatte da Aymo 
Craueta nel config. 274. num.ii.nel fine , c ne’ feguenti . Emeglio ancora 
delle parole, c delle leggi, dieder gli efletti a Tcqcre il (00(9 ci Clemente 
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in detti riuocazione , qualora efina nc’ termini del Noìdradamo ^ 
aó Niente piU di forza hebbe la generalirà delle riuocazioni , che fece in 
TarijrcmpiGiouanna delle alienazioni da lei gii fatte per moro di prodfoahl 
ti mfauorc de propri; fudditi con ino detrimento, e fenza neceflìtd; e fenza le 
dedotte circortanze, giuramenti , e rinunzie , che concorfero nella vendita d‘ 
Auignone.Gioua in proua di qu^a verità d'efporrc la riuocazione di Gionanl 
na del i}6s prefa dairArchiuio Regio d’ Aix . e gii prodotta nel procelTo del 
Rodanoincominciatqrannoisoo.il qual fi conlcrua in buona Lma orÌPÌ 
nalmentencll Archiuio della Cirri d* Auignonc . loamia De, gratia Rem^ 
H,e, u/alem&S,alU, Ducatus ,4pulU, Trincipatus Capua,Vrouincix,&Forcd 
, cSr Pedemontu Comitiffa.Sene/cbaliis Comitatuum nofironm VrMincU^ 
Folcarquern , veleorumLocuntenetttéHs prétfent,but& f,t,uris fidcltbus 

gratiani, & bonam voluntatem. Certos yosfacimus,quòd noi, iter EdiCium netìram 
Jeu qaamdam orduutionemfeamus infine fubfequeati &c. lubetr.us pr^finJeS. 
a, noflri tenore owmbns & fingulntenenùbus C,n,taies , Gijìrayterrns icafàUa^^ 

Iota, vilUs, tura,&emolutttenta,regal,a,etÌHr,Jd,aiontis,n,en,m ctmixtumVm 

penum , appelUtiones.reccgmtiones , ,erritor,a. unentenfj, ac iuZ !t bonTelo^ 

ttentus , coHccJJioHeteajdem t et exerceutibus iura regalia , et iunfdiBìntirr . 
W ctfr,Sum ,/ul, f.af4cliu,U . ,« X JÌJ 

htUta ,qHodhuiu/mod,CiMatei^^^^ ,pfjq rcnuncient 

r etc. ( Tutte fomfolc , che s’indrizz^o ? 

propri) {additi) ^Aprxjenttautem ordine dee larationis, etrenocationis nollrafi 
YJtnter et !pec, al, ter exceptamut . er excepxatat penitis repl7aZs ‘Zs ‘^tngf 
^^‘^yf!^»es,do„at,onef,acvenditionesfaaasn^ 

hLnn V Sana, filmi Tonhfici, ; ( era ouefii W 
rumnoflroruiuan. 23. tf/eay Ma,)tert,a Indiaion,t Rtgno. 
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Innocmio V /, VrhAno V, Gregeio XI, Sommi Pontefici . 
Refidentiin jinignone, 

C A P. V I. 

j ^»-^Opo la morte di Clemente VI. rditofi, come narra Matteo Vii. 
I j Iani> cheGio. Rèdi Francia mouea frettolofo verfo Auignono 
m -M per procurare con armate pi^hiere , fi elcggeflc rn Papa a fua di- 
uozionc, i Cardinali > ancorché parziaiifiimi del Rè« per zelo della liberti Ec- 
clefiaftica n'accelerarono ocr preuenirlo Felczzione ; e tenuto il Conciane nel 
palazzo Apofiolico gii rclo capace, clcficro a |8 di Dicembre Stefano Alber* 
ti di Limoge Vefe. Card, Oftienfe, e Pcnitenzicro maggiore , Aflnnfe reietto il 
nome d’Innoccnzio VI, e fecondo ìM.S. Vaticani fii coronato a trenta^i Di- 
cembre del l'ifteflb anno II 5 », ancorché l'Autore della vita d'Iooocenz/o ip- 
preflb il Bofqucc affegni con errore il giorno yjgcfimo terzo del mefo . 

a Era lo Stato della Chiefa in Italia occupato preflb che tutto da yatij Tu 
ranni; tra' quali fomentato da molti congiurati afpiraua a fottomcttcre al 
fno dominio l'iftcfli Roma Gio, di Vico inuaforc di Viterbo , c dimolt'altrc 
Città Ecclcfiaftichc, che alTumeua orgogliofamentcil titolo di Prefetto di Ro- 
ma . A fiaccar gli sforzi di quello Tiranno , Se a ricuperare il dominio deJ/a_, 
Chiefa dalle mani di tutti gli altri, riferifeono i M.S.Vaticani , c l'Autore della 
vita d'innocenzio , che il Pontefice mandò in Italia con amplifiìmc facoltà il 
Cardinale Egidio Aluaro Albornoz di nazione Spagnnolo ditecfo dall' antica^ 
profapia de’ Rè di Leone, chiaro prima d’ aferiuerfi al Clero per militari im- 
prcic contro iSaracini Africani e Granatini lotto l'infcgne del Rè Alfonfo di 
Caviglia: datogli per configliero , come rerfatifiimo oc gli affari d'Italia , e 
principalmente in que' di Roma, Nicola di Renzi , che prigioniero nella Città 
■d’ Auignone con eloquenza infinuantefi fi haueua conciliata la grazia d' Inno* 
cenzio j ma era il Renzi condotto dal Cardinale fotto onorata si , ma diligente 
e forte cuftodia . Mentre Albornoz fi accingcua alle commeffe imprefe, ardca- 
no in Roma le ciuili difeordie, trà le quali il Conte Bertoldo Orfini Senator di 
Roma fotto vna grandine di faflì fcagliatili dall'infuriato popolo miferamentc 
pciijc l’altro Senatore Stefanello Colonna ftì aflretto a fottrarfi traocftiio con 
la fuga al pericolo. Indicrefciuteleanimofirà tràiSauelli , i Colonncfi,e gli 
Orfiniconmoltofpargimcntodi cinico ftngne, da quelli difordiniprefe occa- 
fioncd’intniderfi col lauor popolare nel gouerno della Città con autorità def- 
potica Francclco Baroncelli nato in Roma delPinfima plebe , per tefiimonio di 
Matteo Villani . e non altriniente della nobile fchiatta de' Baroncelli di Firen. 
ze,che ora fi è diramata in Auignone, come fcriue rErmite de Solicrs nella fua 
Tofeana Francefe , Intitolauafi Francifeus Baroncellut Scriba Senaius Dei gratta 
alma f'rbis Tnbunus li, ac J{pmanuj CouJhI . nè punto deferendo alla fouranità $ 
e maefià Pontificia, con lettere contumeliofe off'cfe Innocenzio , e temeraria- 
mente inuitò Carlo IV. a prender la Corona Imperiale dal Senato,e dal Popo- 
lo Romano, ma tutto intento a rapine , a libidini, a flragi, dopo quattro meli 
di tiranuidc fu trucidato daTiftcfla plebe, che l' banca promoflb . 

3 In 


Libro Secondo ^ z^i 

j In nceuerne contezza Innoccnzio pensò d'opporre Nicola dj Renzi al 
noouo Tiranno* come (i hi nelcom.i. delle fuc ep.lcgr. p.i88. e poi ordinò al 
Cardinale di metterlo in liberti « e di rimetterlo nel goucrno di Roma . Ciò fe- 
guì nel ij 54 dopo che il Renzi hauea feguito l’ Albornoz nella ricuperazione^ 
del Patrimonio, c d’altre CittideirVmbria dal poter di Gio. di Vico: corno 
narra l’Autore della vita di Nicola < Allora dal Cardinale creato Senator di 
Roma , vi fu riccuuto dal popolo in guifa de' trionfanti ;ond'era folito il Renzi 
diparagonare quella fua reintegrazione all'altra di Nabuccodonoforre dopo 
fetc’ anni di degradazione , c miferia . & Innocenzio con lui lì congratulò ocl 
fuccello con lettera, che incomincia . Innocentius &c. diUBo filio Nobili vira 
NicoUo Laurentif militi , Senatori rrbis < Ripigliò Nicola con molta lode il go- 
uerno, reprelle l’orgoglio de' potenti, e punì con l' vltimo fupplicio il Ca- 
ualier Moreale di Prouenza , che dopo haucr militato con fommo valoro 
lotto il Cardinale Albornoz fattoli capo di ladroni • di lìcarij , c di loldati 
hauea dcuallate molte terre Ecclelialtiche , e particolarmente la Marca.» , 
preferito con Tue lettere da Innocenzio nelle fceleraggini e nelle crudclti ad 
Oloferne, dcaTotila. ma ben tollo abufando il Renzi dalla nuoua profpcri* 
ci , e torcendo con arrogante , e barbaro goucrno dalla priAina integrici , a^ 
gli otto di Dicembre del 1)54 Ai trucidato, eArafeinatoa furor di popolo, 
c'ifuocadaaerofdarfoeridortoinccncre. Indine gli anni feguenti proui- 
de ilPonrcficeadairridifordinidiRoma, edopohauerdatoaloro iAanza., 
a i Romani Senatori foreDieri, pur tumultuando i medelìmi con 1 ’ baucrli 
coliituitovn’ altro magiAraao di fette Riformatori, abrogò Innocenzio i Ri- 
formatori , per tellimonio dello Spondano , e per ammorbidirei Romani, 
c lulingarli all' obedienza con efea di onore , riflabill fopr’ effi il magiOrato 
d’vn Senator foreAicro, ma il collocò nella perfona dì VgodiLuAgnanoRò 
di Cipro. 

4 Ncir iAeflo anno 5^, nel quale Innocenzio hauea mandato in Italia.., 
il Card. Albornoz , prouide ancora al Regno di Napoli; e perche iRéLo- 
douico c Giouanna , e gli autdi lor lodditi , c’ haucuano con le ipc^lie del Re- 
gno accumulate ampie ricchezze , non baueano fono vari) pretcAiefcguica... 
la riuocazione delle alienazioni fatta da Clemente VI. ne confermò la riuo- 
cazione Innocenzio, eviaggìunfela fcommunica contro i detentori che non 
reAituiAero , e contro i Ré , che non ricupera Aero i bcnialienati con diploma 
datoin Villanuouaa lodiMaggiodel 135^, e rcgiArato in innocenzio an. t. 
Li.p.i.ep. cur.ò. Indi profesul ad ailiAergli con vari tifici ; e morto il Rò 
Lodonico dì T arante , mando in Napoli Guglielmo Grimoardi Abbate di San 
Vittore di Mariìglia foggetco di paragonata booti e prudenza per afCAerc 
con l’opra del Aio confìglio al goucrno del Regno nella vedouanza della Re- 
gina . 

5 Procurò la pace tri i Rò di trancia, e d’Inghilterra, prima col mezzo 
di Guido Cardinal Portnenfe nel I35t< Indinci i354coltrattareegli AeAoin 
Anignone con Giacomo Duca 'di Borbone , e con Arrigo Duca di LancaAro 
confangumei , e deputati de' detti Rò . e ne gli anni feguenti col miniAero d’- 
altri Legati; ma fempre indarno. Migliore effetto hc^ l'opra del Papa per 
U liberazione^ GiouanniRòdi Francia, che dopo quattro anni, &Tom^ 
io circa di prigionia fù liberato dal Rè d’ Inghilterra pc’ foli vffici dipceghie- 
KZ* di monizioni, e di comminazioDi, che y' Spiegò con fommo vigore A Pon- 

Q. 4 «e- 



% 5 % Iflorta dAuìgnoneye delCont. Fenejim 

tefice,mciò fcruito nrcnuamcntedaAndoino di Rocca Abbate CUmiacen- 
Icfuo deputato . Volendo nel corfo della guerra auanzarfi verfo AuignoncJ 
pervcdtrui , e riuerimilnnocenzioOdoardo Prencipe di Gallese Duca d'- 
Aquitania primogenito del Ré d’Inghilterra, dopo hauer dato il cuaAo a_j 
tutto il paefedi Tolofa ,cdi Carcaflòna , narra lo Spendano, che il Papa gli 
ne fé diuicto , c fù obedito. 

6 Fece Innocenzio con oportuncc celeri prouifìoni , che non prendefler 
radice in Calabria gli Eretici traualicatiui dalle montagne d’Embrun. e faccn* 
do rigorofamcntc procedere contro que’ d’efli, ch’ofauano d‘ annidarli in Aui- 
gnone, due vino intono publicamcntc bruciati nel 13^4. Promofle ancora., 
in altre occa fieni con molto zelo la fé Cattolica . Con fuAIdij di denari, e con 
ordinare al granMaeliro di Rodi d’aiEflere alla Città diSmirnaprouidcaU'- 
ìndennitd de’ Crilliani deir Oriente. MandòSanPicr TomafTo Carmelitano 
Vcfcouo Pafienfe, e Bartolomeo Minorità V efeouo Tragurienfc a Stefano Rè 
diRafeiaper prenderne la profcffionc da lui promeffa della fè Cattolica . Itu 
di con r opera del medefimo S. Pier Tomafso induffe Lodouico Rè d* Vngheria 
a muoucr l’ armi contro il predetto Rè di Rafcia indurato nello Scifma,e ncll'- 
Erefia . £ l'i AefTo Santo fù da lui fpedito in Grecia col Vcfcouo di Sifopoli per 
difpor qucli’Impcradore ,e que* popoli alla fede OrtodolTa : & cllendo trasfe- 
rito al Vefcouado di Corone fù inuiato in qualità di Legato Apoftolico nell'-' 
Oriente ad eccitar que* fedeli alla guerra fagra controde* Turchi . < 

' 7 Nel 1355 deputò Pietro Bcrrrandi Cardinale Ofiicnfe per la coronazio- 
ne deli* Imper. Carlo IV. in Roma . c nell* iHcflo anno altra funzione Regale^ 
refe in Auignonc più folennile felle del Santo Natale del Signore ;trasfcritonifi 
Pietro Rè d' Aragona a rendere in propria perfona omaggio al Som.Pontefice 
per la Sardegna . 

8 Nel 1356 coflituì Generale dell’ armi d* Auignonc , e del Contado 
Venefino Giouanni Ernandczdc Eredia Caualicro Spagnuolo dell* abito di 
SanGiouanni, egli diè la fopraintendenza della fabrica delle mura d* Aoi- 
gnone , delle quali fece quel tratto , che dal ponte della Sorghetta fi flcnde fi- 
no a S. Lazaro. 

p Ben venne in acconcio r haucre Innocenzio penfato al gouerno dell'- 
armi i imperoche nel 1357 Arnaldo di Scruola Arciprete di Vernijs con- 
dottiero d* alcune truppe col nome di Società di Gaafconifomcntata& aC- 
fiflito dal Conte d’ Auellino della Cafa di Baux e da cinque nipoti di Clcmep- 
re VI. riempiua la Prouenza mal difefa di rapine, e di guafii , che fon defcric- 
ti di propofito'da gl' Iftorici della Prouenza, 1 quali vnanimemente deplorano 
l’vinfclice flato, in cui eli' era ridotta quella Prooincia. Scriuono che immu- 
ni foficro da quelle violenze la Città d* Auignone , c*l Contado Venefioo ; o 
faceffe 1 * Arciprete intendere al Papa, che nulla temefie , nèpersè, nè per 
le tette Ecclefiafliche. Contutrociò dalla lettera d* Innocenzio a Giouanni 
Rè di Francia tom. ep. lecr. pag. 155.fi raccoglie , che pati il Contado Ve- 

nefino i fuoi danni . Comiiatum noflrum yenuftni diebus yx uon longé prateri- 
t\s intraucruM ybi diebus aliquibus commorati t tandem pofl aliqua damna t qu^ 
intulerunt ibidem t in diSuin Comitatum Trouincutdefeenderunt . Mcffofiper 
tanto in difefa il Papa, e munito in fretta Auignonc , Scaltri luogW princi- 
pali del Venefino , continuò a flarfene armato finche quel nembo all* intorno 
gii s* aggirò . £ per quell* armamento foflenBeroi fuaditi Ecclefiafiici alca- 
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tii pefi per foccorrere all* erario della S^ede, che rendeano efaufto le ^ucrro 
d* Italia, triqueflipefì l’vn fòla gabella del vinOichepcrtcnimoniodiNonra* 
damo rùa(Iretcóil Papa ad imporre ; quindi inafpriti gli animi contro! cre- 
duti Autori di que' difordini , a gran pena potè Innocenzio contener le fuo 
genti, che furiofamente non trucidailero i Cardinali nipoti di Clemente V I. 

10 Si rallegrò ali’ incontro la Corte l’ ifteflb anno 1357 per lo ritorno , 
che fece in Auignone il Card. Albomoz dopo hauer con infìgne valore, e con 
ammirabil deOrczza ricuperata la maggior parte del dominio Eccleiìanico 
nell'Italia. Vide allora Auignone , per tcAimonio dello Spendano, funzione 
di Angolare efempio s impcroche il Papa medefìmo con tutto il Collegio de’ 
Cardinali andò incontro all’ Albornoz due miglia fuord' Auignone. Ono- 
re non mairefo a i primi Monarchi dell* Vniuerfo , e che auanzò irKom- 
parabHmcnrc di Aima tutte le pompe de gli antichi trionfatori . Indi In- 
nocenzio altamente il lodò con puolica concinne nel ConciAoro , e gli 
diede lo fpecioAAìmo titolo di Padre della Chiefa . Declinarono tuttauia 
gli auuantaggi dell’ armi Pontificie d’ Italia nell’ abienza deh’ Albor- 
noz per la poca perizia militare d’ Andoino Abbate Cluniacenfe , che 
gli era fuc ceduto in quella legazione , onde per ordine d’ Innocenzio ri- 
pigliatala r anno feguente mille trecento cinquant’ otto il Cardinale Al- 
oornoz, riualicòinltalia, etri l’ altre gloriofc imprefe vi domò nel 

il fiero OrdeiaAb Tiranno di Forlì , e rintuzzò le forze di Bernabò Vifeon* 
ri . 

11 In queir anno 1358, e non prima, come è fcritto nella Cronica Mar- 
riniana con raggiunte del Mamerofio , la Cittd d’ Auignone preAò giura- 
mento di iiedcltd al Pontefice. Ragione di tal prolungamento è credibil foL 
fe il pretender la Citti , che le foAero da i Pontefici confermati i priui- 
legi), co’ quali pafsò nel 1351 fottoil dominio de’ Conti di Prouenza e di 
Tolofa : nel che difiìcilidoueanorcnderfi iPapi, poiché col titolo della.» 
compra fi cumulauano in elE i dritti, che prima de’priuilcgijhaueano ,ncl‘' 
la parte della Citti, ch'è detta Epifcopale, donata a i Vcicoui d’Anigno- 
nedairimpcrador Federico I. e nell' altra parte die flà, che apparteneuai 
ì Conci di Tolofa, per hauer violato il Co. Raimondo VI. il trattato fatto 
col Legato ApoAolico in Sant’ Egidio rottola condizione, giurata ancora., 
da i Confoli d’ Auignone, della traslazione de' dritti di Raimondo nella San^ 
taSede ; come di fopra fi èriferito . Ma fi piegò finalmente l’animo d’- 
Innocenzio , e dopo il giuramento di fedelti riceuutone , confermò alla..* 
Citti gli antichi priuilegij del 1151 con Bolla data a vene’ otto di Marzo 
del 1358, che dall’ Archiuio della medefima Città è fiata prodotta nel fuo. 
SOlJario. 

la Nel medefimo anno raro accidente fegui, che danneggiò non poco 
Auignone. La Durenza fiume rapidiflìmo, cvoracifiìmo, vfei si gonfio dal 
proprio alueo, c tanto Aefe le fue inondazioni, che giunto grofib e vigorofo 
alla Citti d’ Auignone, viencrò,evifidislagò, forzata & abbattuta la por- 
ta, eh’ è prefib allo Spedale di San Bernardo con vn buon tratto ^lle conti- 
gue muraglie. 

Z3 Nel i3dx. nuona Società di vagabonde e predatrici milizie in- 
icAò graucm«nce Auignone i e la Corte Romana . Diuifa in tré corpi > 

. . l’vno 


3 4 iflorìd d Auìgnom ìb del ContJ^eneJim 

]'vno al Setcentrione lungo il Rodano occupò il Caccilo dello Spirito Santo \ 
e'I (uo ponte ; l’altro fi tenne alla parte Aimrale verfo Mompellieri ; e la tetta 
parte li accapò a! I* Oriente incorno a Carpentrds nel Cótado Vcncfinoje tutte 
riempiendo di prede e d’omicidi) il paefe > e cingendo con largo alTedio la Cit- 
tà d'Auignonc , tutte vietauano il trafportare i riueri alla Corte Pontificia_ ; 
nè a quella lafciauan libero c ficuro l’accelTo a qualfinoglia perfona ; ancor- 
ché fi dichiarafiero di non rolcr danneggiare» nè il Papa» nè la Tua Coree. Re^ 
dorfio nc’ fnoi Annali cosi riferilcc il (uccelTo . ./inno Domini MCCCLXl men/e 
Unuariottudiamfocietasarmatortm fc congregat iter alò vt fufri àrcà jiutnio- 
nemfnpri ft^odanum , & capiunt Caflrum Spititnt StnSlt » pontem njiodanì ibi- 
dem » vt prohibcrent viQujlia deferte Curue Romante ; aepr/tdas & cadesfaeiunt 
àreumquaque . &fie foeietastriplex, vna cired ({bodanum ab jiquilone , alitu» 
ex parte auflrali versàt Taontempejfulanum , tertia ab Oriente versàs Carpentra- 
cnmi itàquòd Curia timuit ftbi mulium : fed tamen afferuerunt ^ quid "Papamt^ 
Curiam nollent damnifieare . Seeurusauiem non potuti introitus Cuna JUiaanx : 
fropter quod magli , qudm propter priorem foeietatem Curia eji Vuldé turbata , es- 
piro fub fidio Dominui Tapa legationem Donino Carolo Imperatori , eSr .Aleman- 
ni a Trineiptbusdirigit feriojam . Ma fenza attendere il foccorfo d’Alcmagoa 
fi riuolfe Innocenzioa piòprefenraneorimedio» e promnlgata la Crociata.» 
con premi)d* Indulgenze a chiunque il r^uirsccontroquel nemico , accorfe 
ben tolto da varie parti gran numero di Croc iati» a’qualidaco per Capitano 
Bertrando Cardinale Ollienfe , con la lor opera furono efpoire le facinorofe 
milizie -Cosi lo Scrittore della vita d’ Innocenzio apprefso il Bofquet . Inno- 
centius Tapa eum tota fua Curia , nee immerità , fuerunt plurimitm eont orbati : O* 
obboead obuiaudum eorum malitia per ipjum Tapam » tamqudm contri bofiei 
Dei t fidai ,& Exelefia fua fuerunt faStproceffui, & data Cruciata , toner fiaque 
ludutgentia plenaria omnibus expugpanubus » &■ perfequentibus iplos . iijii- 
bui per variai partet diuulgatts , venerunt quamplunmr Crueii fignaculo tufi- 
gniti adutrsùt eoi dimicare fSr certare difponeutet r quibuf idem Innoetntiut 
eonflituit Capitaneum & DuSorem Dominum Tetrun Cardtnalem Ofìtenfem fu- 
ferii! nominatum , Sicque per Deigratiam afiumefit quòd dilli malefitt lecum 
pradiBum fatis citipofi dimt/erunt . Ellinro poi dalla pelle il Caedinat Ber- 
trando » ritornarono le dette truppe » e mafnade » e grauemente molciiarono 
ilContado Venefino» perfinatcancoche leridufseil Marchefe di Monferrato 
al fuo loldo contro i Vifconti di Milano » comcfcriuonoRt bdorfio» c Mat- 
teo Villani. AnzifoggiunceilRebdorfio» che parte delPelÌpilatrice focictà 
ritornata il mele di Dicembre del medefimoanno» tentò di forprendere > e 
facebeegiare Auignone» al qual’ effetto introdottifi gli cfrloratori nella Cit- 
tà» e feopcninc alcuni» in vn Ibi giorno dieci ne furono fòmmerfi nel Roda- 
no» &vndiciappc6 al patibolo . Eodem anno menfe Dteembri qmdam dcj 
focietate redeuntes praferiptam clàm iatrabant Ciuitatem .Auemenen/em » tra- 
dire volente! eamiem » quorum aliqui deprabenfi fuerunt : & vnodie deeem 
ftr/oud in fluuio Badano fufibcata > vndecim patibulo fu/pen/a . E con.» 

lui concorda Matteo Villani . Cosi incomiaciaca nel principio dcU’anno » nel 
fili del niedefimo terminò la Tclsazionc. 

14 Fò ancor piò graueneirificlsoanoo i;6i l'afilizzioae d'innocenzio » C 
della Città d’Auignonc. Nemico» contro il quale è vano l' oppone cfcrcici» 
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e baftioni* penetrò UCitti> e vi fece (Irage ralliflìma . la peQe » che vi fi 
acccfe con (omino danneggiamento nel 13148, tornò i riaccenderuifi con tan- 
to fiitore, che come piggiori fon le recidine , che i morbi iftefiì , maggior 
fù il carname» che vi fece in quell* anno , e penetrò ne* palazzi ancora \ o 
nelle cafe principali . onde per tefiimonio di Matteo V illani ne rinufero efiin- 
ci none Cardinali » lettanta Prelati, c popolo innumerabile. Si fcgnalò ii^ 
tal congiuntura a beneficio de gl* infermi, quanto fù pofiìbile per laproter- 
uia del morbo «Guido di Chanliac Chirurgo, e Medico famofifiìmo della Dio- 
cefedi Mendes profclTore in Anignooe , che però fù alTunto da Vrbano V. per 
fuo famigliare. Medico, e Cimpcllano .errando i! Bouche nello fcriuere , cho 
fu a feruigi di Clemente VI. forfè per non diflinguere quella pelle fono Inno, 
cenzio dairaltra fono Clemente. 

15 Altro danno nferifee lo Spendano , chefentì il Pontefice nella Tua Ba- 
filka Lateranenfe quel medefimo anno mille trecento fcirant*vno . Impero- 
che 1* artefice» che n* accoociaua il tetto, hauendo con sè del fuoco per 
riunir le commilTure delle laflre di piombo, ond’era coperto , lafciò cadér- 
ne fenz*auucder (iene foprai legnami di forco al piombo . Quindi per elfi a 
poco a pocoferpendo ,diuam|win vn tratto , & incendiò la Bafilica la fecon- 
da volta da che la Sede Apoflolica fù trasferita nella Gallia . 

16 TròpromozionidiCardinalifecelnnoccnzioin Auignone . la prima 
d* vn fuo Nipote nel mefe di Marzo del ijs; ne* quattro tempi delia ^a- 
dragefima . la feconda di cinque a a; di Dicembre del 1351$. la terzadi no- 
ne a 16 di Settembre del 1361. Vn* altro Cardinale ammclTo dai Ciacco- 
nk>fù parimente fua creatura detto Francefeo de Aptis da Todi Prete Card, 
di S. Marco . 

17 De’ Cardinali nel fuo Pontificatomorirono. Nel 134? Ademaro Ro- 
berti di Limoge Cardinal del titolo di S.Anaflafia creato da Clemcncè Vi. che 
altri da* Regiliri Vaticani vogiion moriffe fotto Clemente il primo di Dicem- 
bre del 13 ;a.Ndl* iflcflo anno 1353 Gio. Mollandini,oMorIandini di Limo- 
ge dell* Ordine de* Predicatori Cardinal del tic. di Santa Sabina creatura di 
Ciemence VI. Nel 1315 Bertrando Dcucio Francefe Vcfcouo Card. Sabino , c 
Cancelliere di Santa Óiicfa , creatura di Benedetto XII. fcpolro nella ChieCa 
di San Defiderio . & Arnaldo Francefe Card* del tic. di San fido creato da 
Clemente VI. il qual trapafsò di morte repentina . Nel 135^ Paflnre d’Alber- 
naco Francefe dall' Ordine de* Minori affunto da Clemente VI. al titolo de’ 
SS.Silucflroe Martino in Monti, e fepolto nella Chiefa de* Minori d* Auigno- 
iie . c Gailardo de Mola , o de Mota Gua feone Diac. Cardinale di S. Lucia in 
Selce figliuolo d’vna forcJla di Gemente V. c creatura di Gio.XXil. Neh 1 361 
Pietro de Prato Guafeone Vefic.Gard. Prcncnino , e CanccJIicro di S. Chiefa 
creaturadi Gio.XXil. Guglielmo Ciirci dalla Chiefa Aibicnfe cognominato 
Albo Vcfcouo Card. Tufculano creato da Benedetto XII. Bernardo della.. 
Torre di Limoge Diac. Card, di Sant* Euflachio . Pietro Bertrando Colum- 
berk) del Viiiarefe prima profefTore di leggi nell* Vnkicrfità d’Auignone , indi 
crcatoVeCcouo, c poi Card. Oflicofc chiaro per molti dottiflìmi volumida 
lui dati alla luce . Pietro della Forefla Franceie Prete Card, de SS. dodici Apo- 
floli. Gio.di Caramagna Francefe Diacono Ord. di S. Giorgio in Velabro : 
creature tutti quattro di Clemente VI. Pietro de Gofso di Limoge Cardinal 
dei CJC. de* SS^ilueflco e Martino in Monti fepolto nella Mctropolit4na . Cu- 
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gliclmo Farincrio Aquitano dall'Ordine de* Minori afTunto al tit. de’ SS. Mar- 
cellino e Pictroi'c Francefeo de Aptis Italiano da Todi Prete Card.diS.MatcOi 
(; pcnitentiero maggiore, fepcito nella Chicfa de* PP.Cclcftini al Ponte di Sor- 
ga; creature tutti tré d' Innoccnzio . 

i8 Rcfle quello Pontefice la Chicfad’Auignone per luci Vicarij: emolco 
belle fondazioni pie (i fecero in fuo tempo in quella Città , delle quali fi è dif- 
corfo nel primo libro . Egli edificò nel palazzo Apollolico la gran Cappella», 
fuperiorc : e compi tiKto'il corpo del palazzo alla parte meridionale . Nota- 
bili riparazioni ancora fece nel Ponte, c per elle contribuì la Città ducento fio- 
rini doro. Amò fingolarmente Innocenzio il luogo di Villanuoua preffo Aui- 
gnonedild dal Rodano; ncfolamente vifondònd 1556 la Ccrtola , che fu 
eia lui nominata la valle di benedizzione , dotandola sì riccamente, ch’è dellej» 
pili opulente di tutto il Regno di Francia, ma ancor fi compiacque di foggior- 
narui frequentemente^ ogn’anno per qualche mefe , come appare per le fuc 
lettere , Brcui , e Bolle ini datate , riferite in gran numero dai Cherubino , dal 
Vuaddingo, e da Odorico Rainaldi . 

ip Finalmente hauendofieduronoueanni , e dieci meli incirca moriin^ 
Auignonc a dodici di Settembre del ijda. Il fuo cadauero iti prima fepolto 
nella Catcdraled'Auignone ; indi fii trafportato nella Chiefa della Cettofadi 
y illanuoua da lui fabricara, e dotata . 

20 Difeordauano i Cardinali dopo la morte d’Innocenzio, nè poteuano 
conformarfi nella fcelta d‘ vn foggetto del lor corpo, perche altri volcano pro- 
muouere vn Limofino , nazione allor palfata di trei^co fotte il dominio del Ri 
Inglcfe, Scaltri vi ripugnauano. Onde applicatili a ricercarlo fuor del Col- 
legio, vnanimcmenteconfentirono in Guglielmo Grimoardi de’ Signori di 
Grifac nella Diocefe di Mendes nel Regno di Francia . Profedaua Guglielmo 
r Ordine Benedittino , & elTcndo Dottore in Teologia , & in Decreti nc fu pu- 
blico profclTore prima in Mompellieri, e poi neli'Vniuerfità d’ Auignone . 
Indi creato Abbate di S. Germano d’Auxcrre,fil appreflb collituito nel mede- 
aio grado nel Monaflero di S. Vittore di Marfiglia . la riputazione della fua 
dottrina, probità, e prudenza moife Innocenzio VI. a deputarlo,come fi è det- 
to , per afiifiete alla Regina Giouanna nel gouerno del Regno dopo la morte 
del Rè Lodouico fuo Conforte;e perfuafe i Cardinali ad eleggerlo Sommo Pon- 
tefice, mentre ancora era abfcntc dalla Prouenza. Senza però palefare laelez- 
zionc feguita a aSd’Ottobre, gli n’inuiaronoi Cardinali il Decreto , che lo 
trouò pur allora da Napoli approdato io Marfiglia ; di là Guglielmo mandató 
auanri il confenfoalla uia eiczzionc, entrò in Auignonc a d’ Ottóbre , 8c 
intronizatoui riilelTo giorno , & afTunto il nome di Vrbanq V. fù confagrato , 
& incoronato a fci di Nouen^rc del 1362. Cosi gli Autori della fua vita, c del 
M. S. Vaticano. 

21 Zelò viuamenteVrbano gli affari della Religione . mandò Mlffionari; 
nel Regno del Catai con lettere al gran Cham, & ad altri Prencipi Tartari , 
efortandoli caritateuolmcnte alla lor conncrfionc , e pregandoli per tutti 
gli altri auantaggi della l'è Cattolica . procurò e follecitò con ardore la 
lagra fpcdizionc’in Terra Santa , e dichiaratone condottiero il Re Gio- 
uanni di Francia cercò di congiungerui altri Prencipi, e Rè . Spedi in Tra- 
cia San Pier Tornado Carmelitano creato Patriarca Latino di Coftan- 
tinopoli per prcdicarui la Crociata contro i Saracini, c i Torchi, e per 
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perruadere de* Greci all’cfccutionc dcirvnione con la Chiefa Latina_i I 
gid da lui promeffa (otto Innocenzio per opera del medefìmo Pier TomalTo : il 
che forti lieto e uenco; impcrochc dando in Italia , viriccuè all’ obed/enza il 
detto Itnp. Paleologo > c‘J trattò con onori poco minori , che que* fi rendono 
dirimp. de’ Romani . Condannò gli errori dell’ crelic allora emergenti ; c fìa- 
billin Auignone per flagello, e per conuerfìonc de gli Eretici le carceri dcll’- 
Inqui/ìzione . 

aa Moflrò co’ Prencipi nelle occorrenze vigore Apoflolico; errigli altri 
efempi di quello , fcommunicò Pietro il crudele Rè di Cafliglia : procedè giu- 
ridicamente contro Bernabò Signor di Milano , c dopo le giuridiche proce- 
dure il dichiarò publicamente eretico > fcifmatico , fcommimicato , 
priuo d’ ogni giurifdizzionc , dignità , & onore , e fciolfc dal giuramento di 
fedeltà i fuoi ludditi: nè da tal fatto il rimolfe alcun rifpctto del Re di tran- 
cia, e refiflè intrepido a gli Eretti vffici, che in prò di Bernabò interpofe il 
medefìmo Rè Ciouanni inperfona . Diede ancora ad altre dimande dell’- 
ifleffo Rè gcnerofa ripulfa , nè curò , che partiflc dalla Tua prclcnza con l’ ani- 
mo amareggiato . 

Succede quella viflta che il Rè di Francia refe al Pontefice in Auignone 
nell’ jflcffomefe della coronazione di Vrbano, cioè di Nouembre del 
Mapoi raddolcitqfi, fcriue lo Spondano, l’animo di Giouanni alla confidc- 
razione della giuflizia delle riceuuteripulfe , non lafciò il Rè di ritornare indi 
a pochi meli l’anno 1355 nella Città d’ Auignone ; e vi fi trouarono in vn me- 
definio tempo Vualdemaro Rè di Danimarca , e Pietro Rè di Cipro venutoui 
dall’ Oriente col Legato Apoflolico S.PierTomaflo . Notabile fu il foggiorno 
di tré Rè in quella Città , c cofpicua la funzione, eh’ cfli vi fccero,riceuendo il 
Venerdì Santo la Croce dalle mani del Papa per pafTar contro! Turchi oltre 
mare entro il termine di due anni . 

Nel medcino anno i jdj, ma nel mefe di Dicembre , incominciarono in 
Auignone freddi rigidifiìmi & infoliti , che durarono per tré mefi continui a 
si fatto fegno, che il rapidiflìmo Rodanosi fìrctta c profondamente refiò ge- 
lato, ehe come ferine l’ Autore della vita d’Vrbano, vi pafTauan fopra ficuri i 
carri carichi a tutte l' ore . 

25 Altro gran Prencipe , & altra celebre funzione vide Auignone nel 
mille trecento felfanta cinque trasferitouifi a vifitarc il Pontefice l' Impcra- 
dot Carlo IV. che accolto fplendidamente aflìflè in abito Imperiale alla Mcf- 
fa, che folennemcnte celebro Vrbano nel giorno della Pentecoflc . Così lo 
Scrittore della vita d’ Vrbano riferifee il fucceffo. jlmoLXy. men/eTHaij Ca~ 
rolus ^manorum Imperator yenit in ^uenionem ad yrbamm Vapam cum magnai 
comitiua Principum etl^obiliHm^latnannoruni , etornatus infignijs Jmperiahbus 
ftr ipfum Tapam et Cardinales fnit valdè et bonorificè receptus : et die San- 
Go Tentecofles tutte eccurrente , diGoTapa foiemniter celebrante , aflitit in ba- 
biiH Imperiali t diademate coronatus , itimanu dextrafceptrHmgeflans ffiniftra 
pvmum.etc. 

ì 6 Non men notabile , ma ingiuriofo , e molcfto , fu l’ altro accidente pur 
del 1J65, che riferifee con<iltriAutoriil Petrarca . Nuoua focietà di arma- 
ti efpilaua la Linguadoca e la Prouenza condotta da Bertrando Guefcl^ 
no, come fi hà dall’ cpift. fegretc di Vrbano . Rifpettò la Santità Pontifici- 
ciaperpiù grani infiliti i ma per ritrarne alcun’ emolumento non lafciò d| 
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tener bloccata per qualche tempo taCitcdd'Auignone. onde fùaftrectofìnal-i 
mente Vrbano a ricomprar la liberti con gran fomma di denaro , che le sbor- 
sòaticolodi dipend o, poicheafleriuanodi voler palTare contro i Mori di 
Granata . Dal che il Petrarca prefe occafìone d’ eccitar vinamentc il Papa^ 
a rendere la S.Sedc airitalia, oue il Cardinale Albornoz hauea con Tarmi fpia. 
nate le drade , depredi i tiranni, c reintegrata la Chiefa nc’ Cuoi domini;. Hiag- 
gera il Perrarca Tingiuriofo attentato di qnc' ladroni, eatn te neceffiutem 
deitixiffet, t>t omni alio cefiante remedio tua et I{pman 4 Curif libertai oc requies 
multo auro redimcnda effet , multa , nec immeritò , Juper hoc cum fratribus tuie 
queflus , intcr catcra iniuriam batic Boaifacif iniurif non fquafli tantum , ftd etiam 
pratulifli . I{e£lè id quidem , ac veraciter . & appreffo . Vec ea res fine »M^ni al- 
ter tue hoflis auxil io ac fauore : nec tunc etiam aperta vi tfed noSurnis infidijs aSa^ 
efl . ^t tu hominum innocentiffmus etc. non fubitò,non occulti, fed infìructa aciej 
viliffmorumfurum etreumuentus ( o indignum ac fcelejlumfacmus) te ip/um pecu* 
nia redemifli , ad quod Boiufacium nec coactum certi , nec requifitum femus , eie» 
l.jxer.fenil.cp.i. 

ay Rcditiiì Vrbano alla Chiefa d’Auignone il Vefcouo, nèpidia rcffeco» 
me Clemente & Innoccnaio per fuoi Vicari; Aportolici, fuot che intorno a due 
anni dalla promozione del Vefcouo Anglico Grimoardi Tuo fratello al Cardi, 
nalato dno a gli vndicid Ottobre del 1568, nel qual fu promodo alla Sede di 
quedaCktd Pietro Gcrardi , 

38 Diede quedo Pontefice^!' vltima mano al vado edificio del palazzo 
Apoltolicod'Auignonc . Vifecètagliar nel fa db il gran Cortile , e*l luo poz. 
zo : e vi fece Tappartainento, thè riguarda TOricnte, dalla Sala de’ Legan fi- 
no alla gran Cappella . nel qual lauòro didrude, come vogliono , c {cpcllii ve- 
fiigi dell’Idolatria , che appariuano nelle reliquie del tempio d’Èrcole » prefe- 
rcndo allo dudiodclTantichitd il zelo della Religione . Continuò ancora Icj 
muraglie della Cittd dal ponte della Sor ghetta fino alla porta del Rodano , e 
dalla porta di S.Lazaro fino alla Rocca di Don : c fé rifare quelle che in fretu 
hauea fatte Innoccnzio dalla porta di S.Michele fino alla porta Imberr, e la^ 
porta ideda di S.Lazaro . Cosi raccoltolo da antiche note fcriue il Valaderio 
nel Àio Labirinto Reale; 8: aggiunge, che Vrbano fu , il |qual promod’c in Aui- 
gnone il numero del fette in alcune cofe. NelriucllinodiS.Lazaro non volfo 
' che fette merli ;c nel Palazzo Anoftolico edendo fei Torri , vi agsiunfe la fec- 
tima nominata de gli Angioli . Nè fu priuo il^ontado Venefino del beneficio 
delle fue fabriche . Nel Ponte di Sorga edificò per villeggiamcnto de’ 
vn magnifico palazzo, del qual non rcitano , che poche ròuinc , doppoladi- 
llruzzione fattane da gli Eretici ne’ tempi fulfcgucnti ; di che fi fcriucri a fuo 
luogo . Della fabrica del palazzo d’Auignone m quella parte di eflo , a cui ha- 
ueuano impodo il nome di Roma , cosi fcriue l'Autore della vita d’Vrbano .£/ 
primi in Talatio jluenionenfii , quod in magnam partem ampluuit in illa , qua ba- 
die vulgariter B^oma appellatur : in qua funt habitat ionet, dcambulatoria, et vitida- 
ria mirtepulehritudittis et am^nitatic : habent etiam in Je maiorem delectationem » 
qudm etiam quacumque alia in loto palatio exifleiues . 

ip Vna fola promozione di Cardinali fece in Avignone quello Pontefice : 
e furon quattro i promoilì nel i}dd.Vn’altra ne fè d’vn folo in Marfiglia eflen- 
do in camino per Roma: e due ne fece, elfendo in Italia > nella Citti di Monte* 
fiafeone, e trd tutte due dieci Cardinali creò . 
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30 pctfuafo finalmente dall’cfortazioni del Petrarca , cdimoltiluiomini 
Santi, particolarmente dal Prcncipc Pietro d’ Aragona rcligiofo Minoriti^ 
chiariffimo non mcn per la Santità della vita, che per Io 1 picndorc del fanpuc-. 
Reale , nel 1 jó 6 promulgò con editto il Aio ritorno in Roma; Icriffc in ordine 
a ciò al Card. Legato Albornoz , che fornilTcdel necelTario apparecchio la for- 
rezza di V'icerbo , & ai[ìAcfse a Gaucelino di Prndalho da lui mandato aripa- 
rare, & apparecchiare il palazzo Vaticano; e nel medclìmo argomento del Aio 
ritorno fcriflc al Senato, & al popolo Romano.V inte poi tutte le difficoltà fra- 
poAcui da Orlo Rè di Francia, c da molti Cardinali, Scaltre pcrlone della_# 
Corte, come fcriue il Petrarca , T vltimo giorno d’Aprilc del 1367, giufta TAu- 
torc della Aia vita , vfei d’Auignone, oue cinque Cardinali vollero rimanero , 
ma di ninna autorità moniti dal Papa : & a ao di Maggio fciolfe da Marfiglia 
con grand’apparecchio di Galee , e di Nani fommiiiiftrategli da Giouanna_. 
Regina di Napoli, da i Veneziani, da i GenoueA, e da i Pifani ; ma con quanta 
ripugnanza di alcuni Cardinali Io defcriuc il Petrarca l.p.rer. fcnil. ep. 3. rmm 
de muUìs interferam , fui[fe ibinonnuUo s exilloetiam venerabili Ordine , quicon- 
ft[lm ri yentui claffem terris eripuit , ceu torti acriter muliebri eiulaiu omnium in 
fe nautarum fimul, vectorumq. ora conuerterent : qutn et conuittit , ne qua flomachi 
efset excttfatio , blafphemijfq.non pxrcerent : 0 malum Tapam , 0 patrem impium , 
exclamantesi quò nam terr or ummiferosfilios rapiti nonquafiad ChrijUanitatis 
ynicam ac fupremam arcem yrbem I{pmam fua in Sede Caxholicét futuri B^egtt Ec- 
clefue , fed quafi Ctefiphontem, aut Memphim Saucenorum in carcera traberentur. 
Fermatoli per alcuni giorni in Genoua , e ripigliata la nauigazione il giorno 
dopo rAfccnAone , a quattro di Giugno prorperamente fcefefotto Corneto, 
Olle alla fpiaggia fi vide a* piedi gran numero di Grandi , di Prelati , c di nobil- 
tà, & altra moltitudine parte armata, e parte inerme dello Stato Bcclcfiafiico. 
Celebrata in quella Città la folennità della Pcntccofie, e riceuutiui gli Amba- 
feiadon di Roma, che gli raflegnarono il pieno dominio della Città , e gli por- 
fer le chiaui di Calici S.AngcIo-, ch'erano fiate fin’allora apprefso i Romani , 
anouedcll’ificrsomefegiunfein Viterbo, doue ilraggiunfero que' Cardina- 
li, c'haueano profeguitò il camino per terra . Indi partito dopo alcuni meli, a 
ledici d'Ottobre entrò iu Roma foL-nnemente accoltoui dal Clero , e dal Po- 
polo; c dopo haucrc orato nella Chiefa di S. Pietro, & efseruifi affifo nella Ca- 
redra Pontificia , n’andò ad abitare nel contiguo palazzo Pontificio , che pri- 
ma prcfso che diruto, almenne* tetti , era fiato di fuo ordine marauigliofa- 
mente riparato . 

31 Di quel ch'egli fece in Italia non appartiene ad Auignone& al Venefi- 
no , che la promozione di Filippo diCabalsoIe Patriarca di Gerufalcmme na- 
tiuo di Cauaglionc , e nobile cosi di quella Città , come dell’altra di Auigno- 
nc . fù creato Cardinale in vn con altri foggetti nella Città di Montefiafeone a 
sa di Settembre del 1368. allora che fu p'ròmofso amminifiraua il Vefcouado 
d'Auigiione in tjiialità di Vicario Apofiolico cofiituito da Vrbano nel 1366: 
gouernaua di pjù nel temporale Auignonc , c’I Venefino , appoggiatoncli dal 
Papa il carico nel partir per Roma . amininifirò Filippo il Vefcouado fino all'- 
Ottobre del 1368. fù Rettore del Contado Venefino fino al 1^69. ma goucrrò 
Auignone fino a] ritorno , che vi fece Vrbano . 

3 a Mentre Vrbano fi tratreneua in Italia, Carlo V-Rè di Francia con let- 
tere patenti date nel Louero di Parigi a cinque di Dicembre del 1368 donò , e 
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cedè al P^a , & a’ fuoi fucccffori vna certa parte del Ponte del Rodano , cioè 
dalla Citti d’Auignone fino alla Cappellaicn’è fituata sù 1 Ponte» coll alueo» c 
con r acqua del fiume corrifpondente a quel termine per tutta l' eftenfionc del 
territorio d’Auignone, con tutta la giurildiazionc, giulUzia alta , mezza na, ^ 
baffa,mcro,c mirto imperio, ri(Torto,e fuperioriti omnimoda,c con tutti i drit- 
ti che eli apparteneuano in quella parte del ponte, e del fiume . Si conferuano 
aùefte lettere nell’ Archiuio d’Auignone , e fono fiate inferite nci proceflodd 
Rodano, e nel BoUario della Citti .Effe non fon fatte ad iflanza del Papa , nè 
date con Tinteruento d’alcun miniftro Pontificio . Quindi abbracciando i Pon« 
tefici il nuouo dritto, che in vna parte acquirtauano per quella donazionc,non 
vollero prcgiudicarfi iu quel che giipretendcuano d’ hauere acquiftato sù la^ 
meri del fiume, e sù tutto il Ponte, come fucceffori di chi pofledea r vno e 1 al- 
tro col polTedcre Auignone. AI che ripugnando in progrelfo di tempo 1 Regij , 
ciòfùoccafioneal Papa, & al Re di conuenire dopo piu d’ vn fecolo in vn^ 
proceifo giuridico per tal controuer fia ; come nel progreffo dell' Iftona fi nar- 

Nel fin del mefe di Maggio del ijyovfcito da Roma Vrbano , e ferma- 
toti nella Citti di Viterbo, intimò all’improuifo il fuo proffimo ritorno nella^ 
Città d* Auignone ; dichiarando però con publico diploma, che ne gli anni c - 
hauea partati in Roma , e ne’ luoghi circonuicini , era flato trattato con ogni 
riucrenza, Se oflequio ; ma ciò non ortante richiamarlo nella Gallia aftari gra- 
uiffimi . che a ciò lo muouerte il zelo di conciliar da vicino la pace tra 1 Ff^n- 
cefì , c gringlefi, lo indica l’Autore della fua vita con quefle parole . jludiebat 
mala qi* continuo fiebant , et maiora fieri Jperabantur occafione guerra nouiter 
Mcitlta , et exorta intcr l{eges Francia et duglia mmor atot : qmbus yt obuiaie 
poftet multum inerat menti jua , eratq. intentionis fibi Domino fauente circa buiuf~ 
modi zuerrafedaiionem totis viribus laborare , et intendere , etiam wpropriaad 
dictoiReges accedendo hac de caufa , ybi aliàsfuper hoc fe non pofte proficere repe- 
riret. E chevi fofse fubornato da alcuni Cardinali, ferine il Petrarca I-iJ-rcr. 
feniJ.ep.l ?. Flectifc fiuit pejfmam inpartem, et yt ma is hominibusptaccrct,Cbri. 
fio difpliciiit et Tetro, bonifq. omnibus, etc. J{emitte liti mifericors lefu ChnJte hane 
animi mollitiematq. fragUitatem, et banc, et alias culpas omnes, " 
tutis eius, et ignorantiam banc fenilem ne memineris, quia , yt nunefunt bom^ » 
vir meo qmdem ludicio bonus fuit. Lo ammoni il Precipc Minorità Pietro d Ara- 
gona, che fi aftenefse da quel ritorno , il quale haurebbe occafionato vno fcH- 
ma , fotte cui farebbon penti innumerabili innocenti . Prcdifse S.Bngida, che 
fetornaua Vrbano in Auignone , farebbe torto trapalato a renderne conto 
nel tribunale del Diurno Giudice, e fuelò la riudazionc hauutane 
ne al Cardinal di Bcllorcc, che poi fu Gregorio XI. ne ofando il Cardinale di fi- 
gnificarla al Papa, ella iftefsa la Santa gli la communico in Montcfiafcone,ma 
Vtbano non ne fé conto, perche non feorgeua argomenta che confermalscii, 
le parole di Brigida efsere ingiunte dal Cielo . Cosi il : * 

fchifm.p.2i. S.Brigida l.T.reuel.c.in. Gobclino 1» C^w.w.d.c.73. la Cro 
Belgica/Bf'ri.f'.cS.Antoiunoj.p.m.aii.f.n. § »• it 

IidòdiCornetoacinqucdi Settembre fopra grofsa armata 

da' Rè di Francia , e d’ Aragona, da Giouanna Regina di Napoli , da i Pwuc 
zali, e dalla Città d’Auignonc , che volle anch’ella contribuire a fcruir eoo na- 
ni il Pontefice . Idem /rbanus Iter fuumarripieiis,mareiHtrauitm 
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gùntaSeptmbris ,vl>itnuenitraleas etnauigia ad exceilentiam , de ^hìIhs cuta 
msffia excellentia etapparatu [ibi pronidtrant B^gtsFrancU, et Jiragomm, Hegi. 
M%cilitt iduitas^Hemonenfu, et Trouinciales.V Autore della fua vita. Appro- 
dato a’ id del mefe in Marfiglia, a 24 entrò in Auignone con sòma efultazionc 
della Città, et XXlV.^uenione ybi cum gaudio et exultatione maxima receptus cft. 

34 A fei d’Ottobrc riuocò gli ordini, che per l’amminiftrazione d’Auigno- 
nc hauea dati in partendone; c decretò a 1 3 dcll’iftcnb mefe, che i facinorofi , i 
anali dalla Prouenza fuggiflcro nel Conrado Venefino, fi rimettcfTcro a i Ma- 
clftrati della Prouenza ,& all'incontro i Magiftrati Prouenzali fcambieuolmcn. 
Kritnandaffero i rei , che dal Contado fi ritiraffero con la fuga in Prouenza.^ . 
come ùhi I h Orbano. an.9. epxom. 564. e 568. 

3 5 Souraprefo finalmente , giulta la predizzionc di S.Brigida , dall' vltima 
infermiti , morì a ip di Dicembre deiriftefib anno 1 370 in cafa del Card.d'Al- 
bano a porte fpalancate , acciochc ognuno poteffe entrandoui edificarfi del 
cattolico c pio tranfito di queftocfemplar Pontefice, che mai non volfe nella 
fua malaria fpogliarfi,& hauea datiquegli efempi d'integriti, di zclo.e di ftac- 
camento da ogni affetto difangue, che poffon leggerfi , & ammirarfi nell’ Au- 
tore della fua vira . Che fi pentiffe di non haucre obedito al non conofeiuto co- 
mandamento di Dio fattoli per l’organo di S.Brigida,e concepiffe proponimc- 
to di riportar la S.Sedc in Roma, lo afferma Alfonfo già Vefcouo Gennenfe nel 
M.S. Vaticano to.i.de fthifm.p.%i . c che rifplendeflc dopo morte con miracoir, 
lo teflifica r Autore della fua vita, e* 1 Petrarca iftefso i. i j . rcr.feml. ep. 1 3 . fiì 
fepolto il fuo corpo nella Catedrale d’Auignone, e poi trafportato nel fuo mo- 
naflero di S.Vittore di Marfiglia, nel qual viuendo haueafi eletta la fepoltura . 

36 Qnefii Cardinali morirono in Auignone nel corfo del fuo Pontificato . 
Nel 1363 Vgo Rogerio Monfirio Monaco Tnllenfc Card.del tir. di S. Lorenzo 
in Damafo tratello,e creatura di Clemente VI.& Andoino Alberti Vefe. Card. 
Oftienfe, nipote, e creatura d'Innocenzio VI. Nel 1 364 Tailarando Conte del 
Perigort Vefc.Card. Albano creatura di Gio.XXlI. Nel 1367 Elia di S. Eredio 
Francefe deirOrdine de’ Minori Vefc.Card.Oftienfe , che giace in Auignone-» 
nella Chiefa de* Minori , promofsodainnocenzio VI. Nel 13^9 Pietro Iteri) 
Aquitano Vefc.Card. Albano parimente creatura d’Innocenzio. Nel 1 370 Pie- 
tro Conte del Perigort Card.del tit.di S.Lorczo in Damafo creato da Vrbano . 

37 II primo giorno dopol’ingrcfsode’ Cardinali nel Conclaue apparec- 
chiato nel palazzo Apofiolico d’Auignone, cioè a 30 di Dicembre del 1370 
(ancorché l’Autore della fua vita apprefso Bofquet noti l’anno 71, perche pre- 
de il principio dell’anno,non dalle Calende di Gennaio, ma dal Natale del Sig.) 
fù eletto concordcmcte Pietro Rogerio o Ruggiero Mon firio Limofinode’Có, 
ti di Beiforte Diacono Card, di S.Maria Nuoua nipote di Clemente VI. già dal 
Zio creato Card, in età di i8anni,indidatoin dilciplina a Baldo Perugino pu- 
bJico profefsor di leggi in Perugia,e lume chiarimmo della dottrina legale.De- 
gno alunno di sì gran Maefiroera dottimmoin leggi,anzi ancora in Teologia, 
& in ogn’altro genere di dottrina: dotato in oltre di fingolar modefiia,c foaui- 
ti di cofiumi . Non era ancora quadragenario nel tempo della ftia ciczzionc . 
ma debole, e d’improfpera fanità . Ordinato Prete a 401 Gennaio del 1371, fu 
confagrato,e coronato col nome di Gregorio Xl.altri dicono la Vigilia, & altri 
jl giorno dell’Epifania . Ailìfic alla fua coronazione Lodouico Duca d' Angiò 
fratello del Ri di Francia Carlo V.detco il Sauio,c Coucrnadordclla Linguad* 
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il qual condulTc per le redini il Cauallo Pontificio t mentre il Papa dopo la co« 
ronazione caualcò folennemcnte per la Citti . 

3 8 Altri Prencipihebbe in Aminone il Pontefice > e erd gli altri il Rè di 
Nauarra> ch’era in conterà col Re di Francia per alcuni Tuoi dritti in parte^ 
della Normandia , compenfati apprefib col Prencipato di Mompeilieri , & aa< 
dòinperfonanel 1371 a congratularfidclla fuaafiunzionecol Papa. Vicom» 
parucro parimente con lettere Regie date in Torrefa a quindici di Gennaio 
dcll'iftcflo alinogli Ambafciadori di Pietro Rè d’Aragona a profetar diente* 
la, c rendere omaggio alla S.Sedc per la Sardegna , e per la Corfica . 

Zelantifii.no quello Pontefice della quiete della Crifiianiti procurò vf. 

§ ororamcntenelmedemoannoij7i conl’opera de’fuoiLcgati la pacetrdt 
:è di Francia , e d'Inghilterra ; ma indarno , cosi per l’indurata nimicizia de’ 
Rè, come per la parzialità de' Cardinali mediatori. Indi nel fatto tene* 
re air ifiefio effetto vn congrefib nella Città di Bruges in Fiandra , non potè ri- 
portarne, chela conclufìone del la tregua d'vn'anno . V’interuennero manda* 
ti dal Papa Pileo Arciuefeouo di Rauenna , c Guglielmo Vefcouo di Carpen- 
cràs: dalia parte del Rè di Francia il Duca d'Angiò Tuo fratello: e dall’ altra ^ 
deiringiefe il Duca di Lancafiro Tuo figliuolo , con molti Vefeoui , e Nobili 
dell vno, e dcH'alcro partito. Publicònel ijyjgli articoli, co’ quali appro* 
uò la compolìzione delle differenze, che verteuanotràGiouanna Regina di Sèi 
cilia , (cioè di qui dal Faro ) c Federico Rè di Trinacrìa feioé della Sicilia di 
li dai faro) che fon prodotti dal Raiualdi ; e furono da Federico approua ti nel 
I j 74 <^olg>uf3nicnto di fedeltà da lui prefiato alla S.Sede , come nel publico 
ifirumento , che fi confcrua in Cafiel S. Angelo , & è riferito a fiefo dal medefi* 
moOdorico Rainaldi. Conia follecitudine delle fue lettere, e con I* opera-, 
di Guidone Card, di Bologna pacificò nel i jyj i Rè di Cafiiglia , di Portogal- 
lo, e di Nauarra . enei 1375.3 lad’Aprilefiabililaconcordiatri Arrigo Rè 
di Cafiiglia, e Pietro Rè a Aragona , per tefiimonio del Mariana . Nè mancò io 
rutto il corfo del Pontificato m accorrere col Caduceo cri altri Prcncipi, e po- 
poli Criftiani fri sè difeordi. 

40 All'incontro vigorofifiìmo contro i contumaci della Chiefa , impugnò 
contro di efiifentenze,cenfure, Scanni. De’ Papi, che rifiederono in Auigno- 
ne, egli fiil’vnico, che leuò gran truppe di foldarefca in ouefia Città , c nel 
Contado Venefino , e congiùntele con altre leuatene nel Regno di Francia , le 
Ipinfe contro Bernabò , e Galeazzo Vifconti prima anarematizati , e dannati ^ 
lotto la condotta d’Amedeo Conte di Satioia;nè fegui la fpedizione fenza gran 
danno de’ V ifeonti . ma fù con poco profitto quella di Roberto Card . di Gine* 
ura (che poi ftì Clemente VII. Antipapa ) mandato da Gregorio confeimila 
Caualli , e quattro mila fanti contro i Fiorentini dopo hauerli fulminati con-, 
vna rcrribilfentenza,ch'è riferita dal Bzouio. Anzihebbero ancora fuccefso 
improfpero l'armi , che Gregorio continuò , come fò in Italia , contro i mede- 
fimi Fiorentini; imperoche quelli fepper corromper con l’oro , & indurre a_, 
defezzione , non pure le aufiliarie , ma eziandio le truppe medefimc della 
Santa Sede. 

,11 Non trafeurò i dritti temporali della S. Sede, non pure in IraIia,oue ri . 
uoco all'obedienza la Città di Perugia , ma eziandio fuor d’efsa : e perche nel 
Delfinato fi comprendeuano alcune terre feudali della Chiefa Romana ( che 
forfè erano delle terre di qua dal Rodano, da Raimondo Vii. di Toiofa cedo» 
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cele nel crittàto di Parigi del 1228, e dal Papa conceiTe in fendo parte al Con- 
te del Valencincfe 1 c parte al Delfino di Vienna ) ammoni il Rè di Francia di 
far rendere alla Sede Apoftolica il donneo omaggio da Carlo Delfino Tuo pri- 
mogenito con lettera , ch'èregiflrata tom.5.ep.iecr.p.i45. di qneflo tenero . 
ebariffimo in Cbrifio fUio Carolo l{e 9 i Frantorum illufìri . Scimus, quòd eximia de- 
uotìoHis claritate pretfulpdus circa Romana Ecclefia matris tua manutenenda iu- 
ra Ubenttr iatendis , ac pudio follicitudinis opcrofa intento projequeris quacumque 
fibi vtilia fare cognofeis : propter quod ad id celfitudinem regiam tanti libentiAt /»- 
mitamus , quanto in hoc promptiorem effe nouitnus per feipfam « Cum itaque , fili 
ebariffime , dtleSus flint Carolus Delphinns yiennenfisprimogenitus tuus medieta • 
tem trilla de Ffimamt , ac de Nionnt , de Trlirabellis Cafra, & maius dominium 
Cafri de yinjobrio ; nec non duas partet & iura vaffallatica duarum partiiim domi, 
vij , meri & mixti imperij , ac inriJdiSionit orrnimoda cafri Eeppe/ature , &■ Ta. 
reium , dom inium & lurifd. {lionetn , merum Cr mixtum impenum proprietatis, e$* 
iura trafallatica cafri Todij tìugoms ; nec non medietatem dominium & iura vaf- 
fallatica , &• quidautd bofpitale 5 . Joannis lerojolimitani tenebat & poffìdebat o 
Domino Trlontit albani in Cafro de Nouaui/ano ; & infuper quartam partem feudi 
tir doniinif meri & mixti imperi] & iurifdiStonit territori} .Albanbaneti i tettiamo 
quoque partem feudi, iurifdiStonis ,meri , & mixti imperi] territori] S. ,Andrea de 
Sponta:^ano : medietatem etiam prò indiuifo iurtfdiSionis et ius yaffallaticum , et 
auicquidhabet in territorio BaldibeS.THauriti), et de Quoqueto: et quicquid iuris 
habet et babere debet,aut yifus ef babere in diSis cafra, locis, et territorijs yien~ 
nenfis , yafìouenft, et »Arauficenps Dietcefts, a Nobis et fpmana Ecclefiu in feudum 
teneat , et catione pramifforum nobii bomavum , et fdelitatis turamentum prétfare 
teneatur {ficut credimut ) regia finceritas beni nouit : nos attendentes atatem lene. 
ramdiSiDelpbini ,quemtamqudmfiliumbenediSionisetgratia, et ad magna et 
peo placentia praelcOum Jpecialiter gerimus in vtfceribut ebaritatis ; et proptereà 
in pr ^iffis eidem Delphino atque fuit (itd tamen quòd per boc eidem Bimana £r- 
clefia , ac nobit et fuccefforibus nofris nullim in poferum pruiudicium generetur) 
quamua libenter eiufdcm Delpbini contemplaremur prafentiam, compiacere yolen- 
les; excellentiam regiamrogamus et bortamar attenti , quatenus dile&o f ho nobi- 
li viro Cubemaiori Delohinatus yel alteri , de quo eidem excellentim regia yidebi- 
tur , commini facias yt hniufmodi bomagium et fid fittati t iuramentum catione pra- 
mi forum , et etiam aliorum , fi quét fini , nomine diSi Delpbini {fin quòd per hoc , 
yt prafertur eidem Bimana Ectlefia , ac nobit et facce fonbus nt^irit nullum in pò- 
fìerumpraiudicium generetur } nobis et eidem Bpmante Ectlefia praf et , ytmorfs 
efi et Jnptr bis yenerabilifratrinofro» 4 nnerito EpifcopoTarifienfipdem indit- 
hiam adhibtre ferenitas tua yelit . Dat, , 4 uin. y. Kal. Octobrit anno y. che fù a«* 
a 7 di Settembre del igqó. 

42 Zelò Gregorio l'ampliazione , e la poritd della fé Cattolica . molte le- 
ghe trattò contro t Turchi , ma infrottnoramcntc/perche Lodouico Rè d’Vn- 
gbcria, dalla cui fola potenza e valore porca Retarli il principio , e'I fino 
f ^oreuole dell’ imprefa vi s’ intepidi , c fi amareggiò , perche gli fnrono a tal’ 
effetto negate le decime Ecclefiaftjche » «per voler piò tofto il Papa feruirfené 
contro Bernabò Vifconti. Condannò &,effinfe molte Erefie , che prorompea- 
^ in vari)looghi : e foffbcò le reliquie de' Valdenfi, che fi fcoprìhaucrcilni- 
nelle monra"ne della Prouenza , del Delfinato, c della Sauoia .Alqnalef- 
fctto nel f J75 nabili tré carceri dell* Inqnifìzionc , in Embrun, in Vienna, & in 
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Arlcs : c fé pcrfczzionare, c fonificar le prigioni, che n* hauca ordinate c prin^ 
cipiate in Auignoncil fuoprcdeccfsorc Vrbano. Per tarcflctto ordinò a gli 
Arciuefeoni ,&a iVefeoui delle dette Prouincie, quali notò di trafeuraggine 
nciropporfì a quegli Eretici, mandafsero prontamente 4 mila fiorini d'oro nel* 
le mani del Vcicono d'Aiiignone ,e di Francefeo Boriili Minorità Inquifitoro 
dcll’iftefsa Città:e per l’alimento de’ prigionieri,e per limili fpefe diquel tribu- 
nale rimettefseroottocento Fiorini annui per io fpazio di cinque anni , il qual 
denaro doucfsc efiggerfì Ex malè ablalis,aut Legatis incertis . T utto ciò appari- 
fee dalle lettere di Gregorio nel 1 375 . Dopo di che 11 Boriili ( mentre l’ illcrso 
altrouc faccano altri Inquifìtoricon Antonio Vefcouodi Malsa Internunzio 
Apoflolico) fè si gran numero di prigionieri, che non baflando per mantenerli 
la tafsata penfione , fù adretto il Papa ad inuirar con premi; d* Indulgenze i fe- 
deli a conmbuirui con (uflìdijdi limoGne . 

Ad iftanza di Pietro Giuniorc Ré di Cipro approuò Gregorio l’ofiìcioi 
& iftitul la folcnnird della Prcfcntazioiie della B. Vergine, ch’era gid in vfo nell’ 
Oriente , ma neH'Occidcnte era incognita, o almeno antiquata . onde per re- 
limonio del Bouche fu dato principio alla celebrazione di detta feda nella.» 
Cittd d’Auignone, foIennizandouiG prima che alerone con molto rplcndoro 
cmagnìGcenzancllaChierade'PP.Minoriaat di Nouembre del 1371. Se ciò 
évero, nonsò,fc G dilataffe fuor d’Aiiignone detta folennitd , che ne’Rcgiflri 
di Paolo II. fì trotta apprelTo idituita da quel PontcGce» come tediGca il Car« 
tagena. 

44 Cafo auucnne in Auignone notabile l’anno 1373. Nell' angolo d’ vna.» 
cafa Gtuara in vn vicolo dietro la Chiefa di Nodra Dama la Principale era in- 
cadrata vna dinota imagine della punGlma Vergine, che tenca il (uo defunto 
figliuolo fopra i ginocchi. Vn giuocatorc,c'hauea perduto tutto il denaro della 
fua borfa, vfeito dalla cafa del giuoco, ch’era di contro , in girar gli occhi ver- 
fo 1 Imagine proruppe rabbiofoin facrileghc ingiurie, e contro le fcagliò vna.» 
pietra . Smangile abondante fcaturi dalla pcrcoda imagine: e la teda del facrile- 
£0 di botto G voltòa rouefeio , redandone la faccia alle fpalle , e l’ occipite al 
petto. Catturato il reo fubitamente fenz’altra forma di giudizio fù condanna- 
to a morte,e prima a chieder perdono publicamente alla Vergine auanti la fx- 
gra imagine . RauuedutoG il reo , e tenuto dal manigoldo per la fune rauuolta 
al collo G prodrò contrito auanti l'imaginc, e confentendo nella pena implorò 
con dirotte lagrime la clemenza della Madre di Dio peri’ aderGone della col- 
pa, allora in fegno del conceduto perdono ritornò in vn momento il volto al 
fuo luogo, la condonazione del Cielo fù feguita dalla condonazione vmana . la 
cafa fù diroccata, c vi G fabricò vna Chiefa ad onor della Vergine col titolo 
di Noftta Signora di Buona fperanza,pcr la fperanza,chc ne conforma il feguito 
miracolo, chabbiamo ad impetrar da Dio il perdono de’ nodri misfatti per 1 ’- 
interccGìone delia mifericordioGGìma Vergine . la pietra rinchiufa in alcuni 
cerchi, e pendente da vna catena di ferro auanti la miracolofa imagine G con- 
fcruò lungo tempo. PerdutaG poi per l’vmana negligenza,altro oggi non refta» 
che la catena, e i cerchi, i quali modi^no , qual lode la grodezza della pietra . 
Grande fù allora la diuozionedcIpopolo,grandeil numero de’ voti, che Gap- 

{ lefero all’intorno deirimagine,& ampliflimc IelimoGne,e roblazioni,chc le.^ 
àceano i fedeli. Onde Gregorio XI. conosciutele iourabondanti,ne fece parte 
alle Suore ripcntitcjche prùna de’ Padri Minimi tenner la Chiefa di N. Signora 
V “ ‘ ' • de’ ■ 
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de' Miracoli gii fabrieàta da Gio. XXII. H diploma perciò dato da Gregorfa 
s z a d’Ottobrc dciriftcITo anno mcommcÌ2.Greg«rius Epifcoputferiius feruorum 
Dei. Dilectis NoSit in CbnflofiUabus Gubcrnatrta et Sotorilus rcpentitis nnneupa- 
fis Domar de miracuUr ^uenionenfis nullam Oriinem proftjjis faluteta et jfpofloli- 
am beneiUtionem . Col rempo langui la diuo2Ìone> c s’inaridifono le limoline ■' 
anzi lì farebbe ellrnto il catto di quella fagra imagine , fe la Cafa Fògaflc non 
vi hauefseprouiflo col fondaruiannne entrate > pcrieqaaltvi lì celcbracoti- 
Àaoamenteie la fera vi lì canta la Sa/ue i^re/Ra,cclcbrandouifì più folenncmcn- 
feìDiuinivflìcijncIle Vigilie di tutte le felle della Vergine, e principalmente 
in quella dcirAfsunaione.Carlo Fogafsede la Ronicre ne fomminiflrò autenti* 
che prone a Teofilo Rainaldi, che ne fii menzione nel fuo Jib^Srto Brned/ctus 
■fior et Tontifex, Rifcrifcono ancora il detto miracolo Noguicr , & altri . 

Due promozioni di Cardinali fece Gregorio nella Gittd d'Auignone. di 
dodici fiì la prima a gli 9 Ài Giogno del 1371. c di radici la feconda a zo di Di- 
cembre del ij7y» 

q <5 All'incontro nel corfo del fuo Pontificare quefti Cardinali vi morirono. 
Nel 1371 Gio.Fabri Francefe Card.dcl titoli S. Marcello promofsoda Gregor. 
Nel 1 27J Bertrando di Bofclictto Francefe Arciit.di Napoli Cardxlcl tit.de^SS, 
dodici ApolìoHcrcatoda VrbanoV.Gio.di Dormano Francefe Vefcxli Bcau- 
«ois Card.del tit.de'SS.Quattro Coronati creatura’del medefimo Vrbano.Rai, 
mondodi Canil/acd’ Auxerre Monaco & Abbate di Conca Vefc.Card. Prene- 
ftino creatura di Clemente VI. fcpolto in Auignooe nella Chiefa de’ Minori.. 
Guglielmo Sadre Limofino deirOrdine de’ Predicatori Vefc.Card. OHienfo . 
Stefano Parifio Francefe Prece Cardali S.Eafcbio>creatare ambiduc d’Vrbano. 
Nel 1374 Guglielmo Giudici Limofino Dhc.Card.diS.Maria in Cofmedin Ni- 
pote,e creatura di Clemente Vl.Rainaldo,o Rinaldo Orfini Romano Diacono 
Card.di S.Adriano,Arcipr. della Bafilica Vacic. creato aocb’eflb da Clem. VI. 
Pietro Gomez Albomoz Arcincfc.di Siuiglia Prete Card.di S.Praffede. Bcrrrà- 
do di Canillac Vefc.diCominge Card.dcl titdi S... ...Gio-dclla Torre d’Òu- 
oergne Carddel tir.di S.Lorenzo in Lucina, tutti tré creature di Greg.Ncl 
Simone di Langhan Inglefe VefcXIard.Prcnefhno creato da Vrbano, e fcpolto 
nella Chiefa dèlia Cercofa di BuonpafTo , ch'egli hauea edificata in phi ampia 
forma/^n'era la prima. Gio.de Buxerijs d’Ouucrgne gii Abbate Generale ccir 
Ordine Ciflercienfir,indiaiTuDCO da Gregorio al Cardinalato fotto il tir.di S. 
Lorenzo in Lucina . 

47 Sei anni in circa riftedé in Aulgnone quello Pontefi'ce, &r in quel tempo 
lì compiacque di villeggiare talora in Villanuoua di li dal Rodano, e talora.» 
nel Ponte di Sorga terra del Venefino,come appare per varie bolle, e Ietterò 
dacaceuì in varijfannìriferice dal Cherubino, e da Odorico Rainaldi . 

48 Verfo il fine del detto feffennio ,cioè a zj d'Agoflo del tjyO confermò 
la conferma de’ priuilegi) d’Auignone con Bolla , eh c dedotta nel Bollario di 
quella Citti . & alcuni giorni appreflò, eioé il primo di Settembre , con altra..» 
Volta inferita nel medemo Bollar io vietò ad ognuno dì qualfiuoglia condizio- 
ne l’inuadcre l’Auignoncfe , e’I Veneflqo . 

4P Poco tardò dopo quefio a riportar la Sede Apoflolica al fuo luogo con- 
naturale di Roma;parti dalla Citti d’Auignone a 13 di Setterob. del x$ 7 ^- 
me narra l’Anonimo Autore della fua vica.Ib die 13 menfis Sepiibrisanni LXXn» 
4 e ^Heniane reet^ , iter /ttmarripicttdoyerjHspgrtesmetnoratMs camDominis 
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CardinaUbHS, fex dmtaxat exceptis» qm Anemone remaaJeruMt. Non tutti don- 
ouc i Card.il fcguirono ; fci ne rimafero in Auignone^ ^ 9 P 5 ® V Tclorieto del 
Papi Pietro VcUcuo di Magalone. l’vn de’ detti Cardinali fu Gio. di Branlaco 
Vcfc.Card^ Sabina, che da Gregorio fù coflituito fuo temperai Vicar.Gcne. 
rale nella Citti d’Auignone.e nel Cont.Vcnefino a ai di Lug.dcll’ilteiro 1376. 

so Era Gregorio da si fteffo difpofto per propria inclinazione a reflituire 
à Roma la Sede Romana ; ma rìceuutene f>Itimc difpolìzioni da i configli di 
Baldo gii fuo precertore, c molto più dairefortazioni di S.Brigida , nefipro- 
mefia nel 1175 a eli Ambafeiadori di Roma, e fi confcruano in quefio arcomc- 
to i repiftri delle fue lettere . Sì forte finalmente fù Timpulfo, che gli nc diedero 
l’vreentilBme follecitazioni di S.Caterina di Siena .che più non volle differirne 
refccu2ione,non ottanti gli vffici.che perdifluadcrnelo, replicauano di conti- 
nuo i Cardinali, e’I Ri di Francia . 

s I Quindi entrato nel Rodano fi porto a Noue, c di li per Orgone a Mar- 
fioliaj ouc commeffoli al mare, dopo graui agitazioni di tempefte dii fondo nel 
•borro di Gcnoua a 18 d Ottobreiindi approdò a 5 di Diccmb.a Corneto;& ha- 
«endouiripofatofino a 13 di Gennaio del 1377, per mare, e per le bocche del 
Tenere arriuò in Roma a 17 deiritteffo mele . Pietro Alcttenfe Vcfcouo dì Si- 
fiigaglia deirOrd.di S. Agollino deferiffe diffiifamente il viaggio di Grtgono.lo 
biella fua defcrizzionc riferirò il principio,che può illuttrare le materie d'Auigo. 

Itinerarium Gregorij Tap* XUnceptum 13. Septtmbr.^nn9Ì>9m>t37^- TtxtU 
ficatusjuiannoó. 

Iloris puiebritudo et tu tamen pauperum 
Dulcoris erigo > confolamen m^renttum » 

Eborts ruttlatio , Cr caftitatis lilium , ^ • 

Tudoris proteSio & exemplumt decor virgìnimt " ^ ^ 

TMurw flella , profieijeentium , 1 ^ 

yocaris Domina de Donis , Bigina ^uenionenpum . 

X)e tua Ciuitate , tua donis mire pr adita longis temporibus 
Exiuit gemma grata , & doti pr adita ctrlcflibus , 

VobiU projapia generata, annexa regahbus , ^ 

jseo acctpta , & placita bomtnibus , Sacerdos yiltiJUImi Gregorhis 

J)ie tertia decima meufìt feptimi , 

Tibi affigliata a cutiSis , yocataq, dies Sabbatbi > 

Seruis tuis grata prò eleSioue ieiunij , 

tteu fletui efi , bète imitata diem maroris maximi « 

Tibi yirgo gloriola explicare dolorem nequeo 
Dum amaua tempora colore immutata video , 
jaultum grata , rubicundioraq. ebore antiquo » . 

■Cenai , colla rubricata fplendidiora darò topatiu , • ^ 

Ciuitas Jpecio/a magnalia diSa Junt dete , . ,i* 

Vunc iacea profirata in puluere & cinere ' ' 

Hemanet orbata viro abfque federe , 
jtb omnibus fpreta velut peccatrix abfque fadert « 

Oculi tui columbarum ob/ufeati funt lacbrymit , " y • 

lìileBi filili vberum tuorum ablaBati funt vbertimU » ^ 

Speciofi fponfi filler um tuar um lacerati lacent in viis t 
Tbutditui intuitus irrig/iti funsm yttbit uaximis • 
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II» UoHÌs noMM CkitaSi tr noua babitatk 
Kt te frinu Cétna , dr frim ftatio » 

Tnlcbra & tmdna ffataq. manfio , 

Idultis & amara cr hombìlis inuitatio . 

Idanet iiesDomintea fecunda dieta omnibus olm grata; 

CoHuenit turba magna ^ au^eurritt trterque fexus facie immutaUi 
Oriuntur fufpiriagemitujq.referantur cordis fecreta . 

TraditurfxmiUa , cum dolet Dominus , franguntur yijctra tun^ . 

Superfedeo deofculis, quoniammixta funt lachrymit . 

In Orgone , terra abundant lapidihus , die tertia Tetrus iaeitur . dre', 

Quefto Itinerario fiì dali’Aucore trafmeflb in Auignooe có la fegucnte lecteri T 
fratribus , qui funt in Auinìone affliBi » falutm &• pacem bonam dtcunt fratres 
vefìri per Italiam difperfi.Bcnefaciat nobis Deus,& memineritteflamentifui fanSi, 
eptod babuit ad Clementem yi.qui illuflrauit nes,dr anmtm lubiléti concert, Oratio- 
nibus inlìate,yigilijs,eleemofinis,precibufq. Dominimi pulfau,vt tandem aperiat cor 
fupotts fuit eiufq.fucceffonsGregorij XI. inclmett dr inducat ad idfaciendumicri^ 
bìmus yobit infuper mata, qua meritò venerunt nobis bis diebus , ex quo receffi t Ja~ 
foniterra SanBa,quétyos tegentesmagnificé gratias Deoimmenfas agatis,qui libe^ 
rauit nos de fupradiliiipericulis; mihi quoque indulgeatis , me^eq. imoeciliitati , oc 
irnperitim adfcribatii , qui paffut Leoninos et pletorico! profcquutut non fui propter 
luiniit bené intelligentes conforte s meos , Tro me peccatore Cbrifti feruulo Senogai» 
lienfi indigno Epifcopo exoretis conforto in yeftris tribulationibui.Scriptum et com» 
pletum inAlueolo Corneti in die S. Nicolai jlntijiitis,anno Domini MCCCLXXVI, 
prétlibati Domini Gregorij Tapa XI. anno fexto . 

V efultaziooc « e la magnificenza ftraordtnaria > con cui Ai accolto da i 
Romani il Pontefice, prima alle bocche del Teucre, indi al lido di S. Paolo , oue 
fcefe, e poi alla porta di Roma, e la folennitsi della procclHone militare , cini- 
ca, & Ecclefiafiica, con la qual Ai condotto in S.Pietro è parimente deferitta.* 
dal medcnio compagno del viaggio di Gregorio Pietro Alettcnfe rìferico dal 
Ciacconio,dal Bzouio,e dal Rainaldiin Gregorio XI. 

Dunque RomaracquiAòlaSede Pontificale, per l’ingrefio del Papa, a 
T8 di Gennaio del 1 3 77,giorno dedicato alla Catedra Romana di S. Pietro,do- 
poelTcrnc fiata priua (toltone il breuetcmpo,che Vrbano V.vi dimorò)7i.an- 
ni. Tei meli , e dieci giorni dalla morte di Benedetto XI. dall' elezzione di Cle- 
mente V.anni fettantuno, fette meli, & vndici giorni . Dalla coronazione deir- 
ifisfio Clemente anni fettantuno , due mefi,e due giorni; e dalla cofiituzione^ 
della Sede in Auignone anni relTant’octo,e pochi giorpi.Del tempo del quarefi- 
lio cosi pronunzio Egidio Card.di Viterbo riferir^al Vittorino nelle Aie addi- 
zioni al Ciacconio.Si rrbis,etRgmanaru Ecclefìaruruinà infpicias , hoc exili) ti- 
pus noQem dtxerisì Si mores,fanBitatemq.Tontificum,diem appellaudu exiflimabis. 

5.} Il ritorno del Sommo Pontificato nella Aia vera Sede molti conAdcrabi- 
li auanraggi recò alla Chiefa Romana; non però tutti quelli,ch'crano flati pro- 
meffi da S.Caterina di Siena a Gregorio; perche egli non feguì il confìglio cella 
medefima Sita, che con grauilfima lettera lo efortò a venire in Italia per fapra 
Maefid formidabile più toflo,chc per vmana.NeI quarargomcto così parimcte. 
fenìfe il Petrarca In apol.cótra Galli calumnias.f'nÀ bis iiucetii pari fidc,ac firn- 
pheitate fubneBà,non oportuiffe,nec oportere Tontificcm Etmani armata manti I(o- 
num pctcre- tuttorem ilium fteit au8oritas,quimgladr),fan£litas,quàm lorica. Ar- 
nia Sacerdotufunt QTationes,lachrymx,dr iemnia-C- yiriutes,dr boni more s, et ab- 
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flittcntia^afìitjs, bumanìttu, manfuetudo aHuum , & vtrborum . iluidfi*nis miti.' 
taribttsopHScflì Satisefset Crux Chrtfliì ilUm Jolùm trcmunt Damones , boni, 
nes reuerentur. ÌlHÌd buccinis / fuffiat alleluia . Gregorio aU'mcontro hancndo 
mandato auanci con cfcrcito Roberto CarcLdi Gineurapoco degno per la Tua 
crudelti del carico di Legato Apodolico, iiiafprl più tono>e il alienò gli animi 
de gl'italiani: come tcftinca Leonardo Aretino nciriHoria Fiorentina al lib. 8. 
e S.Antoninoj.p.tit.sa.c.i.Jl.-^ racconta vn fatto di Roberto, che la cru da ^ 
tempra del fuo cuore chiaramente dimoAra . Non hauea potuto Roberto nel 
1 37/5, nè con dolcezza di parole, oè con forza d’armi franger la contumacia de* 
ribelli di Bologaajquindi ritiratofi inCc/cna, vi lafciò si Tcioltc le redini alla-» 
militar licenzi, che prouocati i Cefenati dalle atrocidime ingiurie, che di con> 
cinuo ne riceueano , corferO aH’armi , & ottocento (oldati Britanni in quella.» 
commozione vccifcro . Come allora fi diportaflc Roberto, odafi dal detto S. 
Antonino..>^rce;» in ea munitiffimam tenebat Cebennenps : qui veritsu, ne Cinitat 
ad hofles deficeret, indignationcmdi(Jinwlabat , nihilq.pniPnmde C^Jenatium fa. 
£lo loquebatur ; fed eoi multa perpeffos indiani , meritò pmul , neceffariòque aiebat 
arma corripuipe : verhmea deponere taadem, dr ad fua redire fuadebat . llis >er- 
bU conpp Cajenatci armadepofuere .^ccitij autemproperi Aitglorum copijs , eSf* 
(Um Britonibus coniutinis, per ipfam arcem eas contri popnlura iHermemideceptum. 

J tue immìpt. Br itone s vcrò irati ctedemfuortm vlcifci properantest neq. éUati , neq, 
exui pepercerunt/aiferam & innocuam mnltitudiaem trucidaates crudeliffimi .jln- 
i^li autem cum eh magis inpfiebant rapina Ciuitath ; vndè & Cxfenatesipjos admo. 
«ebani adfugieiidumaCiuitate , vix emm aliqiii alij eua/eruut, vip a Ciultate rece. 
dentei . tanta fui t crudelitas Britoiium , vi & Udentes de cunis extrabercnt , capita 
eorum adparietescontundenies , aliqiios alios ftrangulantes, reliquot perforantes , 
ìpfos oceijos alligantet adoPta domorum, Strati! pleuteerant cadaueribus » C-fan- 
guinibus . lux ti patret repcriebanturplH inter empii: fecus germanotfratres eorumì 
tì" cumvxoribus viri .ìhmerus autem occiforum fuiffediciturtrìa milita , fectin. 
dum aliquos quinque milita . Domimi autem Galeottui dux exercitui Ecclefu hae 
peripnebatquapnoncHram t forti Jperaiticiuitatcmvacuam remanentem ad eius 
domtniumperuentwram , pcut poPmodùm accidit . Et vbi Britonei hoc egertint ina 
vindidam , vt indi ab aliji ciuttatibin timereatur, citiùfq.fe eh traderent, ne paté. 
renturtalia;oppoptiimindàfequutumeP: nim tanto horrori omnibuf Jtalich boe 
fuit , vt magli animarentur ad repugnandum eh , ne aliquando deueuirent ad manus 
tim immamumferarum. & p Legatui ad hoc Uhi induxit, vt dkitur,cttm tamen fu 6 
tur eiur andò promipPet C^fenatibui fecuritatem , vt deponerent arma : ne dum pra- 
litum Ecclcjftaflicum vicei tenentent Pecari) Icfu CbnPi,fed Herodem , &\Neroaem 
dedecuiffet tàm fétuiffimatfcelePaque vindiQa , 

55 Non arridendo però gli cuenti pienamente alle concepite fperanze di 
Gregorio, già quefii piegatofi alle preghiere de’ Cardinali Francefi meditauL^ 
da fcnnoilritomarcomc VrbanoneluCittid’Auignone; il che fi raccoglie* 
dalle lettere di Bonifacio IX. e dal M.S.racicano/.2.de fchifm.p.xz. ma prcue- 
nuto dall'vltima infermità munito de* Sacramenti della Chiela piamente pafsò 
anuglior vita in Roma a 27 di Marzo del i|78. 

55 Nel giorno ifiefio del fuo trapafio arie di fortuito incendio il palazzo 
■ Apoftol.d’Auignone, a fegno che grandemente nc reftò deformato. Accidente , 
che per Diuina difpofiziòne prefaci forfè i difordini dcirorrìbilifiùno Scifina , 
che arfe lungamente nella Cnicfa dj Dio, del qual fù teatro principale la Città 
d'Anignone , come vedremo ne' feguenti Capitoli di qucAo 2.Iibro . 
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liphcrto iU Cineura detto nella fua Ohedienzst Clemente Vii. 
Reftdente in Aui^none, 

C A P. V I L 

2 m ^ OrtoGregorioXI. non eratioì Cardia ali in numero, chea Tei def 
|%/l quali elTcndo ritnafii in Auignone, & vno cffendone abfente per la 
^ Legazione còmeiTali della Tofcana,non fé ne contauano in Roma, 
che ledici. Di cHì fol 4 . erano Italiani » c cri gli Oltramontani maggiore era il 
numero de' Guafeoni. Quelli afpirauano ad eleggere vn della loro nazione : li 
doue gli altri Francefi,de’ quali era il capo Roberto Card.di Gineura,più toflo 
con que* d’Italia concorreuano in alcun foggccto Italiano. I LimoGni ancora. 
quadohauernonpoteireroilPonccGceGuaicone, erandifpo(lia conientire in 
va della nazione Italiana » purché G adumeiTe fuor del Collegio : e tutti gli Ol- 
tramontani G conformauano in deGderar foggetto.di cui potclTe fperarG , ha- 
vede inclinazione alla reGdenzad' Auignone. Anzi ciafchtduna fegnatamenta 
delle duefazzionitfenzIiauerGcommunicato fcambieuolmcnte il penGero.ha- 
uca volti gU occhi a Bartolomeo Arciuelcouo di Barijgià famigliare di Pietro 
Card, di Pamplona LimoGno,eripucatocome Francclc.si pernauer conuerfa- 
co lungamente in Auignone.cornepereder Napolitano, e però nato fuddito di 
Prencipi di (angue Fràncefe.Et in vero era degno per altro.roggetto,cmcrite- 
uole di cosi fatta cfaluzione, come veriatiilimo nelle fagré lettcre,nellc leggi, 
■ella pratica della Cancelleria,& in ogni altro Gilè della Curia Romanajd’ani- 
mo pio, di mani impollute, profedor d’oneGd>zelatore della giuGizia , nimicoe 
perfccutore della Simonia. Che queda fode Tintenzione del Card. Roberto di 
Gineura loteGìGca Marino Arciuefc.di BrindiG, allora Vefe. di Cadano , fami- 
gliare del detto Cardia SÀe fchifm.p.-}2.6j.t.^.p.6j.6^.7S Che l’iGedo fof- 
le il difegno di tutti i Card.LimoGni.ne di ted'monio Roberto Straton Auditor 
delle caule del Sag.Palazzo t.ìÀc fcbifm.p.i3.d‘e(ter dato pregato di concorre- 
re in tal penderò Ha i Cardinali Franced prima d’entrar nel Conclaue.i’adermò 
neirarticolo della fua morte il Card.di S.Pietro , come G hi nel citato luogo . 

a Con taranimo s'incaminarono i Cardinali verfo il Conciane; c nell’ en- 
trarui,i Romani, che prima haueuano dimandato per Papa vn'huomo rctro,e 
capace,alzaron le voci,dimandando a i Cardinali vn Papa,o l{pmano,o italiano. 
ina que* clamori del popolo furon precarije fuppIici,non di minaccie,e di vio- 
Icnza.'come narra in Gobclino,& in Cranzio, Alfonfo Eremita religioGdìmo già 
VefcouoGiennenre,allor viUcnte,e nel Tuo Commentario inferito nel to. a. de 
fchi fm.p. 1 22 .Cum^, Cardinales poft meridicm cum fonitu inflrnmtntorum muficoru 
Coaclaue intrarent. Bimani magno clamore poflHlabant Tavam Italicum,non Calli- 
fnmi non erat clamor yrgentium,Jed precantium,quodgefitbus apparebat], Maeflro 
Giacomo da Siena nel fatto mandato alI Vniuer/ìta di Parigi, il qual d confer- 
va nella biblioteca di S.Vittore di Parigi, per tedimonio dello Spondano , che 
lo allega, non parla d’alcuna forza, maben sì d'idanzecaldidìme , con le quali 
i Romani efclamarono per l’clezzioned’vn Romano, od’vn Italiano , podifi 
giuftanicntc iq timore a’alcuna nuoua tradnigraziooe dcllaSede Apodoiica... 

S.Ca- 


1 


t 








» 


I 

• » 
t 


A 


. f 


Vi 


1 ^ . ( 
^ à 


i: 


. «I 
. . ■♦♦ 




Z fO Iflorìa dAuignone-fi del Cont^FcneJim 

S.Caccrina Vergine figliuola dì S.Brigida allor dimorante in Roma teflificd àa. 
cb’ella^che non prima della leguira clezzione d’Vrbano fi eccitò il tumulto del 
popolo. to.^,de /chi/m.p.4ì.l'i(ìeffo aficrmò S, Caterina di Siena > fcriuendo a i 
CardinaliXegregi nella iua epift. 3 1. che indarno fpargeuano efiere fiato eletto 
Vrbanoper terrore, mentre a i (enfi di tutti era fiato chtaro.che non Vrbano . 

S ta il Qurd.di S.pictro ftl publicato per timore : del che fi difeorreri qui fotto. 

inalmence, che cosi fo(Te, come fi è detto, è confermato dall'Abbate SìRceiU 
fé nella relazione , ch'egli ne fece al Rè d’ Aragona , 8e al Tuo configlio di co* 
feienza: come nel tom.a.de fchifm.pag.Sa, 

} Entrati i Cardinali in Conciane , n’andò alla finefira di eflb m de* Ca^ 
porionidiRoma,edimandandoaiCardinalÌTn Papa, non più Italiano, rm 
Rp»MAo,cosìdifie. Scitis Domini meitifuid in introitH Conclams mnlti clama- 
uerunt rogantes vos, tiuòd eis dtretis Italicum, ve/ {{pnunum, nane autempro par- 
te totius popult fum mijìus ad paternitates >eftras , & >obis prò eortm parte notifi- 
co, tjuòi folìtm rolunt eis dari l{pnunum, nec efsent contenti de Italicoxtmcnt enhn, 
ne fub altqna connentione fecreu inter vor, & ahquem Italicum non I{pmantim ini- 
ta, ipfepofieU3ionemredMctretCuriam.Auenionem . Alche rifpofea nome di 
tu tti i Colleghi il Card. Glandacenfe : Marauigliarfi i Cardinali di quella mo- 
lefiia , perchè doueano fodisfare al popolo le rifpofie altre volte dategli fopra 
tal'afiare , nè poter dir altro , che quello haueano gid detto , e quel c’ fiancano 
altre volte rifpoRo, allora parimente rifpondere. £'l Caporione fi ritirò repli- 
cando quefie parole.P/areur Dco, quòd detit nobis ^pmuanmìalidspro cereo aliud 
quàmverbaprocul dubiofentietis . Ciòrìfctitodal Glandacenfea gli altri Car- 
dinali infieme congregati, il Card, di Limoge così perorò .ledete. Signori mìei, 
che quefli I^pmanì prima ci chiefero v» /oggetto, che fofie grato a Dio , et al mondo , 
fen^'alcuna eccezione di perfona , 0 di patria : indi nel nofiro ingre/so in Conciane 
rijirinfero la prima propoftgione generalifiina nella nazione Italica : ni di ciò con- 
tenti or la rinchiudono trd le mura di I{pma. Io per me non •nedo,che pojfa far/i e/e^- 
^ion di Bimano, per che fianti le minaccie del Caporione, elezione farebbe vera- 
mente impreffiua, e coatta . Oltre che nel Collegio non vhà che due Immani , 1‘ vno 
infermo e decrepito, cioè il Card. di S.T tetro , e troppo giouane Caltro, & inefperto, 
cioè il Card, degli Orfini : nè fuor del Collegio conofeo ({ornano , che fia idoneo al 
“Pontificalo . Facciamo dunque in maniera , che la nofira rielezione cada in /ogget- 
to , che fta capace di regger degnamente la Cbtefa i che pojsa ragioneuolmente pia- 
cere al popolo ; e che verifimilmente debba efsere a noipropcn/o . Ter ciò con/egui- 
rc,/ei co/e parmi, che da noi o/seruar fi debbano • Che fia il foretto di età matura ; 
fia di co/lumi onefli ; fia di dottrina grande t fia pento nello Jule della Curia ; fia 
nofiro famigliare et amico', c fia di nazione Italiano, accioebe ricuperi pià age- 
uolmente il patrimonio Ecclefiaftico . E ouefle eondit^ioni tutte le ricono/co in 
vn /alo , cioè nell’ .Arciue/couo di Bari . £ aopo hauérle difiintamente delineate 
nella fua perfona , immantinente procedendone all’ elezzione , difie ad 
alta voce . Sluibus omnibus ponderati! Ego in nomineTatris , et Fili), et Spintus 
SanBiS. E. Cardinatii Dommum .Archiepifcopum Barenfem eligo in SanS* Rp-v 
matM vniuer/alis Ecclefia Summum Vonttficem mea /ponte, et liberè , omni modo , 
via, et forma, quibusmcliùspo/sum,tàm de tiare , quàm etiam de fa3o . Dopo il 
Card, di Limoge Vefe. Preneftino loelefic il Card. d’Agrifoglio ; indi il Pida- 
uienfe ; in quarto luogo i! Glandacenfe ; J( che tré giorni prima deH’ingrcflb in 
Conciane di fua mano fianca fcritto vn biglietto al detto Arciuefeouo in que« 
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lIOKflOK : I^utrtvdeTàter bine adfaueos dies eritis mìhi DminustCt MagifUr, 
^HapropterexuMttcrt extnne me Tntbisfpecialiter recommendo . ) 11 quinto ad 
clegacrlo fùii Card. Viuanenfe;il fedo il Card, di Bcrtagna;il (iectinio fù il Car* 
din.di Maggeior monafterio; il Card.di Vcmio Totrauoi il Card, di S. Angelo il 
nono; il Card.di S.Eudachio il decimo ; rvndccimo fi) il Card. Pietro di Luna ; 
Tchc prima d’entrare in Cóciauc n’hauea manifeda to il penderò a Pietro Gar- 
lei Tuo Cameriero, & al Vefcouo Eremita Aliònfo Tuo allora famigliariffimo ; 
oodeci^communicatoda AlfònfoaS^Caterina figliuola di S.Brigida» mode.^ 
la S'.Vcrgine a fare infolita rhierenza nella Chiefa di S. Pietro a detto Arciuef- 
couo con ammirazione di qncl PreIato>& a raccomandargli humilmente i fuoi 
affari» cioè la canonizazione di Brigida, rom.a.de/clif/m.p. laa.) llduodeci< 
Dio che lo eleffe fd il Card. Robeno di Gineura > il Card, di $.Pietro il decimo* 
terzo ; il Card, di Milano il decimoquarto ; il Card. Portuenfe il decimo quin* 
to ; e Trltimo il Card. Otdno » il qual non lo eleffe efpreffamcnte» ma con le fe- 
gaenti parole . Ulum in Taf am eligo , in ejuem maior pars confenferit . Cosi con 
retti mottiui dell'idoneità » fprezzate le dimande de’ Romani» fi) eletto concor- 
demente Bartolomeo Arciuefeouo di Bari con pieniffima libertà: confbrman- 
dofi a queda narratiua dell’Abbate Siilréfe ancne Bartolomeo Vefcouo di Re- 
canati » e di Macerata » e’I Vefcouodi Faenza teftimonij oculari . Ma nell' ora 
della Tua elezzione cadè m’orribil fulmine » e toccò le camere de’ Cardinali 
Roberto di Gineura» e Pietro diLuna» che poi furono 1* vn dopo l'altro inuafo- 
ri della S. Sede . 

4 Seguita l’elezzione fà chiamato in Conciane in vn con altri Prelati reiet- 
to ^rtolomeo » accioebe iui fignifìcand{»li(ì relezzionc vi preflaffe il douuto 
confenfo ; come hfcrifee 1* Arciuefeouo di BrindiG » che tutto il fatto apprefe 
dal Card.di Gineura. tem. 4 . de jebi(m.fag.6i . Per l’ingreffo di que’ Prelati in.» 
Conclaue apprendendoli popolo, che fòffe eletto il Pontefice » G concitò a tu- 
multo »o Dimoiato da’ parziali del Cardinale OrGnotche’l voleuan Papa»come 
ferine Teodoro Niem»o dal timore» che non fòffe eletto vn Romano.Non ripu- 
gna ancora» che fòffe in parte della cagion del tumulto TcfferG apena vna por- 
ta del Conciaue»per traiportarne l’argenterie de’ Cardinali» come narra il ci- 
tato Giacomo da Siena»o perche temefle il popolo, non foGe fegnita l'elezzione 
a Tuo voto,o perche dubitafle nò voleffero i Card.vfcir dal Cóciaue fenz’ alcu- 
na elezztone.SigniGcò indi a poco al popolo,che firepitaua,vn miniUrodel Co. 
ciaue,cffere eletto ij Barenle»come riferifee il citato Alfonfo:& allora crebbe il 
curnulto,iI popolo ihfunò,e moflranaG accinto alle violenze,perchc apprefe»!’- 
eletto foGc Gio.di Bar LimoGno già Cameriero di Gregor.Xl.huomo per fuper- 
bia e per k(ciuia,nó pure a i Romani,ma a tutti parimcte i Curiali efofo.Prefe- 
ro però cóGglio i Card, di fedar la fcdizione con l’arciGcio. Perfuafero il Card. 
di.S.pietro (cosi nominato per efser Arcipr. della BaGlica Vaticana» ancorché 
fòffe della Cafa Tebaldi)a veDirG de gli abiti PontiGcali,e fìngere d’efser Papa» 
accioche occupato il popolo a venerarlo, cGì in quel métre porefferqeotritirar- 
iìprouedere alla propria indcnità.SparfoG penato di cóséio del CardidiS.Pi«- 
tro, ch’egli 
elezzione I 

della BaGlica,oue poìloloa fèderc.n’andòad vnoad vno la moltitudine a vene^ 
rarlo.Métr’vra occupato il popolo io queU’oQcquiO/profcguc l’AbAiflrgfe^e 1 
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Cardinali alla prcfcnza de' detti Prelati prefentarono a Bartolomeo Tatto der- 
Tclczzionc > pregandolo volcffe confentiroi »comcad elezzione canonica 
vnanime. Schernito fi ftimòda principio reietto Pontefice r porche feorgeua 
eflere adorato per Papail Catd.diS»Pictro>ma difingaimaco con Io fuclamento 
della finzione accettò con moltafinilti, ccon profiifc lagrime la dignlcd Pon- 
tificia. Il che rcguito,il nafeoferoi Cardinali ne' pidripoditiafcondiglidd pa- 
lazzo Apofiolico,pcr fottrarre e lui> e sè fiefirdal pericolo, che lor leurafiau^ 
dairimpcto della plebe, che fi farebbe irritata al tirarli della cortina .• 

5 E vaglia il vero corrifpofeal timore Teuenrot impcrochc il popolo roz- 
zo indiTcrcranicntc rendendo al liippofio Papa, cioè al Cardinralc oi S.Pietro, i 
donnei oiTcqni^, non concento di baciargli i piedr, fi auanzaua al bacio dello 
mani, & in ciò fare premendole, mcntr^cran gonfie didolo'rofa chiragra , il 
collrinfcro dopo lunga tolleranza a prorompere vinto dal dolore, che’i lafcial- 
fcro/n pace, perche non egli ,ina vn'alrrocra Tcletto‘ Pontefice.. Inmpcrito e 
volto ia rabbia il popolo, perche fi vide illufoda. i Cardioalir corfe concitato* 
alTarmi,c circondò il palazzo da ogni parte, minacciando i Cardinali di mor- 
te .'rcncaronoalIoraattcrritialcuniCardinalilifugffconraprirffconlafrat- 
tnra del Conciane il palio per parte che non credeano guardata.. Mi fcopcttir 
e prefi dal popolo,conmoltiaggrauij&obbrobri].fnrricondottinel Concla- 
ue ,con protellachefe Vn Romano non cIegge(fcro,non fcampcrcbbono dalla 
morte .JE quelli furono i Cardinali di Gineura, d’Agrifogljo,di Verneio, Pida- 
uienfe , e V iiiarienfe . E' conforme in tal racconto il Vcfcouo di Todi tefiimo- 
DÌo oculare- tew.x. df/cli//fw. P-4J- 

6 Rinchiufi di nuouo i Cardinali in Conclaur, profègue irSi(lrenfe , che_r 
nnouamence confermarono Tclczzionc di Bit rcolomco , Indi chiamaci a fo 
Agapito Colonna , Cadomo'di S.Eufiachio , il Gancellieto della Citti, e T Ab- 
bate di Monte Calino , lor riuelarono Tclezzione di Bartolomeo Arcinefeouo* 
diBari,efiprotcfiarono,chepotcaben tutti il popolo reciderli, ma non ha- 
iier per allora altro Papa , che Tcleno Bartolomeo 

7 Certificaci allora i Romani Magifirati del fatto, meditarono dì cofirio- 
ger con la forza Telcctaa rinunziare al Pontificato :ma li rimollb con T arce r 
e con la prudenza dalTindcgno pcnllcroil nominato Vefcouo di Todi , che nc 
fi fcdc./om.a.p.^j.E che molti d’altri Romani il cerca fiero per reciderlo, o per 
forzarlo a deporre il PoncilFcato.il tefiifica il Vefcoiio di Recanati tom.4.p.7i-* 

8 Tri quelli moti, che ancor bolliuano, hebber luogo i Cardinali di riti- 
rare , alcuni in Calici S. Angclo,fit altri in terre vicine:come narra rifteflò VeU 
couo di Todi, che fil quel che afeofe l'eletto Pontefice in legrccifiimi luoghi del 
palazzo Apollolico . 

9 Ccf&ò finalmente Tcficrucfccnza, fi sgonfiarono gli alteraci vmori , e fi 

cnictò pienamente il popolo per opera di Agapito CoIóna,diCadomo diS.Eu- 
{iachio,c dcITAbb.CalIìncnfc, come riferifee TAbb-Sillrcnlè M. p.Si. Et allora 
l’eletto Barcnfe, & i Cardinali di Porto, faltrimcnte di Eircnze) di S. Pietro , di 
Milano, di Maggior monailero,c di Luna, ch’orano dentro il ConcIaue,manda- 
rono il Vcfc.di Calla no(che ne fa il racconto .(j.)a richiamare i Card.che 

frtrouauano in Calici S. Angelo : Se efiì andati prontamente al palazzo Apollo- 
lico,tutri inlìcme co soma allegrczza,c co’folici riti Io vefiirono de gii ornaméci 
P5tificali,Iointronizarono, elo adorarono.IlCard.di Veroeio,odi Vcrnia lo 
publkò ai popolo col nome di Vib.Vl,S( egli il Pontefice dopo haucrc ameffi al 
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bàcio i circoftanti , portato nel portico Superiore della Bafìlica di S. Pietro di 
coli aiperfe con l’acqua benedetta il popolose folenncmcnte lo benedifle. Tut- 
te quelle funzioni lì rccer con fomma tranquillità : indi con folcnne apparato , 
con pompa trionfale > e con vniuctfale applaufo egli prefe il polTefso in S. Gio: 
LateranOiC poi a i8.d’ Aprile nel giorno di Pafqua fu Coronato in S,Ptctro> in* 
teruencndocó gli altri alla Coronazione i Cardinali di Gincura,di S.£u(Uchio 
diS. Angelo, & Orlino a tal effetto ritoruati la notte precedente in Roma . Co* 
sili Vclcouo di Recanati, e Roberto Straton tom.^Àe fehtfm.p. juom. %.p. 67. 
Teodorico dcNiem 

10. Cosi dunque entrarono! Cardinali in Conciane a 7. d’ Aprile del 1^78. 
àgli otto fù eletto il predetto Bartolomeo Prignano di età fellagenario nato 
in Napoli di Padre PifanOtC di Madre Napolitana,o come altri vogliono d' A- 
niolo Pifano,e di Padre Napolitano. Nell’iffcffo giornoottauo feguirono i rife- 
riti tumulti. Nel nono fedarilì, fu veiiito,intronizato,e publicato.Non effendo 
fcruitc Icdimande fatte da’Romani prima deirelczzione,e li tumulti ad elTa fé. 
guiti , che per contribuir maggiormente alla liberta d’vn’atto tutto contrario 
alle neglette dimande,& alle minacele fprezzate con incrollabil fermezza . 

11. II Vefeouo di Caffano così riferifee il fentimento prodotto 

alla Tua prefenza dal Card, di Limoge incorno airelezzione d’ Vrbano . ^cci- 
piens minale fuutn in maiiibus fuis iurauit ad SanUa Dei Euan^elia. Dominus Bare» 
fis eh iti vere eUBuStCr rnanimiter in còcordta a nobis omnibus Cardinalibus,ficut 
fnit vniquim S.Tetrus yerus Tapa, & Vicarius Chrifli.Deì ienfo del Card-Pietro 
di Luna così tcllilìca Anfelmo Canonico Patracenfc tom.^.de Sebifm. p.78. Ipfe 
refpondit fuo mere iuridi, "Per mia fé ego credo, quòd a tempore SJPetri nenfuit ve- 
r/or Tapa in Ecclefta Dei tim rite, canontee, & concorditer eleSus anti , & pofi iu» 
greffum Conclauit . Bartolomeo Zabricio l’illeiro afferma del Card, di Vcrneio 
tom ^defchifm^p.j^Dominus de Ferneio forti viginti vicibus mibi iurauit , quòd 
erat yeriffimus Tapa.C Canomce,& JanSè eleSus^t quòd credebat, quòd verijfmè 
SpiritusSanBusinduxeratdi/cordiamitttcr eos vltramontanos , & quòd etiam per 
SpiritumSanBumfuerat nominatus inConclaui. Ma a che occorrono tellimo- 
nianze d’altri.oue parlano i medefìmi Cardinali r 

12. Scrillero i Cardinali lettere particolari a vari; Rè,e Prencipi , raggua- 
gliandoli della elezzione d'Vrbano canonicaméte fegmta.CosìRobcrco Catd. 
di Gineuraal Duca diBertagna,& al ContediFiancfrapertellimoniodi molti 
Iflorici;& ah’lmp.Carlo IV.'come narra Floffardo . L’iUclTo fcrillcro à nomtL* 
publico del Sagro Collegio ì e quella che ne fcrilfero al detto Imp. Carlo IV. è 
riferita da Arrigo di Kn'ygton t.^.de euent. , 4 ugl. c l’altra che ne mandarono ai 
Cardinali rimaili in Auignone è deferitta nel tom.\.de Jchifm.p.’j. 

I j. Moffi da quelli auuilì riconobbero,c venerarono Vrbano per vero Pó- 
teiice i Cardinali rcliati in Auignone con lettcre,che lì vedono nel tom.z.fcbif. 
p.^a.e nceuuta lìmilnotitia G io. del tit.di S.MarccIlo detto il Card. Ambiané- 
fc ti trasferì dalla Tofeana in Roma a rendere in perfona ad Vrbano ifoliti vf- 
fici douuti à i Sommi Pontchei . Anch’ellì i Prencipi Chrilìiani alficuratidella 
legitima elczzione d’Vrbano,nó mcn dalle relazioni de’Cardinali,che da quelk 
del Papa,gli presétarono,ò con ambafeierie, o có lettere le lor cógratulazioni* 
& olfequij. L*lmp,de’Romani fti il primo a màdargli fuoi Ambafciadori_« fù I4 
prima a feguirlo Giouanna Regina di Sicilia, la qual per maggior riucrcza co* 
meffe 1 imbafeiata ad Ottone ai Branfuic fuo marito » & a lui aggìunfc NicoIÒ 

Spi- 
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Spinelli da Giouenazzo Cancelliere del Regno, infigne Giureconfulcoe Caua. 
liete creato in Roma l’anno da Pietro Ré di Cipro con la fpada , che Vr- 
bano V. hauea data in dono alla Regina Giouanna . Carlo Ré di Francia, Rie* 
carda Rè d’Inghilterra , Lodouico Ré d’ V ncheria , Calimiro Rè di Polonia_, 
Pietro Ré d’Aragona ,e li Rè di Cafliglia, di Portogallo, di Nanarra, di Sco- 
zia , edi Suezia . Il Duca d'Auflria , il Duca di Borgogna , il Co. di Fiandra , 
a Duce di Venezia , & altri Prencipi Chriftiani riconobbero anch'eflì , o con 
Ambafeiadori , o con lettere il Pontificato d’ Vrbano , come Ci hi nei M.S. Va. 
tic. i.a.7,8.1 ?. de febifm. 

Di piu i Cardinali approuarono anche con l’opere Telczzione d’ Vrba- 
no, celebrando con ini Conciflori per alcuni meli, decretando col medcfiino 
aBàrigrauiflìmi,tra* quali, per teflimonio di Leonardo Aretino, fù la coo> 
cordia Inabilita co’ Fiorentini, miniflrandogli nelle fagre e nelle politicho’ 
funzioni, c chiedendone, & impetrandone per Te, e per altri beneficij , c gra- 
zie, e racconta Tornado VuaKinghamneH'inoria Anglicana, che piò de gli 
altri s'internò nella fomigliariti d' Vi bano il Card, di Cintura , c più di tutti 
fù ammeffo confidentemente nel Tuo configlio . Il che vdito , fi rallegrò Lodcv 
DICO il Conte di Fiandra, fperando di CHtener molte grazie dal Papa per l a . 
mediazione del detto Cardinale fuoconfaegoineo. né vana fù lalpcranza., ; 
concìofiaehe il Cardinale prefenrate ad Vrbano le iHanze del Conte, nc im- 
petrò prontamente il VefeouadoMorìnenfe per lo Prepoflo di S.Donaro , c> 
per rn' altro Chierico della comitiua di Lodouico la Prcpofirura varante per 
l’ afiùnzione del Prepoflo . Di che fcriuendo Roberto al Conte, non fola men- 
te nelle Aie lettere qualifitò la benignità d'Vrbano, ma eziandio fi difiufe nella 
commendazione della fantimonia ,e della giufliziadclmedefimo, c prcgollo 
a continuare nell' ofieinanza d' vn Pontefice , eh’ egli haucua [pcrimcntato si 
fanorcuo'e . 

1 5 Ciò non oflanre ben toflo fi turbò la tranqvillitd della Chiefa , & alla-, 
pallata fereniri fucceffe vn nembo de’ più violenti , & ofeuri, c’ habbiano mai 
agitato, e fparfo di confufionc l’orbe Crifliano . J Cardinali Francefi fofpira- 
uano Auignonc i Vrbano fi diebiaraua , non voler mnouerfì in alcun tempo da 
Roma, ose il Principe de gli Apoflolihanea flabìlitala Catedra col proprio 
fangne - I Cardinali erano auuczzia viuercon lufso; e’I Papa con feucrecor- 
rezzioni sfcrzaua intempefliuamenre i lor coflumi , & altamente dichiara oafi 
di volere ifgonfiare il lor faflo , moderar le pompe , diminuir le comitiuc , raf- 
frenar le profufioni, ordinar le fpefe in vfipi), esbarbar dalla Corre le radici 
della Simonia . Quella fù la cagione dell’ amarezza , e dell’ indignazione de’ 
Cardinali, e prima origine dello Scifma , che indi a poco fcopphndoftcrc per 
tutta la Criflianitd le fue fiamme . Tomaffo Vualfingan In I^charéo V. cosi 
ne difeorre . V^btftus Cariinalis Cebenne». ^ cateri de Coilepn , nuibus 
fi* pertkrbatio contflacebae , eum yiderenlFibanumTafam vi Summurn Tomtifi- 
cetn eotidetenurej^ere , contri anaritiam tfjortm di/pntare , aduersis ininfinus di- 
feeftare , et in omn*j Simoniacos intrepidi , ae terribiliter fulminare , pmnituit eos 
/e hcmÌMem/eci/se . TcodoricoNicm,chevdi, c vide il fuccefio , più chiara- 
mente lo aflcrma nel commentario defebifmate - In fa* Carémalium, et 

TréeUtorummercs voImtredargutre. Eares iilosplurmàmofienditt intempefli- 
uaque adwomtio occafionem dedit JcbifmatisJubJequentis» Vennullaatia bomofe- 
riusde dìeinéicmpraeen/MramoTMnifaciebiit, per tfu* omnim Carimaliimt (t 
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Trdlatorum iracundUm cantra fe magit eoncitamt. Alfonfo Vefcouo Eremira , 

’ Autore anch’cflodi quel tempo , il limile tcfìifica nel trattato , ch’egli fcrillo 
De jtbijmate . Deindi D. Vrbamts , cum effet rir feuern induUria capii Cardinale s 
increpare, et exafper are demulUs, et prafertimCariinalem ,4mbianenfcm, ifui ver 
neratdeTbufcia. QuamremagcrrimitulereTatres ; etprocejjit ea rei ad acrem 
yerbornm concitationem cum Cardinali memorato in pr^fentia aliorum . Et rtjpom- 
iit Cardittahs Gebenaenfu in bunc modum . Va terjancte , vosfacitis madicum bt- 
n$rcm Cardinalibus vejtrii , verbis etgeflibus, nec eoi tractatn bonorificé ficut an- 
ucefiorei veflri , et ideò noi forti taliter faciemui , quòd yiciffim a nnbii modiemm 
ibonoremreporrer/f. L* iftclTo affermò S. Caterina di Siena tré anni auanti il 
fucceffo , allor che profetizò lo Sciima futuro à Raimondo fuo Confefforc.Do- 
leuafì Raimondo con Caterina , che dopo la ribellione dell altre Città del do- 
minio Ecclclìaftico Perugia ancora fi foflc ribellata a Gregorio Xl.e punto da 
intimo cordoglio , che più non fi trouaiTc ne gli huociini , nè timor di Dio , nè 
paura di ccnfurc , nè riuerenza della Chiefa Romana madre , e macflra di tut- 
te le Chiefe , prorompeua in dirotte lagrime .Ciò veduto, gli dilfc la Santa., > 
che non piangeffe prima del tempo ; ancor reflare ampia materia di pianti ; 
quel che allora vedeuafi efler latte e miele in comparazione di quel c’ hauea a 
(ecuire . E replicando Raimondo , che poter mai vederfi di peggio, fc nonché 
i ftdclincgalfcro ancora la fè di Chrifio ? foggiunfe Caterina , Quod mdò fit » 
Laici faciunt :paulò pofi deteriora yidebimui in Clero, cum Tontifex caper it in pra^ 
noi eorum mora ansmaduerterr. ecci tabunt euim immane feifma , et totam feindent 
Ecclc/iam.Tritpara igitur tcTater ai patientiam. l{aim.Capuan. invìi. S. Catb, 
Sen.p.xc.io. 

i6 Così gettati ne gli animi de’ Cardinali i femi di perniciofi difegni , pre- 
fer vigore col fomento di Carlo Rè di Francia , e di Lodouico d’Angiò (uo fra- 
tello , per quanto n’affermò Bartolomeo Zabricio con giuramento « alTercndc) 
d’hauer vdito dalla bocca de’ medefimi Cardinali Francefi , che detti Prencipi 
haueflcr tratti alcuni di efii contro lor voglia nel difegno dello Scifma . tom. 
defcbifm.p.j^ Narra il Vefcouo di Faenza Internunzio d’ Vrbano nel Regno 
di Caviglia , offerifie il detto Rè Carlo a i Cardinali la potenza del]' armi per 
proteggerli nello Scifma , ancorché foffe fiato d’vopo d’ interromper perciò la 
guerra con l'Inghilterra. M.S.yatic.fign. ».,j9a7.p.i46.Ccrtoè, che vero, o 
fallò ciò folle , diuolgarono i Cardinali, ch’erano fiati eccitati allo Scifma dal 
Rè Francefe : del che fi dolfe per lettere con detto Rè il Card. Pileo Arciuef. 
cono dìRauenna . t.iH.dcfcbifm. p-s^t. E' fuor di dubbio il fomento, che lor 
diede Giouanna Regina di Napoli . Ella s’ irritò contro Vrbano , perche non 
volle permettere ,che Ottone di Branfuich fuo marito folle cinto della Regia 
corona lequefia piaga di Giouanna era di continuo inafprita dal veleno, che 
fopra vi fchizzaua Nicolò Spinelli grauemente amareggiato del difeortefo 
trattamento, ch‘a fuo dire hauea riceuutoda Vrbano , quando vi trattò co- 
me Ambafeiadore della Regina . Ne difeorrono d'fFuramcnte CoIlcnuzio,Sum- 
monte, Ettorre Pignattclli nel fuo Diario M.S. e prima di elfiilNiemo. Quin- 
di Giouanna fi diede a fomentare i rancoride’Cardinali, e col configlio,econ 
l’opera dello Spinelli principale architetto deli’ abomineuol fabrica dcH'Ido- 
loagcuolmentefpinfe ad abbandonare Vrbano que’ che v' erano giàdifpofli 
per T’odio contea lui concepito , eper le proprie cupidità impazienti d’ efier 
circofenttetrà certi limici di moderazione. Di più u aggiuofe , che Vrbano 
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coditu) Prefetto della Campagna , e della Maremma di Roma ToraaiToSàn* 
feaerino, depoHo da quel carico Onorato Gaetano Conte di Fondu Ciò Bni^ì 
fpianar la Arada a i Cardinali per iuoltrarfì verfo il precipizio, che meditaua» 
no, venuto loro in acconcio il difguAo di quel vicino , c potente Barone . 

* 17 Incominciarono a trabaicnare i dil^uAi de' Cardinali in qucAi fucccfll.' 

UCardinal di Grangia detto Ambianenfen diede a fauorire Francefeo di Vi* 
co ncmicodella Chiefa inuafor di Viterbo . Pietro Guntclino che per opera.» 
del Card. del Poggio, detto di Maggior monaAcrio, era Aato coAituito con 
buonpreAdio Francefe Prefetto della mole Adriana,oCaAel S.Angelo, ricusò 
di rimetterla nelle mani del Papa , che ripeteuala : anzi il denaro , che’l Ponte* 
Ace hauea sborfato per ricuperarla , iti dal Cardinal di S.EuAachio difpeniato 
alle truppe de* foldatiCuafconi ,e Britanni . QueAi ch’erano Aati trarportati 
dalla Gallia in (eruigio della Sede ApoAolica , dinenutin^ traditori , oAilmen* 
te feorreuano all* intorno di Roma . £’l Cardinale di Sant’ EuAachio fouente 
con C 0 I A riduceua a clandeAini conAgli : indarno Vrbano minacciando i 
Cardinali di grani caAighi . 

tS Non però dauan fuori il detcAabil difegno non ancor maturo dello 
Scifma, ancorché A moAraiTerodifguAati dell’acerbitd d’ Vrbano, ed* alcu- 
ne coAitnzioni da lui publicate', che non poco legauano i Cardinali . Ciò fù 
occaAone , che col prcteAo de' calori , e con altri artiAcij agcuolmcnte impe- 
tradero dal PonteAcei Cardinali FranceA licenza d’andare a rrattenerA in.,' 
Anagni. Così tri gli altri nel tom.a.(/r/cJ!M/m.p.45. Tornado eletto Vefeouo 
diLuceraloaifermaconìArumentopublicoin qucAi termini . Q^tòd propter 
aliquas fuas conflitiitiones , quas fecerat didus Dominus nollcr "Papa , qua ligtbant 
ipfos Cardinalts , conceperunt odtum contrà dictum Domiiiunt noflrum Tapatni vtir 
di cauti, utajluti jciuerunt liceiitiam habere a dicto Domino noflro Tapa , et fé do 
yrbt adAnagniam tranftulerc . E’I conferma il Card, di Rauenna in Tue Ietterò 
al Ròdi Francia ; come Odorico Rainaldi (otto l'anno i ^79. Giunti i Cardina- 
li in Anagni , ancorché alla giornata A auanzaAero le lor machinc , non però 
lafciatiano di far memoria d’ Vrbano, comedi vero PontcAce, nelle Mede « 
e nelle publiche orazioni ; anzi dilicontinuauanoafcriuergliper bencAci; > 
grazie, promozioni, e Amili intereAì propri;, e de’lor famigliari , & amici . 
Cosi con altri CriAoforo Gaiina Veneziano Auditor del fagro palazzo, tom.a. 
de fcbifm. p.74. e'I citato Vefeouo di Todi pag.qS. 

19 Finalmente bauendo gii rifolutai Cardinali ladepoAzione d’Vrbano » 
tentarono di trarlo con frode nelle lor forze, col fupplicarlo,A compiaceffe di 
trasferirA in Anagni, per lui difpor con eiC di ciò che apparteneua al goucrno 
vniuerfale della Chieia . Si lafciò pcrfuadcre il Papa ; ma quando era accinto 
a muouerA verfo Anagni, gli fopragiunfe fedele auuifo, che fé la Santki fua 
cntradc in Anagni , viiarebbe toAo arredata prigioniera da i Cardinali , e dal 
Conte di Fondi . il che vdito cangiò conAglio , e n’andò i Tiuoli :*ouc Giouan- 
na Regina di Napolinonàncor (edotta, gl' inuiò per fua guardia duccnto lan- 
de, ecento fanti armati. Di li inuiò Vrbano Tuoi Nunzi) a i Cardinali d' Ana- 
gni per raddolcire i loro fdegni, c fra Aornar gli cifetti pernicioA , che poteau 
temerA di quella fedizione : ma indarno. Co» il Vefeouo di Todi nel citato 
luogo . 

■ao Rinfcita vana la frode , A rmafeherarono iCardinali, e A applicarono 
ad Qpprinacrc Vrbano con la forza aperta : al quaPcAetto chiamarono in Ana- 
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cni le mentouàte truppe de’ Guafconi , e de’ Britanni . Crediderunt de faBo 
€Hm potentia Brìtonum , c>* rafeonum diBum Dominum Hojlrum Tapam opvrimerey 
euod Deo nonplacHit. tom.i.defcbifm.p. 48. Nè puotcro impedir loro il pafso i 
Romani come narra Tcodorico Ntem l.ix.j, 

ai inuitaronodopoqueiloconletcerepicncdifrodit e di menzogne da- 
te a aodi Luglio del IJ7B i Cardinali Italiani a congiungerfì con elfi loro 
pcrl’elezzionc d’altro Pontefice . ma non fi refero per allora gl’ Italiani 
alle minami fuggcftioni , e perfeuerarono con Vrbano in Tiuoli , tenen- 
do con lui Conciftori priuati e piiblici per le promozioni occorrenti , e 
per altri affari : tra’ quali fi contò la conferma dell* elezzionc di Vin- 
cisfao figliuolo di Carlo Quarto all’ Imperio ; e la pace co* Fiorenti- 
ni , fecondo il tomo terzo de febifm. pag. 118. la qual di fopra diremmo 
con Leonardo Aretino , fofse fatta prima che n’ andafsero i Cardinali France. 
fiadAnagni. 

ai Non lafciò Vrbano di fare ogni sforzo per ouuiare a i danni del fo* 
nraitante Scifma : e più volte conlultato co’ Cardinali Italiani il mezzo » 
più d’ ogn’ altro oportuno gli panie e proprio la comiocazione d’ vn Con- 
cilio Ecumenico , per deciderui col giudizio infallibile della Chiefa vni- 
nerfale lacontrouerfiainfurta intorno alla validiti della fua elezzione*Man- 
dati adunque i tré Cardinali Italiani) il Fiorentino, il Milanefc , e 1 ' Or- 
fino a farne la propofia a gli altri ; eflì fi aboccarono con tré de’ Car- 
dinali Francefi , cioè con quel di Gineura , con quel di Sant' Euftachio • 
e col Pidauienfc in vna Cnicfa Campefire vicino alla Città di Palefiri- 
na . ma dopo lungo colloquio dichiaratìfi i Francefi di non hauer da i 
Colleghi facoltà di rifpondere a tal propofia , fìrcttamente pregarono gl* 
Italiani a trasferirli con eflì loro in Anagni , per riportarne la delibera- 
zione da rutti. Non volendo gl’ Italiani commetterli alla lor fede, replica- 
rono , che porcino le SS. loro Retiercndillìme riferirla propofizione a 1 Col- 
leghi, e riportar la rifoluzionea Genazano, o ad altro luogo vicino , ou’ef- 
fil’attendercbbono. Di quello diedero parte i Cardinali Italiani ad Vrbano 
con lettera, che comincia. Sar.BiJJimo D. NoflroD.SHnwjo'Pontifici . Nohc- 
rit veflra Beatitudo , quòd die matntim (jr beri conuenimus propé Ciuitatem Tene» 
firinenfem in quidam EccleOa campeftri cum Dommit &c. e finifee . Scriptum Za» 
garolidie yi. jlugufit prma ìndiBione . Denoti veflri, T. Tortuetifit. S. We- 
diolanenfts. I.de yrfinis Cardinale! . tornai, de fcbijm. p. j6. Dapoi con la.» 
viua voce il ragguagliarono della negatiua lor riportata . S’inorridirono al- 
la voce diConcilio i Cardinali Francefi , e ne ripudiarono la propella , co- 
me pregiudiziale , e dannofa , per rellimonio de gl' illcfiì arti fcifmatici. 
Fuit communi omnium confilio vt dimnofa , (jr prtiudicialis repulsa . toma 
decimofexto de Sebifm. parte i:. Aborriuan la luce perche amauan le tene- 
bre : protcllauano d* haucrc errato in eleggere Vrbano , c pretendeuano 
di non poter errare nel proferirne fentenza di nullità ; Eliggeuan credito , 
quando fi confeflauano rei di perfidia . Non douerfi conuocarc il Conci- 
ho, afteriua il Cardinal di Sant’ Bullachio , perche la Chiefa era priua del fuo 
Paflore; e pure la fola Chiefa ne] Concilio può dichiarar la fua vedouanza 
allora che ve n'è dubbio. Decretò in appreflb il Concilio di Collanza,appai tc- 
acre a i Cardiaali il publicare legitimamcatc eletto vn Papa-ma dopo faaucrlo 
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pubi icato per tale, non haucr più dritto a proferir fentenza contro la fuaelez^ 

Ma eglino, ciò non ottante , accalorati da i riferiti fomenti ettemi , o 
punti da gli ttimoli del Cardinale Ambianenfc, il quale come più agramente 
corretto da Vrbano.più implacabilmente era infellonito contro di lui,:l fegno, 
che nel tom.4. p. 74. così ne difeorre Bartolomeo Zabricio ; Si Cardinslis ^/n- 
bianenfis non futffet , nil fuiffet deiflis nouitatibus i a noue di Agoflo de) i J7S,co- 
itic fcriuc lo Spendano , nella Catedralc d'Anagni dichiararono Vrbano intru- 
fo, e la Sede Apottolica vacante. , . 

»4 Dapoiconlaforzadcirambizioncttnoflalacottanzade* tre Cardinali 
Italiani , ( morì nd mefe d'Agofto il Card^di S.Pìctro , e con publico iftrumcn- 
todichiaròmoribondorvnanimc.cliberaelczzioncd'Vrbano ) con promet- 
ter fegretamentc a ciafeuno d’eflì il Papato , li tratterò nel lor partito, e termi- 
nato in Fondi il ncceffario apparecchio, congiuntamente vi fi trasferirono , c 
procedendoui a nuouaelezzione , a ao di Settembre del IJ78 crearono Ro- 
berto de’ Conti di Gineura Card, del tit.de’ SS. Apofton.che Icorrcua il jd del- . 
la fua etd , motti dalla fua indole ardita , e dal fangue generofo, per cui tocca- 

S a con diuerfi gradi di confanguinitd, od’affinitii maggiori Prcncipi Chri- 
iani . 1‘ eletto afiunfe il nome di Clemente VII. & alla prefenza di Otone di 
Branfuich, de gli Ambafeiadori della Regina Giouanna, e d’altri Baroni fu 
coronato auanti alla Catedralc di detta Cittd di Fondi . 

2j L’Antipapa co’ CardinaliFranccfi ritornò allegroad Anagni. Vrbano 
papa ritornò da Tiuoli a Roma giufiamentc irritato , e fcelo a S. Maria Mag- 
niorc, di là n’andò ad abitare ìn Santa Mari;i in Trallcuerc, perche il Calici 
di S. Angelo era nelle mani de gli auucrfarij . E li Cardinali Italiani pieni di 
cordoglio , di vergogna , c d’ira fi ritirarono dalla Città d’Anagni , ma non ri- 
tornarono ad Vrbano, ancorché da luì con benigniti inuitaci,& ancorché prò* 
fefiaffero , anche dopo la Sinagoga di Fondi, V rbano effere il vero Pcintcficc ; 
pèrche fi àttero a credere , potette coprirli il lor commetto errore , le ftando 
in difparte a niuna parte attaccati operaffero per la conuocazione del Conci- 
lio . Hd in quello Icnfo fon concepite le lettere da elfi fcritte al Pontefice da_» 
Tagliacozzo , a 17 di Gennaio del 1379. Mofirò allora Vrbano 1* itteffa pron- 
tezza , e defidério per la conuocazione del Concilio ; ni jjnuouamcntc con tu- 
mido fatto ne fù dallo Scifmatico rigettata la propofizione rinuouatane da 1 
medefimi Cardinali Italiani , allegando, non efferui d’vopo di Concilio , men- 
tre la quefiione era gii fiata dccifa da i Cardinali . A dodici d’Agoftq del tnc- 
demoi?79 trouandofi vicino a morte il Card. Orfino, il Vefeouo di Viterbo 
fuo famigliare hebbe con lui quello ragionamento . Ego Wo, tjitòd dicstismt- 
hi , fi erro in adorando Dominum ^rbanum prò Vapa : quid fi errar em , ego ■velie» 
deponere errorem meum , quia magìa diligo animammeam quàm Www • 
refpondit : Certi tirò errares , fi non adorarci , quia ipfe eft yerìfittnè Vapa • 

5 J0 diti fitbi ; iluare ergo non rediftis ad ip/umi ipfe refponditi quia via CMCtlqvi- 
etur mibivtUisproeo, pronte fCrprototaChriflianitate . Odorico Rain.aat 

M.S. Vatic.de /efij/m. . . „ 

a<5 Ma tornando a gli Scifmatici. Efli prctettarono ragioni della nuoua 
elezzione, conformare vn fatto dell’clezzioned’Vrbanq diuerfo dal vero, e 
pien di menzogne . E perche veniuano a feoprirfi le prime bugie , più volte 
mutarono il facto, foucnce produccndo cofe tri sé pugnanti, e concradiccnti. 
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ITperche fiarobo rifili , e conuinti di falfiti da Gio. di Lignino , da Baldo , o 
dall.Arciuefcouo di Toledo ; come nel com.i.p.ido. e nel tom.17. p.223. Con- 
cuctociò riOrmgcpano i lor fondamenti nella violenza > che ditkro hauer lor 
(atta i Romani per forzarli ad eleggere vn’Italiano >od vn Romano. DiOero t 
ebet Caporioni pofer guardie alle ^rte della Gicrà , per vietare a i Cardinali 
il porca tu per l'elezzione alerone : Che turba agrede 8e infoiente fù poHa intor- 
no al Conciane , rimoiOne i Nobili a ciò deputati : Che al fuono delle Campa- 
ne di S.Pietro, e del Campidoglio mellolì il popolo in arme, circondò il Concia- 
ne con (Irida, e con minacele d’incendio , c di morte : Che le turbe tumulcuanci 
percuotetiano le pareti del C^nclaue con lancie; Che lanciarono alle iineftre di 
enb,e faliì,e freccie i Che di giorno, e di notte penetrarono armati e fnriofì nel 
medemo Conciane. £ che nconcratifi i Cardinali neH'intimo Sacrario , in vna 
di quelle irruzzioni ne ruppero i Romani la porta con le (curi , c licircondaro- 
no minaccieuoli con Tarmi ignude . ^sì l’Anonimo Autore Francefe della vi- 
ta di Gregorio XI. Così Pietro Buoninfegni, da cui Thi prefo S« Antonino, e co- 
sì le lettere circolari, che fcrilTero i Cardinali dopo Telczzion di Roberto diucr- 
dall’ altre, c'haueano mandate in giro dopo l'elezzione d'Vrbano. 

27 Ccrtodr, c he quello loc fatto (ì feorge manifcllamentefairo per quel , 
che iìn'oras’è detto con telbmonij di quel tempo di tanto credito, e fuor di 
ciò, lì rende ancor forpettiflìino, fol perche è affatto contrario a quel che pri- 
ma dell’emulazionehaueanogiàpDblicatoper tutta la Cridianìti.onde infer- 
miinme perciò rimafero le lor ragioni appreffo la maggior parte del Criftiane- 
lìmo; nè furono (h'mati degni dì fede cioè’ detti , co’ qualrdauano vna mentita 
alle proprie precedenti atredazioni. Nè gioua il dire, che r Cardinali tcftifì- 
callero della legitima , e libera elezzione d'Vrbano , perche dimorando in Ro- 
ma non poteano con lor (ìcurezza fcrinerc in altra forma . Dentro il Conciane 
ìllcfloniunodice^fofltro in gnifa coartatii Cardinali, che non potelTero haue- 
re alle mani vn Notaio, e due cedimoni; per vn’atto publicodi protedazrone 
in contrario . Così Baldo confìgliando in tal contfouerda particolarmeute ^.5. 
deSchifm.ad ó.Cod. ^.ftdquia* e nelle allegazioninon impreffe ,edTatfc da gli 
Architiijd Auignone elìdenti defcbifm. p>36. jp. Nunqu^m enim fie coar^ 
tì*tifuiffidtcuntur, quòd non potHiffcnthdberevHumtabcUiomem &duos rtfles , 
CP prottfiari , & inde confici facete publicum documenhm » Come dunque può 
concepirli , che vfcitidal Conclaue, anzi da Roma defedati i tumulti popola- 
ri, non hanefTcro alcuna via & oportunii^di lignificar fegretamente lenza pe- 
rierto a iPrencipi Chridrani la ycritd del fucceflo 1 Ciò è affatto impcrccrtibi- 
ue’ Cardinali vn’ abierriflìma debolezza, c molto puf vergo- 
gno» di quella, chelororimprouerarono i popolisi i Vefeouid’ Jngnilterra in 
vna Ktrera commune riferita dal Vuallìngam in Pf^bardo* Deteflamur infnfer 
vecordiam ,qui emn ìnacie Ecclefue fitis confiituti'Ptluti pngiles & prò* 
fugnatores orrhodoxn fidei , & Eccle/ìaflicf libertatis, capellos in capitibas rubeos 
componanfes ob figmm firenuitatis & audacie , quid intrepidi n/quead tnortenu 
**^”^‘* • q^omodò metus mortit vosinuafit, fp ricit, ri pente 

qui tolumias Ecitrfin ros nominatis,fi&i tflis infirmi 
& deinlej, ve fufiinere non pojsetis te8um,quin ruerett tìumquid adfmt ibi Samleir, 
qui longe prttn obierat ? Sed dieetisfortajfe adjexcufaiiones iii peccatis,quòd Tttrut 
tetra fidei,<p pofi'Petr am Cbriflumprimun Ecclt/ìufundameninm,ad rocemancil* 
t* oftiar/^ exfauefctns ipjuni Chtiflnm delegando & turando ntgaiiìt , cnluiiifir* 
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mitatis roseflisparticipes & fequaces. GenimituviperarumC'c. & poflcapith 
•veflri damnabtUm negationem , redite cum Vetro ad confeffìanem . Scr tuono Ar- 
Ti^o d'Hallìa, e‘i coiuinuatore di Nangio appredp lo Spendano : Che dopoT- 
clczzioncd Vfbano fcriifc vn Cardinale fecrccamcntc al Rè di Francia , au- 
ucrcendolOi non predaiTe fede alle lettere oc* Cardinali perfinattanto , eh’ effi, 
dimoralTi ro in Roma . Ma oltre che da quanto fì è fedelmente narratp appa- 
rilce elfer quello nel numero dcll’altrc bugie inuentate da 'Cardinali dopo ilor 
dirgulii : s'inganna chiunque crede, ciò faccia alla giuftifìcazione di edì: di qui 
pili toÀo G prende forte argomento per condannarli. ScrilTe vn Cardinale, dii'« 
que tutti- poteano fcriuere lenza pencolo : non elTendo men pcricololo il dare.* 
vn velato auuilo ,il qual Icorgcalì edere vn fordo apparecchio di guerra , ebo 
yn dìdinto ragguaglio , col quale a chiare noce la medelìma s'intiraalTe . 

38 Ma dando al fatto, che i Cardinali erpofero al mondo dopo la lor fe- 
cedìone , c dato e non concedo . non però per edo punto d giuliihca il lor pro> 
cedere; nè s’ infringc punto , anzi impenetrabilmente fi munifee rèlczzione 
d'Vtbano. Haucano il Clero , c’I Popolo di Roma giuda cagione di ricer- 
car con tutto il feruorc , che fi clcggcdc da’ fud'raganti vn Pontefice , il qual 
non più abbandonadc la Catedra di Pietro trasferita per diuina ordinafiont^ 
da Antiochia in Roma, e ftabilitaui col fangue del Principe de gli Apodoli 
vn Pontefice , che fodisfacede al debito Epifcopale di rifiedere nella propria-. 
Sede :vn Pontefice, che più non fomcntalTeconrabfenza le calamità di Ro- 
ma , c dciritalia gii refe per la refidenza fatta da’ Papioltrci monti oggetw di 
commiferazione. Il che non potendo fperarfi da gli Oltramontani appaflio- 
nati d’Auignone , poteano in quelle circodanze non fenza ragione chiedere i 
Romani vn Papa, o Romano, o Italiano. E fepnrcil giudo lor defidcrm fa 
promodb con modo ingiudo di violenta impreffione di terrore , non però per 
procurare in genere vn Romano ,od Italiano , fenza coartarci Padri ad alcu- 
no indiuiduo, mutilarono notabilmente la lor libertà; impcroche gmd^ 
Baldo, Sèrpi poitjìas libertatit in fpecie mifeetur cumnecejfitate in genere . la- 
onde con quella ragione rifpofer gl’ Inglefi a i Cardinali Scifmatici nella fo- 
pracitata lettera prodotta da Vualfingam. Seruinequam , icxiwzzno , ex ore^ 
“^ro ludicaiidi , modum elcSionis Summi Tontificis nuper celebrata nobis per «• 
teras yeflras declaraflis , dteentes , qnòd ConcUue vefirum vallauit armatorum /«- 

domita mnltitudo minas vobis fucientesterribileseSf' ietbales, nifi eligeretis Itali* 
eum rei Rpm!tnum,UHltam tamen eertatn vobis limitando perfonam, ad quam eom* 
peìlerent el^endam . Ddaniftflum efi igitur , quid perfonam , quam vos conceditis » 
xlfgiflit liberi , &non coaSè : cJr fic quantùm ad perfonam a vobis lune eleaam te- 
nemus firmiter & tenebmus , ipfam eledionem effe , & futfie riti & canonici ceie- 
bratam, &'ipfi ele&o, & inihrouiT^ato, e2r coronato, tamquam verofacrofanttxE^ 
deh* Capiti, & Vetri facce fiori, & in terris Cbrifìi Ftearto fideliter adbaremus,& 
ipfius monitionibns , & diBis o faSis , vt verifideles (Sr Catbolici bumititer prò* 
mittimus obedire, veftram perniciofam rebcllionem , Or facrtlegamac b*reticam* 

contnmaciaminexemplumdamnabileuon trabentes. , r « 

ap Aggiungali, profegue Baldo apprclfo il Bzouio, cheinquelcaloiyi* 
morpopulinonfuitdeierminatiotfedexcitatio. 1’ impeto popolare non deter- 
mino , ma eccitò Telczzionc , la qual fù fondata nelle caule connaturali delr- 
atto, non rum ulto del popolo. Nrc in rumore fuitfundata eU8io,fed in caufisfc^ 

ftnidim iiatHram . Coiuiofiachc nei fatto da lor promulgato confeilano t 
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Cardinaltàpprcffo il mcdefimo Baldo , chevnanimi confcntirono in Vrbano 
fenz’alcunaconfìdcrazione della nazionalità Italiana ricercata dal popolo di 
Roma,fol perche egli era di paragonato talento negli atfari della Corre , il 
che riguarda la cauta finale della pubiica vtilird della Chiefa , e la materiale^ 
della capaciti del foggerto . ^cceffit igìtur ralio ad aSum, & fccit ratum faQitm: 
c perche lungo tempo hauea conuerfato famigliarmente con eflì loro > nel che 
loconfideraronocomcOltramonttno piiitofto , che come Citramonrano . 
Honigiturifle fuitltalicus fmpliciter tftdmixtte natura & moris eUSus , >e 
ytrm/qi partii opiniofalmretur , mò magh prteualeret opinio Gallorum, quia vfus 
naturarti vertere confueuit , teflante ,Arì(iotele plunbus in lodi . Ex quibut 
apparet manifeflè , quòd Domini ritramontani fe ipfos propter confuetudtnem > 
& Domini Citramontani fe ipfos propter naturam confiderantes , vota ad in- 
uicem mifeuerunt &c. Vadi nec vox populi i nec intentio de Orbano prsiudi- 
cabat, quòd magiseffet Fltramontanus , quàm Ciiramoiilaiius . le parole del 
fatto de' Cardinali fon quelle . Omnes quaft ex abrupto fine alia difcuffione^ 
perfonx nominàuerunt Dominum fcilicet , 4 rchiepifcopum Barenfem , &ipfum 
tamquàm illum , quem credebant eis magis notum, & in fadis Curia exper- 
tumelegerunt inTapam, animo , ^ propofito , prout dixcrunttuuc , vtipfe efiet 
verus "Papa . 

30 A quelle vitimc parole prorompe Baldo'. Quid igituradhuc egemuste- 
fiibut ? loquela tua te manifeflum facit. Protcllano d' eleggerlo a fin che fia ve- 
ro Pipi. Eligimusvtfìt verus Vapit. Siferuononcirdcggerc d'vna dizzione^ 
cflF.'triua, prodotriua, che include perfetramenre la follanza dell' effetto, 
( impcroche Nonefl aliud verbum ità fubliantificum in mando , ficut verbum fum , 
et» efi) permortrar, che quell* atto elcttiuo è indipendente dal rirpcttodel 
popolo tumultuante , libero dal timore, &erenteda tutto quello, che vi- 
ziandolo può toglier r effetto del vero Papato in Vrbano . Domini ad viuificin. 
dum adum , cui imprefjio videbatur objiarc , mota proprio & formaliter protule- 
runt qiiodpcrtinetad libertatemvoluntatis . Eperò, fecondo il medcfimo Bal- 
do , ,Ad iftud non vidclur vllo modo ùoffe refponderi , nàm Domini dixerunt fc eli- 
gere ea intentione , vt fit Tapa . Che fe pur fi rifponde , che molti Cardinali fi di- 
chiararono , che non elcgcrebbono vn'Iraliano,fe follerò fuor del pericolo, co- 
me fi atrefia nel fatto da' Cardinali dpofio , Et alias n.ft propter mortis periculu 
nonfaduriìCi replica,quel che fnfieguentemente proteftarooo nella prima citz- 
2Ìone,c prima della feconda, Papj.contradiffe alla prima 

dichiarazione,lariuocò, la corrdlc. Nam licei tempore prima eUdionis aliqui 
pradixerunt, quòd non erat de voluntate eorum eligere Italiciim, pofled tamen con - 
tra dixerunt, et finis corrigit principmm; aperti enim protcflati funi, quòd clegeruiit 
eum ea intentione, quòd fit Vapa^ò- in hoc propofìto perfilìcntcsjtcra ò rcekgcrunt 
eumdem non repetiia proteflatioite contraria, vndè non efl dubitandum de conjcnftì . 
E fe forfè s’inllaffe, che i Cardinali perduro timore proruppero nella detta_» 
dichiarazione d’cleggerlo con intenzione , ch'egli folle vero Pontefice; rifpon- 
de Baldo , che niun terrore fù loro incuffo per tal confclfione , c prelazione di 
parole mincriofe,lc quali non cllcndo oggetto della corta intelligenza del vol- 
go, nè mcn del volere potcanoeffcrlo.Alcro,a dir de' Cardtiiali,non chicdciia il 
popolo,che l'elezzionc d’vn Papa,o Romano.o Italiano.nc pcnetraiia nelle for- 
maliti del modo di procederò i con le parolc,e co’ fatti.S/ enim per mcturn dicùc 
fe eonfeffos, certi refpondetur,quòd nullus metusfmt incufius ad confitcndum, &■ ad 
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hos mifleriates fermones profertndos , quos nec imperitum rulgus formare (cijfei • 
Extraneis ergo conieBurn non egemus , nàm in Ipfa loquela manife^i funi . 

ji Ancorché batti quanto fi è detto per render chiaro, che nell’ elezzione 
d’ Vrbano non hebbe il timore parte valcuole a priuarla di liberti, contuttociò 
deue aggiungerli, che finattanto il timore non habbia inuafe tutte le cellule , e 
i foni dell’animo, Icmpre vi rimane qualche fcintilla di liberti, eh’ è capace di 
fondar l’atto del libero arbitrio . Or fecondo la lor narratiua temerono i Car- 
dinali dopo Tclczzione più che prima non hanean temuto. Tropter quod Domi- 
ni plus /olito mortis timorem tlmcntes,in Catella fecreta fe prò maxima parte redu- 
xerunt. Quindi raccogliefi, che quando a lor dire prima dell’elczzione temero- 
no, non era il timore nella fua pienezza; onde nó era capace di toglier la liber- 
tà,peroche rutto non occupaua l’animo de gli Elettori . Eccone il difeorfo di 
Baldo . Quòd autem tempore ele£lionis Urbani Cardinalet non effent metu pro/ìratif 
& quòd nondum excidi/fent a fui animi robore , thema ofìendit ; quia pofleà plus ti. 
muerunti ergò ante minùs timebauf,ergò ahqualiter non pieni timebant:& tunc vo- 
luntas non erat adhùc fub fcruitute, pugnabat terribiliter am animo forti, nondi 
tnens metu jerua erat . quapropter in radice libertatis fuit fundamentum libera ro- 
liintatis &c. Ih hac autem Jeruiiute , qua vincit animos , non erant adhùc Domini 
Cardinales , quia non exciderant a propria firmitate , (ed erat eis aliquid reftdui & 
fpontanei , quia nondùm pieni iimebant , cumpofieicreuerit Umor . Ì>uare qui 
farùm timcnt non veri timent , & qui parùm videt none/l cctcus . Ergò libcrtas non 
Jlatim moritur , cum mens timerc incipit . Crc. 

32 Anzi quando ancor tutto folle fiato occupato dalla paura l’animo de* 
fnftraganti , e però quel timore potefle dirli Cadens in confiantem pirim , non., 
per quello vizierebbe l’clezzione d’Vrbano, perche non il timore fù cagiono 
proifima & immediata dell’atto .come s’è ponderato di fopra , ma la capaciti 
del (oggetto : Kon autem omnis metus vitiat , fed ille/olus , qui dat caufam aUui 
proximam & imniediatam . 

33 Di più la veritii del legitimo Pontificato d’Vrbano è confermata da gli 
atti, che lo feguirono,i quali o fon prone della validitie libertà deH'clczzio. 
ne , o purgatene le qualità viziofe validamente la rinuouano connuouicon- 
lenfi . hldtn fubìa confenfum habent validi . 

34 Et in primo luogo è conttante, per l’allegato fatto de’ Cardinali, ch’- 

elB nc reiterarono l’eiczzione ; laonde Frbanum repetita probauit eleSio: Impe- 
roche chi più volte fi vna cola ittelTa , par voglia , che nulla lì polla opporrò 
a quel fatto ; Vàm qui bis , vel fttpitis quid facit videt ur velie , quòd contrà id nil 
po/jU opponi i mentre ouunqueinteruiene la feconda confidcrazione, eh’ è ri- 
Iklfiua , lui lì prefume vna piena deliberazione : vbì fecunda interuenit 

' toafidcratio , ibi fffeprajimiitur piena deliberatio . Ed in vero è più chiaro del 
Sole, che della feconda elezzione d‘ Vrbano non può dirli fotte motiuo l’ im- 
prettione del popolo , il qualnonpretefemaivna doppia c\eiz\one .\Ad bi- 
namenimele£honempopulusnottcoegit , fcdaccidit Dominis, ficut quando vnd 4 i 
tnagis inuiccm Je frangane , & collidunt ; nàm aut nauicula periclitatur , 
aut ducitur , Jeutrahitur a potenti ,vtait Clcmens, Ducunt volentem fata nolentent 
trahunt , 

35 Accrefee la prefunzione della libertà de’ primi confenfi , c la prona-, 
de* (eguenti lo fpontaneo ritorno in Roma di que’ Cardinali , che n’erano vfei- 
tj , già fottrattifi al pericolo della popolar violenza. Si enim inuiti.elegerunt , di- 
ce 
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ce lo Spendano \ tur in Vrbm reuerfi inaugurationis maieflati inter fuerunt ; Era 
in lor balia il rdlarfene lungi dalla Cieed ; Quindi eilendo rientrati t Ex reuer- 
fione tàiceBtiìdOt prujumitur animus . e l' iRclTo può dirli degli altri Cardi- 
nali , che s'erano ritirati nel Cartel S. Angelo , oue poi per vn’anno intero dife- 
foG il prefìdio Francefe, non lì refe, che a patti di buona guerra . 

36 L’ ha uerlo poi coronato, etratratoin tutti gli atti giuridici e Pontifi- 
calida vero Papa , comeartermano i Cardinali rtel fatto , è conferma del lor 
confenfo , e proua dell’inucrtitura , e del polfcflo , che conferirono , e confer- 
marono ad Vrbano del vero Pontificato . Cum enim coronauerunt eum, manife^ 
ftijfimum efì quòd confenferunt in ipfum : & appreflb profegue l'irtcilo Baldo , Hu 
bendo igitur vi Tapam tn aSib. deputatis a iure , /ciré debuerunt per hoc jecon- 
ferre ,velcon/ÌTmjreverampo/ieJÌfionemt qui certi aSìus non fuerunt imprcjftui , 
fed volitiui . 

37 Toglie finalmente alIiCardinali ogni ragione d’ allegare alcun titolo 
di coazione, & ogni dritto di più negare il Pontificato d’ Vrbano , 1 ’ haucr 

. da lui acccettate còme da vero Papa diuerfealfoluzioni, egrazie . Qui acce- 
ftat aliquid ab ahquotamquàm atali ,non habet amodò ius negandi . Et in altro 
luogo il medertmn Baldo , Qui recipit aliquid abaUquo non hjbet rationem con- 
querendi fé vi coaSum , yt C>de ptg. t. cum te pecuniam. vbi ejl textus no. & valdé 
facit contri Cardinales, qui ab Orbano fufeeperunt abfolutiones , & grattai tam- 
quJm a ycro Tapa . 

38 Aggiungafi,che Vrbano dopo il poirefso pacifico del Pontificato do- 
uca fecondo le leggi efser mantenuto In ture po/fejìorio fin che cortalTc del mal 
pofsefsose quello douca collare per fentenza,non de’ Cardinali, (che con efem- 
pio inudito fi fecero attori, tellimoniji, auuocati, c Giudici come notòGio. de 
Lignano)madcl Conciliò Ecumenico conuucato da Vrbano- Al che non fep> 
pe rifpoiiderc il Card.Pictro di Luna, quando i Prelati di Portogallo non lafcia- 
do da lui fedurfi cosi gli difsero.Nò obfìat tertia ratio,vbi dicilur, quòddcbet Car- 
diualtbus credi proptef autboritatem officij , eò quòd officium eorù ejl viiiuerjali Ec. 
clefìx fponj* ebrifìiprouidere de eius jponfoi quod verum efl , cumformam tenue- 
runt, dando vnum tantumtfed cum duos ftmul yiuentes, hoc repiignat iuris difpo/ìt io- 
ni : ergò eis non credendum, & fi e/i modò credendum diRis eorum,elì credendum de 
publicatione primi /ponfì, & non de publicatione /ccundi durante primo, propter iu- 
ris repugiiantiam . Hiaeuì ancor detto Pietro di Luna, a i Cardinali alfermanci 
alcunoclscr vero Papadouerfi credere , come a gli Apolloli tcrtificantiGiesù 
efser figliuolo di Dio . nel che confentirouo i Prelati Portoghefi, mentre 1 Car- 
dinali propongano vn fo!o Papa , come gli Apoftolipredicarono vn folo Chri- 
flo : ahrimente non hauerfi a jprcilar lor fede, come forfè, Imò fine forti .Apo/lo- 
iis ettam tùm viuentibus non effet credendum , ft itft feci/fent quod yos fectflis ,/ci- 
licet alium Chriftumpradicando. totr.ó.de/chifra.pag.^^. 

39 Altrogran nomcrodi fortiflimc ragioni, che con luce meridiana dimo- 
rtranu il vero ì’ont'ficato d Vrbano , poflon vederli nelle feconde Allegazioni 
di Raldo,c nel 2. trattato di Giouie Lignano per Vrbano V L che dalPArchiuio 
V aticano cfpo:e alla luce Odorico Rainaldi dopò il fine del tom.ry. degli An- 
nali Ecclcf.Apprerto il medclimofotto il 1378 può vederli parimente il fatto » 
che Vrbano mandò al Rèdi Cartiglia cllrattudairArchiuio del palazzo Apo- 
rtolicod'Auignone ,cda*Cardinali Scifmatici cosi intitolato . faHummiffum 
per Bartbolomuum /nb Bulla Hfgi CaJielU . NcHa fofUuza è conforme a quanto 
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di fopra n habbiam turrato.nc foggiungcrò alcuna cofa,chc poco varia, e fpic- 
ga maglio alcune parcicolarita dei luccelTo , e può agcuolmcnce concatenarli 
col rifcnronc. Negletta l’accennata minaccia del Caporione , vi fi narra, che i 
Cardinalila mattina de gii otto concordeméte deffero BartolomcoArciucfco- 
uo di BarijC difltrirono al dopo dtfinarc il publicarne l’clczzioncjcosi per chia- 
mare prima della publicazione dentro il Conciane l’eletto , & altri Prelati, co- 
me per prima trafportarne alcuni argenti, c fuppcllcttili . Che incominciando- 
li dopoqucfto a fufurrar tri i Romani , eh’ era eletto il Papa , andauan.* 
efii I hiedcndo c gridando, che lor fi notificane chi folfe reietto, a’ quali il Vef- 
couo di Marfiglia cuHodc del Conciane mandò vn miniflro , che lor dicendo ia 
fua lingua, a S.Tterre tcioi Andate aS.Vietrot eflì mtefero folle eletto il 
Card, di S. Pietro ; onde taluni, aflcrcndoclTcr l’vlo, n’andarono a rapire i mo- 
bili della Cafa di detto Cardinale , Scaltri rimafero all’ intorno del palazzo 
Apofiolico gridando ad alta voce con gìubilo,;^/i Ramano habbiam dimandato , 
cSr vn {{emanaci han dato . Che intanto entrarono co) Barcnfc altri Prclati.iiij 
Concl.^ ue , evi definarono in difparce da i Cardinali Che poi edendo ogni* co« 
ia,c dentro, e fuori, in filenzio, reiterarono i Cardinali rclczzionc del Barenfe.! 
per maggior clprcflìonc del libero lor confcnio. Che dopo quello perla porta , 
onde s’cllracano gli argenti, entrarono molti Romani dentro il Conclauctil che 
veduto da’ Cardinali, temendo della loro indignazione,fe allora fcopriflerojiió 
effere fiato eletto vn Romano, finfcro d’haucr eletto il Card.di S. Pietro. Che^ 
quello ornato de gli abiti Pontificali,non in S.Piccro,ma nel palazzo fUintroni- 
zato nella Sede dalla moltitudine, & adoratoui.Chc in quel mentre i Cardinali 
publicamcnte vfeirono dalConclaue,& accompagnati dal corteggio di molti 
Nobili n'andarono alle proprie abitazioni: trii quali il Card, di Luna n’andò 
da cosi gran comitiua cinto, chc’l prefidio Francefe di CaQcl S. Angelo , fotto 
cui pafsò, filmando fod'e condotto prigione da’ Romani, incominciò a fcagliar 
contra cfll felli e facttc;dal che all’incontro argomentando i Romani, fi tcntaf- 
fe da quel prefidio alcuna nouiri contra Roma , toccarono le campane di San 
Pietro airarmi,ma fcopcrtofi 1 cquiuoco ccfsò la fedizionc.Che d.ipoi fpiegato 
dal Card.di S.Pictro non cfser lui il vero Papa, ma vn’altro miglior di lui,cioè il 
Barenfcie riferito al Barenfe,che alcuni perciò del popolo il ccrcauano per vc- 
cidcrloicome nó Romano,li alcole in parti ripofie del palazzo.Chc alcuni Car- 
dinali temendo anch'clfi di violenza per l' illufione al popolo fatta con la fin- 
zione del Card.di S.Pictro, parte fi ritirarono in Calici S. Angelo, cotlic i Cardi- 
nali di Limogc,d’Agrifoglio,Pitìauicnfe,di Bcrtagna,Viuaricnfc,c di Vcrnio;8c 
altri fi trasferirono a terre vicine,e forti, come Roberto di Gineura a Zagarola, 
S.£ufiachio,& Orlino a Vicoiiaro,cS. Angelo al Calle] Io d' Aide del Monallcro 
di S.Paolo:rimallifi altri cinque nelle proprie cafe,cioè i Cardinali di Fiorenza , 
di Milano,di Maggior monafiero,Glandaccnfc, c di Luna. Che la mattina de’ 
noue fù chiaramente notificata rclczzionc del Barcnfc, e ritornarono in palaz- 
zo ì cinque Cardinali, che fiauano nelle lor calciche i lei di Calici S. Angelo pri- 
ma trarmefsero per ifcritto facoiti a i predetti cinque di procedere aU introni- 
zazionc,e coronazionc.e noi alllcurati dal Senatore e da gli altri olHctali della 
Citcd,n’andaronoanch*em al Conciane, & iui iiciia lolita Cappella verfola fc- 
ra,eIersero per la terza volta i) detto Barcnfc, lo intronizarono,c lo publicaro- 
no col nome d’Vcbano VI. D^oi la matrina fcguentc alli dicci in giorno di 
Sabbatoinlìcme col Cardinale Orfino già ritornaco io Roma il condufsero 
per le folitc cerimonie nella Balilica di S.Pictro . 

^o Traf- 
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TrafferS con ruttociò nel lorfeguitoi Cardinali fegrcgi non piccol^* 
parte della CnOianiti: e tanto inuiluppato rdiò Taffire per le diuerfe relazio* 
ni del facto, e per l’arcihciode* politici, i quali impediuaao a i popoli la notizia 
del vero i^uccell'o, c delle buone ragioni dclKclczzione d’Vrbano, che i Francefì 
tri gli altri ne rimalcro per lo più al buio: come teff ifìcò il celebre Giurifenn. 
Alito Gio.de Lignaito.e'l moArano chiaramente i Francefì Ifìorici,che fcrifìero 
diqucAu latto in^ zzie aliene ancora dairifìcife relazioni de’ lor Cardin. Impc- 
roche FrofTàrdo/.a b//l.rifcrircc,che il Card.di S.Pictro fil dichiarato da fenno 
Papa,& a lui fu (urrogaro Vrbano,qual fa di patria Romano.Gaguino InHtft. 
in Car.P’.fcriue che Vrbano nó da’Card.ma dalla plebe di Roma fù eletto ai pó 
tifìc.Bt altri altre falliti proferifeono ingànati dalle mézogne de gli Scirmatici. 

41 Oltre Giouanna Regina di Napoli con parte della Sicilia : aderì all’ in. 
crufo Roberto il Ré di Francia Carlo V.dctco il Sauio , perche nel tempo della 
prigionia del Re Giouanni fuo Padre gouernò faggiamente il Regno , l'edotto 
dall'Abbate VedaiUno fuo fauoricilfìmo ConfigÌiere,c dairintercfìcjchc prcn- 
deiia nella refìdenza dc’Papi in Auignone. Se ancorché nella prima AiTcmblea 
de’ Prelati del fuo Regno celebrata il mefe di Settembre del ijyS fi rifolucfìe, 
Hon douere i Cardinali aJcoUarfì, come per le lettere del Cantore della Chiefa j 
Parigina riferifce Paolo Emilio : Se ancorché per tefìimonio del medefimo 1 ’- 
Academia della Sorbona profeguide a propugnare i dritti d’ Vrbano,& a dan- 
nar l’emoietd de’ Cardinali fegregi, in guifa chcdapoi nel 1381, come narra . 
io Spondano, molti di que' Dottori abbandonata la Città di Parigi fi trasferi- 
rouo ad Vrbano in Roma, tra' quali fi annouerarono Gio.Gcrfonc, Gio. Roti- 
ceo, & Egidio Canonico della CacedraleiContuttociò il Re in altra AiTcmblea 
a bello Audio mcn numerofa fatta tener nel mefe di Nouembre fé decretare 1’- 
obedienzadi Roberto nominato Clemente .Per rautorita parimente de gli vf- 
fici del Rè Carlo più torto che per altro , o abbracciarono il partito di Rober- 
to, o in elfo fi confermarono la Cartiglia, l’Aragona, la Nauarra, la Scozia», , 
Opro, e con Rodi altri Prencipi minori . 

./f* P'^rJ^^^ctraconfufione, nella quale inuolfcro il fattoi politici , e gli 
Scifinatici , contarono ancora gli Antipapi nei lor partito due gran Semi di 
Dio: cioè il B.Pietro di Luxcmburgo.c S. Vincenzo Fcrrcrio.Ma quelli fi ritrat- 
tò ; e’I Luxcmburgocra in età d'intorno a nouc anni allora che incominciò Io 
jcifma , però incapace di difeernere il vero al buio delle dubbiezze, indi ere- 
Iciuco con buona fede ncirobcdienza di Roberto , ciò in I ni non impedì , come 
nè mcn nel Ferrcrio, i marauigliofi eflfem della Diuina grazia . 

43 Seguirono aH’inconcro Vrbano vero Pontefice l'Italia, il Portogallo, l’- 
Inghilterra, la Germania, la Boemia, l’Vngheria, la PoIonia,la Dania, la Suc- 
zia, la Norucgia, la Pruifia,la Frifia, la minor Bertagna,c la Fiandra , ancor- 
ché dipendente allora dal Rè di Francia, l’Aquitania ìoggetta airinglefc , e 1 ’- 
altrc nazioni Cnllianc, eziandio la Grecia. Anzi Vinci^ao Rè de' Romani, o 
Lodouico Rè d’V nghcria màdaron fnbito Ambafeiadori a Roberto detto Clc- 
mente,perefortarlo a rimctterfi lotto l'obcdicnza d’Vrb. ch’egli illertohaucua 
i^A* allaCriftiaojtà per vero Pontel.Clemcnre pertìmamente accolfe 

{ ’ j di effi tene lùgamete in carcere quc’cn’crà C'.hierici,e come 

adroui li fè tormctar có l’aculeo.li qual barbaro fatto nó fcruì.ch’a dar faggio 
della propria perfidia,& a cófcrmar quc'Rè nell obcdiéza d’Vrb. Tcodor.Nic . 
44 Approuarono parimécc Vrb. a più docci liuomini di quella ctà:tra'«jnali 
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Baldo Prcncipedc’GiurifconfuIti: Giouannidi Lignano Dottore ecccllcntiT- 
fìmo ncIIVniiierfitd di Bologna: Claudio Lygicuno Teologo in Bologna di tan- 
ta fama.chcriputaiufi il più dotto dcll’Vniucrfo : & altri moltiflìnii . 

De' Santi Io riconobbero S.Catcrina di Suczia figliuola di S. Brigida , e 
pr-Tcntc in Roma , «quando fù eletto Vrbano : la qual fè giuridica depofizione 
della libertà , con ciiifù fatta l'elezzioned’ Vrbano prima d* alcuna violenza , 
o commozione del popolo de S. Caterina da Siena con- 

temporanea del principio dello Scifma , la qualn'hauea profetato tré anni 
alianti . Ella fcrifse a i tre Cardinali Italiani, che fi cran lafciati fedurre a con- 
correre neH'clezzion di Roberto, chiamandoli ncH'ep.ji. membra difgiuntc-» 
dal Tuo capo , Angioli conuertitiin Demonij , & efortandoli a ritornare all’- 
obedienza d Vrbano, il anale era certo, non efserc fiato dichiarato Papa per 
timore, ma il folo Card, di S.Pictro.Scrifse ad Vrbano a 5 d'Ottobrc del 137S, 
animandolo ncll’cp.22. alla cofianza contra gliScifmarici con quelle parole « 
Eccepì Dsmoncs humatia carne indutosnoncUgiPe Chrtflum in terris, fed excitaj- 
je ^ntUhri[ìum adiicrsiis te Chrijìum in terris , quetn cyo profiieor , & non negate 
Chufhy^icar iuta effe , qui tenesciiucsceìlarij Ecclefi^e SanS^e , in quo Jeruaiur Jan- 
•uis tmmacttUius ydgni, cuius minifler es , fremant licei , et run.pantur adiicr/urif ► 
Scrifie parimente alla Regina Giouanna, fiimolandola ad clccrar gli bcifmatw 
ci , e ricongiungerli al vero Pontefice Vrbanorcomc ncriib.dclfc fuc ep.n.309- 
Scriisc finalmente a 6 di Maggio del 1379 con répifi. p 6 . al Ré Carloil Sauio 
nell’ ificfso argomento . Pietro d’ Aragona Prencipc Minorità edeberrima 
per la fantità della vita , il quale anch'egli eforiò il medefimo Ré a ridurfi alP- 
obedienza d‘ Vrbano con quefta lettera inferitane! tom.i. de Il- 

lH{lriUme ac magnificcntijffme Trinceps , & Domine , l^epojq. chanffime . Semper 
dilexi perjonam'vciìram , & domum f^egiam Francia &c. ìiuncautem Domine mi 
ijla eji Conclufto littrx . Foluntas Domini mei leju Cbrijli , quòd vos chm Baglio 
veflro tamquam yeti Catholici y qui deSauSa & Catbolica domo Juper yniuerfas 
domos l{egias mundi cxorti eftis , recipiatis yrbanum tamquam yerum Summunt 
Tontificem, & Dicarium le fu Chrifìi, &■ eius ohe dienti^ yosfubijciatis, quia Fran. 
eia fabricata cfl Jdolum , & monfiro Je fubiecit . Caueatis de mdignaihme Diurna , 
quia Juper Beges , populos, nationes , & regna ira Dei dcjauiet,nifijubifciantur yr- 
oano , Scripta manu propria in Gandia die yeneris prima .Aprilis , yejìer hunnlis 
auunculus, &Orator Fr.Tctrus de fragollla. Rodrigo Kobicio o Ruiz Reli- 
giofo anch'egli dell' Ordine de’ Minorrtenuto in grand' opinione dr r 

cchiarifiimdperfpiritodiprofcria, qualificò parimente il Pontificato d Vr- 
bano, mallìmamente allora che Caterina madre di Gio. II. di Cafiiglia nel 
1381 Gli màndòinConimbriadi Portogallo fuoi Mcfiaggicri per intender da^ 
lui , a qual de’ due competitori del Pontificato doiicfsc per cofcienza aderire il 
figliuolo. Giunti gl'inuiati alla fua prefenza, prima ch'aprifscr la bo^i molso 
dàì Diuino Spirito cosi proruppe il Senio di Dio con fenficosi efprcm da Luca 
Vuaddingonc' fuoi Annali dopo Marco Vlifiìponenfc,& Abramo Bzouio. No. 
MI a quasi ad quid mijjì ejlis. Sciatis optimam, qua yos leganityTrincipem pofi ve. 
Jirum dijceffum obijffe : loannem Bfgan iniquo ahorum Conjtlio Clementis partem 
Jecuturum,HOn longi tamen abeffe Diuinam tanti piaculi yiudiSam.Carolus Galtia. 
t u Rex huius Jchifmatis f autor et incenjor, loàms eonjitiarius et perjuajor nuper de. 
funausJeueriiJubqiiudiciHiluitq.^awJfmi reatus dignumjuppliciù. Ritornati gU 

Ambafeiadori in Cafiiglid venfitato trouatonoqùclc' banca predetto Rodri- 
go* 
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co, e della morte della Regina, e della propenfione del Rè per Clemente . 

/^6 Anchegli Ordini Regolariparreciparono dcirvniuerral dmifionc della 
Chiefa,c ciafchednnod'eflì hebbe due Generali, come duecran robedienze d‘- 
Vrbano,edi Clemente. lofolaotcnte noterò per l' Ordine Carmelitano , elio 
Bernardo Olenledi Minorica decimofettimo Generale Latino di detto Ordine 
al pafib della Corona d’ Aragona fegui il partito di Clemente: indi hauendo ri» 
nunziato al fuo carico l’anno 1383, gli fiicccflc eletto nel Capitolo Generalo 
delJ'obcdienza di Clemente tenuto iii Auignone Raimondo Vacquerio:c quelli 
per fpontanea rinuozia fatta il 1389 hebbe per fucccflbrcGio. Grollì Tolofano 
eletto in perpignano.Vrbano nella fua obedienza fè nel Capitolo Generale de- 
porrc Bernardo OlenfcjC'hauea aderito a Clcmente:laondc in I uogo di Remar* 
do il Capitolo delle Michele Ayguano di Bologna celeberrimo Dottore nella 
Scoladica, e nella Scritturale , c lotto il nome Incognito famolìrtìmo Efpolì- 
tore de' Salmi, il quale fù confermato da Vrbano con Bolla del i jSo.Dapoi nel 
1 386 il medelimo Vrbano io alToIuè dairoilìcio,& iRitut V icar.Gencr.Gio. de* 
Conti di Raude in Lóbardia, il quale apprelTo fi) eletto Generale dal Capir.ge- 
ncralc tenuto in Brcfcia Tanno 1387. A quelli per fua morte elTcndo fucceduto 
Matteo di Bologna , lì trouarono nel Concilio di Fifa ambidiie i Generali Car- 
melitani Matteo di Bologna delTobediéza de’ SuccelTori d'Vrbano,e Gio.Grof* 
fi delTobediéza del fuccclfordi Clemente. Ambiduc vi depofero fpontaneame- 
te TvfficiOt&clTendolì i Religioli delTvna cdclTaltra obedienza concordemen. 
te fatti feguaci del Concilio di Pila procederono a nuoua clezzione in Bologna 
Tanno 1412,6 vi fù eletto Gio.Grollì, ch'indi in auanti fu Gener.di turco I ’Órd. 

47 Ecco quel c'hò Rimato di prenotare con ordinata ferie per chiara noti- 
zia di oueno Scifma,il qual prouéne,a] parere dello Sfondano: £z Gallorum in- 
gluuit jibi folis cantra ius fafque Stdem Vontificalem retinere cupieiitibus , & ex 
I{manorunt luflo quidem,fed intemperantiìts procurato defiderio, aedeuiqueex in- 
tempefhua Urbani n.afperilate & fer odiate . 

48 Cosi to/lo che hi creato Clementefcosì per Tanuenire nomineremo Ro- 
berto per chiarezza deli’ Jlloria 'non lafciò di fare da Fondi e da Anagni fangui. 
nofa guerra ad Vrbano.lc prenominate truppe de* Cualconi.e de* Britanni oc- 
cupato il Monallcro di Grottaferrataidi coli feorreano có guaiti, e con Rragi 
fotto la condotta di Pietro della Saga e di Bernardo della Sala nobili d'Ana£ni 
fino alle porte Lateranenfc,Maggiorc,c di S.Lorenzo^Rinaldo, e Gio.de gli Ór- 
fini có altro grodb di gente tcncuano alTediata la porta di S.Agnefe. Giordano 
Orlino di Monte Giordano dalle fue cafe , e la milizia prefidiària dalla mole.^ 
Adriana infeRauano dentro la Circi con forriteclcorrerieofiili i parziali d*- 
VrbanOjil qual difendeuafi in S.Maria in TraRcoerc. Intanto oportuiiamcnto 
quKO ad Vrbano il loccorlodiGio.Aucutocon alcune migliaia di Briràni, c’_ 
haueuano militato per la Chiefa in Tofeana contro i Perugini, & i Fiorentini,!* 
arriiio di quelle truppe, e gli sforzi di Nicola Orfino Conte di Nola, di TomalTò 
Sanfeuerino, edi Andrea Carafa Maggiordomo del Papa, i quali cppontuanlì 
con llrcnuo vigore a i nemici,e rintuzzauano tutti i lor tcntanui, accrebber l'- 
animo de* Romani.Dapoi ancor più ingrolTatcli le forze del Pontefice có tnio- 
iii rinforzi raccolti dalle terre EccUlìalliche, Alberico Conte di Barbiano Ge- 
nerale della Chiefa inlìeinccó Galeazzo Popoli Bologncfe vfei di Roma a 18 
d'Aprilc dd i379,econgiulla armata fi fpinfe contro il Monzoia o Mongioia 
nipote di Clemence.che con numerofe truppe di Guafconi,e di Brirani afledia- 
ua la terra di Mar ino,pcr poi iuoltrarlì a foccorrcre il Callel S.Aogelo. Attac- 
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catafi la giornata il giorno fcgiictc,nc ftì il fucccffo così improfpcro per Cfcm.’ 
che 5 mila de’ Tuoi rcllaron fu’I campo inficme con Bernardo della Sala Ihrenuo 
guerriero nominato dal V alfingam Bernardo del Sale, ch'era ftato dianzi allet- 
tato da Clemente al proprio feruiaio con rinueftitura di Mornis,c di Caderof- 
fa nel Venefino, per teftimonio di Clemente ifiefib nel fuo Regiftrofo. i.pajj.gy, 
etri i prigioni, che furono in gran numero, fi contò riftefib iClonzoia con* altri 
Capi notabili , e foldati Tctcrani . laonde rientrarono i Pontificij in Roma i/u» 
attodi trionfanti , firafeinando lacere le infegne di Clemente . S. Antonino . 
Platina. Vualfingamo. Collcnuzio. Spendano. Bzouio.Rainaldi. 

49 Ma troppo intempefiinaméte raccolfero i trionfali applaufi,itnperoche 
fe hauclk Alberico ptofeguita la vittoria.fi farebbono del peflifcro feifma fuel- 
ti i germogIi,& haurebbe ageuoimcnte códotri prigionieri da Anagni in Roma 
l'Antipapa , c i fuoi Cardinali . Atterrito per quella rotta de' fuoi, da* cui fpc- 
raua non pure il foccorfo, ma eziandio l'elpulfìone di Vrbano da Roma , refe a 
patti di buona guerra il Cartel S. Angelo il Comandante Francefe , che per vn’ 
annodane forze de’ Romani valcrolamentc l’hauea difefo. c poco dopo Gior- 
dano de gli Orfini di Monte Giordano s'inchinò anch’ egli all' obeoienza d- 
Vrbano. e Rinaldo , e Giouanni Orfini ritiratili nell'Abruzzo , mentre dapoi 
tentarono di far declinar gli Aquilani a Clemente , caderono fotto il furor 
popolare . Spauentato più ch'ogni altri Clemente , n’andò vagando per vari] 
luoghi del Co. di Fondi, c particolarmente fi afeofe in Spelonca Cartello della 
DiocefediGaeta, perfinattanto, che giuntali dalla Regina Giouanna la di- 
mandata feorta di foldati e di galee , n'andò a Napoli , riccuuroui con magni- 
ficenza dalla Regina nel Cartel dell’ Ouo . Ma ben torto tumultuando contea 
lui i Napolitani mfauord' Vrbano, come fcriuono il Collenucci , il Pigna- 
telli, &altri, non irtimandofi ficuro, nè douendo trar fcco nel precipizio 
la confederata Regina , fù artretto l’ Antipapa a tornare ond' era venuto , co- 
me ferine r Autore Scifmatico della fua vita , c come mortrano le fue lette- 
re a 1 8 di Maggio date in Fondi . Poco apprefib da quelle fpjaggic fi commef- 
fcalmarc, & approdato profperamente in Marfiglia a dieci di Giugno del 
I j79, indi a pochi giorni fi portò in Auignonc , riceuutout con fommo onore 
c giubilo , così da gli abitanti della Cittd , come da' Cardinali rimart lui, quan- 
do Gregorio Xl. ne parti . 

^0 Stabilitali in Auignone la refidenza di Clemente , incrudelì Io feifma , 
c prefe vigore . Per opera de’ Cardinali , c (criuono ancora del Rè di Fran- 
cia, innumerabili perfone furon coftrette a teftificare in giudizio , 1 ’ clcz- 
zionc d’ Vrbano ciTer feguita coaèfamentc : ancorché maggior folTc il nu- 
mero di coloro , che per ordine di Vincislao Rè de’ Romàni interrogati 
altrouc da’ fuoi Ambafejadori diedero tcrtimonio della legitima clczzio- 
ned' Vrbano, cdell’ intrufione di Clemente. Pietro Portucnic detto il Card. 
Fiorentino, e Simone de! tit. di SS.Gio.e Paolo detto il Card.di Milano,tcmcn- 
do della feueritdd' Vrbano , per elTerfi congiunti a i Cardinali Oltramontani 
neU'elezzione di Clemente, fi accortarono all’Antipapa anch’erti, deporto il pc- 
ficro,nel qual fin'aliora haueuano continuato, della conuocazionc del Conci- 
lio.Anzi in Nizza di Prouéza compolero, e publicarono nella caia di Gregorio 
Orfetti vn fatto dell'clczzione d'Vrbano fparfo di menzogne, il quale c inferito 
nel to.i.de fcbifm.p.ióo. Centra Prelati, Preti, c Chierici dell’ cbedicnza di Vr- 
bano incrtidcliuano Clcin.c i fuoi parziali,comc ferine Teodorico Niem.anda. 
uafene a caccia per terra, c per marc,ccom'criprefi,o nell’acquaio nel fuoco, 

o con 
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o'con alerò genere di fapplicio periuano : c Tpeflo tra le loro iniìciic cadcuano i 
Nanzi),che a varij Prcncipi Tpediua Vtbanoicosi procurandofi che a quelli non 
peruenifsc il lume del vero fatto . 

.51 Si proiiiulgauann inAuignone nc’giornifolennipublichcerecrazioni» 
e Scommuniche contea Vrbano > e’ Tuoi frguaci ; nè oir.metteuafì di ronfcmiar 
con la predicazione il popolo nella finiilra opinione del Pontificato d' Vi tono . 
Ma calo aniiennc nella mcdefìina Citti notabile , che qui efpongo con le paro* 
le di S. Antonino . MulttpUcauit,& Clemens yocatus Carditiales,e diucrfis partibiis 
HOMOS affumens.Cum autem ynus eorum jluinioni [trmocimrcturpubli(i contri Vr~ 
banum,nifus ptobite non effe yerntn Tapamjubtu morte exttnQus eji,quafi in y 'tn~ 
dtBam Junfalfitprobationis* 

. sa Cercò Clemente di opprimere Vrbano con Tarmi di Rinaldo Orlìni j 
(RaimX'ap.in yU.S.Catb^en.p.q.c,^.) eòi rapirgli con varie Legazioni i Prenci* 
pi della fua obedienza ; di allettare ancora con ampie ofTerte al proprio parti- 
to le Citti d'Italia > anzi di riduruele con la forza delTarmi di truppe Gualco* 
ne, e con Tarti del Cardinal Pileo ; c AimolòLodouico d Angiò a potentilfimi 
apparecchi di guerra per opprimere non meno Vrbano,che Carlo di Dura^ao 
da Vrbano inuclliro del Regno di Napoli . Mentre alTincontro Vrbano fulmi. 
naua anch'egli cò giufte cenfure rAntipapaifoileciuua i Prencipi di quel par- • 
titoa ritornare alTouile della vera Chie fa, e hauea promofloal Regno di Na- 
poli Carlo di Ourazzo Prencipe di quel rangue,depoflanc Giouanna ,non folo 
come rcifmacica,ma come principale autrice dello Sciima . 

Ecco in riAretroquel che appaniene allo Scifma fino alla morte di Vr- . 
banopl qual moria ij.d’ Ottobre del ijSp.Gloriofoin vero per zelo, per inte* 
r griti, c per cofìàza,re nò haueflè offufeata la propria gloria con le troppo rigi- 
de maniere,e con Tauiditi d’ingrandire il Nipote col Prencipato di Capua,col 
] I Ducato d’ Amalfi, co’Contadi di Cafera, di Fondi, di Mineruino,e d’Altamura , 

' ' e col dominio delle Citti d'Aucrfa,di Gaeta, di Capri, di Cafiellamare, di Sor-' 

; rcnto,di Nocera,di Somma,e d’altre. Il cui fmembramento non riulcì tollera- 

' bile al Rè Carlo, ancorché comprefo nelTinuefiitura del Regno, c da lui àccec- 
tato.Onde non adempitali pienamente dal Rè la códizione a voto del Papa, Se ' 
aggiuntinifl altri motiui,fì eccitò tra loro guerra e difeordia nò poco pregindi* 
ztale a gli affari della Chiefa.Sicdè dal giorno della fua elezzione 1 i.anni d.mc- 
lì,c7.giomi . Dilui rifenTccKranzio/.i.mr/r«p-c.i3.,chefùdettodaceIeAe 
i fpecie ad vn pio Monaco ytbanus efl yerus Tapn,tSf Sponfus EccUfut, fed in regi- 
L gimine {uottnebit modum fine modo. Or riuolgiamoci ad altre materie. 

L .'<^54 SouraAando a Giouanna Tarmi di Carlo Durazzo ad ìAanza d'Vrbano 
r proueduto d’efercico dal Rè d'Vnghcria,pensò la Regina di munirfi contro lo 
lue forze con adottar per figliuolo Lodouico Duca d’Angiò: al qual effetto 
V ' Clemente con diploma dato io Auignonc il primo di Fcbraio diè padcfli alla 

Keginadiproccacreall 3 dettaelezzione,editrafonderein lui dopo morte il 
Regno, fatta da Giouanna Tadozzione a 39 di Giug.dcl i^8o,la confermò Cla* 

[ mente nel mefe di Lugl. delTillefl'o anno, e nelTifieflo tempo, perche Giouanna 

I nò hauea facoltd di trasferir nelTAngiòi Contadi di Proucnza,di Forcalqiuer, 

I c'del Picmbnte fenza Tafsefo di Cefare diretto fourano di quelle Prouincie, fin- 

fe TAntipapa,che folTe vacate il Soglio Cefareo per Tadefionedi Vincislaoad 
[ Vrbano, c però i dritti Imperiali appartenere alla Cbiefa : sù’l qual fondaméto. 

’ có autorità ApoAolica cóacti nella traslazione fattane da Ciouànaieciò fi cò. 

■ ^ Bolla 
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Bolla data in Auignone it.KiU ^Hgufli anno li, defcritta' neirAppendice dell- 
Iftorìa di Giouenale Orlino. NdUlciò Clemente di rendere ogn' altro rfficio 
poinbilc alla medema Giouanna: onde impegnò ad vn certo Gregorio il domi- 
nio tcmporalciche la Chiefa d'Auisione hd nella terra di Earbentana per ven- 
timila feudi , eh’ egli hauca fpcli crordine di Clemente per ieru^io di quella.* 
Re gina nella congiuntura delle agitazioni > ch’ella folleneua per l'indignaziooe 
d'Vrbano. Ncdicorrc Paolodi Caftro nel conf.4i.j. 

f S Era morto a i 5 di Settembre il Rè di Fraocia Carlo V. e per l’opera da 
lui prcliata a Clemente, hauea fentito in ntolti auuenimenti il pelodcl oraccio 
Diuino .£ prima di morire aperti i lumi dell'ammo con publico idrumento , 
benché fparfo d’indebite feufe , deferitto nel tom.^5.. de Jcbifm. p-t%2. hauea.» 
protedato di voler aderire a quel Pontefice, che il Sag. Concilio vniucrfalo 
haurebbe determinato^doner venerarli*. Anzi che ancor li fottraede con pa- 
nico decreto dall’obedienza di Clemente , hracco^ie per gli atti dell’alTem- 
bica di Parigi prodotti nell’Appendice a Giouenale Orlino, daH’orazioncr che 
vihebbe Guglielmo Fillacio Decano di Rheims , allora che propugnandoui Iz 
canta di Pietro di Luna rìmproueròa i Francelicol detto efempio di Carlo V- 
la leggierezza , con la quale eranfoliti dì togliere* e di rcditinr rolTequio a I 
Pontefici d’Auignone.Rimaflo però Reggente del Regno di Francia Lodouico 
cTAngiò fratello del defunto Rè nella minorità det Rè Carlo VI. non hebbero 
alcunoefiettoi penfierideldefunto , perche attaccacillìmo’ Lodouico aCle- 
* mente per gli auantaggi, che ne fperana > promolfe piùche mai loScifma fino 
alla violenza * 

55 Clemente all’incontro cumtiTando i Tuoi vfficì verfo Lodouico gii da.* 
Gioiunna adottato, nella Ciitàd’Auignone,oo*cralì 1 ’ Angiò trasferito co 
AaiedeoCo.diSaDOÌa fegnitn da potente eterei to, a 30 di Maggio del i del 
RegnodiN^oli lo incoronò.. Segui la celebre funzione otta giorni dopo la 
mone della Regina Giouanna , la qual venuta inlìcme col Regno in poter del 
Rè Carlo, per togliere ogni fperanza a i di, lei parziali nella congiuntura * cbc.* 
gli s’erano ribellati la Cittì ueirAquila, ci Conlidi Lecce, di iCtontorio, c di 
Conuerfano, fèdi fuo ordine barbaramente llrangolata con vn laccio,o foflb- 
cata con m guanciale, come variamente riferifeono iJNiem, Scaltri Autori di 
quel tempo, mentre genuflelfi oraua nel fuo Oratorio - 

57 Raccomandata da Clemente a Lodouico l’opprcflTotre d'Vrbano , eoa 
ben che l’occupazione del Regno di Napoli * entrò TAngiòin Italia con fiori- 
tiHìmo cfcrcito di Teflànta mila foldati : e lo Scifmacico- Autore della vita di 
Clemente fi duole, ch’ei non andalTc a dirittura a Roma, perche a fuo dire ha- 
utebbe fenza dubbio ridotto nelle fuc forze Vrbano, e i fuoi Cardinali . ma non 
permettendolo la Prouidenza, fenza toccar la Citràdi Roma, forfè per non-* 
confumar l’cfcrcito airintorno dì gran Cittàoportunamcncc munita di 

refi prefidij , n’ andò Lodouico a Napoli : nel qual Regno dopo vari; fucc^ 
improfperi delle fue armi morì afflitto nella Città di Bari a i<y d’ Ottobre del 
i384.degno pe’ fuoi gran talenti di miglior fortuna in caufa pid gitilla . 

58 La morte di Lodouico primo d’Angiòfè concorrere altri fourani nel- 
la Città d’ Auignone - impcròche Maria , la quale intitolauafi Regina , ve- 
doua del defunto Prencipc , trasferendofi da Angers in Prouenza inficmo 
con Lodouico II. fuo figliuolo , pcrcalmarui piùagcuolmcntcle tcmpelle-* 
ccciutcui dalla lozione del RèCarlo Durazzo ,per cui fi tcneaoo Marlìgiia^ 

&Ar- 


Libro Secondo . 27 1 

&Arles> entrò in AulpnoncncI 13S5, c vifi trattenne perfinattanto che col 
fauor di Clccnentc hauefle fortificato il proprio partito, e fpianatafi bc la ftra- 
da pc* l fuo profpero ingreflb in qnclla Prouincia . In quel foggiorno di Maria-, 
Clemente con raattoriti,che arrogauafi di Sommo Pontefice, infeudò del Re* 
gno^ Sicilia Lodouico Secondo, ma non procedè per allora alla Aia Corona* 
zìone . 

5P. EIIafùrirerbataalmcfediNouembredel 1389. nel quale Auignono 
vide tra le fue mura altro numero dijgran Prcncipi , c fplendidc funzioni . Vi fi 
trouò il Rè di Francia Carlo VI. Lndouico Duca d Orleans (uo Fratello; i Du- 
ài di Borbone , di Burges , e di Borgogna fuoi Zij , e Lodouico II. d’Angiò fuo 
Cugino . il primo di Nouembre celebrò TAntipapa Pontificalmenre , e' I Rè di 
Francia gli diede l'acqua alle mani . Indi Clemente tra le Solennità della mef- 
fa incoronò Lodouico Giuniore dc'Regni di Gerufalemme , e di Sicilia , e ne 
riceuè Ì’omaggio,c’I giuramento di fedeltà . Ciò fu vn legar ftrettamente nc'- 
fuoiintercfiìque’Prencipi; mi non bacandogli , in quella, & in altre occa* 
(ioni concede al Ré di Francia le prouifioni di molti Vefeouadi per auantiri* 
fcruati alla Sede ApoAolica ;& al medefimo , a i Prcncipi , & a i loro famiglia* 
ri , concede per grazie , & efpettatiue i più pingui benefici; del Regno , & o* 
gni forte di difpcnfc, che vollero, per meglio contenerli nella propria diuo- 
zione . 

60. Nel medemo anno pafcò per Anignonc vn grande imppfiore nominato 
Paolo Tigrino , il qual iatrandofi Patriarca di Collantinopoli , Se infigendo- 
fi d’eder l'iato maltrattato da Vrbano per baucrmoArata propenfione a Cle- 
mente , fù da queAi , eda'fuoi Cardinali hauuto in grand’onore , e cumulato 
di ricchiCQmi doni . Simili neraf^c col medefimo inganno dal Rè di Francia in 
Parigi;nè prima c’hauede approdato in Leuante,fi feoprìrimpofiura . 

6 1 . Nel 1 390. fi tennero l’vltimo d’Agofio nella Città d’Auignonc i Comi- 
zi) Generali dell'Ordine de'Caualicri'di San Gio: per trattami della difefa di 
Smirna gii da Gregorio XI. raccomandata al lorprefidio , e pcrraunarui tutti 
gli oportuni apparecchi. Così Bofio nel 1. 4. della loro Ifioria ; foggiungen- 
do , che cosi hauea l'Antipapa ordinato al gran Maefiro dell'Ordine, allor che 
gli andarono a i piedi tre tuoi Ambafeiadori per impetrarne fufiìdi) per la dee* 
ta Città di Smirna, c per l’Ifola di Rodi,la quale anch' cllaera minacciata dal- 
l'armi vittoriofe di Baiazetre gran Signore dc'Turrhi . 

di. Nel tempo della refidenza di Clemente in Auignonc, quella Città, c*I 
Contado Venefino fentirono all incorno, eden roilor tetritorij alcuni mori 
non leggieri di guerra . Li Tuchini truppe di rapina, Scananzi delle Società , 
clic ne gli anni precedenti haucano riempite di guafti la Linguadoca , c la Pro- 
ti en za , danneggiauano nuouamcnte quella I^ouincia lotto la condotta di 
Fcrraguto lor Cajx) . E perche aderiuano al partito di Carlo di Dtirazzo con- 
tro la fazzionc di Lodcmico d'Angiò , non ccfl'auano di feorrere con molti dan- 
ni nclpacfeEcclefiallicopoircdutodairAntipapa fautore dell’Angioino. Cle- 
mente lor oppofe Raimondo Ruggiero di Ttireoa fuo affine m fecondo grado, 
pronipote di Clemente VI.c figliuolo del Fratello di Gregorio XI. 

6 ^. Ma quell'aiuto c'hauea Raimondo dato a Clemènte fu l'vn de’ moriiii 
da lui addotti nel muouerli guerra gli anni (eguenti . liritaro Raimondo, che 
Lodouicol. d’AngiòiuueQeriunitialdominio Contale di Preuenza i feudi» 
ch’egli haucua riccuuti a titolo oncrofo dalla Regina Giouanna $ c che la ve- 
do- 
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del Càrd. Colonna nella Parecchia di Sant' Agricolo e oggi la Cala Confo! ii e 
della Citti> la Torre dcU’OriuoIo , c*l Conuenio delle RcligiofcBcnedittinc di 
S. Lorenzo . Oltre l'antico M.S. io moftrano alcune armi Colonnelì antiche^ , 
le quali ancora vi lì conferuano ; rna di qual Cardinal Colonna lì debba inten* 
dcrc lo indica l’ alTcgnazione dello Cafe fatta a Pietro Card. Colonna nel prin> 
cipiodel Pontificato di Gio. XXlI. tra le quali lì annouera laCafa di Ponzio- 
vicina a S.Lorenzo . Quello Pietro fd depoflo da Bonifacio Vili, e relìituito nel 
Cardinalato da Clemente V. contuctociò è probabile» che parimente viabi. 
t/lTc Giouanni Colonna creato Cardinale da Gio. XXII. > 

La Librata del Cardinal de Putto nella Parocchia della Principale , dra POfte- 
ria de' quattro denari vicina al Collegio della Croce. Il detto Cardinale fu Im- 
berrò de Ponzio > altrimente da Puteo de Mompcllicri Cardinale e parente di 
Gio. XXII. 

Le Librate del Cardinal di Turreio.c del Cardinal Pratenfc; fono oggi il folo ac- 
cafamento o Palazzo ch'è fituato nella Parocchia di S. Agricolo di contro alla 
Cafadc’PanilTc, laqualcora è de' Galliens di Callcllct . detto Palazzo fùgià 
di Macola d'Oyfe , poi de* Duchi di Villars di Cala Brancacci , e da elfi è paf- 
fata nel dominio della Cafa Guion.II detto Cardinal Pratenfe fri Pietro de Pra- 
to Cardinal Preneftino e Cancclliero di S. Chiefa creato da Gio. XXI I. c morto 
fotto Innoccnzio VI» N* è proua chiariilìma reifere altroue la medefima Libra- 
ta aferitta al Cardinal Prenefiino» poiché al folo Pietro di Prato coniiicne l'vno 
e l'altro nome di Cardinal Pratenfe, c di Cardinal PrenefHno . Il Cardinal di 
Turreio fu Pietro di TucrcioLionefe creato da Roberto detto Clemente VI , 
e'riceuuto per vero Cardinale nel Concilio di Fifa fu il primo Legato d'Auigno- 
ne idituito da Alefandro V. come fi narrerà nel feguente libro . 

La librata del Cardinal d' Ouergna nella Parocchia di San DefidenV, è oggi 
parte del' Collegio de* Padri Gcliiiti ; e fu Cafa altre volte de' Brancacci . 
jl detto Cardinale fu Bernardo della Torre d’ Ouergna Creatura di Ciò- 
«ncute VI. 

La Librata del Cardinal Magalonenfe nella Parocchia di S. Agricolo è la_j 
Cafa diGiufeppe d* Aqueria iotto.il Canone del Capitolo di S. Dcfidcrio; Det- 
to Cardinale fu Andoino Alberti Cardinale Vefcouo di Magalone Creatura.,, 
e nipote d'^Innocenzio V I. 

La Librata del Cardinal di S. Marziale nella Parocchia di S. Sinforiano vicino 
alla Cafa de* Nobili di Cabaflble, chehoggi è della famiglia Eyminicr è bora 
la Cafa del Dottor Botclly . E il mcntouato Cardinale fu Vgo dt S. Marziale Li- 
molino Creatura d' Innocenzio Vi. 

La Librata del Cardinal di Fiorenza nella Parocchia di San Pietro ananti al- 
la Chiefa di San Giouanni il Vecchio, è vna cafa hoggi pofleduta da i Padri 
della Dottrina Chrifiiana, la quale fii del Signor de la Sala . 11 nominato 
Cardinale fù Pietro Corfini detto il Cardinal di Fiorenza Creatura d* Vr- 
bano V. 

La Librata del Cardinale Anglico Grìmoardi fratellod' Vrbano V. apparten- 
ne alla Cafa d Audiberc , & alla Cafa d'\lfon(o i hoggi é la Ca fa del Vcruins fi* 
tuata fotto la Sala della Miranda del Palazzo Apoliolico verfo San Pietro . 
Egl I la comprò da' detti Gentilhuoniini , de* quali Audibert rclla in Orango , 
& Altonfi in Mompcllier. 

La Librata del Cardinal Guglielmo d' Agrifoglio Creatura d’ Vrbano V. i 
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hogei U Cafa che habica il Signor d* Aubrcs . 

La librata del Cardinal de Grangia, detto Cardinal d’Amiens , Creatura di 
Gregorio XI. i il Palazzo della Commenda de' Caualicri diSanGiouannincU 
la Parecchia ciiS. Agricdio. 

La librata del Cardinal Guido rji Malofìcco detto Cardinal di Poidiers Creatu» 
ra rii Gregorio XI. c il Collegio dcll;i Roncre nella Parocr hia di S. Agricolo . 
La librata del Cardinal di Gerufalcmme nella Parocchia di ^.Agricolo , è Ja_, 
Cafj del Sig. d’Aubres . detto Cardinale fù Bertrando de Canhaco Vefeouo 
Cardioai di Sabina, chiamato Cardinal di Gerufa lemme Creatura di Roberto 
detto Clemente VIL Ma tehificando vn'altra Sctittura , cheja C afa del Signor 
d' A ubres l'ù la Librata del Cardinal d'Agrifoglio ; conuien dire , che il Cardinal 
di Gerufaiemme fottcotranc in ella al Cardinal d'Agriioglio . 

La librata del Cardinal di Pietra mala nella Parocchiadi S. Dedderio èia Cafa 
c Torre dietro li Monafiero di S.Chiara, che fù comprata da Lorenzo diFor- 
cias , & hoggiè polTcduta da' Fortias Signori di Monreale . detto Cardinale fù 
d’ArczzoeCccaturad'VrbanoVI.matùggcndoilrigorediquel Papa fi ritirò 
in Auignonc ,e fu riceuuto daH'Antipapa Clemente ndl'Ocdinc de* fuoi Cardi, 
nati . 

Labbrata del Cardinal di Saliizzo nella Parocchiadi S.Sinforiano ,éla Cafa_, 
de' Bordini , che non dimorano più in Auignone , ma nel Ponte di Sorga . detto 
Cardinale de' Marchefi di Saluzzo dopo il recefio da Pietro di Luna fù riceuuto 
era' veri Cardinali nel Concilio di Pila , e di Cofianza, ancorché creato da Ro. 
bcrto di Gineura detto C icmentc V M. 

Labbrata del Cardinaldi Chiaramente nella ParocchiadiS.Agricolo, è la Ca. 
fa dclli Sccytrcs Signori di Caumont . Qud'Cardinalc fù Nicolò di S.Satumino 
Cardinale di Clemente VJI. Antipapa . 

La Librata del Cardinale Auxitanen nella Parecchia di Sant’ Agricolo , è 
^na parte della Cafa del de Marcfìjs . Quel Cardinale fu Giouanni Pian» 
^jni Anticardinalc di Clemente VII, che mori nell* obcdicnza di Pietro di 
Luna . 

La librata del Cardinal di Sant* Angelo nella Parecchia dt San Pictfo , è Ia_* 
Cala del Puger, conucrtita oggi nel Monaficro delle Rcligiofc Torchine, dct. 
to Cardinale fù Pietro Blaui Diacono Cardinal di S. Angelo, del numero de’ 
Cardinali , che abbandonarono Pietro di Luna nel i gpS. 

La,Libratadcl Cardinal di Mcyrobo nella Parocchta di S. Maria Maddalena è 
laCafa e la torre deU’Officialc dcIl'Arciuef^ouado» fù quel Cardùule Gio. de 
MumliodOuergna, che abbandonò Pietro di Luna nel ijpS. 

La Librata ddCardinaldi Napoli nella Parecchia di San Defiderio è la Cafa_« 
de* Doni Signori di Gò, c Marchefi di Beauchanips. detto Cardinale fù Ber- 
nardo di Bufqueto Francefe Arciuefcciuo di Napoli Creatura d Vibaoo V . 

La Librata del Cai dinaie Auxirano nella Parocchiadi S.Agncofo è oggi il Col* 
legiodiSinanca , &èl3mcdcfima , che quella habbiam detto efler parte della 
Cafade’Marefi), ciVcndorrnoc l’altro edifìcio vicini,* e p»crò douca contene- 
re le Cafe, che vi fon di mezzo. Il Cardinale è r iflcflb detto di fopra ; fc pur 
jionfofleGiouanni Auxitano Cardinal del titolo de’ SS. Gio. c Paolo , che fù 
de’ Defertori di Pietro di Luna . 

La librata del Cardio, di Spagna nella Parocchia della Principale è vna parto 
del M jnallero di Santa Chiara . fù quel Cardinale Creatura c Dcfcrcore di Pie- 
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tro di Luna ^ e fì chianò Pietro Fernando Frias del de. di Sancì Praflcdc« detto 

Cardinale di Spagna . y - 

La Librata del Cardjnal di Foix nella Parocclùa di San Dciìderio è ia^Cafa de* 
Btilod di contro a quella delBcllon. dettoCardinale fd'Lunano t ma poi ri* 
ceuuto tra' veri Cardinali nel Concilio di Coftanza tu Legato d* Au^rìo* 

nt>. ; 

La Librata del Cardinal di San Giorgio nella flrada Des Amelis nella Parec- 
chia di San Sinforiano , èlaCafa, chefùdi Gabriele d’ Ambrofij , & ora c 
della famiglia de PetrisGrauiglie . Non v’è indizio , che pofla far difeemere « 
qual fofle il detto Cardinale ua. i molti» che lì fon denominati dalia Diaco- 
nia ^ San Giorgio* 

,■ ^ L : , a. 
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Soramì Pontefici nel lafciar la Cìcti d* Auignone per ri* 
portare in Roma la Sede Romana , proùidcro coty 
Special confidcrazione all’ onoreuoiczza di quella Cit- 
ai» c'haueahauuto l’onore d’eflcr depoficaria della 
Catedra di Pietro per lunghi anni. Quindi Vrbano V. 
non parti d’ Auignone r anno 1367 fenz’ hauercofti- 
tuito Ilio Vicario Generale in Auignone » e nel Conta, 
do Venefino Filippo di Cabaflcle Patriarca di Geru* 
falemme . Né Gregorio XI. valicò in Italia feaza la* 

feiare in Auignone Gio. di Branfaco Vcfcouo Cardi- 
nale di Sabina con la medefima qualiti di Vicario Generale della Santa Sede 
in quella Cirri, e nel Venefino. Cefsò quella forma digouerno , prima pCT 
lo ritorno d’ Vrbano V. in Auignone i e dapoipcr la refidenza , che vi ri- 
puntò Roberto di Gincura creduto nella Aia obedieoza vero Pontefice col no* 
medi Clemente VII, a cui fucccire Pietro di Luna dettoli Benedetto De- 
cimoterzo. Ma ritiratoli Pietro in Spagna » e creato nel Concilio di Pifa-. 
AlefandroV. quelli di nuouo prouide al goucrno d’ Auignone, c del Venefi- 
no . onde da lui dee ricor.ofcerc la Citti d’ Auignone il principio della Aia Le- 
gazione, che da quel tempo ha continuato fenza iotcrrozzionc fino al gior* 
no d oggi . 


D* AVIGNONE, E DEL CONT. VENESINO 

iVtf/ fffpfpo , non fiù rifiedendout i Tapi 
mgoucrnarono t Legati y^po/olici . 
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VUvta Cardinale di Tureye: Francefeo di Cof^y Arciuefc, 
di fitaitM LtgMi , 

C AP. t 

I Osi toflo che nel Concilio di Pif* fù iftalleto nel Soglio Pontificio ri- 

m uolfe Alcrandro V. lo fguardo alla Circi d' Auignonc » & al Concai 
doVenefìno » per liberar quegli Stati dalla tirannide di Pietro di 

d* inoltrarfi dalla Prouenaa rerfo Sauona , haucua Pietro detto Benedet- 
to XIU. deputato al gouerno d' Auignone , c del Venefino Rodrigo di Luna.* 
fuo congiunto : datoli per Collega nella direzzionc dell' armiil Vifcontc Ebo- 
Icnfe , o de Voi Capitano di paragonato valore f c di gran fama . £ loto ha. 
ueuacoimneffod'afllcurarfi nelUCittid* Auignone de* polli più forti , c di 
munirli con nuoue fortificazioni » e eoo rinforzati prefidij di foldati Catalani • 
Cofacheefeguita da Rodrigo fù l* vn de* Capi , che mollerò , come fi è detto 
nel precedente libro, Gregorio XII. aricufard* auanzarfi aSauona . J«per- 
uemt , tjuòd DomiHUi de Luna TapaU Talatium in Auinione iticaftellauìi, & tnaebU 
nit,balifiisy& bombardisi ttli)f 0 ue»m(imentismuniMit. 

OccupauadunqueRodrigodiLimanellaCittà,comefivede in antichi & au- 
cétici M.S.die(Ta,i podi del Palazzo Apqfiolico, della Chiefa Catedralc, delle due 
fortezze nominate Quiquenpatle,e Quinquegrouigne, di tutta la Rocca di Dò , 
del Palazzo £pifcopale,deIla Torre del Capo del Ponte, edel Palazzo dellaVi. 
cegorenza, tutti (ludiofamente fortificati, e riempiti di numerofi prefidij . Con 
cm tcneua il giogo sù'l colio della Circi, e col medefimo premeua il Venefino, 
per elTcre ancor iui forte in più lnoghi.Q^ando ne gli virimi meli del 1409 vi fo- 
prarriiiò Pietro Cardinale mTureio fpeditoui da Alefandro V. in qualità di Le- 
gato, e Vicario Generale della S.Sede. Era nato Pietro in Lione,fù ornato della 
porpora da Roberto detto Clemente ,e riceuiuo poi tra* veri Cardinali allora., 
che abbandonato Benedetto fi vni con gli altri nel Concilio di Pifa , e vielelfe 
Alefandro V.Che Alefandro lo ifiituilfe Vicario Generale e Legato della S.Sede 
in Auignone c nel Vencfino.ne dan manifclla proua i Diari) d'Auignonc di quel 
tempo, e gli attid'lfirumenti publici,che ancor fi conferuano non men nell’Ar- 
chiuio della detta Città, che nello Audio deirerudito Arrigo Suares nobile Aui- 
gnonele. Palfarono in Auignone col Cardinale dìTiU'eio alcuni altri Cardinali, 
che non fatano priuarfi di quell* vfato,e grato foggiomo,ancorche la Sede Pon- 
tificia nc folTe lungUo dimoAra Tcflcr morto in Auignonc a i a.di Dicembre del 
detto anno il Card.PietroBlaui Lunano accettato nel Concilio di Pifa; lo infi- 
miano gli atti di Gio:XXIlI.e lo indica il Zurita neirindice delle cofe d’ Arago- 
na.Dal medefimo fi raccoglie/heiAituì ancora Alefandro vn Rettore rcporalc 
del Contado Venefino, il quale altronde fappiamo,chc fù Gio.di Poidiers Vefe. 
di V aléza,e Conte del VaIcntinefe.E che la guerra contro Rodrigo di Luna s’in. 
cominciò dalla parte dd Venefino. Ecco le parole di Zurita. ipriti fermè exaOo 
(del 1410.) aUquot Cardinaics , & Ciues .Auenionenfes dnOoribus BelUcadri Senef^ 
(bìllOiDelfimtus CHbernaiore,rieaHo Feruifmi ComitatKs, qui exphlfo Hpdtnco de 
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LunaeiditioniprupofitusfuerAt, repentina defeSione ^uentonenje Talatiutn cir- 
cumfidtnt . 

a Si racqiiiftò il Venefino profpcramente , fuor chela terra , e’I fortiflìtno 
CaftcIIod’Opede,oue fi riduflcro tutte le forze > che Rodrigo hauea nel Con- 
tado . Indi fcorrcndo quel prefidio riempiua di danni il paefe , c tencualo in_i 
commozione > e terrore. Contuttociò il Card. di Tureio,c'J Rettore del Vene- 
fino non giudicarono fpedicnte il tentarne rcfpugnazione:più oportuni lor par- 
uero gli sforzipcr debellar rificiTo Rodrigo, c così recidere la radice , ondo 
communicauafi l’vmorc a i rami . Si diedero pertanto a fare i douuti appaccc- 
chi per l’imprefa , ad aflìcurarfi de’ foccorfi delle conuicine Prouincic, & a dif- 
porrci Cittadini d’Auignone alla guerra aperta . Haueano quefii aderito al 
Concilio di Fifa, e ripudiato Pietro di Luna riconofceuano Alefandro,e’l Card, 
di Tuceio Tuo Legato : contuttociò non s’ erano ancor dichiarati contra.» 
Kodrigo con atti aperti d'onilità, e continuauano coneflòluiin apparento 
amicizia . 

3 Ma odorata Rodrigo la difpofizionc , c'haueano ad afllfiere all’ armi del 
Cardinale, prouide alla ficurczza del Palazzo con abbattere il Campando 
della Catedrale , che dominaualo . Con fotterranei lauori tagliandone! fon- 
damenti ne cagionò la rouina da quella parte , onde Raccauafi agcuoimcnte il 
nuouo edificio dal vecchio, e fece credere folle auucnuta a cafo . Indi volto iti 
rabbia volle prima del fuccelTo vendicarfi del male , che preuedea fourafiar- 
gli : anzi forfè fi diede a credere di frafiornarlo con tor di mezzo i principali 
della Cittd . Dodici ne conuitò adefinare in Palazzo, tra' quali aflferma Va/a- 
àcrió, iTcontallero i Confoli: ma entrati gl’incauti nel Palazzo furono imman- 
tinente arreftati prigioni , efenza veruno indugio firangolati, in vece d’cllcr 
[>afciuti di nobili viuande , imbandirono de’ lor cadaueri deliziofa menfi^ 
a i barbari affetti del Catalano . Nell’ ifieflo giorno, chefù il ad d’ Aprile 
del 1410. reflituipcrlafcpoltura ai parenti! corpi de gli cflinti , come fc_* 
foflcr morti d’ infermità ; e forprefi altri dodici li rinchiufe in prigione^ . 
i nomi de gl’ imprigionati fon quelli . Tonnetto , 0 Ton^io ^Jìoaudi , Ber» 
trojtdo ^floaitdi /uo fratello , Cio>Caùa[folCt Luigi Cabaffole, Giorgio d’Ogion » 
Aghetto THalaJpina , Cailardo Caput , Betnondon de Ceri , Francane I{enau- 
det , e maeflro l^etnolino Notaio . Gli altri due non fon nominaci nel Dia- 

rio . . , n- 

4 Per quelle efecuzioni non s' introdulTe , come Rodrigo hauea filmato , il 
terrore nella Città d’ Auignone , ben si il rifentimenro , e'I furore . Irritata 
non mcn d’ vn toro ferito, corfe da quel punto all’ armi, non isbigotti- 
ta punto per l’auantaggio de' polli , che occupaua il Limano , e Qrctta- 
mente congiuntali col Cardinale , fi accinfea sforzare con vigorofa guer- 
ra il crudcl nemico . Giunfeoportuno indi a tre giorni, cioè )’ vitimq d'- 
Aprilc, il rinforzo di mille baleflrieri , che condullcro in Auignone dianzi 
follccitatinc dai Cardinale , 1 ' Arciuefeouo di Lione, il Signor di Gioiofa 
detto!' Eremita , c’I Sinifcalco di Boccaire . 11 medenio giorno Vono^io 
floaudi trouò modo di riporli in libertà col falcare da vna fìnellra del Pa- 
lazzo . 

5 Affinché non mancaffe a gli Auignonefi il ncruo della guerra , con- 
cefTc il Legato alla Città tutte le gabelle, e prouenti, così del vino, e dclfale, 
coaic d’ogn’altra merce per vn biennio, & oltre ancora perfinattanto che i de- 


Libro T'ergo, 

bici gii contratti , c da contrariì per occafioiic di quella guerra foiTcro intera- 
mente cftinci. I Roli delle fpefe fatte dal principio del mefe di Maggio del 1410. 
finoalGiugnodel 1411. ancor fi confcruano regiftrati iu pergameno neH* Ar- 
chiuio della Cirri. Di tal concefiìone di gabelle : de' Deputati collituiti dal 
Configlio della Cuti per far le prouifioni necellaric alla contimiaziouc della 
guerra :c de’ danni, che nel principio di effa arrecarono a i Cittadini con forti- 
re, con tiri di bombarde, e d'altro i prefidijdi Rodrigo di chiara notizia». 
»n’ iftrortiento in Pergameno, ch’c nell’ Archiuio della Città con quefioti. 
colo. Tarlamentumbabitum indeteatores Talatfj Jcbifmaticos 1410. Eccone il 
tenore . 

6 Notiimfi: omnibus , quòdanno 1410, 10. mtnps THaij Tontificatus Dmini 
Mexindrir. anno primo. Cum infligante Diabolo, & malitia ìmpiorum /ugge- 
reni e , pr^fens Ctuitas jiuìnion- cum omnibus habitatoribus , vt fatis exiat roti 
mundonotorium, futritnouiffmè {prob dolori ) per impios,fcclcrates , acpefli. 
ferosbxreiicosJcbifmaticosCatalaunos , & alios in magno , (ìrparuo Vaiano', ac 
rupe , & Ecclefu B. Trtariit de Domnis , & Ttirre capitìs Tontis Bjjodani diRte huius 
Ciuitatis intrufos partem damnati Vetri de Luna , ohm Benediiii Xlll nuncupa- 
ti, fauentes,tenentes, & fujìmentes in odwm rntoms San 6 hjfim* Ecclefne nuper 
fa^a&confiderata in SanSo Concilio Generati noutffmé Vifis celebrato , enormi, 
ter & hoftiliter aggrega , dfffidenterque , proditorie , & nrfarté , proditiones ,fedi- 
tiones , miurite , aefaSiones atrocijjima quainplures illat^e , inde fecnt* fuerint , 
ac damna mnumerabtha , cr mina inaudita et enormia perpitrata , maxime con. 
tràDeum, acBeatamyirginemeiusmatrcm,etinoffenfam, ac /aera I{eligionis , 
et fanSte fidei contemptum , totiufque I{eipHblica detrimentum , et in petditio. 
nemeorporum, et ammatum yiuentium , primò per captionem Ciuium , et Confi, 
liariorum Ciuitatis eiufdem , deindi per incendia , difcurfiis , muaftones , feroces de. 
pr^dationes , extraClus balijìarum , bombardarum , machinarum , fundarum , tapi, 
dum , et lapidum aliorum iaSus , et inter/eSiones , muiilationes , et mortes atro- 
ces perfonarum rtriufque fexusiuuenum et Jeniorum inibì degentium , aliaque di- 
uerforum generum male fida innumetabilia et inexphcabiha , qute vix ore dici 
pofiunt , tiec calamo fcribi , etiam yfque ad faccomannum et perditionem totalem , 
quantumin eisfuit, ponendo Ciuitatem, etomnes habitatores in ea morti traden- 
do , fi eispoffibitc fui jfet ; oporteat ncceffanò ,pro tuitione ,conferuattone , defen- 
fione dtiia Ciuitatis , et habitantium in ca , diHorum fchifmaticoriim extirpatio- 
ne , et Ciuium pradiUorum Itberatione , demultiset infinitis neceffarijs prouide- 
re , nec poffint talta fieri et haberi fine magnis fumptibus , pecunijs , et labori- 
bus’. Demandato, et aublor itale , et licentia NoImUs et egregij viri Domini Ioan- 
nis Buffardi Domicelli ad puefens yicariam huius Ciuitatis regentis , ■ f cioè Vi- 
chiero ) et vt talis et prò tali in pra/enti C innate habiti , congregalo venerabU 
U Concilio huius alm^ Ciuitatis ad fonum tuba , et campana more /olito in do- 
mo habitaiionis Nobilis & circumfpeffi viri D. .Ahtonij Fironis lejjum eximif 
profefforis &c. quemlocum concorditer elegerunt . Et primò dilìus D.,Antonius 
yironus legum DoSor , yenerabilejque circumfpedi viri , Dominus Vetrut 
de Sanda Cruce Dominorum Sindicorum .Affeffor , Vontius Trenqueri) legum 
Dodor , l\aymundus Treiiquetif , .Antonius Tomafii), zjr Forefius Nmus licentia- 
ti in Ifgibus . Nobilcfque & prouidi viri Vontius .Aftoaudi , Joannes Ballerfi 
iy lidio , Catalaunns de Bpea, Vetrut de Caflronouo , Cuillelmus de Luquefio , 
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Merengarius de Comis,Tetri4s F'folts, ^demarius Comitis , El^earius de Nionis, So2 
uaric'us Crimaudi , Andreas de ^rta , DominusBerirandus de Fine a JuriJperitHSt 
Tetrus Felice. ^Andreas l{afpondi^ omnes Confriiarii diSd Cmlatts , cum plures ak 
bac Ciuitate,tàmex Conftiianis,quàmex CiuwHs t quÀm aliis diSét Ciuiutis babh 
tatoribus pr * terrore guèrtut je abfeniaffentt et aliqui per d:Sos inimicos capti 
fuìQent et deteutt , primo videlicet reneribiles, et ctrcumfpeBi viri D. jdntonmt 
Vt^tronchinuet lordanus Baiceli Legum DoSores , Magifier ipUndus Bplandini Bac- 
calaureus in legibus ; honorabtlejque] viri loannes de Sadone > àngelus Bartolo- 
puri, Ceorgius I{iccii,Georgiusde Briconibus , NeriusBu/affi, Laurentius Qrten. 
fiuti et nonnulli alti ctc. ^ttendentes /upradiSi Confinar ii , quod [{euercndif- 
fimus in Chriflo Vatcr Dominus Tetrus miferatione Diuìna S. £. Trasbyter 
Cardinalis de Turreio vulgariter nuncupatus Sedit ^poflolica Legatus, et Fi' 
carius Ceneralis in bac prafenti Ciuitate « nec non Comitatu Fenaiffino prodi- 
go D. N. Tapa caufam buiufmodi tamquam propriam et meritò cordi gerent , 
ad pojlulationem et requifitionem DD. Syndicorum > & COttfilij Gabellas om- 
nes huius Ctuitatis ^uinton. fcilicet vini , falis , & mercantiarum quarum^ 
cumque cum omnibus prouentibus per juas patentes litteras eijdem Syndicis & 
Confilto prò fubuentione > tuitione > & conjeruatione Ciuitatis « babitan' 
tium , prò pramtjjis talibus fupportandis ad biennium • ^ vltri , donec & 
quoujque omnia & qu^teumque debita occafione guerra contraffa & contra- 
benda fuerint foluta , contulit, ctiam cum f acuitale eligendi, ordinandi &c* 
tUgerunt jlntonium Ftronem legum eximium profefforem , ,Andream Bafpon- 
di ; Catalauttum de Bpea , Ceorgium Bjccium , loannem de Sadone , ^ngelum 
"Sartholomai , Cuilleìmum de Luquefìo , Ceorgium de Briconibus , c herium 
Bufaffi tdmNobiles , quim Burgenfes , qui poffint gabellas vendere , & om- 
nia ai beltum nece&aria comparare &c, Demìm iùfis omnem guerra cu- 
ram mandata . Eleffi de more iurarunt , ne Refpubltca pereat , & ne bac 
Ciuìtat de dominio , iurifdiffione , &■ imperio Ecclefue Romana , Jub certit. 
tamen conditionibus , confiflens , ipfi Bpmana Ecclefia , Domino no* 
ftro Tapa , et /acro Bpmano Collegio tàm pecultaris , tàm ebara , et ama- 
bilis tamquàm vniuerfo Orbi communis et affabilis in manus inimicorum etc. 
fumptum per Cuillelm. Tdatthai , aliàs Ulonachi Falentin. Diacef. in bo- 
fpitio fitto in librata Cardinal. Ojìienfis etc. Qui però non fi fi menzione» » 
^ilrneno erprella , dello llrangolamcoco de’ dodici conuicaci riferito dal Va- 
laderio . 

7 Tre giorni dopo il detto Configlio>cioè a ventitré di Maggio , fece il Car* 
dinalc piantare in fitooportuno per batter la Torre del ponte la grolla bom- 
barda>che d noue di Maggio era fiata portata da Aix fopra carretta tirata da_# 
trenta fei Caualli. 

8 Precedé quella batteria di due giorni laelezzionc di BaldafsarCofsa Na- 
politano Diacono Card, di Sane’ Eufiachio creatura di Bonifacio IX. fd creato 
in Bologna Som. pontefice a venticinque di Maggio, cfsendoui morto alli tre 
del mefe Alefandro Qginto : ma la (ua morte non era nota in Auignonc , quan- 
do iùprefo l'atto del riferitoConfigliodellaCitti . Arsunfeil nuóuo Pontefice 
il nome di Gio. XXIII. 

9 Nel fedente tnefe di Giugno corie grauc pericolo la Circi. Due tradito, 
ri fedotei da Rodrigo doueano appiccare il fuoco infette, o otto patti di efsa 
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in va tempo iftcflb s e mentre per cftingncr l’incendio tutti farebbono i Cittadi- 
ni in commozione^ al benefìcio di quel tumulto haurebbe il Lunano introdotto 
nei Palazzo il Signor di Sanatone con buon numero di foldau» per far con edì. e 
co* Tuoi vna valida imprefOone nella Cittii e metterla a Tacco . Ma per Diuina 
Prouidenza il tradimento fì feopn: catturati i rei > e fquartati, ne furono 
efpofW i quarti alle porte della Cicti il decimo quarto del mefe . Nell’ vlti- 
nio di elfo entrò in Auignone grofTo rinforzo di truppe aufìtiari mandate dal Rè 
di Francia : il che diede oportunitd di profegnir con piò di vigore le militari 
operazioni contro i Lunanifotto ladirezzionc di Filippo di Poidicrs Sig. d*- 
Arex, e di Oormens condottiero de’le dette milizie Francefì, il qual fù coditui- 
co dal Legato, e dal Confìglio della Citta Generale delle lor armi . 

10 Vn de’ maggiori auantaggi, che riportaflcr quell’ anno gli Auignonefì 
contra Rodrigo,fii l’imprefa della gran Torre del Ponte. Non era data valeuolc 
la gran bombarda d'Aix a farui con lunga batteria breccia coniidcrabile.'quin- 
di fu d’vopo rifoluerfì d’adoperar le mine, ancorché fpiaceife di priuarlì d'orna- 
mento e munizione si riguardeuole . fatta con Tornino dudio giuocò profpcra- 
mente la mina a aj di Dicembre del 1410, e fece volare in aria la Torre in vnu» 
con la guarnigione . Ma non vide quel fuccelTo il Cardinal di Tureio, che ca- 
duco poco auanti infermomori anouedel detto mefe nella Cittd d’ Alligno- 
ne: e fd fepolco nella Chiefa della Certofa di Villanuoiia , di contro all^ 
quale era dcuatovn Tuo palazzo, i cui veliigi ancor oggi fpirano magnifi- 
cenza.. . 

11 Vdita ch’eglihebbe la nouelia della morte del Card, di Tureio, gli dié 
Giouanni fenza indugio il Succeflore nella Legazione d’ Atiignone ; creando 
Vicario Generale della S.Sede in quella Citti, e nel Contado Venefino Franecf- 
co di Conzy Arciuefeouo di Narbona , e Camericngodi S. Chiefa . Aferiuono 
alcuni la fua prima iftituzione a Martino V.nel 1 41 8. c cosi è notato nella Sala 
de’ Legaci nel Palazzo Pontificio d’Auignone . ma ciò forfc, perche allora con- 
fermato da Martino V.hauran filmato conueniente di dedurre il principio della 
Legazione dall'autoritd non piò controuerfa d’vn’indubbitato Pontefice. Che 
del rimanente è fuor di dubbio l'ifiituzione fattane da G10.XXFII. Cosi la Bolla, 
con che rifiefio Pontefice nel i4iagringiunreI’erezzionedel Tribunale della.. 
Vicegerenza, come fi ò detto nel c.j.del lib.i.ecosi gli articoli , che fi condu- 
fcro nel 141 1. tra lui e Rodrigo di Luna . Di quelli particolari non hebbe forfc 
notizia (borico Rainaldi , che rìferifee all'anno 1414 l’ifiituzione del Conzy 
in Vieario , c Legato d’Auignone, per le lettere di Gio. datene in Mantoua a_. 
gliS. diFebraio dcl 1414. perche l’ifiituzione di quell’anno fù vna prorogazio- 
ne del carico prima inipofiogli. Entrò Francefeo in pofTeflo della Legazione^ 
nel 141 1. nè meno ardente fi dimofirò,chc'l fuo anrecefiore nel promuoucrc I*. 
cfpugnazionediRodrigo. Crefceua parimente l’ardore de gli Auignonefi: nè 
annoiati della lunghezza, nè indeboliti per le difiìcolrd, a mifura della nemica 
refilknza fi auanzaua lo sforzo del lor vigore . Caricauano i Lunanicon con. 
tinui attacchi; cpiii d’ogn’altro terribile fù l’ afsalto generak’, eh a quattordi- 
ci di Febraio fi diede in vn tempo iltefso al gran Palazzo , alla Viccgwcnza , Se 
alla Rocca di Don . Con tuttociò non fu pofiìbilc di (ormontare la fortezza 
naturale deartificiofa de’ detti luc^hi, c’I valore de’difenfori : anzi riraafero 
delle truppe d’ Auignouc quattro mila sù'l campo . Ma non fù roen' ampia a 
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proporzione la perdita de gii auucrfarij". Quindi diminuiti notabilmente di nu- 
mero, prima furono agretti ad aflenerfi dalle fortitCìC poi temendo d* efler po- 
ili affatto fuor di difefa,re rinforzati i Pontifici) da nuouifoccorfi tehtaffero vn* 
altra volta 1* aflalto generale, incominciarono a dare orecchie alle propofitio- 

ni, che fecero i Mediatori . 

12 Capitolarono finalmente la refa del Palazzo, e degli altri pofli, che te- 
neuano m Auignone.c della rerra.’c del Caflcllo d Opede nel Venefino , fc den- 
troil termine di cinquanta giorni lor non giungefsc foccorfo valeuole a libe- 
rarli. Il foccorfo non venne, a ncort he ha ueflerofpcditi Corrieri à chieder lo, 
fecondo la pcrmiflione hauutane ne gli articoli della Capitolazione. Però a aa. 
di Nouembrcdel detto anno 141 1. dopodicianouc mefid’afTedio.edigucrra . 
fi ritirarono in Catalogna fotte la fede publica per la via di Narbona il Vi. 
kontediVoI, e Rodrigo di Luna, ai quali Zurita aggiunge Michele Alpar- 
tiglio , e Pietro Bcrtrandi Capitani de' forti del Palazzo, e d' Opede, con-, 
trecento foli prefidia rii, auanzo di vie maggior numero di foldati. Ma pren- 
diamo dall' Archiuio della Circi il tenore delle accennate capitolazioni, co- 
me è deferitto in due originali, l' vnoiu pergamina , d’altro in carta com- 
mune^ . 

la SecjUHtitur Capitiila habita t proloquuta, & conctrdata inter J[cuerendif- 
firn, in ChrifloTatrem , eSt" ùotninum D.Francifcnm tniferaiione Diuina ^rchie- 
pifeop. Varbouenf. D. N. Tap* Canterarium , atque ytcariittn Gencraltm hi Spi- 
ntualibas & tcmporaltbus in Ciuitate ^uinion. elr Comitati! yenaifjini : fp- j{e- 
utrendum in Cbriflo Tatrem & Dominum.D. loannem Falintinum ^ ^ Dieru, 
Epijcopum, & Comttem, EeSlorcm Comitatus ptétdiRii & Vtncrabilcm & e- 
gregium v/rum Conflantmum de Tergala prufati D. N. Tap^e Sccretarium , ip- 
jis mbus prò parte D.V.Tapd, Cinitatis ^uenion. & Comitatus yenaiffini pra~ 
diQorum ex vna ; & Nobiles dr egregiot viros Domiuos Bernardum de Sos Ftce- 
comitem de f^olo, & I^dericum de Luna milites Capitancos gentium in palatio 
^poflolico didét Ciuitatis exiftentium partibut ex altera: mediaiitibus , interne- 
nientibus , & traSantibus 7Hagnificis & potentibns viris Domino Tetro <f jlty- 
gne milite Sene/challo Trouincitemijfo per Sereniffimam Trincipem Dominam Io- 
hndam Bcgmam Hierufalem & Sicilia prò recuperatione Talaiij , dr loci de-» 
jOppeda , & al^s infrajeriptis , dt^ Domino Thìlippo de TtBauta milite Domino d'- 
ytrex , dt" de Dormensmifjo per Serenijs-df CbriflianiJs.Trincipem Dom» Fran- 
car . dHfgem projuccutju dando dr miniflrando Ciuibut Ciuitati pradiCiis, nec non 

Capitaneo Generali gentium armar um pradiSa Ciuitatis ^uinion- pra bona df >ii * 
l itale euidcnti partium pradiGarum . Et i.fuit adum dr exprejsè conntntunu , 
tradatum, dr concordatum interpartespradidas , quòddidiCapitanei didarurn 
gentium palatij ^poflolicipoffint , drvaleaiitapudThagiflrumipJorum mittere tret 
ex bominibus in d'do palatio exiflcntibus cumtnbus eorum Jeruitoribus prò notifi- 
cando ddlocorum magifìro fadaipjoiumt dr fìaium palatif , dr fortalitiorum ip- 
fius, me non dr Capri Opede, dr etiam concordata inter parte», dr nifi infitta 
quinquagtntadies ddiejouisproxima, qua erat prima Odobris , immediati com- 
putaiidis^ qua ipfit mit tendi didum Talatium cxierint,didHS eorum Ttlagifier eis mh 
jerit fuccurjum talcm , per quem poffìnt d manibus inìrvicarum Juorum , qui 
eoi tenent objefios , liberar t , & liberei cinn effidu , Uncantur , & de- 
beant dtdi Cafitanei Jnpradidum palatium cum eius fortaliiijs , dr locum Ope- 
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Htlrddcrti exptdirerealiter,, tir cumeffeSu modi t & formis inferius adnotatis. 
■gt quid Cdpitanci dtdi fuccurfus teneautur oflendere pradidis Domino Camerario , 
^ ati)s fuperius notati! expreffam Buiiam, aut litteram aHthenticam , perquam.» 
Bullam & litteram confici , quòd di£lus eorum fuccurfus Per forum Dominupu > 
Trlagiflrum eifdem mittitur , alids non fini abfoluti ab eorum promfjiontbus ] , 
lurameatis , nec aliter intelligatur verus fuccurfus ab eorum Magiflro mif- 
fus , nifi per modumcrformamfuperiusexpreffam’. & quèd pradidi fuperius no- 
minati teneantur dare locum pradidis Capitaneis , rt poffint didam BullasfL» > 
feu litteram eifdem de palatio oftendere flatim co ipfo, quod didi Capitaneit 

all) dtdi fuccurfus in territorio ^utnion. & Comitatus l'enaiffi- 

ni, 

II, Item fuit adum inter partes prtedidas , conuentumque & exprefsè concorda- 
tum , quòd cum Serenifs.Dom, Iolanda Hierufalcm, & Sicilia ^gina totis -pitét 

fuA temporibus etprocurauerit laudem , honorem f et vtilitatem Ec- 

cleftée nomante , recuperationemque Talatij ,Apolìolici Ciuitatis ^uinionenf. et 
eitis fortalitiorum , et lociOpedte fiendam Ecclefite nomante: attento etiamquòd 
obfidiati in dido Vaiati» et eius fortalitiis fuerunt bomines ciarde memorile Itlu- 
flrifftmi Vrincipis l{egis ^dragonum quondam ipftus Domina nsginx Genitoris 
prò quorum >ittt t et falutis couferuatione eiufdem Dommte nrgmte interfuit , et 
intereflopem dare, ^ procurare vt ad propria eorum vitis faluis retiertantur : 
bine efì quòd pr^tdidi Capitanei gentium didi Vaiati) flatim & incontinenti ip. 
fis quinquaginta dicbus elapfis teneantur , & debeant, vteiiam promiferunt fub 

fide corporum fuorum , tir adSanda Dei Euangelia didum Vala- 

tìum cum eius fortalitifi , et Caflrum Opedte prxdidum tradere ac deliberare-) , 
ac tradent et deliberabunt fine altqua contradidione et exceptione quibufeumque-t 
libera , expedita afe, età gentibus in didis fortalitijs , et Caflro Opede exifien~ 
tibus , ad opus , commodum ,et vtilitatem Ecclefia nomante folkm in manibus pr te- 
lati Domini Senefchalli Vrouincite mandato , voluntate , et ordinatione dtdte Z)o< 
mina nsgttt* ad hoc miffi , et hìcexiflentis , vtipfaValatium ,fortalitia , et Ca- 
flrum dtdus D. Senefchsllus flatim , et incontinenti tradat libirè , et expediat 
realitcr , et cum effedu in manibus prafati Domini Camerari) nomine did^e fio. 
mana Ecclefia , cuius Valatium et dida fortalitia exiflunt . jlduenicnte autem 
dido fuccurfu modo et forma pradidis , prafati Capitanei dida fortalitia tra- 
dere non teneantur : imò eo cafii omnes obhgationes , promifsiones , et iiira- 
menta per ipfos Capitancos fada et praflata fint caffa , et nulla : et quòd ob- 
fides infrafcripti diìiis Capitaneis et infrd d'dum Valatium fine aliquo damno 
à pradidis detrhnentum vUo modo inferendo cum eorum bonis et rebus refiù 
tuantur . 

III. Item quòd dentur et dari debeant didis tribus mìttendis falui condudus per 
prafatim D. Camerarium , et D. Vhiltppum Capitaneum Ceneralem , et hoc ex- 
penfis dida Ciuitatis , et Comitatus fienaifftni t et nihilominus conductitres fi re- 

?<uirant fumptibus eorum , qui eos conducent vfque ad finem fiegni Franéia , yide- 
icet yfque ad locum de Salfis , et hoc prò vna vice tantum , itaci talilct quòd an- 
tcdicti poffint et valcant lutèet fecuri cum eorum rebus ire vfque ad finrs fiegni 
Francia, et redire intrd dictum Valatium durante tempore die forum quinquaginta 
dierum . 

jy. Item dentur prò illis de Valatio victualia moderali medio tempore predicto , 
exceptopane , veflintutis ,ct ealceamcntis . Candelaaiitcm tt tigna necefiaria da- 
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butttw arbitrio diSi Capitanti Gcneralis pretto quo omnia pr^didam Ciuitate com2 
muniter yenduntur ,'Dummodò dentar prò parte diUorum Capitaneorum boni rSr fuf- 
ficientes òb/ides ad arbitrium & deliberationem puefati D. Senefcballit de ttddendo 
reftituendo pdatium cum eiusfortalitijs , dr caftrim pradiSum .de Opeda flaiinLà 
pojl didum tempus quinquaginta dierum liberè dr expeditè Ecciefta Hpmatut modo 
& forma prxdiSis fine contradi£Hone & difficultate quibufcumque, Obfidet yerà 
funi i ) . 

Joanncs Tarda | ! 

HuguetusdeTace / 

fratres TnaubnusMontulU r MilitesOrdinitSJo.Hierofol. 
TetrusdelaCerda > 

Berengariut Boyl * 

JXminus TetrusTurella licentiatus in Deeretis 

Bartboiomaus Nepor D. ùntomi Fieccmitis 

Ioannes Tetri 
Bartbolomaus TAontagnefii 
Sancius de Sparfa 

y. Eo cafu quo pradiSi Capitanei gentium diSi Palatii i fe , &gentibu$ fuis in eo^ 
dem palatio , & eius fortalitih oc Caflro Oped^e exifiéntibus , ipfum palatiunu 
cum eius fortalitiis dr Caftrum Opeda prJdi^um modo pramiffo non redde- 
reni & reflituerent liberi dr expeditè , et pramiffa omnia et fingala non tene- 
rent > attenderent , et objeruarent , diBus Dominus Senejcballus de diSis obfidi- 
bus difponat , eofque puniat t prout fibi yifumfuerit , etdetalibuseflfieri confnc- 
tunu • 

yi. Item quod dìBi Capitanei pojjint interim mandare in Ciuitate quatuor rei 
quinqueexeis de palatio prò emendo yictujlia fupradiBa eis minifiranda preti» 
rationabili , quo alijs de Ciuitate « ajfociatis tamen eis aliquibus de Ciuitate 
prò fecuritate ipforum ad ordinatìonem dìBi D. Capitanei Generalis diBa Ciui- 
tatis, 

yi, aliter {in altero ex duobus autograpbis) Item quòd ad boc ordinandum per Do- 
tninum Capitaneum Generalem diBa Ciuitatis Uuinion. apportabuntur yiBualia fu- 
pradiBa adlocum foraminis . Burdarij Palati), in quo TarUmentumfuitfa- 

Bum & conclufum yltim'o anti domum Domini Georgq de Tdoellis Senefcballi Pro* 
vinci* quondam. 

VI I. ttem quòd omnet res , & quacumque ipfarum Capita , bona propria ac alto- 
rum in diBo palatio , eteiusfortalitijsy ac Caflro Opeda exiflentiajecum deferta 
pojfint in eorumrecefluetc. Catcrayeròbonay etret ,quafuttty et effe confueue^ 
runtin, et de diBoTalatio, et Caflro Opeda eic.et res et bona aliorumquacumque 
et quomodocumque,qua effe reperientur aliorum quoruvietmque in cijdem , liberè , et 
ili tbatè dimittantur eie. Si auiem dubium aliquod/upereffet de bonis pradiB.s i quo- 
rum efjenty fletur iur amento DD, Vicecomitis , et foderici pradiBor , Capita- 
neor. 

Gli altri articoli fino al fedicefimo inclufiuamcntc contengono . Il famo- 
Icondotto» c la feorta da darfi d dette genti nel lor partire dal Re di Si* 
cilia Conte di Prouenza , o dal Re di Francia , fecondo il camino che prcn- 
derebbono: Le Galee, nauili), carri, e cariaggi da fomminiflrarfi loro , Se aJ 
lor bagaglio , ma a loro Ipcfe , dal Sinilcalco della Prouenza : La remiflionc-» 
delle oifcfe fatte da quelli della Citti,e delContado,chc s'ctano ritirati in detto 
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PaUzzo, e Camello , purché le ofTcfe lìcrplicaflero: la reftituzionefcambicuo. 
le di chiunque tuggiue dalla Cirri, o dal Palazzo nel termine de' cinquaura gior> 
ni : Diuicto alle genti del Palazzo di trattar con alcuno > duranti i cinquanta.^ 
giorni ,o apertamente ,o in fcgrctOjpcr far cadere il Palazzo >e'ICallclloia^ 
man d'altri) che del Camerlengo; Diuicro c promeffa delle genti del Palazzo 
<ii non danneggiarlo dentro quel termine nc' legnami , o in altro , e rillelio in_. 
ordine al CaweIJo d’Opede; Accordo di tregua nel detto tempo tra il Palazzo, 
elaCitti , e trailCailcllod’Opede,c’l Contado Venelìno: Pcrmidlone a gli 
abitanti d’Auignone di comperar dalle genri del Palazzo alla prefenza di vno o 
due deputati del Capitano della Citti ) e d'altrettanti de' Capitani del Palaz- 
zo : c promeifa di foraminidrare alle genti del Palazzo Medico, e medicine , ma 
•a loro fpefe . 1! tenore del decimofettimo articolo è quedo . 

Xm. ConferuatoresautemdiBte tregua prérdiSij duranttbus. quinqu^wita diebus 
icrunt Domini Capitancus Geueralis Ciuitatis jincn. Vigutrtus d^t Ciuitatis 
prò parte Ciuitatis eiufdem , & Dominus yicecomes , & yeramus de Tiloufiiers mi 
lites , qui poteflatem habeauc Viimeiidt quofeumque eorum fubditos diBam tregnam 
infnngentes , feu infringere volentts ; mamme femper tregua pradiQa modo & 
forma pféediBis , ViBualia autem de qutbus fuprà fit mentio dabuntur in modunu 
fubferiptum . 

llabebunt decem mutones prò die qualibct carnali , {ed iurabunt diBi Capitancì 

• ad SaiiBa Dei Euaagelia, ^ promiitentjubfidccorporis ipforum, quòd ncque in 
{ale fUe^ue in alia /orma eos yel partem tpforum confcruabunt , quàm yltrà duos 
diespojjint durare , llabebunt quatuor fummatas yini in die , & lurabunt C" pro^ 
mittent , vt fuprà pradiBì Capitane ! , quòd non facient munitiontm yltrà duos 
dies yt fuprà . Die Feneris , & die Sabbathi , aut alijs diebus ieiunantibus prò qua- 
libet die poffint expendere oBoflorenos in pifeibus ; & quòd non debeant aliquid fa- 
lare t ncque feruare . yt fuprà , iurametao & promiffione prtediBis mediani tbus . 
-De allijs , ^ ctepis , ^ leguminibus dabitur arbitrio Capitane! Generalis fu- 

pradiBi . 

Sequunturetiamalia Capitula habita traSata proloquuta & concordata per & inter 
Dommos , quos fuprà , de & fuper tangentibus gentes exifìentes in Cadi o pradiBo de 
Opeda Comitatus Fenaifmi , & incoiar eiufdem fupcrcertis yiBuatibus , fecuritate , 
& ali')s per eospetitis &Cm 

Il ridrcttodi qaediCapitoiid.Chenellofpaziode' dnquanta giorni le genti 
del Cadello fieno prouedute di tutte le cole ncceiTarie, toltone pance vino, 
diche hanbadeuolprouifione, ma dicendo d' hauerne d’ vopo fi dia al giura- 
mento di Toroafiòdi Ndcià Arcidiacono di Rhodes, ed* Antonio Vinrenfc. 
Che del fieno e della biada fi fommiuiftri loro ad arbitrio de* due medefimi • 
Che le dette Tìttouaglie fi ccnfegucran loro InBurgata dcIluogodiManbcc, 
ouc fei lolamcnce .in nuoterò de gli abitatori d* Opede fi trasicrifeano con 
le lor bcflic da carico tre tolte la fettimana accompagnati da due Tolda- 
1 ti della guamioionc del Cafiello. Che altre perfone non vlciranno da i confini 
idei territorio d'Opcdc; Che intorno ad alcune franchigie pretefe da gli abi- 
tanti d' Opede in rifarcimcnto de' danni fofienuti nella guerra , prenderan ri- 
‘foluzionc a loro arbitrio il Camerlengo , c'I Rettore del Venefino . i 

• . Profeguè poi r arto . . : 

• SignatMm manu Capitantorum Lo Fefecomte de Fot. l{pdrigo de Luna . -^t 
ifjuia in iiiflrumento concordile fnper prsrtufsis per me fubferiptum Nota.. 

• riiim 
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riutn fumpio exprefsé caiietur , quéi partes fuperiiis bine indi nominat* contrabea. 
ICS , & tpfarum qMstlibetfe Prafeuti rotulo buie capitulorum in todem inflrunicntoad 
plenum proprùsmambus fubjcribtre ^jìgiilare baberent in teftimoniim xeritatit « 
tr i conktrfo diHi Domini Camcrdrius , Senefchalcus , ali} juperiàs nominati imj 

MlqsCapiiMlistiu/demtcnortsfacerebaberent: hincefiquòd Domini mei pradiQi 
•polrntes atundertpr ami compiere ytpronijtrunt i JcpraJenti buie I{otul0 
Capitulor.pTddiRor. priip. jubjcripjerunt , &figns fua ponifecerunt , yt patet iiu 
pradiSis . In teflimonium pramijjorum . Lambertns . 

1 4 Refa cosi la pace alla Cinsi d' Auignoiic,& al Conrado Venefìno, e’I pa> 
cifico, & vpiuetfal poflcliodieflìaGio. XXIII. con la ritirata de’ Catalani » 
feguirat comcfìèdetto,aaadiNoucmbrcdcli4it. fi allontanò parimcnto 
da Auignonc Filippo di Poi^ers con le truppe auOliarie del Rè di Francia > c* 
vi fnpragiunfe con qualità di Generale ddi’amii Pontificie nelU detta Cirri > e 
nella Contea Venefìna Marino nipote diGio. XXIII. come indicano iCatalogi 
de* detti Generali; ma da efiì non può raccoglierli , mentre ne tacciono il co> 
gnome # fé pt r fratello, o per forella ne folle nipote . 

1 5 Applicatoli poi Giouanni al buon gouerno ciuilc della Citti d’AuignoJ 
ne, con bolla data a 21 di Nouembre del 1413 ingiunfeaFrancelcodiConzy 1*. 
erczaionc del tribunale del Vicegerente dell’ Auditor della Camera in detta^ 
Citti . Onde il Legato in vigor di quella commilTìonc lo cTelfe l'anno 141 j con 
fua Bolla de' fette di Marzo ; e con ella ifiituì Vicegcrcnte in vita Vgo di Gi- 
nafio , o Ginelio d'Auignone , Dottore in leggi , Prepofio Vallea', & Auditore 
delle caufe del Palazzo Apofiolico, riceuutone prima il corporal giuramento 
difedclri . NcirificH'o anno 1413 a’iettedi Maggio fortuitamente s'appiccò 
il fuoco al palazzo Apofiolico, come ferine il Valaderio,c viarfclafaladell’- 
vdicnza . 

16 Nel 1415 mori in Auignone Pietro Gcrardi del ^ggio di nazione* 
Limofino, prima Card, del tir. di S.Clemente, edapoi Vefeouo Card.Tufco* 
lano . Creato da Roberto Clemente VII. abbandonò il di lui Succeflorc , & af> 
fiftendo al Concilio di Pifa vi (ufiragò ncll^elezzione d’Alefandro V. e feguKa la 
morte d’Alefandro creò in Bologna Giouanni XXUJ. egli èfepolto nella Chic- 
fa di Noflra Dama di Don . 

1 7 Intanto così lodcuoimcnte amminiflraua il gouerno Francefeo di Con- 
zy, che Martino V. eletto nel Concilio di Coflanza a gli vndici di Nouembre 
del 14 17,10 illituì anch’egli Legato e Vicario d’Auignone nel 1418. da qucfto 
tempo prendono alcuni il principio della Legazione d’Auignone, (e tra gli al* 
tricnihafat?omemoriadiqucAiLegatinelia Sala del Palazzo Pontificio d* 
Auignone, però detta Sala de’ Legati ) perche Martino fù Pontefice indubbi- 
tatodinonpiù controuerfaautoricd. in quefto carico continuò Francefeo fi* 
no alla morte, la qual feguì l’anno 1433 nella Cittdd’Auignooc, oucgiacciO*. 
no le fue olla nella Chiefa de’ PP.Celeftini. 

18 De gli altri fatti di Francefeo di Conzy habbiamo alcuna notizia da 
atti del Concilio di CoAanzaferitti da lacomoCeretano. A’ lydiFebraiodel 
141$. rifcrifce il Ceretano , ch'egli arriuò in Coflanza . Die 17 febrnarij Frasui~ 
fcMS ^rcbiepi/copus Varbonenfit Camerarins Vopa ytnit . Che panifle dal Cooci- 
lio quando ne partì Sigifmondo Celare alla volta di Narbona , e di Perpignanc^ 
per trattarui con Pietro di Luna detto Benedetto XIII. lodinóofira la lettera-,* 
che da Narbona egli Icrifie Lotto i Tcatunodi Nouembre del 141$ ad alcuni 
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Cardinali del Concilio in qncAo tenore . I^euercndift. in Cbrifio Vntribui,& Dó- 
minis meis précipuis Domims Dei gratta Ioanni Oflien/.ricecancellano, Tetro Ca- 
tneracen. GmUelmo SMarei . jintònto de ChalUnt , e!r ^madeo Salutiarum S. E. 

Cardiiulibus . Heuerendi/s. Tatres & Domini precipui pnemiffa recommendavone . 
Vouìjjimi pcrynum fermtorem D- jircbiepift.Thololani fcripfì Taterniuiib. vefirit 
Eentrendtfs. receffum D.Tetride Luna de Vcrpignano apnd Cocum liberMm,vbt con- 
tinné remanferant ijuatuor GalCét fn» , poH cutus receffum venrrunt immediati fe~ 
alienti > qua fuit decimaquinta bums • Domtnus l{ex ^ragonum ad eum mifit yiros 
Jolcmnes ai requirendum tumdem ,ep-prote(ìandum ,yt inceduta hic iticlufa, prout 
fecerunt ,antéquam Galeasafeendtrent , quibus per ipfum de Lmoì auditis tu effe- 
Itu eifdem refpondit , vj fequUur . Domini yot beni yeneritu ; audtut qua vos iixL 
fiis . Ego vado ad SMaubéum « ad quem locum C uriam meani tranfluli: ibi delibera^ 
bo cum mtis fratnbus Dominis Cardinalibus & altjs , & deindi refpondebo Domino 
j^t , qui vos mifit . Et (u abeo recefferunt . Eadem autem die circa Sola occafum 
iiitrauit Galeam , & in porto maufìt tota Ula no£ie . Sabbaibi autem mane velit leu- 
tis nautgauit , O" dieitur quòd vadit Tanijcotam : cum eo vadunt quatuor fui Cardi- 
nales Quintut autem , fé. D. T. Estuati vocatus Tholofanus remanfit in Terpiniano 
fenio or infirmitatibus confraBus t eumtamen fecuturus quamprimum eqiutarepo. 
terit . THulti Tralati & alif in Terpiniano fune exifieutes fecuti funt , aliqut per ma- 
re cum eo , alif verò per terram . Et quia D.l{ex ^ragonum dixit , quòd volebit pro- 
cedere ad Jubtraffionem obedientia eidem T.de Luna ficndam ,DD. .Ambaftatores S, 

Cottcìlij redierunr apud Terpinianuni ad profequeudum diBam materiam. Infiat eum 
frafatiis I{ex ^ragonum « quòd D. Jmperator illùc redeat , qui hoc faccre delibera- 
nit, dummodò per tpjum Fsgem affecuretur, quòd infri certum terminum non longum 
fubtruBionem factet t & poftei parti nofìra adbarebit. Necalia oecurruni nubi nota, 
Taternit. vefiras t^euerendifs. coiiftruei ^Itifffmus , Scriptum Narbona a t . hiouem- 
b'ris- vefìer fraterZdrcbtepifc.Varbonen. & S.I{.E. Camerarius . Da gli atti della 
Legazione del Card^ Foix fi può ancora racccglierc > che rcndeflc Francelco 
molti rfiìv:i a I detto Cardinale in Auignone> e nel Contado allora che vi pafsò» 
c VI fi trattenne * come apprefib fi narrerd. 

19 Or prima di pafiare a difcorrcredelL^atOf chefucceneal Conzy , è 
giuAo di toccare alcuna cofa del Concilio di C^flanza, e della finale efiirpa- 
zione dello Scifma , acciochc non manchino nella nofira Ifioria i lumi nece'sa» 
ri) di quelle cofe« c'hanno connelfiooc con le materie • che vi fi trattano; cciqe 
J'hanno il Concilio di Coltanza,c'l fine di quello Scifma » de' cui principi), 
progreffi gii s'èdifcorlo: tanto pid, che nella ferie de] feguente difcorfo noa^ 
mancherdda orseruarfi alcuna cofa particolare d’Autgoone , e del Venefi* 
no . C 

20 Dopola creazioned'AlcfandroV.erultaronoiPadridelConciliodiPi- /• 
fa datifi a credere d'hauer nroueduto perfettamente ail'vnità della Chiefa : ma 

poco Aante fi accorrerò, che l'idra dello Scifma creduta clhnra perla recifione 
de* Tuoi capi più viuaceriforgeua con refie moltip'icate. E la Chiela per auanti 
diuifa in due già veniua mifcramcnte rquarciara in tre parti . Vedafi quel che n' 
hó fcritto nel c .8 del l.a Ai che può aggiungerli l’incertcaza del fuppofio , che i 
Cardinali dieder per certo, delfoméitochcdauanoi competitt»ri conifeam- 
bieuoli collufioni allo Scifma inuctcraroJl qual fuppofio inquanto a Gregorio 
niofirò i'euenco, che fiì ben fallo. NampoSConcUiumConfìantienfe, in quo tota 
C briftiaiiitas conuenit , etiam qut erant de obedtentta Cregorij , illc Jolus , cioè Be< 
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nedctto . VtrXbiAX fmt &c. Tamen de Gregorio non idem apparuit , //«r julgufix 
diUHltatione Carditulium , & aliquorum hocfentiret ,fciliectjkod coUiideret, rei 
rtmuiuretiquin imocontruriHmoJienfMmejl i namConcilitm Confiantienfe tpje ap^ 
mobamt &c. procurutorem tnifit Carolum MMleflam ad rcnunciandum : nec tran, 
IgreQor iur amenti vcl voti indicati deb»it,fi non debito modoagerepotuit quodfro. 
nifit, alio ei infiduntc , vt nondum cUrificatus de mrejuo idftbijolt vfurparet. pr. 
fiuta izitur conclufione illa vt vera , qu* incerta crai , conHenientesvtriu/qi Tonti, 
ficis Cardinalcs &c. Così fcriire S. Aotouino ; c con ùmili difeorfi vacillauano i 
popoli nel giudizio d’vn vero Papa , mentre ciafchcdiino de’ tré pretendeua d - 
cffcrlo. Forfè tra fc penetrando qucìk diffacolti Alcfandro V. giudico fp^ 
diente di tenere in piedi il Concilio, col dccreur la continuazione di quel di 
Fifa in altro luogo , o più tofto la cclcbraziont d' vn'altco indi a tre anni , cioè 

Til^^^coSuicòln Roma il fuo Succefforc Gio. XXIlI.pcM tempo gii prefif* 
fo; ma dapoi pe’l poco numero dc’Pielati concorfiiii haucndolo prorogato, con- 
w,I"ccoSsig“mo,,doCc(arcdicclcbtark>MllaCjtiddi Collana . Dacon.fi 
principio con la prima Ccllionc a i fi di Nouentbre del 13 14. no» ® ‘pSc"- ° 

I Padri ad elaminafc con argomenti c ragioni , chi de tré pretefi 

uaJc (Te a gli altri nel dritto, e perciò dmielTc vniuerfalmcnte riceucrfi dall^ 

Chiefa. Nodo parcuaqueQo troppo difficile afcioglierfi perle diuerfe cfpofi? 

zioni del fatto dcirclczzioncd’Vrbano VI. Icmpre più inuiluppatoù nel pro- 

grcllo del tempo j gè piaccua alle nazioni il pencolo di „ TP.rè 

uctod haiicrc CI rato . Pertanto fi diedero a procurare , che oj^cheduno de tre 

competitori lidifpondrc alla rinunzia .onde poi ^ ';nanime afsenlo yn aitr v - 

ro, l indnbb.ra.o Pontefice fi eicggersc . c Gio.XXlI. “ n,^e 

za fi componcua allora il Concilio da lui comiocato , diede 

ni per la confccuzione di quel fine ; obbligatoli altamente nel „ 

de* Padri con giuramento , e con voto di rinunziare al Papato , * 

detto c Gregorio anch'cfli rinunziaffero , & ancora in ogn altro calo , ebe co^ 

la fua ccfiìonc potefse darfi la pace alla Chiefa , & cftirparfi S^dma. Due co- 

fe apprefso fi fecero ne’ principi) di quel Concilio , delle quali fi 

anni fufseguentii fediziofi diBafilcapcrofare d’ alzar il calao contro la Sede» 

Apoftohea^-o j j qogi Concilio (opra il Pon- 
tefice cosi concepito nella fcfs .4 a 30. di Marzo del 141 (. ^ 

Conflantienfis Generale Concilìumfaciens prò extirpatione prsjenus fcbifma 
Vinone , <tc reformatione Ecclefi* Dei in capite & in membris penda, ad latidem om- 
tiipotentis Dei in Spirita SanSo legitimè congregata, ad 

riiiJ, liberiùs, & vberiàs vnionem & reformationtm Ecclefia Dei, ordinat,d JP * 
ftjiiiit, decermi , & declarat, vt fequitur . Et primo , qnòd ip/a ,7^ 

SanfJo congregata legitimè , generale Conciliumfacient, Eccleftam Ca , 
tante!» reprafentans, poteflatem a Chriflo immediate habel, cui qin ‘ t,frLnent ad 
Raius vel dignitatis, etiam fi Tapalis exifiat, ohedire tenetur in ms,qu P ^ . 

fidtm,&extirpationemdtÒtfchifmaiiSfCìrreformationemgencra m J 

‘lì Ci^ù da’ Bafilcenfi tortamente tratto al fenfo vniucrfalc , & afsoluto . 
ma il tenore medefimo del Decreto mofira che in cfso non s’ mtcte 
duuuiiConcilij,madiquclfoJo, ch’era congregato per rcrtirpazionc cui 
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Scifmà iotempochcniunodc’trècompciit'.r/craindubbitato Pontefice: on- 
de il (^uo fenfo germano è > che i Concili; Generali fon fiipertori a i Papi dubbi). 
non dffiniuit ab/olnti Concilia generalia habert a Chrifio poteflatem fuori Tontifi- 
cestfedtaniàm in cafu, idefì tempore jchtfmaiis , quando nefeitur quis fit rerus "Pa- 
pa . nim dubius Papa habeturpro non Papa, & proindi habere Juper lUum poteHa- 
tem non eli babere poteflatem in Papam. & fi Concilium fine Papa non poteft definì- 
re ttoua dogmata fidei, potefl tamen indicare tempore fchifmatis quis fit verus Papa» 
ep-prouidere Ecclefu de vero pafioret quando it nullus aut dubius efi: et hoc eft <moi 
reaifecit Concilium Conflantienfe . Così il Card.Bcllarmìno l. 2 .de Canai, aua. c, 
ip.fegucndoilCard.Torrecremata, che non ancor Cardinale intcruenne in_< 
quel Concilio. Summ.de Eccl.l.ì.c,q9> Meglio ancora fpieaa il detto decreto 
TomalTo Campeggi de potefl-l{pm.Pout. Putamus decretimi lUud robur obtineriLj» 
nec eo imminutam auSoritatem Bimani Pontifiets : quoniam fi is ( quod Deus auer~ 
tat ) in bare firn tapfus fit , non in eum habet ConcUium poteflatem , qui fu Pontifex, 
fed in eum qui fuent Pontifex t quid h^refis omni eum auClontate et poteflate fpolia- 
ueriti in caju vero fchifmatis t eum fc. duo vel plures de Pontificata conteiidunt , 
cumignoretur quis eorum fit Pontifex, ConcUium in eosbabet poteflatem, qui prò 
Tontificibus non babentur . Sicut enim quod nefeitur confecratum prò non confecrato 
babetur iCt confecratione eget.cap. ventens de presbyt, nonbapt. cap. folemnitates 
de confecrat.difl.i.Sic qui ignoraturan verus fit Pontifex babendus efl prò non Pon- 
tificc, et in eum babens poteflatem non cenfetur habere poteflatem ih Pontificem.etc, 
Ex quibtts perfpicué coUigi potefl , illisdttob.cafibus Concilio tribui poteflatem in» 
I{pmaaum Pontificete . Nec te deterreant verba : Cui quilióet cuiufeumque fla- 
tus , vcl dignitatis , etiam fi Papalis exiftat , obedire tenetur . quoniam ts Papa prtt- 
miffis cafibus, niquem Concilium poteflatem obtinet , ftc Papa auiicupatur , vt homo 
mortuus , aut piaus homo appellatur eie. Nec quod dicitur ad reformat ionem diSm 
Ecclefix IH capite et in membris , referendum efl nifi ad deformationem rationc febif- 
matis,auth^efìs,cumdefit verus Pontifex, cuius efl Ecclefiam reformare . Sic 
quod dicitur in capite et in membris interpretando de capite dubio et incerto, cuttL» 
Juper eo Concilium babeat lurifdilìioncra , non autem , fi certum fucrit et iudubita- 
tum . Ma dato ancora ,enonconccflb> che il (enfo di quel Decreto fo/sevni- 
UJrfale&airoIutOtCgliènon pertanto cerciìsimo» che non hatircbbe forza.» 
veruna , perche il Concilio di Collanza non era allora Concilio Generale^ > 
mentre noi componeuano , che i Padri dell’ obedienza di Ciouanni. fi que- 
fla diftinzionc de' tempi di quello Concilio il Torrccreniata nel citato lib. a. e. 
9 . e la oflerua ancora Tomaflb Campeggi De pot. Epm. Pont, c ,aj .§.d. Decretum 
iliudpr*ter idquòdfaHumfuit a (ola obedientialoannis XXIIL nec etiam concor- 
diter faSum ab omnibus eiufdem obedientÌ4e , cumrcclamauerint complures S. I^.E. 
Cardinales , complures Pr alati , ^ Dodores , affirmantes minùs iuridicum fiore, da- 
turumq.quandoq. occafionemfcbfmatis . E finalmente quando ancora in quel 
tempo foife flato generale il Concilio > pur quel Decreto farebbe fiato diniua 
valore , perche non fù confermato dall’ indubbitato Pontefice Martino V. il 
quale di quel Concilio altri Decreti non confermò » che i concernenti gliarti- 
coli della fede : Quando nell’ vltima feffione di effo pregato di confermarne gli 
atti eoo autorità Apofiolica » così affermano 1 medrfiiTiiatcijch’cirirpondede. 
SanUiffimus Dominus nofler Papa dixit , refpondendo ad pradiSa , nimirim.» 
poflulata , ■ quòd omnia W fimgula determinata « conclufa , et decreta in ma- 
terijs fidei per prafens Concilium cqncilkriter $ tenere , et inuiolabiliter ob- 
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feruare volebat , et numquàm contraire quoquo modo ; ipfaqiie ftc conciliar^ 
Ur faSa approbat et ratifieat , et non aliter , nec alio modo : et illud idenu 
iteratò fecit dici per organum Domini Uaguflini de Tifis Fijfcalis , et /acri con- 
fiflorij aduocati prudiUi , qui nomine Tapét a Trotonotarijs , et Notarijs ad 
fcribendum aBa Concili) ordinatis et deputatis petijt injlrumenta pùUica fieri , 

24 La feconda operazione del Concilio^ la quale come hò accennato (ìer. 
uì di ipada a i fediziofi di Bafìlea per vulnerare l'aucoriti Pontifìcia, fù ia depo-t 
fizione di Gio. XXIlI. da efso fatta dopo che l’ idefso Giouanni per varie ra- 
gioni fen’ era fottracto con ia fuga, non orlante il fuo giuramento e voto di 
procedere alla cefììone . Ma inuano di quello efempio lì vallerò i detrattori 
della maelli,e dell’autoriti Pontifìcia.xoncioliache i Padri di Collanza per due 
titoli particolariy che vniuerfalmente non concorrono ne* Papi, e ne' Concili), 
fì arrecarono giurifdizzione fopra Giouanni . Il primo fu , Perche il Pontifìcato 
di Giouanni era riuocato in dub'^'o da gran parte della Chrillianirà , oue altri 
era in poiTefìo della digniti Pontifìcale: onde in tal calo riputandoli vacante la 
Sede Apollolica, fourallaua il Concilio a qualfìuoglia Papa incerto , e potea 
conofeere , così del dritto , con che teneuano limili Papi il Pontificato, come d' 
ogn’altro emergente , che poteiTe i preteli Pontefici a quella digniti fuprema.^ 
rendere inabili . Il fecondo fu , perche panie il medelimo Giouanni fi fottomet- 
cefiefpontaneamente alla giuriidizzione dei Concilio allora che'l conuocò ad 
efietto d’ellirpar lo feifma, e promelTe di cedere ai Pontificato ogni volta, ch&j 
ciò Ipediente fi giudicaffe all vnione della Chiefa. Nel qual cafo il Concilio dal- 
la volontaria fottomilfione del Pontefice può acquillare autoritd di procedere 
contra vn Papa indubbitato , non chp contra vn dubbio ; come 1 ’ acquillò il 
Concilio Romano con Simmaco Papa}’ anno jos. Altrìmentey come dilfe ai 
Padri Romani, Seal Rè Teodorico l'Auuocato di Simmacco , r indubbitato 
Sommo Pótefice Deus fuo fine quaflione referuauit arbitrio, voluitq.B.Tetri fuccef. 
fores calo tantim debere innocenttÌ,tSr fubtilijfimi difcujforis indagini inuiolatam ex- 
kibere confeientiam , ipfis yerò quiesfuid vbique fidelium efl fubmtfit . Quindi dilfe 
ilC^ncilioaMarcelliooPapa , TrimaSeJes non iudicatur a quoquam . tureus, 
tu index, noli a nobis indicar i: exoretuoiuftificaberis , et ex ore tuo condemaa- 
beris . Così decretarono i Padri dei Concilio Romano fotto la prefidenza di 
SiluellroallaprefcnzadiCollancino, e d’ Elena AugulH . Verno iudicabit pri- 
mamjedem, qnoniam omnes a prima Sede defiderantiufiitiam temperati, quoniam 
mecabomni Clero, nec ab omni populo index omnium iudicabitur . Così difleroa 
Valcntioiano Imperatore} Padri d'altro Concilio nella caufa di Sello. Non li. 
tne illis aduersùs SurnmumTontificemdare fententiam. Cosi replicarono a uan. 
eia Carlo Magno nella caufa di Leone III. Sedem,ApofloUcamanemine indica- 
ri debere, Oue non concorrelTerque' titoli, pe’ quali ftì depollo Gio. XXlil. 
inettamente , c con empia temerità oferebbe vn Concilio di porre Os in Corlum , 
c trarre in giudizio il fupremo Pallore della greggia di Chrillo . La fentenza^ 
del Concilio ftì da Gio. approvata per quell* ìIkiio motiuo , cbe rfaauea fpinto 
a prometter la ceffione . Anzi per torre ogni dubbio, che poteffe inforgerc con- 
tea la validità di detta fentenza col controuertere i due fondamenti addotti , 
con prudenza c con zelo rinunziò ^liftefio dopo la fentenza fponcaneameote 
al Papato. 

aj Prima ancora della depofizione e rìnoazia di Gionanni^pame a Grego. 
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gorìoXn.oportuno il tempo di mettere in atto i 1 difegno c‘haaea fempre hauu- 
todidar la pace alla Chicla con lafua ceiEone. Coitituì pertanto Tuoi Nunzi] 
e Procuratori Gio. Domenici fuo Cardinale del tit.di S.Sillo.Gio.cletto Patriar» 
ca di Coftantinopoli, Vernerò Arciuefeouo di Treucri , LodouicoCo. Palatino 
del Reno, c Carlo Malatefta Signor di Rimìni , per conuocarc & autorizarc a_» 
fuo nome la Congregazione di Coftanza, inquanto fofle ftata congregata dalla 
Re"ia Sereniti di SigifmondO) nondaBaldafTar Colla detto Gio< XXUi.&m* 
quanto ne folle affatto rimolTa la prefìdenza , c la prefenza del medeiimo Bai- 
^flarre .Giunti ifudetti Oratori al Concilio dopo la depofìzione c ceflìonedi 
Ciouanni, VI furono ammelfi a quattro di Luglio del 1415; e fecondo l'inten» 
zionc di Gregorio prcHedò in quell'atto Sigifuiondo Rè de* Romani . -In primo 
luogo publicamcnte vi fi leflcro le^Bolle Gregoriane della deputazione de’ Pro- 
curatori per la conuocazione, & autorizatidne del Concilio; c fucccfiìuamente 
Carlo Malatcfia.cb’era munito di più ampie facoltà, commefle al Card.Dome* 
nici la conuocazione, e Tapprouazionc del Concilio . Il che efeguito dal Cardi- 
nalc,accettó a cautela il Concilio quella conuocazione, & autorizazione : tutti 
i procefiì cafsò, tutte le cenfure, pcne,e fentenze dell vna contro l'altra obedicn- 
za di Gio.e di Gregorio, dichiarandole ambedue vnite in vn corpo di Chrifio, e 
del Conc ilio Generale .& ordirò, che 1 Notai nel rogarli de gli atti Conciliari , 
fino inclufiuamcnte alla cefij me di Gregorio, non faccflcro alcuna menzione di 
Romano Pontefice, odi Sede vacante , ma de gli anni de’ Regni di Sigifmondo 
Celare. Confccutiuamentc ammello tri gli altri Cardinali il Domenici, fi cantò 
la Mclla con gli altri (olitiofiicij, e ripigliò la prefidenzadei Concilio il Cardi- 
nale Ofiienfc. Eccoli Concilio diCofiar.za già profiìmo alla generalità per 1’. 
vnione di due obedienzc,e già munito delle conuocazioni di due pretelì Ponte- 
fici;anzipuò dirli in quello flato veramente Gcnèrale per la conuocazione fat- 
tane daGregorio , che come fucccllorc d'Vrbano VI. godcua in preferenza d’- 
ogn’altroii legicimopolTeflo del Pontificato. D.>poif(ì lettoti mandato procu- 
ratorio di Gregorio in perfona del Malatefla per la rinunzia del Papato . Indi 
dimandò il Malatdla, le il Sagro Concilio ILmaua fpedienre per l’vnitd della.» 
Chiefa, fi faccllc pcontamente la rinunzia in Colianza , prima di trasferirli 
Nizza di Prouenza per difporre al medefimo I* animo di Pietro di Luna detto 
nella fua obtdicnza Benedetto XIII. e‘l Cene Ilio rilpofe, Conutnir fi faceffeitu 
Coftanza fen:^’attcmler la celione di Benedetto . Dapoi con publici Decreti con- 
fermò , e ratificò tuctociò, che canonicamer.tc per altro, c ragioneuolniente,o 
immediata, 0 mcdutamentc hauea fatto, d fpcnfato, ordinato, conceifo, & in- 
dultoGregorioXIlAallora a nome diGregoriorirunziò il Malatefla altamen. 
tc al Papato; e’i Concilio accettò, appr< mò , e lodò la ccifione :& a quindici del 
mele dichiarò Angelo Corraro, già Gregorio Xll,Card.Vcfcouo , Legato per- 
petuo della Marca, e primo dopo il Sommo Pontefice, toltone il calo delia ri. 
nunzi! di Benedetto , nel qual fi concorderebbe del luogo , che tri efli flabii ir fi 
douefle .S. Antonino di quello fatto di Gregorio così d.fcorre j.p.t/t.aa.c.4.§.a. 
Oregorius vir SanSus , viùoté qui Ecclefu et vnionem et reformationem femper op~ 
tauerat , per CaroLutn MaUteftam proeuratorem ad hoc juum , tmntturijuo, qnod m 
Tapjtu haberet, renunciauit folemniter , hoc petenttbus congregatit m Concilio , et 
expedire vnioni facieuda ludicaiitibus . 

a 5 Con tutto quello obedendo ancora a Pietro di Luna molti Rè, c Prouin- 
cic Crjlliane,chc allora non concorrcuano in quel Concilio , deccrminò il Rè Si- 
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oìfm^do di muoucrc ogni pietra per piegare alia cciConc ramino del Lunano 
più duro , che (affo , o per vnire almeno ai Concilio le nazioni della di lui obe- 
dienza . Per tanto incaminatofi da CoUanza verfo Narbona , di la s’auanzò a_» 
pcrpi^nano.oueloattendeuano il pretefo Papa, e Ferdinando Rè d’Arasona_,. 
Vi enuò a ip di Settembre ;& vnitamente con Ferdinando Rè , c con Al Tonfo 
Prencipe d’Aragona non trafeurò argomento o promeffa per piegar Benedetto, 
ma non altro ne riportò, che le vfate collulìoni; c di efse l’vna fù il proporre per 
JuD^o d’altroConcilio da conuocarfi da lui alcune altre Citta , rrd le quali fi 
conrò jlnignotte. finalmente sù’l principio di Nouembre del 1 415 fi ritirò Bene- 
detto dal congrcfso.e col prefidio di giofse fqoadrcdi foldati.c col feguiro dc‘ 
fuoi Cardin.c di buon numero di Prelati fopra 4.CaIcc fi ridufse nel forte di Pa- 
nifcola. E’I Rè Sigifmondo ritornò a Narbona, per dar con gli vffici altre batte, 
rie airanimo di Benedetto abfcntc , c per indurre il Re Ferdinando , c pii altri 
Prencipi della Spagna, quand’egli fofsc inefpugnabile, a ripudiarlo, e conciun- 
cerfi col Concilio di Codanza . Refofi poi il Lunano Tempre più inflcflìbilc , & 
mcfsorabile alle monizioni, c comminazioni de’ Rè d’Aragona, diCartiplia, 
di Nanarra,c de’ Conti di Foix , e d’Armagnacco; tutti per configlio di S. Vin- 
cenzo Fcrrcrio.toltone 1’ Armagnacco,rifoluettcro dabbandonarlo.e d’tnirlì al 
Concilio .'Così fi conclufe in Narbona con Sigifmondo Celare nel mefe di Gen- 
naiodcl 1416; ma fotto quelle condizioni . Che il Concilio Tolse di nuoiiocon- 
uocato in Collanza da quella terza obeflienza.Che il Cócilio così vnito cafsaf- 
fe a maggior cautela,^ abolifse tutti i proceflì,cenfiirc,fentei|2e,dccrcti.A atti 
emanati da Gio.da Gregorio , e dal Sinodo di Pila contro l’obcdicnza di Bene- 
detto. Che fi approuafsero a cautela,c fi confcrmalsero tutte le difpenfe,coccf- 
fioni,e grazie emanate da Benedetto. Che non volendo Benedetto rinunziare , 
come in quelle circoftanze per ogni legge vmana c diuina era tenuto a fare.fofsc 
dal Concilio così vnito giuridicamente depollo con nuouo protclso , 
tur ri alcuna r clarone, per titolo di prona 0 d i tofa giudicatala gli 
lui fatti,e fenteu^e contro lui promulgate nei C oncilio di Fifa . Fra fmcfso p« Cor 
riero quel concordato al Concilio , fù da i Padri accettato , e piomclso co^ 
SuraSéto a’ 4,di Febraio del Mid.Traquelli.che loaccet,arono.soregi(lratl. 
Gio. Hugoneti Vrocuratore dell Fniuerfitd degli fludu d jiuignone . 

Giacomo Cralseti Vrocuratore del Capitolo d’^uignone . 

SimoncQuatadriorum Proc«r«fore del yejcouo d jlutgnone . 

Efeguite poi in vari) tempi le patteggiate conuocazion:, ‘ • 

inazioni, fegui parimente in diuerfi tempi 1 vnionc de Regni della SpaoOa.c del 

Contado di Foix al Concilio. , „ 

»7 in quella pienezza del Concilio (alqualnonmancaua, cbel vniono 
prelcnzialc del Contado d’Armagnacco . non confiderabil particdia del Cr - 
nianefimo.ancorche fcriuano,chc il Co.ancor ‘^’Armagnacco ma flfofsc dal 
nano alienato)dopo il procelsocompilaroui contro Pietro di f ^ 
detto XIII. lo condannò il 'O 

c come notorio Scifmatico , & Eretico il depoie dal pretelo Pontifica 
*28 indi a gli vndici di Nouembre deiriflefso 14x7 rÌ^ilfo 

lfc»^Gàllica.irpMÌ«,Gctnnaii.ca,&Angl.M,ncllt quali dimdciialìiKlCoii- 
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dito tutta la Chriftianitij concordemente fuclctto Sommo Poutehcc Odone 
di San Giorgio al velo d’ oro Diacono Cardinal Colonna Romano, cheaf- 
funfc il nome di Martino V.perche Martino fucccflorc di Nicola IU.confondcn. 
do il volgo col nome di Marcino quel di Marino Le IL lì era nominato Marcino 
IV. ancorché in verofoflc Martino II.NcI caualcare per la Cited di Coflanza il 
giorno della fua coronazione, che ftì il 21 di Nouemb. fù feruito per le redini da 
Sigifmondo Rè de’ Romani alla delira, c da Federico Marchefe di Brandeburgo 
Elcttordeirimpcrio allafinifira . Molti Prencipi conlui fi congratularono, c 
tra gli altri Rinaldo Duca di Giuliers, e di Gheldria, c Conte di Zupthen , che.* 
profcfsò di trarre iudubbitata origine dalla Cafa Colonna con lettera , ch'è nel 
Rcgillro di Martino lib. i .p.i^.Bcatiffimc Tatrum 'Pater ecc. Ego qui a progenitori- 
bus nieis a domo veflra Columnx, antiqua et excelfa Humana ftirpe, claram traxiffe 
fateor or iginem ,quodmihi reputo ad culmen cedere magna gloritt etc. Dat. Htem- 
borchipjo die Beata Lucia ^irginis meofub figillo . ’Perhumihs y. Sannitatis Bey. 
ttaldus Dux luliaccnfis, et Celria , ac Comes Zutphanenfìs . 

2p Dopo la creazione di Martino, tra gli altri errori di Gio. V'm'clef , odi 
Gio. Hufs, condannò il Concilio quelle propofizioni . tPe tr«i non eft, necfuit ca- 
put Eccleft* Sanila Catbolica . "Papa non efl proximus et immediatus yiearius Cbri- 
ftiet^poflolorum . E con T approiiazionc del medefimo Concilio ordinò Marti- 
no a i Prelati, & a grinquifitori della fede d’interrogare 1 fofpctti d'Ercfia . ytrii 
credat quòd “Papa Caiionicé eleClus , qui prò tempore fuerit , eius nomine proprio ex- 
prefsoifitJuccejJbrB. Tetri babensJupremamauSoritatem in Ecclefta Dei . Il qua- 
le articolo, c le condannazioni de gli altri due, è chiaro , che lon cofe contrarie 
a .1 riferito decreto contro l’autorità Pontificia, qualor fi prenda in lento vniuer- 
lale&alToluco, fatto in Collanza, allor che il Concilio non era ancor genera- 
le, & Ecumenico . 

30 Prquidc parimente il Concilio a i futuri feifmi : decretando nella fcfs.3 9. 
che rclezzionc d’yn Papa fatta per timor, che cade in vn’huomo collante, è nul- 
la, nè co’ fcguenticonfcnfi de gli Elettori può validarfi. Ciò non oHanteil Tapeu 
così eletto goder del pofieffo del Tontificato fino alla celebrazione del Conetlio Gene- 
rale , al qual fole appartenere la definizione della validità, ò inualidità deli‘elezz‘ 0 - 
»e. Che 1 Cardinali , c'han per timore eletto il Pontefice, deuono prottllarlcnc 
per Notai e tellimonij entro Io fpazio cf vno , o due meli , dopo la qual protc- 
lla hanno a prouocarc il Papa al Concilio entro il termine d’ vn’ anno , fe in al- 
tro precedente il futuro Concilio fù dilegnato : altrimente doucr rdetto Pon- 
tefice congregarlo per Tillc Ito tempo , qualora o pelle, o guerra , o limile acci- 
dente non obbligafse a differirlo . Che i Cardinali dopo haucr 1* vno eletto , an- 
corché per timore, non poffono prima della definizione del Concilio eleggere il 
fecondo; c qualora lo eleggano, l’clezzionc ipfo iure fia nulla, nè pofsa il fecon- 
do eletto amminilirare il Papato , c trattari da Papa fotto grauillìme pene al 
fecondo eletto, & a i Cardinali impelle. Con che , quantunque non dccidefsero 
cfprefsamcnte i Padri del Concilio la cótrouerfia de' tre pafsati competitori al 
Pontificato,abbaftanza nondimeno indicarono, cfieiV/egifiMo pofje jfo del Papa- 
to era dato in Frbano yj.e ne'fuoi fuccefforhChe molto rettamente haucano il me- 
dtfirno V rbanq c’ fuoi fucccfsori propofla a i Cardinali, & a i popoli la celebra- 
zione del Concilio.Che perucrfamcntc operarono i Cardinali, così protefiando- 
u troppo tardi,come procedendo ali’elczzionc del fecondo Pontefice. Anziedz 
9 lscruar/ì la grandezza della Diurna Prouidenza , la qual non permefse cbe'l 
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Tontificato di Gregorio fuceeffor d'y^rbAno fa jje nel Concilio abrogato , che dalLtà 
folajna cejfione , la doueGiouantri e Benedetto furono dal Concilio depofti . 

3 1 Si Iciolfc finalaiente aia d*Apt ile del 1418 il CodcìIìo di Colianaa , nel 
quale fdefiirpato Io fcifma* e fiì preparato, cdiipeiifatorancidoto contro ìItc* 
icnodc' Viiiclc6ìni,edegliHuifiti:ftrenuamencead^eratouifiperrvno , 
per Talcro Roberto Mafcalio di Ludlouia dell’Ordine Carmelitano , buomo di 
profonda dottrina e prudenza, che vi aiCnè in qualiti d'Ambafciadore d'Arri' 
goV. Ri d’Inghilterra in vncon due Vcfcoiii di quella Corona. 

31 Refbuano tuttauia dopo il Concilio le reliquie delio Scifma nel detta 
forte di Panifcola della Dioccic di Tortofa nella Catalogna ..e potei temer(r,c’ 
haucfTequeirauanzo a ripullulare in nuoui germogli, mentre Alfònfo Rè d’Ara. 
gena non volle permettere, che la contumacia di Pietro di Luna inflclfibile ad’ 
o”ni ammonizione c preghiera foffe tentata con 1’ armi, fecondo la commiriton 
drMartino , da Alamanno Card, del titolo di S.Eurcbio coldfpcdito a tal* efiet* 
•to Legato nel 1418. 

33 Nè daua ancora piccola apprenlìone di nuoue turbolenze rclTerlì coa^ 

la fuga ridotto in faluo , mcntr’era trafportato a Martino in Mantoua , Baldaf- 
far ColTa già Gio.XXlII. perche egli era di fagacitd, c d’animo grande, e fi 
temea poteffe venir riprodotto al Pontificato da Braccio Fortcbraccio Perugi- 
nodetto da Montone fuoamico,ftrcnuo guerriero, & occupator di Perugia, o 
d’altra non mediocre parte del dominio Hcclefiafiico. Ma l’appren/ìone fu tolta 
dairificlTo Baldaifarre con la fpontanea dedizione , che di fe lleffo fece a Marti. 
no,al!or che giunto di repente a Firenze , fenza veruna cauzione o patto fi pro- 
flrò a’ fiioi piedi a 24 di Maggio del 1419, come offerita Felice Cootclori In elett- 
eli. Curd, e lo adorò per vero Pontefice c Vicario di Chrifio canonicamence elet- 
to. Atto fù quello, che vnitcui le intcrceflìoni della Città di Firenze, moffe la cle- 
menza di Martino a crearlo il primo Cardin.del Sag.Collegio,già che era morto 
il Card.Corraro,già Gregorio XiLCosipcr fpontanea fómifiìone di Baldaffarrc 
rimafe ellinta ogni qiicflione che potefle muouerfi, fc Gio.XXIII. foffe fiato le- 
gitimamente depofio >. o haueflc pendente il Concilio fpoatancamente cedu- 
to . , 

34 Prima di Baldaflàrre, abbandonato Pietro di Eunà, erano amuati in Fi- 
renze quattro de* fuoi Ancicardinali, tra’ quali Alfonfo Carriglio Card.di S.Eu- 
fiacbioji 17 di Marzo dcll ifieffo anno, come raccoglie il citato Contclori dal 
Diario Fiorentino , che daH’ificlIo Martino erano fiati confermati Cardinali in 
Cineiirà il primo d*Agofio dell’anno precedente . Ma non potòin quell’ anno il 
Pontefice ridurre in cmucre Pietro di Luna con l’ opera di Bernardo Vcfcouo 
Tifcrnate fuo Nunzio , perche anch’egli fù impedito di oppugnar con- 1’ armi il 
forte di Panifcola dal medefimo Rè Alfonfo , checol tener l’ Antipapa ih piedi 
prctendea di renderli ncceffario a Martino , e di eflorecrne la corona di Napo- 
li. Vano parimente riufeì a Marcino nel 1430 il difegno d’ opprimere il Lii^nano 
con l’armi della Crociata , che fè bandire dal nuouo Legato Pietro Fonfeca_, 
Diacono Card.di S. Angelo .Non poteuano i Fortoghefi accorrere alIaS^a^ 
imprefa inuolti nella guerra d’AfricatncIl’ifieffa impoteza erano i Francefi agi- 
taci dalle intefiine di( 1 cnfion<, c dall’armi Inglefi; & i Cafiigliani diuifi dalla dil- 
cordia in due fazzioniofiili. Nè poteano folpefi dall’efpettazione de’ vicimmq- 
timuouerfii N auarrini. Quindi libero Allonlo dal timor de’ Crociati dc’finiti- 
ni Regni, nonpernieffca’luoifudditi Aragoacfi»Valcnwani, Catini» e»»- 
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learici il veftirl* Croce per rdpugnazioncoHanifcola. Anzi nel J411 moftO 
fudò il Pontefice per loffocar con l’opera i.c' luoiminiftri ipcfiifrrifuiii . che^ 
connoii Q>nciliodi Cofianza non foloncl Tarraconefe * ma nel ToloTatio an- 
cora, e ncirAguicanico> c nel Contado di Foix andana fpargendo da 1 pergami 
Tcmpieti d’alcuni animaci all’opra infame dalla conniuenza d'Alfonfo , il goal 
non meno convincila indegna politica , che con Tarmi, ch’egli trattaua nel Re^ 
gno di Napoli , tcntaua di forzare a patti inigui il Papa . 

Nel i4a}doue nongiunCer gl sforzi di Martinoam'uò la mano di Dio f 
morto in quell'anno Pietro di Luna nel ino forre aiPanifuiJa , cerne rdlifivano 
gh atti del Concilio di Siena ,rhc allora cclebrauafi , e gTiflciKidi Spagna. ■ 
5urita /. i3-4«n4Ì. c.a^. Mariana /.ao. e. ij. Scaltri, laonde dcuon correggerli 
c)ucgiiAiiiori,chcafijriuonola fuaiiiorrcal 1424. Inuafcro allora alcuni 
ifiigazione del Rè Alfonio la dignità Cardinalizia , e crearono vn Papa teatia- 
le, cioè Egidio SanchezMunoz Canonico di Barcellona , fingendo d' cflcrui 
flati aflunci da Pietro di Luna il gictnoauanti della Tua morte , e d’edere llaxi 
dal medcxnoaflrccci con giuramento a lurrogare in fuo luogo con nuoua clcz* 
zinne vn’altrodopojl tuo crapalso .Cola che da moiri crcdiira , è parimente^ 
da alcuni Scrittori ritenta pcrTcra;enanc tdfeoperta la fallìiidalTiflclsoMar^ 
tino lib.^.brtu.pag,^. Dctcllando 1 Valcnzianitanu Uclrraggmc, fi a|'>parec. 
chiÀronoada(lcdi..rPanr(cola , per rin.uouere dall O'bi Chnfìiano il ludibrio 
di quel Papa Icenico. onde i! Pontefice ne li ringraziò con lettera rigiltraca_» 
iib.vlt.ireu.p.i^t Ma franfe ilor conili’ li il Rèd Araccna , (he prele ilpatro. 
cimo di quegl’ intrulìi e le ne dolici! Papa col Pè '^iCaflig'ia , ersi Iciiucndo. 
gli dclTAragoncU l.g.briu p. j In Cbriji annaiisfcundalkm, anttrue'fumdanu 
nauoneni fnuit ctfufltntau t iilutr: .t/£g(dtum , fibt etJt^McJfHsjMbmtniftr 4 nsfum^ 
ptks d€ bi>nts EccUfite^ 

36 Nel 141» tentò M.rrino di fuellcregiKl'*vlr'mnrampoMo dello feifma 
Lunanoconi' opera ri Pietro Cardinal i ( Ione itiiLnguincor.cl Rè Alfonfo » 
creatoloa tal’ clTctto Legato a l.'tcre ne’ domini] di c<etro Rè. la Bolla della 
fua i/litiizioneèdara a gitotro riCieimaio , ((«ne ;•] pure da gli atei del Cardi» 
naie .Giunfc quell ulmv/c ri Marzo nella t ira rii farpoiiiJj capi tal e del Con- 
tado Ventfino. e et lì trattenne fino >1 r-tMuon’ vn (uonni lilro, c'iiaaeua ta 
polla fpedito anant.con Urterea: Re. Di.’* curdi Marzo fii la nfpofta Regia , 
che gmupòTingrtfsonel R pne ptrfinatr.nro, eh’ ei non hauclso riportato 
dal Papa l't fletto de ile fiicoim ndc in^’cri (* ul Regno di Napoli.nontralafctan- 
do ancora d all' g.ire Ai'onfo T iiipcd imurr della guerra , che apparecchiauz 
per liberare Arrigo il fratello dallii cantredi Cafliglia .Si traslerì allora il Car- 
dinale in^uigiionc a relebrarui la Palqu • caduta quelTannc a eli otto d'Aprile» 
e TI palso tutto li mcfcdi Lu ;lio m iiKlando , criccncndomclfidal!' Arat:ona_, 
fenz’akun frutto , Il rimanente del tempo finartanrochc fiì amincfsala fuaLe- 
gazionc dal Rè, dimorò in Orgarili nodclla Diocefe d'Vruel , cdel dominio 
difuo Nipote il VifcontcdiCallcIbuono , fc in Foix Contado della Tua Ca- 
fa- . 

37 Irritato intanto il Pontefice per la contumacia d’Alfonfo, e rifoluro di 
por L feure alla radice dell'albero óilcluatichito , Io chò in giudizio con editto 
darò apprcfso'is. Apoflolia is<Ji Luglio de! 1416, eregillr-to in Martino 1 . 5. 
p.iSp.e fece affigger rcditroallc porte delle BafilitheLarcraneni’i", Vaticana, 
e de* SS. ApofloU in Roma , della Me tropolitaoa di Natbona tcdtlU Catedralcj 
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à^M'ignone. c con lettere date in Genezano della Diocefedi PalcArina, ere-' 
gìArate /.p, Breu. p. aj. ftimolò Andrea Vefcouo dj Geronda a procurar di pie- 
gare al doucre con le fue efortazioni l’ animo oftinato del Rè . Pertanto temen- 
do Alfonfo, che gli arriuafseaddofso il fulmine della decretoria fentenza del 
P^a , per fraftornar la tempefìa, nel 1427 fpedi Ambafeiadori a Roma , e per 
efli piomife a Martino d'ammettere il fuo Legato . Riccuuto dunque il Card.de 
Foix l'ordine del Pontefi cc dato a 1 5 di Luglio del detto anno , e le lettere pa- 
tenti del Rè, quali conueniiiano alla dignità della Sede ApoAclica, e della Lega- 
zione, s incarnino verfo la Corte d'Alfonloconfplcndiaa comitiua: nella quat 
fi contò per vno de' due^ Auditori del Legato f{idolfo BpUandi d' ^uignone.fie gli 
atti del Cardinale così è fcritto . Dominus^ue I{odulphus I{ollandi y.ì.D.,Auemotu 
yocatus etiamper D.Legatum venit ad deférmendum Uh . E più fotto. Duo^udito^ 
res caufarum Bfillandi et I{pfergioprddilii DoSores, duo^bbreniaiorcsetc.Cmato 
in Valenza a aj d'Agoflq vi fù accolto con folenniffimi onori, ingoila che v/ci- 
togli il Rè incontro fuori della Città volle dargli a forza la dritta nel caualcare, 
e lo accompagnò fcopcrto , mentre il Cardinale h.iueua in tefta il Cappello 
Cardinalizio . Ma il giorno ieguenre fi eccitò di lubito vna tempefiatimperoche 
nauendo intimato con fuo editto il Legato , che i (noi Auditori hau'ebbono 
aperto il proilìmo Lunedi il tribunale , per cpnofeer le caufe Ecclefiafiiche , te- 
mendo il Rè d'elferchiartiato in giudizio da molti EcclefiaUici,ch’cgli haucui_, 
ìngiufiamente vefiati, vietò cò contrario editto l'agitarfi veruna caufa auanti il 
Legato, ma tutto fupcrò Tincomparabil prudenza , e dolcezza del Cardinale ; 
onde qucfii,e'l P è concordarono a 27 d’Ottobre in alcuni articoli , che il L^a- 
to hauelTc a portare in Roma, e dopo l'approiiazione ottenutane dal Pontefice, 
hauefl'c il medefimo Legato a ritornare nell' Aragona per la fcambieuole efccu- 
zione di cflì. Entrò il Card.in mare dopo la metà di Noueinbrcjfit à gli g*di Gc- 
naio del 1428 entrò in Roma: ma pcrcne conuene fcriucr più volte al Ré d’ Ara- 
gona in ordine a detti articoIi,& afpettarne rifpofia,e la pcfte ch'ardcua quell’- 
annoin Roma, impedì i congrcfli,& obbligò il Card, a vagar fouente per le terre 
conuicinc, non potè il trattato concluderli , che verfo il fine dell'anno. 

38 Col trattato conclufo in Roma ne partì di nuouo il Card.aaodi Génaia 
del 1429, e con pioggie continue arriuòa Tdalaucenc nel Contado Venefino ver- 
fo le fefte di Pafquajc cosi per riueréza delle felìe Pafchali,come per riltoro pro- 
prio c de’ Tuoi vi riposò otto giorni: indi alcuni altri pochi tratti nutofi i» -/#»/- 
gnone, profegui il camino verfo l'Aragona , hauendo afcrittincHa fua comitiua 
vn Dottore dell'yntuerptà d'./<«i^«0He,e'l Sacrifia della Chiefa di Carpentràs com' 
è fcritto ne gli atti della fua Legazione: oltre il prenominato Dottor BfiUandi, che 
per telìimonio dc'medefimi atti quella volta ancora vi fi trouò. Giunto a 12 di 
^ Barccl!ona,honorcuoliflimamérc vi fù accolto dal Clero,dal popolo, 
c dal Rè vfcitiii incórro fuori della Città.Ma pc' futterfugi;,ch'andaua prenden- 
do Alfonfo,hebbe più volte a dolerli il Card.con eftreme angullie, ch’egli fi riti- 
rafie dalle pattouite conuenzioni, contuttociò perfillendo nc'luoi vfiici con ma- 
gnanima tolleranza, con intrepido vigorc,c con viua fiducia in Dio.tocco di re. 
pente il Rè da vn'innpulfo di quel Signore, /n chìus marni corda funt i^egMOT.fi pie- 
gò alla cócordia a* id di Giugno, e ne giurò folcncmctc gli articoli.ln cófegucn- 
za di quello cooperando Alfonfo cò fcdcltà,e có cfiBcacia alla refipifccza dc’Pa. 
nifcolani con ropera,chc llrcnuamentc v’impiegò il fuo Ambalciadorc Alfonfo 
Borgia, che poi col nome di Caiillofu afiùnto alSómo Pontificaco, Egidio Mu- 

no» 
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noz >che vi fì tràttàuàda Papa col nome diCIcm.VIII. prima carsò>& annullò 
tutte le fcntenze,dal fuo predeceflòr Benedetto fulminate concra chiunque non 

C reftauali obcdiéza,e fpecialmcnte contro Odone CoIóna,e Tuoi aderenti, & a- 
ilitò il mcdclìmo Odone a tutti gli onori, e particolarmente al Papaco;e dapoj 
protcffatoli di non hauere accettata la Dignità Pontifìcale,chc per haner l'ono- 
re di fpegnere egli fteffo lo fcifma.con parolc,con lettere publiche , e con fatti 
rinunziò al pretefo Papato a ^6. di Luglio giorno fediuo della gloriofa S. Anna 
Madre della Bcatillìma Vcrginc.E nel medcfìmo,pecrichiaraare al grembo del- 
la Romana Chiefa tutti quelli, ch’erano iouolti ne’lacci dell' antico errore dello 
feifma Lunano,tre Cardinali d'Egidio rinchiufifi,come in Sede vacantc,per l’c- 
lezzione del nuouo Pontefice elelfero concordemente Odone Colonna col no- 
me di Martino V. A’ quattordici d' Agollo dopo i primi Vefpri dell’ Affunzionc 
della Vergine condotto dal Regio Ambafeiadore Alfonfo Borgia , Egidio Mun- 
noz con tutti i miniftri del fuo (cenico Pontificato refe vmilmeute obedienza al 
Card.Legato nel palazzo del Maefiro deH'Ordir.c militare di Montefia preflo a 
S.Matteo terra contigua a Panifcola. A’fedici deH'iflcflb mefe Giuliano Loua_,, 
FrancefeoRouira, & Egidio Munoagiunioredepofcro nelle mani del Legato 
le infegne del Pfcudocardinalato,& al loro efempio domata la pertinacia l’iìfef- 
fo fece dapoi Eximino Dahe,ch'cra in prigione per haucr configliato Egidio, &: 
j fuoi Colleglli a protrar lo Scifnia. c l'vltimo a rauuederfi alli ventiquattro fu 
Domenico di Bonafede Certofino Pfcudocardinale da tre anni rinchiufo inCar- 
ccrc nel forre di Panifcola per liauer tentato d'opporre ad Egidio vn’ altro An- 
tipapa.’ Tutti furono affoluthriconciliatialla Cliiefa, e prouifii ;& Egidio ;Mu- 
nozlu onorato del Vefeouado di Maiorica. Allora ricuperò il Cardinale di Fo- 
ia la mitra coronata di S.SiIueftro,partc della Croce del Signore, & altre fagre 
Rcliouic,e paramenti Ecclcfiaftici.gran numero di Rcgiftri'dc'Sommi Pontefici, 
e molti antichi e principali priuilegij della Chiefa Romana ( non però gl' Iflro- 
mcriti,co i quali i Ré di Trinacria, cioè dcll'Ifola di Sicilia, haucuano profelTato 
d hauerla riccuuta in feudo della Sede Apo(lolica,già prima occupati da Ferdi- 
nando Re d'Aragona Padre d'Alfonfo)fino alla quantità di trefome. Tutte co- 
fcjche VI hauea trafportate Pietro di Lunate dapoi riportate in Roma in tempo 
d Eugenio IV. dal medemo Card.di Foix perpetuamente eloriofo per efler ve- 
nuto a capo d' imprefa cosi imporcante,& ardua. Tutto ciò feguì mentre Fran» 
cefeo di Conzy Arciuefeouo di Narbona era Legato, c Vicario d’Auignonc, o 
delV(Micfino. 

39 Per fiiK di quefio Capitolo non ha da negliggerfi quel che prima 
narrati lucccnifuccedcua in^uignone per teftimoniodel Rainaldi ne’ fuoi An. 
naljlottq I anno i^ip.n.a.i Giudeid' Auignonecon magiche noce chiamauano 
1 maligni ipirin,intertauaiio della giudaica fuperfiizione i fcmpIiciChrifiiani,& 
elercitauano impunemente l’vfura. laonde Martino V. con ordini rigorofiflìmi 
nel i4i^rcprclJc tanta fcclcratezza tanto contagiofa per Auignone,e pe'l Vc- 
neii no. Nel medemo anno a gli vndicidi Luglio arriuò Martino da Coftanzai 
Gincura,e vi hebbe all’incontro gli Ambafci'adoridp//i:Ci«dd'«/<«;y«oBe , cht> 
S‘>ptcftarono il giuramento di Fedeltà . Così Felice Contclon Ex ltb.diuif.fen 
P-irtic.fac.CoUeg.etex 7 t 4 anual.I{pdulpb. Enel 1419. l’ifteflb Martino diede in Fi- 
renze a 1 a. d’ Aprile vna Bolla fimilc all’i altra nel precedente libro indicata di 
Grei^noX I. conia qual victòfottograui cenlnteP inuaderel' ^uignonefee'l 
yenefino. éregiflratanell,i.ep.cur. p.i^ 7, 
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, Marco CondulmerioFefc, d* Auignone AlfonfoC/trrt^li§ 
Card^ di S, £uJìachto Pietro Card, de Foix 
. FeJc.Cardin. Aliano , Ledati, 

C K V. Ih 

t ^r^Rima che Marco Condulmerio foflc da EuRcnlo IV. fucceffor dì 
W-A Martino V.inlUtuito Legato o Vicario d’Auignooe» inl'urfcrocon- 
^ troucrfìcdigiurirdizzionccraimjnjUndel Kedi Francia, ciMagi. 
Arati odia Citti d* Aiiignone : laonde Eugenio impufj il comporle ad Aifoiìfo 
Carr iglio Card-di S. Eunachio nelle iliefle Jc.ttcre , con le .qual i a i di C iugno 
«lei 143 1 • lo jlhtui Legato a latere in Spagna per promuouere con «igni sforzo 
la coiuquifta del Regno di Granata , nel qual con poco decoro del nome Cbri- 
fliano tra tante proumric c Regni Cattolici 1 Mori fi mancencuano. Ond ò 
fuor di dubbio , che il detto .Cardinale fi trasferì in Auignonc,c vi fogglor- 
nòper l’ingiunto affate, le dette lettere fon regiOrate in Eugenio I.16.P.66. tj, 

^ Marco Conaulinerio non édeferitro nel Catalogo d/ Legati d'Auigno- 
ne. nè il fuo nonne . o le Tue armi fi vedono tra queljc degli altri legati nella Sa. 
la del palazzo Pontificio d’ Auignone. ma a Francci’co di Conzy Arciuefe, di 
Narbona vi dan per fucceffore nella Legazione Alfonfo Cardio. Carriglio , Il 
che non è a mio credere fenza errore; nnperochè il Condulmcno fù legitima» 
mente ifiituito da Eugenio! V. ancorché nongndcffcdel pacifico polfello del 
fno Vicariato, o Legazione; c’I Card.Carriglio fenza legitima autorità tùco> 
ftitirtodalConcifipdi Bafilea, ancorché pacificamente per alcun tempo efer- 
Citaflc il goucrno, 

3 Dunque Marco Condulmerio confanguineocL Eugenio d’antica /amplia 
popolare Veneziana, la qual come fenuono/u aferitra tra le nobili della Rcpu« 
blica dopo l’cfalrazione del Card. Condu'mcrio ai Sommo pontificato col no- 
me d’Eugenio IV. feguita a tre di Marzo del 1^31. Iiì dal nicdcfimo Euge» 
nio creato Vefeouod’ Auignonc vetfo il principio dal 1431 fu dal medcfimo 
Eugenio creato VefecuotrAuignone verfo il principio del 1438. c dopo Ia_» 
morte poco apprefib feguita di Francefeo di Conzy l'c fu cofiituito ancora Lc« 
p3ró,o Vicario , Ripugnarono gli Anignoncfi , & 1 Venefini di riceucrc il Prc- 
fidc Pontificio, c negandogli la debita o^dienza, tentarono con replicate Hlan- 
zc di difporre Eugenio a cangiar difpofitione, ma iinpenctrabilcfirefe il Ponte- 
fice alle ingiufie prcghicrc.e cofiantifilmo nel foflenerc il fuo V icario . La f’pu* 
gnàza de gli Auignonefi,e de’ Vcncfini fi auanzò alla fedizionc,onde Marco reio 
d’opprimer con i’ armi le loro animofiti ; c’I Papa con fuc lettere regjtrar^ 
Jn Eugenio l.i^.pjg.ioi .gSr loz. flimolòGioiianna Regina di Napoli ad ordi- 
uarc al fuoSiniUaiCO di Proiicnza il dare in quelle (edizioni d' Auignonc , e 
del Venefino foccotfo al fuo mimitro ; e con Icrterc parimente rcgidratc Itu 
Eugenio hb.i^.pag. ^.adpagin.it. inginnfe al Càrdin.dcFoix radopcrarh cm 
ogni fiudio i fedar qu.’ tumulti , communicatagli a tal’ effetto pntefla 
fuprema . In qutfii moti profittando g ì ^uig'nonefi dell’ auttonta , 
che allora i Batìlccntì ingiufiamentc fi arrogauano (opra il ^mo 
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pontefice I rlcorfcro a loro • come ad vn Tribunale Supcriore , pcrclTer 

f »roueduti d'altro Vicario . Abbracciata que'di Bafìlea l'oportuniti di dilatar 
elorofilattcric, coftituirono Legato, o Vicario d’Auignone il prenominato' 
AlfonfoCarriglio Diacono Card.diS. Eu(lachio( ch'era Legato a latcre per 
Timprefa di Granata )perfinattanto,che per lo trattato , ch'cfline farebbono 
più maturamente col Papa,altrimente R ordinalTc.la Bolla,o Decreto di detta.* 
ifiituzione è ftefo nc gli atti conciliari della Gong, di Bafilea alla fe(T. 4 . in que- 
ftoccnorer 

4 SacrofanBaCeneratisSynodusBifiUenpsin SpmtuSinÙo leghimi congreg:Ua 
yttiucrfdem Ecclefium reptétjentMS DileSofUi» Mpbonjo S.EHflacbif S.l{.E. Diaco- 
noCardinali,y4poJiolicit Sedts Legato Ciuitatii ^umtonenfit,& Comitatus retuyfini 
infpiritMalibut& temporalibuspronobis é'S.THatre EccUfix yicario Generali fa- 
lutem,& Onnipotentii Dei benediSionem . In pacis authore bxc SaitSa Synodm con. 
gregata Cum vniuerft populi Cbrifltani pacem & trantjuillitarem exoptans.per diiicr- 
fas mundi partes ad procurandum ca qu* pach funi, dr fcandal'is obuiandum fud foU 
licitudinis opus impendat,Ecclefi* proprium patrimonium ab boc procurando pacis 
tr tranquilUtatis fludio expers efie nullatenus decuir,quin imo ipium debel fpecialis 
intuirus cura fouere . Cum itaque ad ipfius /acro Synodi notitiam fide dignorum fìl re-. 
lattone dtduSum,quòd Ciuitas ytuenionenfis,quét SanQo Dei EccUfì* femper fidt- 
Itfjima cSr obfequcntiffima fuit, ccrtis vrgentibus rationibus, caufis neceffdrijs Vi- 
cariumper SummumTonlifìcemad ipftus regimen deflinatum feadmittere non debere 
préttenaar, atque ad eumdem Summum Vonttficem plures ambafiatas defiinauerit 
prò virili & falubrt guberuatione Ciuitatis eiufdem, ac Comitatus yenayfiai eidemj 
adiacentisifiippliciter poftulans,vt de alio vtili eis prouideretur Sicario , quod bucuf- 
que obtinere nequiuit.ntc fperat poffe oblinere . fluim imò is,qui prò y icario defìtna- 
tus efl , ittiendit nititurfufcipere gubernationis ofjicium inuita C iuitate, congrega- 
re ftaagcusmultitudinemgentium armatarum. yadè fuper pramiffis informahone^ 
recepta ex bis & aliis, qua boneflas cenfet calamo non promenda , de turbationc CT 
periculo ffyaul flatus Ciuitatis illius,e^ pairiJt ex vertjimilibus. & vrgentibus ratio- 
ttibus dubitandumr tfietque nimis grane difpendiumtfiforte{ quod auertere dìgnetitr 
tAltiffimus y Ecclefia perderei illud tàm nobile patrimonijfui membrum,aut guerra- 
rum tnouietudine turbaretur . Idctrco bète SanOa Synodus buiufmodi pericùlis cu^ 
pieni ohuiare,ciuitatemque illam, et Comitatum in pace et quiete fouere, regimen et 
gubernationem Ciuitatis ipftus et Comitatus , vfquequò cum Summo Tonti fice per ip. 
fam SanSam Synodtim , vel aliquo eius nomine babitoplemon traSaiufuertt aliter 
ordinatum imaximè attento quòd propter locorum diflantiam et viarum difcrimina 
nonpotefl facile baberi recurfus ad di3m Summum Tontificem , et periculum fit m 
mora’. Tibi cuius futura vtili et fideli gubetnationi fidem facit aliarum terraruuL» 
Ecclefia regimen per te bactenus fideliffirné plurimumque vtiliter gefìum , duxit ad 
honorem Dei,San8a Matris Ecclefia, ac butus Sacra Synodi , tenore prafentium ple- 
narii cornmittendum ycum plenaria potefiate regeadi etgubernandi diSam Ciuitatem' 
.Aueuionenfemet Comitatum yinayfini,omnemque in eifdem iur 'tfdi3ionem, tnerum 
et mixtumimperiumperte,vel aiium,feu alios exercendt , efjficiales amouendi , 
etiam fiTontificali prafulgcant dignitate , etalios vel eofdem inftituendi » 
iuramenta feu promiffiones recipiendt , ac illa relaxandi cum quibufcumquiL-a 
fmet velpluries,quotiet vifumtibifuerieoportunum: Quafeumquepecunias, frw- 
aus,prouentus,et emolumenta in ilUs Ciuitateet Comitatu,ratione iuris Papalis, vel 
^Sd Ppmand Eeelefidtant qtiocumquc iure vel titulo,pro tempore praterito,pr a- 

fenti 
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fenti,& futuro Camcrte ^poflolic^ debitas & debita recipiendi & extgtniì,ac reei~ 
pi & exigt facitttdiyContradiBores tjuoslibet -pel inobedientes Cenfuris Ecclefiaflicis, 
(Sr alijs compejcendi retncd^s oportunis ; Et generaliter cum omnibus illis poieflatt. 
bus &facuUatibus, quas bona memoriét Francifcus Jtrchiepifcopus Narbonenfis San- 
Ba ^ornarne Ecclejut Camerarius à feltcts recordationis Domino Ularuno T>ap/u 
Quinto , & alias habuit , dum ageret in humanis , licei etiam hic fpecificè non expri- 
mantur . Tdandans tibi in virtute SinB* obedieniÌ£,&- fub p/enis iHris,quatenus cu- 
ram & regimen prtediBum hiimcris tuis impofitum reucrcnter Jufctpias , ac diligen- 
ter& fidcliter exequaris,v:ilitatempublicam ttranquillumque &pacificiim fìatum 
CinitaUs illius & Comitatus fic procurare folhcitè fiudeas, ipfumqnc regtmcn & gU' 
bernationem prò modo tusef apientia/ìc vtiliter gercre , rtapudDeiim tcterna pitie 
merita,& apud miindum fama ttialaudis & gloria fujcipiat incrementa . Tilandatin- 
fuper omnibus officialibiis,ciuibus,incolis, & habitatoribiis diiia Ciuìtacis ^ Comi~ 
tatus,Capitaneis,nec non Caftrorum Caftellanis,Bailliuis, & alijs officiai. bus quibuf- 
ciinique,quouis nomine cenfcanltir,eìr alijs pniuerfìs,qiiatenus ubi & per te dcpy.tan- 
dis officialibus ad regimen eorumdem, ét nulli alteri pare autobediant & tutendant 
in omnibus &per omnia,quemadmodum priefato ^rehiepifeepo lìarbonenft dum vi- 
ueret , & prò Ecclefia Bimana diR* Ciuitatis & Comitatus regimeu & gubernatio- 
nem gereret,faciebant,& facere tenebanturiqmbufcumque promilfionihiis,i m imen- 
tis,oBligationibiis,& alijs quibufciimqidijpofitionibus incontrar min facicntibus non 
objlantibus pilo modo . Hxcnamque fanÙaSynodus quorumcumqiie pradiRis ob- 
utantium vim & effeRum pr*jentium auihontatc fujpendit m Et quicquidper terild 
fpiritualiter & temporahter gefium, & ordinatum,aRum , vclJcUCHtiatumfHcritt 
yel prouijum, hstc SanRa Synodus ratiim & gratum habebit , acfaciet authore Do • 
mino inuiolabiliter ob/eruari . Datum in fi ffione publica eiufdem S.Synodt in Ecclefia 
rnaiori Ba/ileenfi die Feneris vigcfima mcnfts lunìj anno Domini mille fmo qiiadrin- 
gentefimo trigefimo fecundo . 

5 Accettò il Carriglio il miniftero iniquamente comineflogli, & auitla- 
mcntc da lui bramato, e riiinigcndo contro li Pontefice l’i mpeto, el'autorird, 
della quale lo banca munito per aiutare il Re di Cartiglia a fucJIcrc da Granata 
il Regno Morefco,fcacciòà forza dalla Città d’Auignone ilfuo Vefeouo Mar- 
co Vicario d'Iiuscnio,cbc più non vi fece ritorno , indi i due anni trasferito dal 
Papa all Arciuefeouado di Tarantafìa. Sidolfegraucmente Eugenio di quefto 
fatto con Gio.'Re di Cartiglia,fcriuendogIi inqucUo tenore a 3 i.di Gennaio del 
1433. come fi ha /n £Ngrfl/o /.I s . p. 1 24- 

6 Chariffimo in Cbrifto filio toanni C addire & Legionis I^gi illuflrifalutem &t . 
Quoniàm prout nofli , ^Iphonfus S-Eujiach) Diaconus Cardinalis ex Legationis offi- 
cio, de eodem a nobis inflituUe , vt tibi occupato in expcditionc contra infideles\opor- 
tunosfauores auRoritate nojira impenderct,omnesPires,conatuJque,quos in hofits fi- 
dei conuertere debuit, contra nos,dr I^manam Eccleftam effudit,Cinitatcm noflram^ 
jiuinionenjem, qua femper peculiaris aedeuotiffima filia diRtt Ecclefi^extitit , di- 
verfis fraudibus a noflra , & eiufdem Ecclefue deuotione (jy obedientiafubducendo » 
ajferendoque Je Legatum in eadem Ciuitate , venerabilem Fratrem noflrum Tdarcum 
Epifcopum^uinìonenfemexcommiffione & mandato noftris Cubernatorem dìRa 
Ciuitatis per per àm abire a diRa Ciuitate coegit^, tantumque in diRa Ecclefia excita- 
uit incendi um , vt per eum non fteterit quinvnio Ectlefiaftica tantis olim laboribus 
recuperata non mediocriter diffiparctur . Horum ac ftmiliumfactnorum confideratio- 
neinduRiflieetcoutemplationetH^SerenitatiS f cujHsidem Cardinalis regnicoUeft]^ 
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ijiffenus pdtietiter etitiBa tnUrimus , omnibus nfodisexptrirt yolentcs » fi prgfa- 
tns Cardinulis ab inuìuo cikspropofiiiorecedtrc vllo modo intenderei , decreuimui 
Ectlffiam Saguntmam ,quam idem badenus habuitm commendam, ab eodem Cardia 
Itali abdicare ^Iterique quietdem tu£ Serenitatigratus fit conferre , éc etiam defn't 
alijs benefìciit di/ponere : bortanies in Domino eamdem ExceUentiam tuam,quatenus 
per tiias htteras nobis velii intimare > qui nam ad pr^fatim Ecclefìam Saguntinanu 
anobis confereniam eidem SereniUti gralior fit,atque acceptior &c.D*t.pridu kjt. 
Pebruarij anno iJ. 

' 7 Cangiò noi) pertanto Confìglio Eugenio, erenzapriuarcAlfonfodc'be- 
nefìci)ecde(ìanici, volle prima tentarne l’animo con la clemenza (molToui aa 
cora dal voler rimuoucre da i fediziofì di Balìlea ogni leggiera occafìonc di 
qucrim >nia,com*cgIifcrilTca FrancefeoFofeari Doge di Venezia libJbreu.pag, 
jl.Card.naiem S.Euflacbij , quamuis dtgni & meritò benefieijs priuare debutffemtu 
propter ilU,quée Auimoue jfecit cantra not,<p‘ EccUfiam,tamen ncque ipfum.ncquej 
Cardinalem 5. Tetri priuautmus benrfici}Sthabentes patienttam, atque exptdintes fi 
Bafileenfes ad concordiam venirent , ne baberent aliquam yel teuem caufam noe 
calumniandi.Mi non oflante l'indulgenza , che in quello praticò col Carriglio , 
cafsò , e dichiarò nulla rilUtuzione fattane dal Concilio , e particolarmente con 
pubi ico diploma dato nel Vaticano a 29. di Luglio del 143}. 

8 Anzi neiriftellb anno illitui Legato d'Auignoue Pietro Card, de Foix> in* 
{•■‘ungendoli di far valere I Tuoi dritti, quando occorrelTc, ancora con l'armi . Il 
Card.di Foix chiamate Tarmi de* Prencipi Tuoi confanguinei , cioèdeContidi 
Foix e di Cominge, con giullo efercito portò la guerra alla Cittì! d' Auiguone • 
& al Contado Venelìno. per la contumacia, in che confermauali il fomento dc*- 
Bafìleenfì, le cui cenfure [prezzando il Cardinale,cinfe d'alTedio Auignonc, e T- 
aftrinfe alÌarera,come riferircelo Spondann.nel i434.Quanti guaHi,e ftragi ar- 
recale quella breue guerra,può raccoglierli dal compenHiolo racconto, che ne 
fa Eugenio, in vii luodiploma inferito oc icfuc lettere dedotte nella fcIT. i$.del 
Concilio di Bafìlea.l^od numquam efl ledumjpfi ffì lagna de'Balìleenfì ) in Ciui* 
tatenoflrj^Minioneufi,& contea noflram yoluntatem aufi funCiUam tjr annidi vniut 
Cariinahr nuper cum eit conuenientis (ubticiendo , [preto vero legato de latere per 
not & Sedem Apofiolicam conflitutoivndé totguerrarum ftraget,tot rapirne jtot bomi- 
cidia^ot incendia fuboria funtSed tandem clementi(fimus Deusfauit parti lufUorem^ 
caufam bsbenti , quia nofìro yero dominio , & fub nofìro Legato ipfa Ciuitas efl 
fubieSa . 

9 «.osiefclulo il' Cardio. Carriglio , il quale dalla fopra dedorta lette- 
rad* EugenioaGio.RediCafligliali raccoglie, che feducelTc gli Aoignonc- 
fì , & 1 V cnefìni, e folle Taatore di quella fcdizione da lui feminata , e colttua- 
rapvrraccome il frutto Iella Legazione, e nc impugnò leredini il Cardio, di 
Foix,che cumulò le Tue glorie con lo sbarbare dal campo della Chiefa quell’ atr 
tra erbaccia. 

10 Accrefcerila notizia di quello fatto , e d’altri fuccelfi della Citrid* 
Auignone il dare alcun lume dei nominato Conci'io di Balìlea . Era (lati.* 
decretata nella fcllion. 44. del Concilio di Collanza la celebrazione-# 
d‘ vn’ altro Concilio , per cllirpar le reliquie dello fcifma , per nnruzz ’r Tc- 
rcliegraflranti.eperrcflituirc la difciplma Hcclelìallica : c Martino V. lo banca 
conuocatoin Pauia.Gìuntoneil tempo, vi mindò il Papa a dargli princìpio Do- 
nato Arciuefc.di Candia, Giacomo Vefeoao di Spoleto, Pietro Roiaccio Abbate 

d’Aqui- 
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d' Aouilcia.c Leonardo Generale dell’ Ordine de* Predicatori . Effi Io incotmn- 
ciarono nel mele di Maggio del 1423. come fi hi nel C. M. S. di S. Vittore Pati- 
Se.con alcuni Vefcoui.e Prelati d'Italia, ancorché deTranfalpini non n foU 
fer 2iunii,chc due Abbati di Borgogna,e Gio; Bacone Carmelitano per 1 eccel- 
lente abilita fua Deputato di tutto il Clero d lnghilterra . ma foprauenuta iru 
Pauia la pelle, mentre ri fi attendeiiano i Prelati Oltramontani , piacque a i Pa- 
dri di trasferirlo, fecondo la mente del Papa , in Siena . lui gli fu dato principio 
a 12. d'Acofio dell’ificlVo anno 1423. & arriuandoui alla giornata gran numero 
di Prelati .d’Ambafeiadori , di Teologi,c di Giurili onfulti, vi fi tennero 
feflioni per iftabilimento dell’vniti Ecclcfiallica contro Pietro di Luna, e della 
fede Cattolica contro gl 1 errori dc’V uiclcffidi.de gli Hullìti, de hph**‘‘** » 

Adamiti,c d'altri Eretiche per conferma ‘Xo°vSSur 

preceduti Concilij.c da’Sommi Pont.Gregorio XIL AUfandr^.Gio. XXIII. 
Klartino V. E perchè il Papa hauea mandati fuoi Nunzi; al ^* "**■'* * * ’ 

Imperadore diCoftantinopoli per cfortarli all vnionc con la Chiefa Romana-, » 
rifpoflo rimperaJoremon poterfi tal'|niater.a 

fo,anzidouerfi prorououerc con ogni sforzo , come 

Dortuniti . Indi a poco le caiamiti della contagionc,c delle guerre,che vicino 
Krprendeuano ,&ifemi delle difcordic , che procurando di for rifufcitarci 
dritti di Pietro di Luna,fpargeua dentro ilConcilio Al^fonfo Red Aragona in- 
fenfo a Martino per l’adozzionc di Lodouico fatta da ^ 

gina di Napoli,e confermata dal Papa, fecer che 

del 1424. il Concilio di Siena , con approuarne tutti gli atti, che conccrneuanla 
fcl.lÓlVisS InBafilM Ci«S del. Diccele d. Befcctonc e », Pr«eow^ 
la celebrazione di li a fett'anni . Nel 1431. il primodiFcbraio iftitui Martino 
fuo Legato a Laterc il Card.GiuIiano Cclarini Romano per precedere a fuo no, 
rcon%mpliflìmefacoltineI Concilio di Bafilea : 

mori quel Pontefice degno per le fuc gran geftc di viucr tempre nella iiKmori» 

Emrati i Cardinali in Conclaue il primo ài Mar20.alli 
cordemente Gabriele Condulmerio Veneziano Card, del f * q|, “ 

quale alTunto il nome d'Eugenio iV.fu con agrato a ' i* fiS 

fto Pontefice confermò la conuocazione del Concilio di . . . 

del Card.Cefarini;onde s'incominciò i celebrare .1 Cono U, J Lugl.o^^^^^ 

1431. Indi ad alcuni mefi hauendo dato ragguaglio i Cwd. J ^*P* 

del poco numero de* Prelati fin'allora concorfiui.dclla j^a ficurewa del con 

Slo^qucliaCitti in gran parte i»fc..a de gl. mori d^ 

ricoiofo acceffo alla medefima perle guerre <^|rconuicine, e della volontà 
tumacc publicata da’Bocmi con lettera 

ficc con Bolla de'dodici di Nouembre fottofentta ^■‘Cardinali, diè facoltà a 
Legato di fcioglierlo , c trasferirlo a Bologna jwr di Id ad vn 

giorno del fuofcioglimento: al che fi aggiunte il motiuo de Ivniooc de ^ 

ci,i quali h-ucano col Papa confenrito nella dcrta Cuti di Bologna • 

?e II Cardinale la Bolla erifi ritirato dalla Prelidenaa per 
tc del Pontefice ; ma foprauenuti ben tolto in gran nuttKro, e Vefcoui , S. A 
b'fdadori de'Prencipi . & aleno, pedinali g,i ereat, m Conciftoro pe.»a »da 
Mattino VJiallnafe il Celaiimlaptefidenia, St adetendoaidettaniid a^ini 
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fediciofi profegu) il Coocilio contro rincenzione d'Eugenio . Qucftì zirincon- 
tro»aggiunco(ì all'accennace ragioni 1 haucre vdico con naufca, clic i Boemi, 
retici pcrtinaciflimi, e gonfi d’vna gran vittoria riportata contro i Cattolici,c- 
rano (lati inuttati al Concilio > per difputarui dc'loro erronei articoli gii con* 
dannati ne’Concilijdi Romandi Fifa, di Cofianza^di Pauia, e di Siena , e da' Papi 
Gregorio XII. AIcfandtoV.GioiXXlII.e Martino V.con Bolla de’ iS.di Dicenv 
bre fottoferitta da'Cardinali difciolfe il Concilio di Bafilea , lo trasferì in Bolo- 
gna per di li ad vn'anno e mezzo, e decretò ,|douerfì celebrare indi a dieci anni 
m’aitro Concilio Generale nelU Città (f^uignone. Ciò non oflante il Prefiden* 
te,e i Padri del Concilio profeguirono le lor fcflìonóe deprimendo l’eminenza^ 
del Pontefice della prima fede (opra il Concilio fi diedero ad efaltare I* autori, 
ci dei Concilio (opra del Papa, lattando a lor fauorc il Decreto del Concilio di 
Cofianza, del cui valore , e germana interpretazione non punto pregiudizia. 
le alla fuprema potetti Pontificia fi è difeorfo nel precedente Capitolo, e-* 
però foftenendo , nonhauereilPapafacoltddifciogliereil Concilio generale 
da lui congregato. In quella ribellione perfeuerò qualche tempo quel Conci* 
lio,alcro non procurando co’fuoi Decreti , che ridurre a nulla la potetti della.* 
Sede Apoftolica.E nella pendenza di tal controuerfia feguì l'intrufione del Car- 
dio. Cartiglio nella Legazione d’.Auignone con tutto il Tettante, che ne rifulcòf 
come fi è narrato. 

1 2 Oppteflo finalmente Eugenio, quindi dalle violenze di Filippo Maria Vi* 
feonti Duca di Milano,dalle ribellioni de’Romani, edalle machinazioni d* Al* 
fonfo Re d Aragona,e quindi dalla defezzione di molti Cardinali corrotti, e dal 
timore d’vndannofolcifmafourattante alla Chic fa per la pertinacia de’ Bafi- 
leenfi , (edotto ancora dalle lufinghiere promette di quelli , e^rpinto dalle ittan> 
ze dimoltiPrencipi,a i s.di Gennaio del i4}}.non fenza nota di facilitd s’induf. 
(eariuocareladittqluzionedelConcilio , elecenfuree priuazioni fulminate 
contro dicffo,e Tuoi adereuti,col dichiararle irritc,e nulle, e ad aderire a detto 
Concilio, e Aia continuazione.Non però in tal fatto, aè per etto approuò i De* 
creti emanati da i Bafileenfi in pregiudizio della fuperior iti, & auroriti Ponti- 
ficia t anzi nel condefeendere a detta riuocazione e dichiarazione fi protetto 
di più totto voler morire , che confermarei Decreti e gli atti de’ Bafileenfi , i 
quali o con finittra inte^etazione del Decreto del Concilio di Cottanza_* , 

0 con altro modo pregiudicauano alla fuprema potetti della Sede Apottoli» 
ca ; anzi non condelcenderui , che Data pramiffione a Synodo , & Jccurita- 
te a Trmeipibus , quèd jipoflolicét Sedis bonor , C'. SanSitatis fu* illibatus 
feruaretur, Vcdanli ne gli Annali Ecclcfiaftici^Bzoùio, Spondano , e Rai- 
naldL 

lì II Card.di Torrecremata.ll piò gran Teologo della Aia eti, difoorrendo-i 
ne diSufamente ne*/uoi dottifiinii Libri De Ecclefia , dopo hauer mottrato che 
eletta dichiarazione fu con violenze e minaccieettorta da Eugenio , potente, 
mente rintuzza le illazioni che tracuano i Bafileenfi dalle parole, del Aio diplo- 
<na.Primieramente atterendo, che i Sommi Pontefici nell'nauere a confermare 

1 decreti de* legitimi Concili) Ecumenici , a’quali non haucuano affittito in per- 

fqna , hebber Tempre inuariato cottume di ratinare vn Sinodo de* (belati imme- 
«fiata mence (oggetti al Patriarcato Romano, ed' iuiefaminarli maturamente 
prima di procedere alla conferma, come fi l^ge di S.Siluettro allora die appro- 
Bòi Decretidcl Concilio Niccno. anzi in (^I maniera fi diportò oe’ tempi 
* piu 
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più modani Clemente V. per approiiare i Decreti del Concilio Generale di 
Vienna ; Laonde Gio: Andrea nel principio delle Clementine » che fi fecero in 
quel Concilio, così ne fcriuc . Qu* quia ahqu* earum tram ineptx , aliqux proli- 
xx,altqujt drfe£liuè compofitx,alixque ctiam non expedtebant,fecit illas Clemens re- 
cenferi per peritiores.qui aliquas illarum m tota rejeruaucrunt , aliquas in colo refe- 
earuntlaliquas quoad verba mutautrunt mente feruataAliquibus reròcarum qmbuf» 
dam detrjclis quoad verba , & quoad mentem aliqua funi addita . Effer di piti co- 
naiue.cbc p.ù volte i Bafileenfi follccitarono per fuoi Nunzi) Eugcoioalla con- 
ferma de' lor decreti, nè mai la ottennero . li. Che non dichiarò Engcnio irri- 
ta la diffoluzionc prima fatta del Concilio per difetto di poteftà di difloluerlo 
nel Prencipc della Chiefa,ma perche conobbe eficr fiata fatta per caufe non ve- 
rc,ancorchè tenute per vere , e perchè n’erano rifultate grani dilfenfioni , e più 
grani ancora fe ne temeuano. Quindi Nicola Papa i n c.fenteutta i%.qu.-j. dille J 
Sententiam Bimana Sedit non ntgamus in melius polle commutari , cum aut Jurre - 
f tuffi aliquid fuerit,aHt ipfa prò confidi ratione xtatum , & temporumjeu grauiunu 
necejjìtjtum difpenfatorii quadam ordinare decreuit , quoniam & egregtum Apofto- 
lumTaulumquadamfeciljedifpenfatorièlegimus, quapojrea legitur rcuocaffe. III. 
Che effendofi dichiarato Eugenio di voler profcguirc il Concilio con ogni de- 
nozione e feruorc.ciò deue intenderli in quelle cofe fole , che giufia e ragionc- 
nolmente vi farebbono decretate,falua la Fede Cattolica, c la riuerenza,e Tau- 
zoriti della Sede Apofiolica . 

14 La detta adcfioned'Eugenio, e la concordia tra lui e’I Concilio hebbe 
cffetroacinqucdiFcbraiodcl mh-Ec in quello fiato del Concilio hebbe prin- 
cipio il pacifico poffclTo della Lcgazionc,e Vicariato del Card.di Foix nellaCit- 
ti d Auignone.e nel Contado Venefino-E nel progrelfo del fuo goncrno fucccf- 
fero affari di grande importanza per Auignone, i quali m’ obbligano a ripigliar 
da Capo la materia del Concilio . 

15 il trattato dell’ vnionc de’ Greci incominciato da Marcino V. fu profe* 

f uito,come fi è detto,da Eugenio, il quale indulTe l’Imperadore , e’I Patriarca^ 
iCofiantinopoli a compiacerli della Città di Bologna per luogo del Concilio 
Ecumenico. Fraftornato il dilegno da i Conciliari di Balilca,qucnioftcnrando 
il lor zelo ne rialUinfero il trattato con loro Ambafceria fpedita alla Corre Grc- 
ca.Laonde all’incontro mandaci dall’ lmperadore,e dal Patriarca altri loro am- 
bafeiadori alConcilio di Bafilca per conuenir co’Padri di elio nelle capirolazio- 
iii conuenienti per la celebrazione libera d’vn Concilio Vniucrfale de'Greci, e 
de’Latini,rifiutata femprc cofiantementc gli Ambafeiadori Greci a nomc.dcU’- 
Imperadorc,e del Patriarca la Città di Bafilea , come di accelTo ad cfli trojipo 
difficile, finalmente a fette di Settembre del 1454. vnanimi concordarono gfi 
Ambafciadori,& 1 Conciliari, Che l’Ecumenico Concilio per la defiderata mio- 
ne fi celebrane nell'Occidcnce,o in Calabria,o in Ancona, o in altra terra ma* 
ririma dciritalia.o in Buda d'Vngheria,o in Vienna d’Aufiria , opurcnclla_. 
Sauoia,fotto condizione, che prima i Bafileenfi potellcro fare ogni sforzo con 
gli virici dc’loro inuiati per difporre rimperadorc,c'l Patriarca a conlentirc, fi 
continua iTe il Concilio nella Città di Baltica . E perché] Greci protefiarono di 
volere onninamente confermate dal Papa le fudette, & altre condizioni , che.# 
tralafkio, come fuor del mio argomento ; però i Conciliari così ne pregarono 
ilc’loro atti Eugenio. Et quoniàm,vt prxjcriptum est, ipfi Cruci propter nounullas 
taufas poftulant,vtSan£hjjimiu D>Èugeniuf Tapa l[y. ditiis capUults fjr contemio- 


Libro ‘ ' ^2i 

nihus exprefsì confentiat,ne propter hoc tantum honum negìigaPur,ii>sn Eu^ 
geniA b(tc fan 6 ia Synodus cum omni cbaritate obfecrat & deprecai ur^ac per 
vifcera mifericordia lefu Cbrijli cum auantapoteji infiantia exorat, ac re- 
/ quiritiVt in fauorem fidei,&' Ecclefìajtica vnitath prafatis capitulis & c 9 - 

uentionibusjynodali decreto approbatisCisr ratificatispe/ fuas t iterai morù 
Romana Curia bullatas txpreflum afsensu prabeat. Si dolfc Eugenio có fiio 
Brene dato in Fiorcnz» a 1 5 di Noiiembre del detto anno c rcgiftrato lib, 
breu.p.ió.chz haueflero fenza fiia cófulta c notizia ftabilitc i Cóciliari quel- 
le comienzioni, mentre diucrfe poteua haucrne conclufe in Conftanrinopoli 
Chriftoforo Garatonc Tuo Segretario c Nunzio, il cui ritorno egli afpettaua 
per intorno alla foiirallante tcftiiiità del Natale del Sig. Córiittociò per ze- 
lo di nó fraporre al pretefo fine veruu’ oftacolo nel fine del fiidctto Breue.» 
prcftò il richiefto ikcfo.ygratamen vt perfpiciatii nofira fincera & bon.im 
voiuntati, pofìqud ita determinafJiiy eis ajlemùyprout petit is, nofìru prabe 
mus. E vaglia il vero,fccódando il Garatone il genio de’Greci,liauca Itabili- 
to có rimperad. a nome d’Eugenio, che doueflc il Cócilio celebrarli in Co- 
ftitinopoheon l’intcrucnro del Legato Pótificio, così fpcrado,che maggior 
numero cócorrcdoui de’ Padri Greci,più dureuolc hauefle ad cllcrc l’vnio- 
ne,qualor vi feguilTcjchc nó fii la già ftretta nel Concibdi Lione da i pochi , 
che vi rraualicarono,lc cui determinazioni furono bé tofto rcfcilfe dai mag- 
gior numero rimaBo ncll’Orictc.N’auuisò Eugen. i Cóciliari có lettera de* 
ao di Febraio del 14^5 .nó vi preftarono oreccnic i Bafilccfi, ma con lettera 
icritta ad Eugen. a 5 di Maggio riprouido la via della celebrazione del Có- 
cil.in Coftàtinopoli,fofténero la cócordia dell’anno fcorfo,la quale era fiata 
cófernuta dalla Sàtiri fua.Cosi nel M.S.d’Alefand.VII.p«ii5.Anzimàdati 
lìuouamétc Nùzi; a Cofiàtinopoli, quelli có le loro perorazioni all’ Impcr. 
deicritte In append.C<mc.BaJiì.ccrczrono di piegarlo al luogo di £afilea,ma 
troiutolo in ciò inflefiibilcdl follccitarono per la ratificazione del primo có- 
cordato • Nel che condefccfi l’Imperadore, e’I Patriarca , l’vno con lettera 
fcritt a al Concilio, e l’altro con tfiruzzione datane ad vnode’ Nunzi) Ba- 
fileenfi , l’vna e l’altra regifiratc nella detta Appendice, e date a 26 di No-: 
uembrc,fecero firetta ifianza fi fccgliefle tri i nominati alcun luogo nuriti- 
mo dell’Italia, come più còmodo all’Imperadore,al Patriarca, al Papa, il 
qual defidcrauano,e fiimauano ncceflario v’inccrucniirc,com’eflì,in perfona. 

1 6 Scorfe gran tempo fenz’alciina cfccuzione del cócordato. Et in quél 
mentre gli Auignonefi haucano mandati loro Ambaic.ad Eugenio, per fup- 
plicarlojvolefie coopcrare,che’l Concilio fi trasfcrillc nella lor Città. Così li 
racct^/ie dalla lettera d’Eugenio a i Card.fuoi Legati in Bafilea , regifirata 
lib.breu.p.i^j Rejpondhnui quoque Oratoribui Auinionèjibus de conJUio ve- 
nerabtliufratru nojlroru S.R.U.Cardinal.nullatenm ex multis caujis,pra- 
eipulpropter loci incomodftati-pojley neq\ nobis piacere eligi Ciuitatl illa prò 
transferer^o CSf/ 7 /o.Riccuura gli Auignonefi ripulfa dal Papa, fi riuoUcro à 
i Cóciliari , e per intereflarli nell’effetto delle lor brame offerfero per tepo 
determinato il prefio di 70000. fiorini d’oro per la celebrazione del CóciU 
nAuign. In quella Città apertamente pendeuano i Bafilcenfi, mentre Gto- 

Y uanni 
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tefice ne refe graiic al Re Francese con lettera rcgiftrata.//^.è;'««.]p4^. i^g, 
Jnttlltxirnus quidem te maniafie dileliit ttlyt nobiit viro Simoni Carolimi- 
Hthtir Martino Gutjlel aratoribus tuist vt prò tramfitrendo ConciìiOyin quo 
Oraci interefie debem prò tpjorum reduFiione ìocum gracum nobis ,&• con- 
uenienttmOracis eligerent , & ahos ad Jìmtliter facundum requirerent & 
bortarentury qua res fuit ■nobUgratiJjima > & ex ea piurimum commenda- 
tnus ceijitudinem tuam,qua more Juurum pradectfiorum ea agit^qua fpeSldt 
ai dtgnitatem pacem EccUJiay^' Apojtohca Sedie. Quoniam vero Ciuitas 

Plorentina peripfos Oratores tuos fuit tuo nomine proTóco Conciìu pruden- 
Jer.tleiia !&.c.E qucfto xlccrcto dcll’eiczzionc d’vno de’predetti luoghi, ad 
iihu^zcxlegli Ambafdadori Greci, che n’andarono ad £ugenio,e ilrettamen- 
te ne lo pregarono In publico Conciftoro,fu dal medefimo Eugenio confer- 
mato con bolla data in Bologna a’ip.di Giugno dell’dkfio anno i J47. 

19 All’incontro la parte de’Conciliari auuerfa al Papa,la qiule aborri- 
ua il trasferirli inItolia,e guidata da Lod.Carc.Arelatenfe era compofta di 
pochi Prelati, e di moltitudine plebea di fem iici Sacerdoti delle coniucine 
terre,c de^’famigiiari Ecdelìaftici dc’Prclati, contro l’vfo de’palTati Concili/ 
ammdfì al ful&agio deciiìuo,& era perciò la più numerora,rubornata & ac- 
calorata da AJfonlb Re d’ Aragona, da Filippo Maria Duca di Milano, e da 
Amedeo Duca di Sauoia decretò anch* ella l’iftclTo giorno diuerfamentc ; 
Cioè, Che ammelTe le illaiue degli Auignonefì,i quali chiedeuano vn'alrra-, 
proroga di tempo per lo d>orlb,£erraa reffafìe l’ ciczzione prima fatta del- 
la Città d’Aùignonc,e fe i Cittadini di effa nè men quella volta adempilTc- 
ro le lor pronicfledì trasferilTe il Concilio in alcuna Città di Sauoia . E ma- 
nifefta ringiuftizia di tal Decreto, nientedimeno Lodou. Fontano celeber- 
rimo Giunfconlulto Juculentcmcnte la dimofh’a nel Tuo Config.55 a. e pro- 
na, come in quelle drcoftanze di tempo non hauea luogo la purgazione del- 
la mora (cll’erala fcconda)in iànor degli Aiiignonefi, e concine : Non res 
propter locay f ’d loca propterres amanaa fi e: quarìnon amandam vnionem 
iìracorum prò Auenionejed Auenionem prò vnione Gr^ecortem , 

IO Ncll’iEelIàfeflSoncde’fette di \Ì^gio la parte de’fazziofi promul- 
gò vn Decreto per afficurarc a gli Aùi^onefì il rimborfo della fomma di 
Tettanta mila fiorini d’oro; & in clTo dichiarò , che già la Città d’Auignonc 
n’hauea sborfata vna parte.Tl tenore n’é qucfto. Sacrof ancia generali! Sy- 
nodui Bajtleenfii in Spiritu Sanilo legitimì congregata vniuerfalem Eccle- 
Jiam repraferuantyod perpetuammtmoriam . Cum nuper dileiti Mcclejta fily 
Syndici Ctr ConcitiumCiuitatis Auinionenjìijummam feptuaginta millium 
Horenorum auri de camera prò conduihone SereniJJimi Gracorum Jmpera- 
toriiy< 9 ' vetier abilh Patriareba Conjiantinopolitaniyaliorumqi Gr acori ai 
aeumenicum Conciliti dante Domino venturorum iuxta concordata^* con- 
cluja cum eorum Ambafiatoribateceffarìà buie facrofanéla Synodo & vni- 
uerJahEccltfiu iiberaliter mutuare obtulerintytamq;eius parte exoluerint,ac 
rejlantiaxpeditii nSnullis prò eori catti ione ab ipfa Sadra Synodo petitisy in 
pecunia numerata exoluere paratoi fe offerant:eadÌ fandia Synodut cupienty 
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proni decès efi & debitum,di{Ìoru Syndicorum &* Concily^ne ex fua libera-- 
tifate damttum patianturjndemmtati legaliter prouidere,omnes & Jingulas 
pecuniaru quantitateSyqua ex indulgenti/ s per tpfam fan£lam fynodu vni. 
tterfii Cbrijii fidelibm de bonis Jibi a Dea collatis,proprofecutione vnionisOe, 
cidentalis & Oriétalis Ecclejìaru, ad eamdem Cbrijtianit fidei profejjìoni in 
dièta Concilio Domino largi ente procurando & perficiendoy largientib.^er 
eins Ut crai ad diuerfas mundi partes direéias,&ia in plerifqilocis foiemntter 
publicatas cSceJJtSynec non ex dee ima generali per eamdi S.Synodu caufam oh 
pramifsd impojìta CS^conclufa bafienusproueneruntyac proueniit infutura 
Syndicii &" Cocilio prafatis vfqìod fummam Jupradièia ex nunc obligandot 
hypothecandoy^ affìgnadoyvult Jlatuity& decernityquod ydlSyndici f^SZÌ~ 
eiliu in omnibus Jtngulis qutbus maluerinty&‘ quo eligendo duxerinty &* 
profertim FranciOyAragonio,DelpbinatuSyBritaniOy Sabaudio O' Burgu- 
dio RegniSyDucatib.TerriSyProuincijSyCiuit atib. Diocejibus aufioritate 

ehtfdS ò'.Synodi & vniuerfalis Ecclejìo ad leuadu exigendutO* recipiendu de 
pecttnys ex Indulgitys <& Decima prodièiisyVtpromittituryprouemitib.vfq, 
ad Jumma prodièiamy&quoufq;illa etjdi integraliter fuerit perfoluta quaj^ 
cumq-.perfonas idoneas ad boc eis vtiles& accomodai in fuos colleètores nomi* 
nareyeligercydeput arcy& ordinareyquodqiperfono ipfo fic per eos nominata, 
eleèioy& deputato de pecuni/s buiujmodi vfqiod fummam pnodièta nomine 
Syndicoru Ù* Concili/ prodièloru petere exigercy^ leu are poJpnt&' debeat, 
per indi ac fi per ipsa S.Synodum ad boc deputato,&' nominato fuifi enty nee 
nS illos foluentes quofcumqi debita ajfignata quitdtia a folutis fini liberi pe- 
nitìis Cr immunes.Promittit irfuper pollicetur hoc janèla Synodus,quod 

ipfaColleèiores ipfos fic per diètos Syndicos Coneiliu deputato! quihufuis 

colore vel occafione captati! direéti vel indir cète fine exprefia Syndicoru C)?* 
Cocilif prodigarli voluntate atqiconfenfu nullatenus reuocahitynec peeunias 
huiufmodi per alias in eligendi! per diètos Syndicos & ConeiUum RegniSyDu- 
catibuiyT erriiyProuinci/SyCiuitatib.O' Diocefibus prodièiis fine confenfufi- 
mili ex igi, colligi, vel leuart facietyout eoru cotte ètorib. buiufmodiyquominus 
filai vfqsad fummo, prodièla prò Syndicii & Concilio prodièlis Uberi coUi- 
gere Cf tenore valeantyimpedimentum aliquod profiabitfeu prò fi ari pat ie- 
tur qiioquo modo'.Qmn imo RegnmyPrincipumy&‘ aliar um Dominorum y in 
quorum RegniSyterntorijsyO' dommys eofdi fyndicoty & Cociliu eleèlionem 
antedièiafàcere contingeritfuper Ubera exaflione & colleólione pecuniaru 
ex indulgenti/ sO* dee urna bumfmodiyvt proferturyprouenientiumyfauori,et 
confenfumycoercitionem quoqfiopusfuerityO' brachi/ Jecularis auxiliunuj 
procurabit ordinabityaliafqieofdem fyndicosy&' ConeiUum fuper integra 

CiT* reali refiitutione, fatisfaèlione dièta fummo omninò reddit indènes . 

Proterea eadem S.Synodus vultyffatuity <9" decernit , quid fuper exaètione 
pecuniaru buiufmodi Syndicii O' Cuciiio pradièlis quacumqi Utero Cirpro- 
c^tts compulfortalety fS" panate! cu omnib.O' fimgulis claujutis necefi arys et 
oportunis cocedanturyConficioturyO' etiam per t^ius Cacetlariam expedian- 
turyoli/sltteris inpromijfisy ZèT cireapramifia ià ebcejfisinjuo robore dti- 
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raturis.Datu BaJUea in fejjtone nojlra publica buius sSSitt Synodi in EcclefU 
ptaiori Biijileenfifoliniter celebrata Nonis Mai/ Anno a Natiuit» Domini 
MCCCCXXXVJI.Sc deputane, c douc i fuoi Collettori la Città d’ Alligna- 
ne, e qual (bmina raccogliefle per fuo rimborfo, m’è ignoto . 

2 1 La parte (àna del Sinodo di Bafìlea deputò Tuoi Nunzi) a Coftatinop* 
Pietro Vefc.di Digne,Antonio Vefc.Portugaléfe,e Nicolò di Gufa Prcpofto 
del Monaftero di Meruel della Diocefe di Treucri.Queili prima vifirarono 
il Papa in Bologna, e cóccrtati có cflb,e con gli Ambalciad.Greci gli affari , 
ini fi vnirono co Chriftoforo Garatonc Vcfc.Coronélc, e Niìzio Pontificio, c 
pafiati inVcnezia,di là fpiegarono vnitaméte le vele vcrfoCollàtinopoli (b- 
pra qiuttro Galee comidatc da Antonio Códulmirio,conie fi hà In Eug. l. 
ii.p.3 24.e vi approdarono a tre di Settebre deirillcfio anno,e prestate all’ 
Inip.lc lettere Pótificic,c’l denaro che gli màdaua il Papa per difefa di Co- 
ftàtinop.nclla fua abréza,immàrinente conrentì l’Impcr.nclla propolla, che 
gli fece il Nùzio Pótificio della Città di Ferrara luogo cóprdb nella cóuen- 
zione di facile acccfso per più breue nauigazione per l’Adriatico nò eipofto 
ad incurfioni Atficane,e per le bocche del Po, luogo ancora ficiiro per l’ of- 
feruàza di Nicolò Eftéfe,e della Rep. Veneta verfo il Greco Imperio.Diche 
certificato có celerità Eugenio dalle lettere del Garatone,intimò seza indu- 
gio,e collocò il Cócilio Vniuerfalc in Ferrara, difcioglicdo l’altro di Bafilca 
cóBolla dc’j8*diSett-.dcl I4j7.nella qual fi ditìFiife Eug.in amare querimonie 
del tumultuario, fediziolbsingiuriofo, e fcifmatico procedere de’ Balilccnfi . 

12 Poco dopo l’arriuo del Garatonc có gli Ambafciad.Greci, o co’duc 
Vefcoui Nùzi) del Icgitiino Cócilio di Bafilea,vi giùfe ancora có altre quat- 
tro Galee Marco Códulmerio »ià Vefc.d’Auign.allora Arciuefc.di Tarata, 
fia Legato a Latore della ScdeApoftolica nell’Oriéte,accópagnato daNico. 
lò di Gufa l’altro de’Nunzij del Cócil.E metre i Greci s’accingeuano ad iin- 
barcarfi co’Pótifici),vi giunfcro a j.d’Ottob.quattro Vefc.Nùzi) de’fazziofi 
Bafilecnfi có tre Galee apparecchiate in M arfiglia a fpefe della Città d’ A- 
uignone.Paruc a i Greci inetta la lor venuta, poiché già s’ erano publicamc- 
te protefiati in Bafilca di nó voler confentire in Auign.I Niizij del Papa có- 
futarono tutte le obiezzioni de’Fazziofi: e l’Imp. e’I Patriarcha dopo haucr 
cófermata la rifoluzione d’entrar ne’lcgni Pótificij,c fortarono i Bafilecnfi, 
che depofte le animofità,e cópofti i diffidi], n’andafsero fcco inVcnczia.Pcr. 
fiufo il Prefetto delle tre Galee d’Auign.abadonò i Bafilecnfi, e aderédo in 
di in auàti ad Eug.accrcbbe con la fua Capitana il numcro,e le fòrze dclla_. 
{quadra Pótificia;gli altri volfcr la poppa a Cofiàtinopoli,e ritornarono in- 
dignati a Marfiglia.I Greci su’l fine di Nouembre entrati in mare có ficur» 
(quadra di noue Galee, a noue di Febraio del 1 548.approdarono in Venezia 
& a 4. di Marzo entrarono in Ferrara cumidati ncll'vno,c nell’ altro luogo 
d’ampliffimi onori. V/cirono incórro all’Irap. fuori della Città tutti iCard. 
che fi trouauano in Ferrara,có comitiua di Prelati. Sotto aureo baldac- 
chino códotto al palazzo Apoftolico, per via anticaméte à ciò fabricata da* 
Marchefi Eftcfi n’ andò a cauallo fino alla Camera del Papa.Ncllc porte di 
Brózo della BalUica Varie fabricace d’ordine d’ Eug.pcr monuméto del ri* 
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co, che fiorseruòcrailFapa,erimp.c fcolpito il Papa coronato della Tiawf 
FdtiBcale, che porge la mano alPImp» fcoj««o con vn ginocchio in terra. 
Phritze però è diuerfo nel raccóto-che ne ta l.a.c.i^.cosi fcriuédo delPapa. 
Cognito Imperai, ad porta adejfe furrexit O* indbulauit^et itafpatia facii- 
ie Imperat. offendit^qui cu ingenua veliti procubere^nS id Papa permijìt,fed 
eu coplexusjporrectaq. dextera ofculatus efiO* ad jìnifìramjuamcoHcauit..- 
L’altre cerimonie pofsó vcdcrfi apprefso l’ifteflb autore,che le apprefc dal . 
la bocca di Demetrio Defpota,Sc appreflb gli Atti di Andrea di S. Croce p.- 
70. A gli 8. di Marzo fopragiùto il Patriarca di Coftantinop. & accolto af 
porto da gra turba d’Arciucfc. dì Vcfcoui, e di Prelati, c dal Marchcfe Ni- 
colò d’Efte,e dal fuo figliuolo,pretefc che gli vfciflero ancora de’Càrd. incó* 
troiondc differito il fuo inCTcfso al giorno feguéte,duc Card, virimi Dìaco. 
ui andatili incontro séza farlHlcuna fcibieuolc Ibmmiflìone fc’J pofero in 
mezzo dopo che il più antico di cdìjcioc Profpero Colonna Card.di S.Gìor- 
gio al Velo d’oro così gli hauea detto,fecódo il raccóto di Andrea di S.Cro. 
ce.Reuerendifs.Pater Diminus nofter Papa mifit nos,vt a^oeiaremus Pater, 
nitatl velìrdXw riceuuto nella vltima camera dalPapa in quello ntodo de- 
fcritto dal citato Andrca. 5 ed/^ Summ Potifex ^fque ad Patriareba adulti 
tu fecret a camera Card, ad dextera P apa cójìitutis.infcabello ad JtniJlram 
dijpojito receptus efJ,eoque paulttlu Stitnmu PoÀfict alloquuto\ad palatiu Jibi 
prò habitat ione ajjìgnatu ajfociarut omnes^quijecu ex naui veiurat tCard. 
demptis . Agli otto d’Aprile fi diede principio con la prefenza de*Greci al 
Concilio già principiato d’ordine d’Eui^enio dal Card. Nicolò Albergati a 
gli’ otto dì Génaio.L’òrdine delle fedi fu così difpollo.La delira della Ghie , 
fa fu data ai Latini,tra’quali era il Papa, e la finillra’ a i Grcci.Incominciaua 
alla delira i 1 folio del Papa, tra quello', e i Cardinali era la fedia vuota per’ 
l’Imp.de’Romani,ancorche absentc. Seguiua il Ssoto Senato di nouc Card.- 
collocato tra il primo, c’I fecódo de’Card.'Vcfc.il Patriarca Latino diGeru- 
lulémcifnccedeua a i Card, il Patriarca di Grado, indi fecondo la lóro anti- 
chità nel grado gli Archiefc. i Vclcoui,gli' Abbati &c. Incominciàua alla fi- 
niflra la fedia dcH’Imp.Greco dirimpetto a'quella dell’Imp.Romano, & al 
fuo Iato dritto fedeua in vno fcabello Demetrio il fratello D;fpota di Mo- 
rea.Difróte al primo Card, léguiua la fcdiadeì Patriarca di CollatinopoU 
afeui lato finillro era collituiti quattro fcabelli.- Sedeuano apprefso l’Arci- 
uefe. d’Enclca Procuratore del Patriarca d’Alelàndria, l’Arciuefc: d’Efèfo 
Procuratore del Patriarca d'Antiochia,e l’Artiuefc. Monébafiéfe Proaira- 
tore del Patriarca di Gcrulàlcme,indi altri ledici Arciuefeoui , dopo i quali 
liicccdenano fei Crociferi della Chiefa di CollantinopolÌ,cOsì detti, j»er<Ac 
porranano fopra il cappello vna crocc,c per vltuno- vna venerabile comiti- 
ua di Monaci . Sedici Icflionidel Concilio furono celebrate in Ferrara, ma 
per la pelle foprauenuraui nella dccimafella fefsione tenutaui a dicci di Gc. 
naio del i4?9 fu decretata la traslazione del Concilio'a Fiorenza". 

25 Pochigiornidopoch’Eugcnio'hausadilcioItoilConcilio di BifUca. y 
pcrlillendo i Conciliari ( a cui non ancora nota potcua clTere la detta diflb. 
huioncjnc’ loro ini«j»i Decrc:i,inettaméte vno ne promulgarono a 26. d i 
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SettcìtibreA:! i4j7.col qual vietarono ad Eugenio il fottomettere al Do- 
minio d’alcmi Prencipe la Otti d'AuigmmtyeH Contado Ventf. c’I naoldfau. 
re ilCarcLdi foix Le^co di quegli fbti, quali dichiararono inalienabili dal- 
la Sede Apoftolica,erotto la protezzione del Concilio , vulnerando nel Ic- 
guente tener del Ekereto la Maclli,e l’autorità fonx.ificìZ.Sacrofan£iage- 
jitralù Synodus Bajilttnfii in fpiritu fan(Ìo legitimè c'Sgregata vnuierJaTem 
Ecttejiam reprjtfentamadfuturAm rei memoriam. Cù nojlra follicitudo ad 
Jmc inter alia iugiter.adfpirettVt fannia prafertim Koma/ia Ecclejìa felici- 
jter in fpiritualibusgidierHeturtfìmul quoqicum virtutum ornata tempora- 
Jiu rerum obtineat vberìatem,Jìne quihus fpirituahùadminjfiratiodiu Jub- 
Jifiere non valeret^prifci quoq\patretbac xonjìàeratione permoti larga pra- 
.dtorum,dQminÌQrum-,&' pojiejionum arapUiudiné ipjìEccìeJue acquirere cw- 
. rauerunt, quorum alienar tonem f tfbgrauibm panis cenfuerunt prò bj benda; 
adeò vt Simmaebus Papa fpiritu Dei repletus in fuo canone decreuerit,etiam 
Papa «5 licere pradia Ecclejùe altenare aliquo modo aliqua necejjitateatec i* 
■vjum fruSiu rara trader»,ntji tantummodò domus,qua in quibufda Vrbib. 
.non modica impenfa fuRentatur,qua lese emnet cujiodtt O' prafator ajlrin- 
gi voluit&’c...,Nos cor.vefiigia imitando <vigilanter curare ctiuenit^ne quic~ 
quamterrarum,&poJ[ejfionum^ua iam Deo,&' ipjì Rom£ccUin fufìenta- 
tioni Summi PÌL.&' minifìr.fuorAedicata funt^dtjirabi a quoqua^vel alie- 
nar i patiamuryilla prajertim loca injignia^ in quib.necejjìtatis tempore libe- 
ri valeatJiom.Pont.cu fua Curia tommorariivbinullus facularis potejiatit 
.metus exterreat,nullus teporalisfauor abforbat,nullus ferrar immineat,ni- 
bil S.SanRitatè,& Ven.S,R.E>CarJ, a vero &' ven comjùy foliditate remo- 
ueat-jcu non abfqproutjtone Diurna ipfa loca ApìJl.Sedi prouenijle credàtur. 
Ex bis auti cat^y& alys nosiufìè CT* meritò mouentib. prouijione congrua 
nccurrere dux smusse inclyta Ciu.Auinionis,qua fe siper deuotijjtmam etfi- 
delijjìmd Ecclejìa exbibuittCt noaijfimi in jìdei Catbolica objequiu de fjtisfa- 
cuitattb.copioJìJJìmam ftebuentionè prò vnione Grjec, cu Latinisprofequenda 
mmifirauit^quoquo pafio ab tpjìus Rom.EccLdominioalienetur^aut ad ma- 
nus alienai trasJeraturyCÙ ex bit &'jrlys EccLvntuerfali per ipfa inclyta Ci. 
uitaté impenjis obfequys non impetÌ,non danijicarùnon in alias vfus alienari 
fed benepeys attolli meritò dtbeat.EccleJiaJlicis enim vtilUatib.inJudatesEc- 
clejìjjlica dtgnù eji remunerationegaudere.Decernit igit.bac S.Synod.vt nul 
lus cuiufcuq-idrgnitatis velpraeminétUfuerittetia fi PapaliSi Ciu.prediiia, 
et etra Comitat uPenayfinisu terris^et domùrys fibs adiacetib.audeatyvel pra 
Jumat quouis modofeu turit colore queepto vendere.feu pignori obiigare, ant 
tn feudu,vel censù dare^aut quouis modo alimare.Quòd fi fectts per Rom.PSt. 
■vel aiiuqueuis aditi fit de prasHi^vel in futur.agi cStingat hac S.Synod.totu 
id,et quicquid inde Jequ.ex nùc prout ex tuc^cafiat, irritai, et annullat^t om. 
ni carere decerntt robort firmitatis.Atq;etià fi atuii,qjtòd ipfe RJi.PSt.vela- 
J.its quiuii fiquicquh cafra bmuJm.Decretu attitauerit, Sac.Qen.CSctUo de. 
J eratur. Recip fetes q/roqietia fiCardinalatus,Patriarcbali, PStificali, Impe- 
rialt,Regali,Ducali,vet alia qttauis Ecclefiajìtcavel faculari prafulgedt di- 
gnitatcyvel etia fi comunit asfueritfiecernit bete S.Synodut pcenis exeomuni. 
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tati(mis,priuationis euiufcuqi digmtatisBceleJtafìie£iVelfacularis,etiS om~ . 
nium feudorum,fpecialiter qua a Romana, vel alia tenent Eccltfia,fubiattrt, 
nec non perpetua inbabilitationis ad quafcumq. Dignitates Bcelejtajltcas vtl 
faculareSyÒ' quacuq. beneficia, & officia in pofìerum obtinenda.Comunitas 
verh 'Eccìefiafiico interdièio,vltrapanasfuprà exprefi as fibi conuenientes,e9 
ipjo fubiaceat : quas panai fingulariter Jmguli , qui aliquid pradtélorum at- 
tentauerint, ipfo fa£Ìa mcurrant.Infuper Ciuitatem pradiéfam Auinionen~ 
fem , qua magnam merceiem ab vniuerfaii promer etur Ecclefia, cuiq; indi- 
gnijfimu efiet prò eius optimis meriti! mala quauis per aliqui ir rogar i , pra- 
fertim cum multa contra ipfiui Ciuitatis fiatum in eneruationem,difiurbiu^ 
dijfolutiomm buiui Sanila Synodi Cff' fuorum Sanilorum operum, arten-f 
tari macbinari pofient, quibus bac Sanila Synodus n6 vaierei expofifa. 
élo,faltem commodè finegraui damno prouidere,cumque iam ipfiCmita- 

tt Ó* Ciuibusgrauia commata fint, veluti ex informatione fummaria cam- 
per imui , eadem Sanila Synodus Ciuitatì ipsa & fuppofita etufdem in fuam 
&' Ecclefia vniuerfalts,qua reprafent at,fpeciali proteilioni, & Jaluaguar- 
diam fuj'cipit ac reponit , prohibens fub panis pradiilii omnibus & fingulis 
quacumq.dignitate vel praeminetia Ecclefiafìica vel faculari, etia fi Cardi- 
nalatus,Patriarcbali,Pontificali,Jmperiali, Regali, Ducali, vel alia quahbet 
prafulgedt dignitate,vel etia fi c3munitasfuerit,ne ipfi vel ipfor& aliquis di- 
reilè vel indireilì ciuitatem pradiila diffidare, perturbare,inuadere, vel in- 
quietare téporaliter vel fpiritualiter,aut eius b abitatore! violHer capere, aut 
inperfonis vel bonis eorii damnificare, atq. molefiare prafumat.Quod fi quii 
fecerit,panas fuperius exprefi as ipfo fallo mcurratiRomanus vero Pontifex 
fi aliquid pradiilorum attentauerit, Sacro Concilio deferatur,0' ipfa atten- 
tata nullitati ipfo fallo fubiaceant.Et quoniam id quoq; pariter indigni ef- 
fet,vt venerabili! Petrus Epifc.AlbancJìs facrofanila Romana Ecclefia Car- 
dinali! de Fuxo vulgariter nuncupatus,& ApoJìolica Sedis Legatus , qui ad 
ipfius Ciuitatis Aumionenfis,0' Comitatus Venayfini pradiéli gubernation? 
aeputatus efi,quiq; prò expeditione fubfidiori Sanila Mairi Ecclefia prafìi- 
toru , in eadi Ciuitate Aumionenfi ad profequendà vnionem Gracorum fide- 
liter & eficaciter laborauit,buic Sanila Synodo fe obfequentijpmu exhiben. 
do,per quempia vexaretur,inquietaretur,aut moleRaretur,cuius et iam per- 
turbatio,&' molefiatio in magni difpendiu ingrani calamitati ipfius Ci- 
uitatis Auinionifis verifimiiiter proueniret, tdcircò fub eadem proteihone ex 
pramijps caufis recipit bac Sanila Synodus eumdè venerabili Petrum Epifc. 
Albanensé,^^ fuas familiares domefiicos,<Ìii continua commenf ales, decreto- 
que pariter probibet cade Sanila Synodus f rib pa nis antediilii ne quifquam 
cuiufcumq-, dignitatis O'c. vt fuprà ipsu fuos pradiilos inuadere^iffida- 

reynoleffare,aut de fallo in Juu henificys,bonis,<S' rebus quibufcùq: pertur- 
bare prafumat, vel fpiritualiter vel téporahter quoquo modo contra eumdS , 
Ct* eofdi procedere:Si vero Romanus Pontifex aliquid pradiilorii attentaue- 
rit, Sacro Concilio deferatur,fimiliqi nullitatis vitio in contranum attitata 
eo ipfo fubiaceant. ifieodqi abfolutio & relaxatio a pradiilaru exclmunica- 
tionum(praterquam in mortis articulo) ac interdilli, & inbabilitationis,^ 


tur.Dat^n,fiJh«jnffrapMi,amEc,k/^^ 

celebrata yi. K^al- Ombra anno a Natwitate Domini iÀ-j.À£f.Cone,Bar 

feji. ay. Si raccoglie dal tener di qucfto Decreto , che Srsò 

promefla fomnia di fettunta mila fiorini d W che il C^. di 

ro alla piena efccuzionc del preftorlVno e l'altro, il Legato,c'I puWic^d^A 

lugnone, per la retta intenzione , che fedotti hebberidi rosi ferire all^* 

Chiera,certamentc dcgniflimi d'elTcr lodati da penne più deme rh^nA 

quelle de.fceior. d. tofilca.Moftrauu„.e(r. di Sr ^ etSS' 

all«zia& improbità or dauaacrederee temereche^efle EugSu^^Tc 

nidoall’Antipapa,ch’effi dauano a^crc có 
le loro infoleu e fcifnutiche procedure,di volere op^iore al sómo Pótefì’cc 
24. C^si appunto fuccelTcipoiché oftinati ferfeucrando i BafilcenG con 
^ndIiabolo,in vna Satanica feflìoae,clicrritiratifc- 
S*‘j^b^^cudon de’Précipi,& alrrograu numero di Prelati Ircftòmm- 
^fta del fole Cardinale Lodouico Alamanni Arciu. Arelatenfc"^ di fette^ 
yefco.„,e d. popolar .uoltitudine diSacerdoti d-ordineTnVT^rè chtr^ 
picuano ■ reOTepifcopalicó fagreReliqnic io raaoo a i«u> 
no , a p. di Maggio del 1459. fulminò contro Eugenio fentenza di deolfi- 
SnriT^ ^.‘^o°^‘derando,che i Fratelli minori fo"«nacciono alla 

S a pin^ r"' dild&iftoò W 

«rf^le del^J?, f >"cn U greggia vni - 

dont del Pa(w5 pccorc particolari deue fubordinarfi allYdircz- 

Che 

Papa, come PrécfpTdi huomo,e come fcdclc,c fuddita del 

prala“afS'a:S^cS^^^^^ 

Ornataviro iuo rh^è il - 1 -n *^^cchia lol quado c 

lo pr -"5 'pyore del- 
pa Tuo SiH)fo,fuo capo c Vicario Ai « cogiuta al Pa- 

Ghiera 

Sìi‘ 5 |M?e'hi‘promélfo’^^^ “erà vifibileChe Cllri! 

fec co' fuoi lumi ndPaiKi'’ch'c cL?del 7 '"‘' 

«idChc fé bene il R ^ f n "“^>co,aoé della Chie- 

de le bene il Regno c fuperiorc al Re , come dilTe Ge rfo ne nel Cócilio, 

di 
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di Coftanza,e come replicarono i ^ziofì di Bafìlea, (propofizionc pcrò^he 
in molti luoghi farebbe data alle fiamme, come offenfiua dell'autorità del, 
la Monarchia Laica) contuttociò la Chie& non può efier fuperiorc al Papa , 
perche il Pontefice ha l’autoriti immediatamente da Dio , ladoue i Rè 1 *- 
nebber primieramente (|a i popoli : Che la celebrazione de’ Concili) non è 
(lata iftitiuta, come neccfiaria per la decifione delle materie della fede, có~ 
ciofiache c baftcuole per deciderle fenza errore il Sommo Pontefice legiti- 
roo fucceflbre di Pietro, pe’l quale, non per la Chiefa, Chrifto pregò nom 
deJìcmutfideSi ma come conueniente e necelTaria per la più facile efecuzionc 
de’ I%crcti,ne’ quali tutti influifcopo, come fcriffe a Martino Mayero nel- 
le fiie epiftolc il Cardinale Enea Siluio Piccolomini dapoi Pio IL c perche- 
ancora piace al Signore, che tutti operino per le vie vinane, ancorclie ficuri 
della Diuina adìficnza,c co’ n)^zzi propri; della prudenza, non tentando sé- 
za cin il Signore Iddio . Per la qual ragione i Rè fi vagliono de’ lor Confi, 
gli, & i Papi confultano alla giornata col fagro Collegio de’ Cardinali , che 
loroafiìfiono nel goucrno, come già afiillcuano i fettanta Seniori a Mosè . 

25 Pronunziata contro d’Eugenio ia fentenza della depofizione, depu- 
tarono i Bafileenfi tre triuuiri,che nominaflcro per elettori d’vn nuouo Pa- 
pa li del lor corpo ; i8 de’ quali fiu-on fudditi d’Amedeo Duca di Sauoia , 
per teftimom'o di plauio Biondi d^c.j./.io.le cui qiulità dcfcriuédp Poggia 
Vioxctìno Inued.in antip-pag.^óSon da lui chiamati, riuolto all’Antipapa, 
ApoJliU^,pcrJìdhbofnints fraftdolèt/, corde improbi,animo facinorofi; dettjld- 
dc,Jacri/eghi>*fames,ex turpitudine omniu gentiù colltiiiperditi Satbanu a- 
lumniiViri fceleJliiOmniu ignominia mti.,nati ad paflù^ ad farciendb ventri 
creati- Anzi li paragona alla pretoria Coorte, che fi congregò nell’ atrio di 
Filato per crocifi^:^ere il vero Chrifto. Sed rtferamus bàc veluti pratoriam 
Coborti praclarijffimoru militù ad crticifigendu verri Cbri/lu in Filati atrio 
congregJta.Qa\;lh riitchiufifi per Cóclaue in vn luogo già tàbricato nel mez- 
zo di ^fily’a ad yfo delle dàze publiche,parue cóuenientc quel teatro di la- 
(ciuia,nó perche vi nfiorilfcro le virtiì,comc poeticaméte fcriffe EneaSiluio 
Picco io ni ni degefl.BaJii.l.i, che dapoi aperti i lumi riuocò Se jnfrinfe qua- 
to n’haueua fcritto,nu perche i demoni; tripudiati per Io feifma prodotto- 
ui vi triófaffcro. Qncfti cófideràdo il diferedito del lor vii partito, p ocura- 
rono di qualificarlo col promuoucre al Pótificato vn gran Prcncipc.Gosi in 
tal propofito perorò in que’ Comizi; l’vno de gli Elettori • Quid bit fiendi 
ejiì nedu fie bominc eligerr>us,qui no firii Pi ine ipibui magis dertj'ni', j[ua vi- 
neratiorti babeaturf Potites Pralatfac famojt Card.a nobii dejecerut, vide- 
tis quid Principei fecerint-Nemo aptior ejl Amedeo Duce Sabaudia,qui alte- 
ra tn ltalia,alteru verò m Gatlia pedi babet-,ad qui omnesferi Cbrijiianoru 
Principef aut saguine attment^aut amiciiiafauenU Ciò arrife alla maggior 

Ì iarte de gfi Elctiori,ch’erano il Card. Arelatenfe, j i.Vcfcoui buona parte 
cacciati per delitti dalle lor Sedi^y. Abbati, 5.Teoloqi,c o.Dottori di legge 
Saccrdori,ch’erano ftati abietti pcdati.laòde a 5. di Noucb.'n Bafilca,che in 
tal cógiuntura dal B.Gio.di Capiftrano de Pap.et Qopc.aréì.p.i, fù chiama - 
.ta bpelonta dt Bajilijcbi, col nome di Felice V, fi» alUmto Amedeo Duca di 
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Siuoia all*Antipap2to nominato dal dtato Poggio Trono di Saiana.Così fi 
annerò il giudizio, che del Cócil.di Bafilea diede il grauiflimo Giorgio Tra- 
pezutino nella fua epift.data in luce dal Potano in Greco & in Latino dopo 
l’Ifior.di Fratze.iVS a/iud iniqua Decret.fuis,et prauis in Eugen.vtru Fon - 
tifici macbinationib.quterere dignofcebatur,quS vt Eccìefii fcbifmjt: perde- 
rct^t Pontificatu iteri in Galli.i,vel in Germania tras/erret:cui qui adefsfe 
ni fynodipopulares fed viri fanguinu,et Concil.maìignantiu vocaridi efient. 

25 HaneuaDk) nel 14J7 prenùziati a S.Francefca Romana qiiefti tor- 
bidi della Chicfa* Alienata da’ séfi la Sata,le cóparne S.dregorio Papa, che 
a nome di Chrillo le ordinò d* incoraggiare in quelle calamità l’ animo af- 
flitto d’Eugen.có prometterli,che la Diuina protezzione nò màcherebbcli . 
Indi ad alcuni giorni cótcpiàdo di notte tépo nelle rifplcndenti ftellc l’On- 
nipotéza Diuina, métre (buraftaua l’Aurora, vide la fenia di Di > di repente 
furbarfi l’aerc,& in eflb alcuni Gigati mtiouerfi con grid’ impeto all’aflTalto 
d’vna venerada Matrona fpogliata del màto.Intefc la Sita per quella fpe- 
cic,che la Chiefa di Dio farebbe graueméte vdTata da gli empi, ma n 'Joaureb- 
be riportata vittoria: imperoche volédo i Gigari ftringer le Tpa^le, la Dona 
rapprefentate la Chiclà implorò il Diuino prefidio con quelle voci: Deus in 
nomine tuo faluu me faCtO' in virtute tua libera me: 9 c allora i Giganti non 



operazioni altro frutto,che di cófulìone,e di feomo. E’ vero,che la Germa- 
nia nel córtclTo di Magonza riceuè tutti i decreti dc’Bafilecnlì,ma quelli n' 
cccettuò,àc in alcun ipodo apparteneuano al giudizio fattoui contro il Pa- 
pa,c nel riceuer gli altri prelcrillc molte limitazioni, e modificazioni da for- 
fi da gl’ifteffi Bafilecfi.E' vcro,chc la Fràcia nel Concil. Nazionale di Burgos 
parinicte gli ammcfl'c,ma alcuni alTolutamétc altri có modificazioni:e 1’- 
ifiello Regno c’I Rè proteftarono di ricoiiolccre il Cócil.di Bafilea nó quel 
di Fcrrara,e di Firéze (ancorché il Rè hauefic efprcirainente cólentito nella 
traslazione del Cottcil.a Firéze, come fi è detto)ma riconolcer per Papa Eu- 
gen.nó Felice eletto da’ Bafilecfi. Alfonfo Re d’Aragona non riconobbe da 
principio nè Eugen.nè Felice,ma dapoi ben tofto aderì ad Eugcn.la Germa- 
nia appigliatali alla neutrj^tà,ricu^ d’afcoltare nella Dieta di Magonza il 
Card.Àrelatélc,e due Anticardinali di Felice, le quelli prima nó deponcua- 
no gli abiti Cardinalizij,e quello gli ornamenti di Legato a Literc: PillclTo 
auucne nella Dieta di Fràcìbrt preséreui Federico llf.Rè de’ Ronuni:anzi 
quello madati Ambalc.àd Eugcn.& a Felice, loro ordinò di venerare Engc- 
nio,com: vero Papa,c di chiederli la cóucxxlzione d’altro Cócil.c di trattar 
có Felice per internùzij fcnz^alTcrirlo per Pontcficc-e finalmente depolla la 
neutrali^ tutta la Germania fi Ibttopofe nel principio del i447.ad Eugen» 
l’Italia,lcn2’cfdudernc Filippo Maria Duca di Milano genero delPAnripa- 
pa,la Spagna, la Prouenza, l’Inghilterra, l’\fnghcria, la Polonia , e gli altri 
Regni Settentrionali, con cucco l’Oriente lèguirono in tutto E jgcnio.la Sa- 
9 oia , gli Suizzeri , i Bafilecnfi , c que’ d’Argcmina lègiurono f elice sì , ma. 

fi»- 
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furono dapoi aftrctri a venerare il vero Pontefice . 

27 Si verificò parimente la vilionc moftrata a S Jràcefea nella vittoria, 
che col miracolofo aiuto del B. Andrea 0 >r/ìiù Camici, riportarono di Ni- 
colò Piccinino Generale di Filippo Maria Dura di Milano, Lodouico Scara- 
po,o Mezzarota Padouano Patriarca d’Aquileia Gencr.dell’armi Pótificier 
& i Fiorenrini,quàdo Eugen.nel 1440 era rinchiufo co’ Card, in Firenzccon 
grà rime re de’progreffi,e delle forze del Piccinino.Giouerà d’vdimeif fuc- 
ceflò da Pietro Andr.de Caftaneis Irt vit.S.Andr.Corf.c^j.da cui l’han prefb 
il SuriojC’l Bolladi.Df«i auté,qui tji mirabilis in Sàóhsfuis etc.rtuelauitper 
B. Andrea cu/dd iuueni,qualiter in die S.Petri Apojioli, qui caput eji Eccle- 
Jìa,quodfeJlu infra oclo dies appropinquabaty beliti et caput caperetur cut ri 
prtedoné Eccleftd inimicu,et Florentinoru,contrà qui maxima vi£Ìoria con- 
fequeretur etc. talis vero iuuenis inpraceptu babuit t alia intimare deci offi- 
cialib.baliee fine guerra Ciuit.etc.qui quidé iuuenis intrepidus etvirilis abfq, 
aliquo metu intrauit in pradiéioru Congregat. quos inuenit trifieSy pieno fq, 
dotore,quibus ait bilari,et iucùdafacie etc.ltaq.confortamini^et viriliter a- 
giteyquonid B. Andreas de Corjìnis ciuis vejier Epifc.Fefulanus de Ord. Car~ 
melitaruyet in domo ipforum fepultus,qui nouiter tata mìracula ojlendit ita 
bac mibivoluit reuelare,ac pracipere, vt vobis Dominis meis intimare . Qui 
quid? Domini et of^ctales admodu animati et cifortatiyOmni depojìto timore ^ 
fcut veriJideleSyèt fetori de tali reuelatione,operd dederut cu ipforu Capii a- 
neo,et Capitaneo EccLbellu ac pugna cotra inimicot torti capere ipfoftjlo die 
S.Petri Apoji. mira rei et quaji inaudita ! in paucis borii talis ejl babita vi- 
Sioriayquodvix vnusde intmicis remajit: nd nonnulla perfona deuota como<- 
ratei vbi aiiti ejl bella Jtue prope^retulertit vidijfe in aere quìdd Epife. de al- 
bo indutu fuper equi* cù baculo in manibus ante fe promouenti infittita acH 
armoru cotra di 6 los nofiros inimicos: & ita ex dsutna gratin, et meritis bea- 
tori* Sa fior ù Ciuitatis Fioretta aduQcatoru,et prafertim B. Andrea de Cor- 
finis recepta efi vifloria pradiila, et liberata ejt Ciuitas a tyrdnis,et per eSfe- 
quens Eccl.videlicet Eugen.Papa cu tota Clero fuo.Ex qua viéloria ordinati 
ejl maximitfefiu etc. Et io credo d’appormi,fc (limo che con ral vittoria ri- 
portata nel giorno di S.Pietro volefl'c Dio indicare, ch’Eogen.era il vero fuc- 
cefs.di Pietro,nó Fclicc,il vitello d’oro empiamete fabricato da’ Bafilccnfi, 

28 FIcbbc finalmente effetto la predetta vifionc di S. Francefea in quel 
che fegui nella Città d’Auignonc l’anno 1444. Non per altro haueano i Ba^ 
filecnfi dichiarata inalienabile dal dominio della Setk: Romana la Città d’- 
Auignonc , e ’l Contado Venefioo , che perche non inancaflc all’ Idolo già 
da lor concepito quel nido,ond’altri Antipapi haueano alzato cótro'la Sede 
Apoftolica il temerario calc.^no. Quindi creato Felice fi diede a procurare 
d’iui piàtar la Sedc,che lenza la bafe d’Auig,gli parca vacillate. Ammaffatc 
dunque delle truppe fpiegò l’infegne dell’Antip.Vgolino Alamani,(cófang. 
forfè di Lod.AIamaniCard.d’Arles)c moflb verfo Auig.ccrcòdifoggiogarc 
il Venef.e di efpugnar la Otta có le proprie forze,e co’tradiméti,e tumulti 
inteftini d’alcnni fubornati della Città, e del Paefè medef.già che in ogni bu 5 
càpogcrmogliaiio àcor dcll’crbaccic.Nla vana riufeì l’iprcra,pcrche refifté- 

. do. 
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do,& opponendofi con fedeltà, c con vigore gli Auignonefi,8c ì Venefini at 
nemico, & ai traditori li cacciarono in fuga, e fi dileguarono le inique fperi* 
ze dell’Antipapa. Si refero in quefto degni di sòma gloria gli Auignonefi, 9 
diedero a vedere di non haucr per auanti defiderata la traslazione de 1 C5- 
cilio di Bafilea nella lor Otti per quell’indegno fine, ch’era intefo da i Baff» 
Jeenfi. Edeplorabile,che nóriman^no altre memorie particolari d’vn fuc«, 
cefió,che douè produrre molti fatti riguardeuoli,che illuftrarebbono la no-** 
Ara iftoria.Ma prediamo dal regiAro d’Eugenio nel l.ij.p.yp.lacónufftonc:- 
con la quale il Pontefice,nó oAante fofse Legato d’Auign. il Card, di Foix»^ 
ordinò a l'riAando Vefcouo eletto di Confcrans d’inquirire,e di procedere^ 
contro tutti quelli, che nella Città, o nel Contado foficro Aati cóplici,e par- 
tecipi dcll’oftile,c proditorio zitétito.Eugenius Epifeopus Serum Struortt- 
'Dei.D 'tUSlofilio T riflanào eleélo Conferanenfifaluttm <^c. Cu duàum ni— 
nulli iniquitatiifilif quodam Hugolino Alamanni Duce,per infultus,&' proJ 
ditionéfaHo tumultu^anu armata ciuitati uoJlrdAuinion.^'&Comitatune. 
V mayjini aduersùs nos & Romanam Ecclejìam inf urgente! cumfuis f autor t 
bus^dplicibui , & fequactbut,ac cu vtxillis perditionis alumni Amedei olim- 
Duci! SabaudU, quife Felicem V. aufu facrilego nominare prafumit,conati 
fuerint occupare^! volente! prout Juàdet iufiitia.vt illi qui talia aufi funt 
attentar e, animaduerjìone debita puniatur^t/bi cStrà amne!,&'Jìngulas per- 
fona! C!uitatii,&' Comitatu! pradiéforum,qui didio infultui tumultui 

carftra no! & didla Ecclefia interfueruntyaut dederunt ad ea pubi icì vel oc- 
culti auxiliu,coJUium,velfauorÌ^vel feienter non rtuelauerunt, cuiufcuqut 
Jlatuigradusyordiniuvelcoditiontifuerint.nec non c3tra omneifchijmaticos 
tam lauo!,quàm clerico! adbarentapr afato Amedeo,aut eiu! & BafileenfiÙ. 
f autor e!,0' fequacei vbilibet cofituto! autoritate nofira procedendi,ac ipfos 
<sr ipprU quehbet per arrefattonébonoru & perfonaru captionc &• coerci- 
tionétoc officioru,benejìcioru',&' dignitatu fuoru quarulibet priuationÌ,et ab 
eifdè amotioni^ec no bonoru teporalm cijifcationé tdciuiliter , qui crimi- 
naliter puniendi ^c, piena ìiberam eadem auSoritate concedimu! tenore 

prafentiufacultatem, Datum Roma apudS. Petrum anno incarnationit 
MCCCCXUy(cra della Nìtm.i^^)V.Kalfebr. Pontif. noftri anno XJV, 
19: Mori finalmente Eugenio in Roma a ventitré di Febraio del 1447; 
illuAre per la fantità de’coAumi,e gloriofo per molti fatti infigni , c fingo- 
larmentc per haucr trionfato di tante tempcAe, che fopra gli fcaricò l’A- 
quilone di Bafilea,e per hauere malgrado di quelli, e d’altri turbini felice- 
mente condotta ^ lofpirato porto nell’Ecumenico Concilio Fiorentino o 
I^teranenfc l’vnionc de 'Greci, de gli Armcti,de’Iacobini,de gli Etiopi, de’ 
Mcfopotamij,de-’Caldei,e de’Maroniti con la Chiefa Romana. 

32 Eletto a cinque di Marzo Tomafo Card.di S.Sufanna,che afsùfe il no- 
me di NicolaV.e coroiuto a’ig.dcll’ifiefso mefe.séza l’intcructo del Card.' 
Ui toix.chc fi copiaccua di nó aJlonranarfi dalla fua legazione d’Aui^.tutta 
la Germania immatinéte lo vcucrò,cófernuta dal Re de’Romani,e“da’Prc- 
fipi dcll’Iinpcriol’abrògazionc della neutralità, c d’ogni cómcrcio có Felice 
. - Anti- 
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5 1 Intanto nel corib del Pontificato di Nicola prima ancora cne fi fc i'<v 
fflielse il Concilio di Bafilea,ne moftrò poca (lima la C itti d^Auignone , e 
dimando di niun vigore il decreto da quello emanatone , mandò fuoi 
Ambaiciadori in Roma a Nicola, c per efli lo fiipplicò a dichiararla inalie- 
nabile dal dominio della Sede Apoftolica in vn col Contado Venefino . fu 
commendato Panimo dinoto c fedele de gli Auignonefi dal fommo Ponte- 
fice, il qual compiacque le lor preghiere con fidila de* 1 8 di &ttembre del 
1447 llelà nel Bollario di detta Città • Anzi con altra Bulla data fotto il 
medefimo momo, e parimente inferita nel predetto Bollario, vietò a tutte 
forti di perfone , eziandio di condizione Pontificale ( era con quella voco 
ind cato Amedeo, che col nome di Febee fi trattaua per Papa) Imperiale , 
o Reale, Pinuadcre la Città, e’I territorio d’Auignonc e’I Contado Vene- 
fino, come lo haiicuano proibito Gregorio XI. e Martino V. 

51 Nel 1448 Pietro di Foix Vefc.Card.Albano e Legato d*Auignona 
eleuò di fottcrra , e trasferi più decentemente con molta folenniti fopra 
vn’ Altare della Chiefa di S.Maria di Villa del mare della Diocefe d* Arlcs 
in Prouenza ( mentre già prima depoilo da Eugenio a 28 di Maggio del 
1440 Lodouico Card. Alamanni , era fiata commefla P amminifirazionc di 
quella Aktropolitana a Ruggiero Prepofio della Chiefa d’Aix) i corpi del- 
le S.Marie di Giacomo,e di Cleofa.Il die ne fpiegail fenfo delle parole pò- 
fie nelPepitaffio lèpolcrale del detto Cardinal di Foix, lacobìt O* Salame 
Mariat alta locautt . Il tenore della commilitone dataneli da Nicola V.ad 
iftanza di Renato d*Angiò Conte di Prouenza, che godeua i titoli di Ré di 
Gerufalemrae, e di Sicilia, è il latente . VtnerMilibus fratribut Petra 
Epifeopa AlbanettJìjdrArcbiepiJcopa Aquenjìt oc Epifeopa Marfilitnjìfa- 
lutem &c. Sani futa ex ferii petitionis prò cbarijjtmi in Cbrifta fily nojlri 
Renati Sicilia Regit illufrit nobis oblata petitionis intelleximus , Ueet cor- 
por a Saniiarum Maria lacobi, & Maria Saloma in Ecclejla B.Maria Vil- 
*a de Mari Arelatenfis Dtacejù infra terram , in loco bonefio perfanólos di- 
fcipulos Cbrifti recondita & tumulatafuerint , & a Cbrtjìi fidelibus ibide 
Cum magna veneratione <venerentHr: tamen idem Rexpra feruentiori delio- 
fionepopuli & maiori veneratione earumdem faniiarum , affeUat carpar a 
& reliquias buiufmodi de diilo luca eleuari , & fupra altare vel alias infra 
eamdem Ecelefam in iabernaculafeu eapfa argitea banorifice reponi O' rt- 
condiìjì defuper a Sede Apojlolica toncedatur lieentia tquarepro parte dilli 
Reff$Mbisfuitbnmiliterfi 4 pplicatufriy vtfuper^ioportune prouidere de 
henignitate Apojlolica degnar emur , Noi igitur afeitionem dilli Regis ple- 
nari am in Domino commendantes^ac cupientes^ vt carpar a reliquia fan- 

fiarum buiufmodi a Cbrifti fidelibus congrui venir entur , ac decenter con- 
pruentur, buiufmodi fupplicationibus inclinati} fraternitati vejlra &c. 
qiiatenus tU’ifrater Epèjcope Albanenfs 1 Ji ad id commodi intendere potuer 
ris af volueris , per te vel alium ,ffuper boc requijìtusfueris , alioquin vos 
fratres , Arebiepifeope , & Epifeope Marfilienjts , aiit alter vejlrum , fiit 'n 
efi , carpar a tS' reliquias f tnìlarum buiufmodi de dillo loco liciti eleuandi. 
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trfuprh aitare y vel alias infra ipfam Eeclejtam in tabernaculo bontjloyfeu 
tapfa argentea reponendi , & recondendi cum folemnitatibus in taltbus re- 
qMtJìtis audoritate nojlra licentiam eoncedatis . Dat. Rontét apud S. Poten- 
tianam anno incarnationis Dominici MCCCCX.IVIILXUI.lLal.Nonemhrii 
Pontijicatus nojtri anno fecundo • In NicoLLj, p. i 6 z» 

3 j Morì a 24 d* Aprile del 145 5 a cinque hore della notte feguente(co- 
me narrano Stefano Infiflura, Bartolomeo di Torcia in M.S. Vatic. %n. n. 

1 1 1. c Paolo Benedetti fign.n.i io.) Nicola V. hnomo di profonda dottri- 
Da, d'alta prudenza, e di probità efimia, Mecenate de’ letterati, rillaurato- 
re de gli edificij di Roma , e del Pontifìcio erario , zelantiflimo della pace 
vniuerfalc de’ Criftiani , e riparatore di quella della Cbiefa Romana , c d’- 
Italia , e ftudiofiflìmo di far argine a i progrefli ftraboccheuoli de’ Turchi ; 
al quale Eugenio IV. per celcfte fpccie comparfoli mentre donnina hauea 
nel Conciane predetto il Pontificato col veitirlo in fogno de gli ornamen- 
ti Pontificali, e mentre in Tolentino languita l’anno 1 449 aggrauato da pc- 
ricolofa infermità gli hauea riuelato , c’haurebbe allora ricuperata la falit- 
te , nu nell’ottauo del Pontificato haiu-ebbc pagato il debito della morta- 
lità , come narra nella fua vita Giannozzo Manctti nel lib.i. Fù canonica- 
méte eletto a gli 8.d’Apr.Alfonfo Borgia della Città di Valenza in Spagtu 
Card.de’SS.Quattro Coronati: il quale afl'unfc il nome di Califto III. così 
verificatafi lafta collante afl'crzionc del futuro Pontificato jprenunziatogli 
<la S.Vinccnzo Fcrrerio ; come narra Gobelino In Cotnm.Py ILl^i» 

34 Collanti allora gli Auignonefi nel lor dinoto propofito , non furoa 
lenti in fare al nuouo Pontefice le medefime illaDze,c’baueano fatte al prc- 
decelTore . onde ne riportarono la conferma delle due accennate Bolle di 
Nicola V. in due Bolle, che diè Calillo , l’vna a 23 d’Agollo del 1455,0 l’- 
altra a 25 di Febraio del 1457. ambedue ornate d’elogij della fedclti,c di- 
uozione della Città d’Auignonc verfo laS.Scdc , & ambedue pnblicatc nel 
mentouato Bollario della Città. In altra guilà ancora onorò Calillo la Ot- 
ta d’Auignonc , e mollrò di confidare nella fna diuozione . Imperoche Ipe- 
ditoin Francia nel 145 d in qualità di Legato a Latore il Cardinale Alane> 
"Velcouo d’Auignone , ad effetto di predicami la Crociata,e di r^cogUer- 
ui le decime Ecclefiallichc , e truppe aullliari contro de’ Turchi , inco- 
rnando nell’illeffo tempo il detto Cardinale , e gli affari commeffigU , all’- 
aflìllenza della Città d’Auignone, con Breue fcrittonc a i Sindici,& al Con- 
figlio di effa , che fi legge llcfo nel Bollario della medefima . Morì Calmo 
a fei d’Agollo del 1458. Pontefice , della cui dottrina legale così tclBfica 
Enea Siluio De E»rop. r. 5 8. Vnus omnium , qui fuo tempore ft senti am iures 
profiterentur , eminentijjìmus. S.Antonino ^.p.tit.2ì.c.iq»così ne difcorrot 
Vir afiimatus magna ii/Jàitia , CT* aqnitatis , & bona laadabilisf^a , 
magnus iurijia . Pontehee, fecondo il Platina, integerrin», modcuinui», 
accellìbilc , e limofiniero : e fecondo tutti gli Icrittori così ardente alla d^ 
beUazione de’ Turchi , che molte vittorie ne riportò, e maggiori n’iaurcb- 
bc riportate , fe non gli foffe nuocata l’aflillcnaa de’ Prcncipi Chrifti^i . 
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Molti tuttanJa lo riprendono di troppo ftudio AelWnmndire i parenti , e 
tri gli altri il Po^k) nella viu M^del commeodatiilimo Card.Domenico 
Qapranica, il quale apertamente e con fomma coftan a (i oppofe a Califto t 
quando Pietro Lenzuolio fuo niTOtc di forclla, con lacommunicazione del 
cognome di Borgia ( il qual fò Aefo parimente a Roderico fratello di Pie- 
tro, che dapoi fii Alef. VI. ) fu da lui creato Duca di Spolcti nelPVmbria « 

^5 Per la fua morte fù eletto a 20 d’Agollo Enea Siluio Card. Piccolo- 
mini da Sienadiuomo di gran coraggio, di gran confìglio, di gran deftrezza* 
di gran dottrina, e d’eloquenza incomparabile: diligentiiIimo,infaticabile» 
felicillimo ne’maneggi,pieno d’cfpcricza,di virtù, c di meriti, fii abscte dal- 
la Tua clczzione i! Card, di Foix,come l’ era Aato dall’ altra di Califfo . Ma 
nell’vna e nell’altra interuene il Card. Alano Vefe. d’ Auign. Non neglelTc 
quello Pótef.nominatofì Pio Il.la Città d’Auig.c’l Cót. Vencf.e có fua Bol- 
la nó ómcflà nel Bollar .della O'ttà,rinuoiiò il diuieto deH’inuafione di dH. 

Era Aato da Fio inucflito del Regno di Napoli Ferdinando Agliuo- 
Iq naturale del Re Alfonfo d’Aragona,che ne l’haueua iAituito eredc,conie 
gii abilitato alla fucceffione da Eugen.l V. fi Aimatiano di ciò oflèA Gio.Rè 
d’Arag.il qual prccédea di fuccederc in quel Regno,come fratello d’Alfon- 
fo;e Renato d’Angiò Conte di Prouenza,che in vn col tit.di Rè di Sicilia te- 
neua ferine le ragioni da lui acquiAatc per l’adozzionc di Lodou. d’ Angiò 
Aio padre fatta dalla Regina Giouana ll.có l’approuazione del Papa,qu^~ 
do ^rogò per tit.d’ingratitudine la prima adozzione d’Alfófo d’Aragona; 
e Giouini Duca di Lorena Agliuol di Renato, col fauor di molti Barom' dd 
Regno, e d’altri Sig-Italiani, profeguédo có l’armi i dritti paterni,e gii ba- 
uendo occupate molte Città del Regno; Pio mandò in aiuto di Ferdinando 
vn giuAo elercito condotto dal Simoneto, come narra Collenuzio nel lib.ò. 
Però dubbitàdo Pio, che mentr’egli guerreggiaua córro i FriceA,e A Proué- 
zali nel Re^o di Napoli, queAi all’incontro non volgcAcr l’armi contro la 
<]itti d’i^ign. e’I Cótado VencAno;nd 1460 ordinò con lettera regiArata 
J» P/o Card.di Foix di premunire oportunamente quegli 

Stati,& in calo d’attacco fortemente difenderA.Ond’è credibile, non negli- 
gcAc l’affare il Legato,e A metteAe in difcfà con gli apparecchi conueniéti. 

37 L’vltimo Conte del Valentincfe e del Dicfè cAèndo Aato già prima 
ritenuto in carcere da’ fuoi Nipoti , vicino a morte nominò nel luo vltimo 
ccAamento crede de’ fuoi Stati il Re di Francia , fotto condizione , che fe il 
Rè pcrmcttcffe alcuna parte di quelle Aie terre peruenifse nelle mani de’ 
fuoi inarati nipoti , AAeuolucfse l’eredità alla Chiefa Romana. Carlo VII. 
Rè di Francia entrò in pofselso de’Cótadi Valentincfe e Diefc,c refe omag- 
gio per procuratore a CaliAo lll.pcr quella parte di efl(ì,ch’era feudo della 
Chiefa, come A è detto nel lib.a.c.i.n.tf 2. ma violando poi il tcAaméto del 
(^x>ntc,diAribiù nó poche di quelle terre a gli eferedati nipoti del Conte de- 
fùto. Però Lodou.XI.fucccduto a Carlo nella Corona,cóAderàdo detti Có • 
radi cAcr di ragione dcuoluti alla Chiefa Rom.per la violatione del tcAamé- 
to fatta dal Rè Carlo, Aimò douerlcA reAituirc:^ in fatti datancampliAìma 

* Z prò- 
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procura a Gio. Gioflfrcdo Cardio. Vefcouo d’Aris fao Ambafc. li rcftitui i 
donò a Pio Il.nel 1462. Cotto condizione che rimaneffero al Rè quelle ter- 
re tii ditti Contadi , ch’erano lituatc nel Regno di Francia , doc di li dal 
Rodano . Accettò il Papa la donazione.» o rcAituzione di Lodoiuco , e gli 
cede all’incontro non folamente il dominio vtilc di quelle terre deJl’crcdi- 
ti ch’eran fituate di là dal Rodano, ma il dominio diretto ancora delle mc- 
dcfime,c tutti i dritti,ehc potefle hauerui la Chiefa Romana, liberandolo da 
ogni dipendenza e pefo di feudo, va(rallaggio,ligio,omaggio,c fedeltà.Ecó 
quella conclufione mandato alla Corte del Rè Antonio Noxctano fuo Nù- 
zio, ratificò Lodouico tutto il trattato. Gio.Gobclino I.9.PÌ0 II. (pedi Copra 
quello fatto vn Diploma regiftrato /.èrr«. de c/zr.pa^.iai.in queuo tenore. 
/Id perpetuar» rei tnemor. QbariJJimm in Cbrijlo jìhui Ludouicus Rex F ri- 
cor nm CbriftianijlJìmuuet religiojtjftmm Princeps -, pojlquà patre fuo Carolo 
Rege vita fun£lo feìicifjirnè Regni Francia coronì^ac Oelpbinatui , Comita- 
ttuimqi pradiéiorutn dignitatem et dominium plenum auélore Deo recepii , 
prò fuo Z^eìOiCt confcientia puritate minimi pajfut eji ehidi , refringi, vel in 
aliquoladivltimà voluntatem pradiSiiComitit: dtutrfiJfmSi namq; ab ani- 
mo teflantitfore putauitfi vel tati flagitij pana quoquo modo remitteretur^ 
vtlrec^penfam afequerentur iUi,quos non ad comoda f ed ad panarum acer- 
b itati notari dejunlli voluntas,et ratio pubtics dif ciplina fuadent. aiue igi~ 
tur quòd àpr afato Carolo Rege minus paritumfuit voluntati pralibatiCo- 
mitis data prafertim illis recópenfa,qui in ipfum dcfunflu Comitcm tdm in- 
bumuni fauierant: fue quòd Cornitatus pradieii->qt*i ab Fcclejta Romana di- 
reéto dominio magna ex parte manant , deuoluti alioquin ab ahquibus exti- 
mabantur : fine quòd Ecclefia Romana omnium Cbrijttanorum matti Cbri- 
fianijjimus ipfe Rex mumficentia regali bone Rare omnibus viribui certat , 
atqì augere, tanto dignior.bus laudibus excellentiS fui digna eenfemus, qua^ 
tò fua Jponte Cornitatus pradsRos cut» omnibus furibus nobis et jiMfoCSedi 
refgnatidorratqy atq-, largitur. DiieRus nempiflius nofier tit.S. Martini in 
ilfontihus Presb. Cardi», et ApoRolica difpenjatione Epifc.AtrmatenJis p e- 
ntjjimo ipftus Ludouici Regis mandato, iitterifq; munitus cori venerabilibua 
fratrsbus nofris S.R.E.Cardmalib.Comitatus pradiRos cu omnibus Ciuita- 
tibus,cafris,vUlisfeudis,bominibus,iursbus, mero et mixto imperio, iisrifdi- 
Rion(,territorso,etpertine»tys vniuerfis dira Rbodanu fluutii confjientib. 
in nos et Komanam Ecclefìam tpf US Ludouici CbriJliantJJimi Regss nomine 
tranjlulitydonauit,et rejìgnautt ,eorumdemqi Comstatuu pojiej^ionicìuili ip- 
Jius Regis nomine ad nojirum comodum cejjit, nobifqi<adipifctnda pojfeffonis 
pradiRorum omnium Itberamf acuii atem largitus eJl,prouifo quod cajlra et 
dependentia ex ComitatibuspradiRis in Frdcia Regno conjìjlentia in domi- 
nio ipf US Regis bar edumqì Juoru cum iuris plenitudine remaneant,quodq,ab 
ipjts confar^uintis accepta recompenf a,tamquam ab indignis,cajia GT" irrita 
fuijie,et efie declaretur . etc, e cfojHj haucrc acccnato i detti Contadi, c di- 
chi;^rato 1 confàngump i ingrati del morto Conte cfl'cr dicaduti da ogni drit- 
to, prolègue. Volerites ftuàia ta religiofi Principis erga ApoRoL Sede benigHis 
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pro/tquifauoribuSjtidS Regi non obJlaHte donationt et tratlatione prétmijjìs $ 
«mntiui qualifereumqi Nobìs competens itt cafiris antediSiit , qutt in Regna 
Francia claudutur et tonfifiunt^ptrmittimm finmufqi integrù ae illibata , 
illi quoqì ad ipjtus Regii fuarup cSmodum rtnunciamm et cedimui, oc Regi 
prafatum ab omni fendo,vaJfailagioJigiOibomagio, ac fidelitatii iur amento « 
quod alias fuper pramijjù nabli et Ecclejùe Romana prajlHit , abfoluimus &* 
liberauimus per prafentei etc.Dat.in Abbatia S.Saìuatorii Clujìna Diotcejh 
anno MCCCCLXn.in.Kal.Aug.Pontific.noJiri anno IV, Dal qual Diploma 
Q raccoglie ancora, che non folo il Rè Carlo VII.a Gallilo Ill.ma eziandio il 
Rè Lodou.XI. prima della traslazione da lui fattane nella S.Sede haiieare- 
fo omaggio a Pio II. per le dette terre, in cóformità dell’vfficio,con che per 
opera de’ fuoi agéti il medefimo Pontcf.gli riduflè a memoria queilo doue- 
fcjcome habbiam detto nel l.i.c.i.n.tfa.Hò voluto qui inferire le notizie di 
queilo fatto, per concernere ilati,che in parte apparteneuano ad antico pa- 
trimonio di S.Pietro, & in parte all’antica terra Tolofana di qua dal Roda- 
na, quando ilendeuaft lino all’Ifera,rcdura da Raimondo VII. alIaChieia 
Romana: e per illuilrare quel che niio accennato nel citato lib. 2« c. i .n.<$a« 
e 75. E ben vero, che per teftimoniodel Gobtlino I.9.Ì Prefetti di quelle ter- 
re ricufarono d'obedire in tal difpofizione a i primi comandamenti del Ré» 
Quauii Prafeiii loeoru prima! eius iuJJtQnes neglexerint^ndt nó sò,fe il Pa- 
pa ctraiTe in pofleflb di quelle tcrre:tatopiù che molti anni appreflb vedre- 
mo il me def.Lodou.reftftiiire vn’altra volta alla Chiefa Rom.Piileflc terre. 

38 Morì Pio in Ancona a 1 5 d’Agoilo del I4<54,tncntrc con zelo , c vi- 
gor d’animo fenza cfèmpio,accingeuai1 carico d’anni e d’infermità a valica- 
re egli ftclTo in Lcuanre sù la grolla armata, c’hauca raccolta contro i Tur- 
chi inuafbri di Coftantinopoli . e l’ifteflb anno a 15 di Diccmb. (qulnd' era 
già (lato efaltato a’30 d’Agoflo al Sómo Pontificato Paolo ll.per auàti Pie- 
tro Barbo Card.del tit.di S. Marco Nobile Veneziano , c nipote d* Eugenio 
I V.c più illuflre ancora pc’ coftiimi,che pe’ natali , per parlar con Rodrigo 
Sanzio Véfc.di Pilenza, èiff.Hi/p.p.^,c.^ ) pafsò all’altra vita in Auig. Pie- 
tro Card.di Foix, c vi fù fcpolto nella Chiefa de’ PP.Minori,dal cui Ordine 
era flato afllinto alla porpora. Egli haueua riedificata la gran piatta forma, 
ch’è dauanti alla Chiefa di Noftra Dama di Don có la fcalinata a tanti gra- 
dini , quante fon le voci dell’Orazione Dominicale , che fanno il numero di 
4{l,cioc di fette volte fette. Hauea eretta e fondata vna fbntuofà Cappella 
nella Chiefa de’ Padri Celcflini: c la bella Croce oue fon l’armi di Papa Eu- 

E cnio I V.e le foe: & hauea fabricata la facciata dell’ampio vafo della Chie- 
t dj’ PP. Minori; e dentro di ella Chiefa vna gentil Cappella, ou’è a ginoc- 
chi la fua llatua di marmo. lafciò di fé fleffo memoria amabiliflìma nella fai 
Legazioue,o’l perpetuo ritolo di buon Legato . Il fuo Epitaffio fèpolcrale 
fopra vna lamina di bronzo auonti all’Altar maggiore è quello. Sub hoc bn- 
mili iacet loco fr. Petrus de Fuxo creatus Cardin. anno atatis fua KXU. qui 
in Concilio Confantienjtcum Cardinalibus,CV in Hif pania Legatusfebijma 
delemtvt duos Hij pania Rtget confoederauit. Tiaram B.Situe^i Lateranifi 

^ Z 1 Eccle- 
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^ccle^ renituit . Aueniontm O* diutrfas Prouineias vt pater patrU atmis 
triginta duobus rexit . Jacobi & Salame Afarias alta leuauH . T andem an- 
no mCCCCLXJl^. de Menfe Decembri animam Dea reddidit , ^uem Sonda 
fufeeptt de terra Lucia . Pauli Pontificii Maximi anno primo . 

y^àcdnzA della l^^azionCyCarlo di 3 orhone Arem, di Lione y Giulia^ 
no Card, della Kottere, Giorgio Card. d'Amboifey Roberto 
Gufbè Card, di Nantes Legati, 

C A P. I I I. 

I Opo la morte del Cardiaci Foix vacò la Legazione d’Auignonc 

1 W fpazio d’intorno a Tei anni, nè fù la Città d’Auignone go- 
* uernata, che da’ fuoi MaginTati ordinari] , nè hebbe il Contado 

Venefino altro Superiore, che il Tuo Rettore . Pendente quella vacanza . 

2 Nel principio del Pontificato di Paolo tra gli anni i4d4,c 1465, tenta- 
rono alcuni di cóporre le controuerfìe,che ardeuanotrà Renato d’Angiò.e 
Ferdinando d’Aragoiu fopra il Regno di Napoli, per (edar le guerre, ch’al- 
trimente figiudicauano di gran durata, e riniuouere le còfcguenze,che po- 
teano temerfene molto pcrniciofc alla ChrillianaRepubl. A tal’ effetto fù 
propoflo quello partito. Che il Pontcf.daflc a Renato il dominio dclb Cit- 
tà d’Auign. e del Contado Venef. con legge eh’ egli cedelTe al pretefo Re- 
gno. Che Ferdinando alI’incontro,in riguardo del confeguito beneficio del- 
la pacc,cedelTe e dalTe alla ChiefaRom. la Città dell’Aquila e’I fuo Cótado 
nell’Abbnizzo come cótiguo alle terre Ecclefialliche.Negauano alcuni Jòf- 
fc vtilc alla Chielà quella permuta,& afle^iuano douerfi procurare con ogni 
lludio,che la Chielà non pcrdelfe quei dominio di là dall’AIpi , efser quello 
vn ricouero a i Sémi Pontefici, che fofscro cfpulfi dalla lor Sede, & vn freno 
agl’Italiani,perche non inforgano có l’armi contro i medefimi Papi. Vbi b'ie 
quieti effe non finimurx^minantes ad e am nojlram Ciuitatem eSmigrationt, 
Jdlutem Hobis operamur , metuentes enim , ne tantum ornamentum amittat 
Italia, perdi dominatum no firn et nos nonpatiuntur. Altri (Hmauano qucL 
la permuta vtiliflìma, per la qual fi veniua a togliere a i Papi tranfalpim P- 
occafione e la lufinga di trafportar la Sede fiior dell’Italia ; ma eludeua il 
colpo di quella opinione Giacomo Card, di Pania, ellimando appena vno 
poter trouarfi così peruerfb e lciocco,che volefse efporre a predoni e tiran. 
&i il prencipatoEcclefiallico dell’Italia , particolarmente , perche rinchiulò 
Auignonetrà l’altrui forze, più rafsembra di dominio altrui, che del Papa , 
il qual da Rbnu a tutto il Cnrillianefimo liberamente inmcra.Così concor- 
rendo il Papienfè nella prima opinione di Gio. Cariiiale Ordinai Portuea- 
fe] nelh medefinu piego Paolo, e fi difciolfc il trattato. Papien.ep.9^ 

5 Nel 1465 la Città d’ Auignone fpedì a Paolo fuoi Ambafeiadori , 
che Fotuio dì Sado Vefeouo di Vafoac > Fraacefeo Malefpini pri- 
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nio Confolc ) c Baldaflarrc Sprofani , & Antonio de Ncutis > o de Ncucis 
Configlicri della Città . Qucfti a diciotto di Settembre predarono al Papa 
il giuramento di fedeltà , e ne riportarono la conferma de gli antichi prilli- 
legij della Città • la Bolla, ch’è ne gli Arch.dclla Città , è prodotta nel filo 
Bollario. in efla s6 nominate le perTone,che componeiiano il configlio della 
Città,có quefto ordine . Raimondo Barone di Montemaurino Viglierò della 
Città, PSzio di Sodo VefcJi Vafone,Frace/co Malafpina primo Confole,Iae>- 
mo Venicy,e Gio.Radulfi %.* ^.Cpnfoli, Gabriele d'Ambrofij AJfejfore de' Ci- 
foli. Conjìglieri ordinar^ , Guiebamardo deVadeto, Guglielmo de Damiani t, 
Antonio LarteJìuti,Gerardo di Sodo, Giorgio Saratti,Antonio Galian,o Ga- 
iiens , Marabojìno di Bartolomeo , Antonio Sextoris, Antonio de Neutis, Me- 
rio de Aymonetis, Giouanni Zampini. Aggiunti al Configlio ordinario, Gio. 
F oc ardi , Agojlioo deTbieri , Matteo d' Vlino , Micbeletto Ru^,Gio. Lori- 
Tii , Antonio Aguiliary Notai ; Guglielmo Barelli , Cbrifiojoro de Boneti, 

Pietro Margery , Stefano diCaftelnuouo , aliai Bofqueti, Rojlagno Làetar- 
di , Antonio Majfaboni , Pietro Aìberguen , alias de Norember , Mermeto 
Cai , Defiderio Joannis , Lorenzo Jf nardi : A' i Baliui di tutte Parti . 

4 Hebbero fenza dubbio Icntorc gli Auignonefi del riferito trattato 
della permuta d’Auignone con l’Aquila : qiundi gclofi di conferuarfi fotto 
il dominio della Sede Apoftolica , s’applicaron da fenno a premunirli con- 
tro limili tentatiui . E quantunque molti Sommi Pontefici haueflcro con lor 
Bolle proibita l’alienazione della Città e del Contado Venefino, contutto- 
ciò ftimaronojche più confiderabii farebbe appreflb i futuri Papi l’olTcruan- 
za di quel diuieto,re foflc fatta con Bolla Conciftoria^e.Ne porfero dunque 
iftantiflìme fuppliche al Papa, & cflb gli efaiidì, commendata {bmmamente 
la lor diuozionc, e fede.la Bolla c regiftrata nel citato Bollario Ibttolcritta 
da tutti i Cardinali , ch’erano in Roma , in data de’ noue di Dicembre del 
I4(55.0crto è che non moftrarono allora gli Auignonefi que’ fentimenti . 
che loro alcriuono gl’Iftorici Proucnzali , fcriuendo, che i Cittadini d’Aui- 
gnone diedero il titolo di maledetta vendita alla vendita , che fc della lor 
O'ttà la Regina Giouanna I. Così auuenturofi fi fiimarono fotto il dominio 
della Chiefa Romana, che procin^rono con ogni sforzo c precauzione pof- 
fibilc , d’impedir come grande infelicità il ritornar nelle mani de’ Conti di 
Prouenza , cii’crano fiati per aitanti lor Prencipi . 

5 Verfo ilfine del fello anno e principio del fettimo del Pontificato di 
Paolo II. ne gli anni del Signore 1470 fpirò il termine della vacanza 
della LeMzione d’ Auignone : conciofiachc ad ifianza , e preghiere di Lo- 
douico Vndecimo Rè di Francia , il Papa n’ ifiitui Legato Carlo di 
Borbone Arciuefeouo di Lione : hauendo il Re promeflb con giuramen- 
to, ch’egli haurebbe procurato, che il Borbone amminifiralfe rettamente la 
giiiftjzia , & haimebbe deporta la Legazione ad ogni cenno di Paolo c de’ 
luoi fucceflbri . Si vedono in lib.priuil.Rom.Eccl.tom.z.pag.zo%. O'to.}. p. 
a 2 2. le publiche lettere del giuramento Regio con quella dzta.Dat.in oppi- 
do nojlro Amhojìa die yó.menJìsSeptfb.anno Domini MCCCCLXlll%tt Regiù 
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«oy?r/ X. All ’ifteflb fi obbligò parimente Carlo di Borbone > c laformolaJ 
del fuo giuramento è deferitta nel medefimo libro friuil, tom.i. pag. 149; 
Di qiu raccogliefijcome debban correggerli alcuni , che al Cardin. di Foix 
danno per fucceflbrc nella detta Legjuione il Card. Giufiano della Roue- 
re, e gli altri, che aferiuono a Carlo di Borbone la qualità Cardinalizia , al- 
lor ch’egli era Legato ; pcroche il Borbone lu promofl'o al Cardinalato da 
Siilo IV. a’ 1 7 di Dicembre del 147^, per tellimonio di Stefano InfilTura In 
M-S.Arcb.Vatic.qaznào già gli era fucceduto nella Legazione d’Auignonc 
Giuliano Card.della Rouerc.AItri hanno fcritto,che la Legazione di Carlo 
di Borbone hebbe principio nel 1472 fondati nel tellimonio del Card. Pa- 
pienrc,il quale nella fua cp.7^1criue,chc Siilo IV.in quell’anno Carollt Bor- 
ooniu Lugàunenfem Arebiepifeopum Legatum AHtnionenJibus prajecit. Ma 
non per quello, quel che fi e narrato per le allegate note Vaticane può riiio- 
carfi in dubbio; Vero è, che hauendo Siilo dichiarato eller già fpirara la Le- 
gazione di Carlo, per opera del Card.BdTarione determino di conferirglila( 
nuouamentc ; e poi fopragiunte lettere del Re Lodouico , che furono pre- 
fentatc al Papa verlb la metà di Giugno da Teobaldo V efeouo Cenoma- 
nenfe Ambafeador Regio , Siilo per compiacere al Rè ne li decretò il pof- 
fclTo . Ap.SfXt.lib.breu.&'bullar.pag.io^, 

6 Morì d’Apoplcfia la notte antecedente a ^6 di Luglio del i47i.Pao- 

lo Il.dcl qual così ferine Egidio Viterbefe Card./» b$fi,t%.f4t(ulor. a Lnnt 
^.Tam liberalis Paulusfuitt vt paucis tgentium mn donar it: tàm iiifìuiyVt 
furum^ficariorumtmaìefitorum ntmint pepercerit : tàm ciemens,vt occidi nt- 
'^mtntmpafius fit. Dicebat in rebus alys bomtnem tjìe pojie, in Eccìejìarù 

reeìorsbus creandis Angelumjn Collegio augendo Beum Pontijftctm tfie opor- 
tere: qus in altero peccet impium,qui tn altero deemonem tjfe exjtimandsm : 
in ilio vnam Bcclejìarum profiitui,ac viro alseno coniugi non fuo, in boe 

Beclejias vniuerfas pericUtarutum ob f4, qua quotidieper Senatum deeernu- 
tur , tum ob ipjos Dei Vicarios, qui e Senatu crear i confueuerunt; quamobri 
altera bac culpa non vnum tantum , fed plures Jimiii pejjumàari > perdique 
Bontificatus . Indi facendone paragone con Pio Il.profcguc, Euit tauluse- 
ruditione Pio minor^ animi magnitudine,^ augenda Reipublica Jìudio non 
inferior,f aerarti rer-exornandarum cura maior: vterque iujlus, vterq-, cle- 
tnens: tUe eloquentia, bic magnificentia melior . Vterque in Ecclefyt collocan- 
dis dtligens,in bominum deleiiu accuratus: ille ad externa recuperada,bic ad 
domenica exornanda incitatior 0'c. facundta litteraria Jludia ornahat 

Pium, Paulumgrauitas, liberalitafque commendabat: illefouendis bonis in- 
genysdtic viduis,virginibus,Epifcopts, nobilibufque pauperibus/u/ìentandis 
operam dabat: alter merudttum Epifeopufn vocabat ajmumialter auarunt-^ 
Pontificem lupum appellabat: is omnes eJJ'e doiìos ; bic neminem pauperem effe 
laborabat: amabat tlle elegantiora ingenia s bic virot magnanimos, atque li- 
ber alesi Jloruere fub Pio mtrum in modum bonarum artium fludiai incredi- 
bilfi Jub Paulo iufìitia vigniti omnes eo Principe poeffm, oratoriam , & cui- 
tiores mufas adamabanti nono hoc Pomifice vd Jeditiones ciuitat6t vel via- 
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rum latrocinia extrceiat: iìUvt ntmo ejìet trnarus litferarum; bic tuta vt 
tjieat omnia procurabat.dsre. Dent^tfi do^rinam afpUias.Paulus non mo- 
dò PiOyfed nemini Pontifici non ctjfit :fi domefiieam difciplinam fpeéies, me 
Pio nte Pontificum vili eefiitidomi enim folus monfira non aiuit, nulla in fa- ' 
milia infoleatia y nullus jafim , fumma in omnibus vt efitt tum bumanitas , 
tum modtfiia imperabat : qui ftcus arertt, tum quamprimum e familia fub- 
mouebat . Papirio Maflbnio così ne kriue .Te in vita P auliyP latina, no 
fequimur , iratus enim & inimico animo fcribere vtderis , remque bifiorico 
indignam facere , quem ira C 7 * odio rapi indecorum efi , CSTV. Illum meritò 
laudetn ob perenne iìifdium pacis componendo , belhque deteflandi: optimi 
enim Pontifices funi indicami qui nuUum inter Principes bellum fernnt , 
le fatire publicatc contro di Paolo furono confutate da Francefco Filelfo 
/•5 j. ep.t. ad Sixtum IV. 

7 Sifto IV.gli fucccfle a none d’iWofto,eii Francefco della Rouero dal 
Generalato dell’Ordine de’Minori aimnto da Paolo alla porpora col tit.di 
S.Pietro in Vincoli: nato in Sauona, o dalla ftirpe nobiliffima della Roucrc 
di Torino , o ad efla aferitto per clientela, éffendo in ciò vari) gli Scrittori. 
Egli nel 1471 conferì di nuouo la Le^zione d’Auignone a Carlo di Borbo- 
ne, come fi è detto, e quello Legato nauendofi a trattenere fuor d’Auigno- 
nc , iflitul fuo Luogotenente e Vicelegato T bofiano di Villanuoua dall'Ordine 
de' Carmelitani allunto a 9 di Febraio del 14^6 al Vcfcoiiado di Caoaglio-» 
ne . le lettere patenti della fua ifUtuzione , per nota communicatane dall’- 
erudito Monf. Giufeppe Maria Suarcs , fon date in Molins del Borbonefe a 
gli otto d’ Aprile del 147J. 

8 Durante la Legazione di Carlo di Borbone Sifto IV.crcfrc in Metro- 
politana laChiefad’Auignonc, di cui era Vcfcouo il Card.Giuliano della,. 
Roucrc , con diploma dato a a i di Nouenibrc del 1475.0 regiftrato In Six^ 
to reg.legat.pag.iQi.e la fua data è qMeiia.Dat.Romo apud S.Petrum anno 
htearnationisLiominico MCCCCLV. XJ.Kal.Decembris Pontificatus nojlri 
anno V.Stnc difeorrerà di propofito nell’vltimo libro . Qui però hi luogo 
il narrare, che il Sommo Pontefice con Breuc cfpofto nel Bollario d’ Auign. 
fi compiacque di partecipare quefta fua difjxifizione a i Confoli, Si al publi- 
co d’Auign. dichiarando loro d’ hauer volentieri in ciò condifeefo alle pre- 
ghiere del Cardinale fuo Nipote, per la lor diuozione verlb la Sede Apoftol. 

9 Nel Sifto IV.rimolTone Carlo di Borbone ( che poi creò Cardi- 
nale a 1 7 di Dicembre dclPiftelTo anno) iftituì Legato d’Anignons il Card* 
Giul ano della Roucre fuo Nipote , al quale aggiunfe con diploma dato 
Roma apud S. Petrum anno ine arnat ioni t Dominica MCCCCLXXV. X. 
Kal. Marti/ Pontifieatui no firi anno V» che cade nel 1476 dalla Natiui- 
ti , la Legazione del Regno di Francia , per eccitare il Rè Lotlouico X L 
e i fuoi Prencipi e popoli a volger 1 * armi contro Maometto Signor de’ 
Turchi,che nel 1474 efpngnata Cada opulentiflìmo Emporio de’ Genouefi, 
Tempre più auanzaua le fue conquifte, efouraftaua con le vittoriofe infegne 
all’Italia, la Bolla delle facolti,di cui fù munito il Card.Giuliaao per la k- 
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gazione d’Aui^nonc , è frequentemente addotta da Gio. Nicolai Dot-» 
tote Auignonefe nel fuo libro intitolato Encbiridionfacultatum Legati, In 
Giuliano prefe incremento la dignità, e l’autorità di qiiefta Legazione, per 
rampliflimc facoltà cfpreflamente concefleli da Siilo IV. non clfendo Hate 
per auanti, ò così ampie , o così chiare t onde alle facoltà di Giuliano rife- 
rirono i feguenti Pontefici quelle che conferirono a gli altri Legati . 

10 Incontrò Giuliano siVl bel prindpio della Legazione d’ Auignone 
vn duro fcoglio . impcroche affettando il Rè Lodouico ( poco fbdisfatto di 
quella mutazione di Legato) il dominio della Prouenza, che obediua a Re- 
nato d’Anciò,pericolò talmente in quella congiuntura Auignone nel 147 <J, 
che per teftimonio del Card. Papienfe ep. 662, corfe fama, cfTerfi perduta., 
quella Città per colpa del Legato Giuliano , & efler caduta fotto l’armi 
Francefi . ma poi fù comporta quella controuerfia intorno Auignone , e li 
Francefi fi artennero dall’vfurparfi i dritti della Chiefa . Cosi Odorico Rai- 
naldi fotto l’anno 1476.0. 3. & a querta compofizionc feguì appreflb , come 
lì è detto , la promozione del precedente Legato Carlo di Borbone al Car- 
dinalato a 17 di Diccmb.dell’irteflb anno.Nel qual parimente a la.d’Ago- 
fto fondò il medefimo Giuliano il Collegio della Rouere in Auignonc,come 
lì c riferito nel lib. i . c. 1 1 .n. 3 .De gli altri fatti di Giuliano lì ragionerà ncl- 
Pvltimo libro,ouc fi darà notizia de’ Vcfcoui,e de gli Arciuclc.d’Aiugn. 

1 1 Nel 1478 la Gttà d’Auignone fu arricchita di molte fànuglic nobi- 
li Fiorentine, e querta ne fù l’occafione . Due famiglie prcualeuano nella 
Gttà di Fiorenza . la de’ Medici, e la de’ Pazzi. Querta di nobiltà più anti- 
ca , e poco inferiore di ricchezze : nobiliflìma ancora l’altra, più ricca , e di 
autorità di g an Innga maggiore . Sollcuata l’hauca e rtabilita in quel porto 
l’indurtria di Cofmo de’ Medici ; la piena intelligenza , ch’ei poffedeua , di 
tutti i penetrali più intimi d’vna perfetta prudenza c politica , gli meritò 
co’ titoli di fapjcntiiTimo, e di Grande vna rtinu fingolarc di tutta l 'Italia: 
pendeua dal fuo cenno la Rcpublica Fiorentina , c riconofceual o più come 
Signore , che come fuo Gttadino . A Pietro il figliuolo , huomo anch’ egli 
di valore , ancorché non pareggiabile al padre, continuò Fiorenza a deferi- 
re con la medefima fubordkiazionc • Lorenzo e Giuliano figliuoli di Pietro 
gli fuccertero nella potenza, & amminirtrauafi la Republica a loro arbitrio. 
Quindi fi accefe l’emulazione ne’ Pazzi, e qucll’irtcflo fomentò il fuoco, c’- 
haiica giudicato Cofmo donerte crtingucrlo . Era rtata collocata io matri- 
monio a Guglielmo de’ Pazzi la forella tU Lorenzo de’ Medici; e quella af- 
iìnità,in vece di conciliare gli animi de gli emuli, più gii haucua alienati col 
renderli vie più impazienti d’ elTer cfclufi, ancorché parenti , dal nuneggìo 
della Republica, che tutto era in mano de’ fratelli Medici , lenza veruna 
confiderazione de’ Pazzi . Voltili però i Pazzi , c i loro aderenti al difegno 
di recidere in vn con la vita la potenza di Lorenzo , e di Giuliano , con lo 
fpeciolb preterto di troncare i legami , che rtringeuano in Icruitù la patria; 
fcoppiòla congiura a 22 d’Aprilc del 1478 in giorno di Domenica, fecondo 
Marteo Volaterrano Gtograpb. Aj .Dentro la Chiefa di S.Rcparata all’cle- 


Libro T^er7o, 

nazione dell’Oftìa Sagrofanta nel rre mendo'Sagrificio della Melsa foccora- 
bè alPempio afsaflìnamento la vita di Giuliano ; ma Lorenzo fol le^gicr- 
mcntc ferito fottrattofi alla violenza dc’congiurati, vide in vn tratto inabi- 
lita più che mai con l’oppreflione degli auuerfarij la propria autoriti c po- 
tenza.-conciofiachè parte n^eftinfc la Città co’fupplicij, e parte fi diede alla 
fuga. Molti de’fugmtiui valicarono in Auignone, e vi fermarono il domici- 
Iio.AlcunCjora ne fono cftinte ; e di quelle famiglie che ne fono in piedi, fi c 
dato alcun lume nel c. i 6 - del l.t. 

I» Nel 148 j trouandofi Lodòuico XI. grauemente infermo, & hauen- 
do aperta e fottomefsa la fua cofeienza a S.FVancefco di Paola, reftituì alla 
Chiefa Romana i Contadi Valcntinefe e Diefe,c li trasfiifc nel Conte Gi- 
rolamo Riario nipote Pontificio fotto il diretto dominio della Sede Apo- 
ftolica;di che Sifto gli ne refe graziejcome fi ha Ap.Sixt.l.breu.an. 1 3. ondo 
raccogliefi,che non hebbe effetto la prima reftituzione e donazione, che n*- 
hauea fetta nel i4t>i il medefinio Lodou.a Pio II. E che di ella ben fcrifse 
Gobelino,^4mM/i prafeSli locorumprimas eius iufjiones neglexerhit . Lo 
hebbe quella fccóda:ma trapafsato all’altra vita ilRe Lodou.vcrfo il fine d’ 
Agoflo dell’iflefso anno 1483; e fuccefsogli nel Regno in età di 14. anni il 
filo figliuolo Carlo Vili, il Parlaméto del Delfinato con fuo Decreto riunì 
alla Corona detti Contadi,e ne furono efpulfi i miniftri Pontificij . Diche fi 
dolfo il Papa col Duca di Borbone, al quale il Re defùto,pcr teftimonio del 
Comineo 1.5.c.4i.hauea moredo commefia l’amminifirazione del Rcgno,e 
lo cfortòalla riparazione di quell’ingiuria con Breue di quello tenore. D«- 
ci Borbonis.Hortamurnobilitatem tuam,vt prò folit* tua &• praàecejforu 
ad nosy^" Eccl.deaot/one , CiT * prò iujìitia debito, omne tibipoffibilì opera aà- 
bibereprocurespernonrorumofJicialium& Caftellanorum ad fua /olita 
officia reJtitutiomm,nec permittastamgrauem iniuriam nobis&' preefatee 
Eccl.tllatam in Regno Francia,cuius Reges & incoia buiusfanfia Sedis, 
Sedentium in e a cultores , et f attor es femper fuereyimpunitam tranfìre:dijlu- 
limus vfqimodo publicare,quibut cenfuris ecclefiajlicis qui taliafecerint , 
eh ad id auxhium,cufilium,vel f autorem direi}}, vel indirei}ì,tacit'e vel ex- 
prefi} prajliterunt , eortimque defeendentes vfque in tertiamgeneratiomm , 
ac loca domino eorum cenfuris CiT * poenis ecclefiajlic is irretiti Junt iuxta a- 
pojlolicas confiitutiones,non dubitantes Regem ipfum re hac intelle£}a,eos qui 
taliaperpetraruntycondigna ansmaduerjìone puniturum in aliorum exem- 
plum , ,C^ mifiurum ad Apojìolicam Sedem a cenfuris pradiihsyiniunila eis 
paenitentia ahfoluendot.Aiioquin expediensforet prò ìuris diila Ecclejìa tui- 
tione ad oportuna a ture , confiitutionibus pradiilis data remedia recur- 
rere cantra eos qui taliafecerunt,&' alias , qui cum poffint,illa negligant e~ 
tne^arr.quod t andemfaciemus, quamquam non libenterfed necejjitate com' 
puljì,ne nosprafata Ecclejìa tura negligere videamur , qui alias in fua iujli- 
tsaconfouemus.Dat.Roma die i. Decembr. MCCCCLXXXIII. Eontificatut 
noiìriannoXUI. 

Il Scorfe il trattato di quefto affere con la vita di Siilo, il qual morì 
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in Roma ottuagenario a dodici d’A^ofto del 1484.0 Gio.Battifta Card.drf 
titolo diS.Ccdliadeirantichifs. e nobilifs. CafaCibo, c’hauca prodotto In- 
noc.IV.efscdo afsùto al Sómo Pótifteato a’ zp.delPiftcfso mefecol nome d’ 
Innoc.VlI.fc continuare il Card.Giuliano della Rouere nella Lcg. d’Auip, 
Et in quell’ anno mede fimo hebbe occafione di forger con l’ armi fpirituidi 
in difefa della propria giurifdizzione nella detta Città . Il cafo fa quello , 
Il Marefciallo imberto Signor di Monfort catturò nel dominio Ecclefiaftil 
co, tri i territorij di Moriercs , e di Caficlnuouo , Giacomo di Pcle<mnJ 
primoConfole d’Auignone. onde Innocenzio con Bolla data a trentuno d* 
Ottobre dichiarò fcommunicato il fudetto Imberto , f« dentro lo fpario di 
fei giorni dalla publicazionc della Bolla non rilafciaua i prigioni , nè ripa- 
raua i danni inferiti : nella medefinaa fcommunica inuollc i complici , & a, 
derenti in quell’ attentato ; c fottopofe all’interdetto tutte le Città e luo^ 
ghi , che gli daflero aiuto, c ricetto . la Bolla da gli Archiui) della Città c 
Hata erpofia nel Tuo Bollario . 

14 Nel 1485 diede Innocenzio a trenta di Luglio vna Bolla in fanor d* 
Auignone , e del Contado Venefino conforme all’ altre fopra indicate di 
Gregorio XI. di Martino V. di Nicola V. e di Califto III. la Bolla è indriz- 
zata a i Vefcoui di Carpentràs, c di Cauaglione , & al Vicegerentc d* Aui- 
gnone ; & è deferitta nell’allegato Bollano « 

I j Nel 1486 ripete Innocenzio da Carlo Vili, i Contadi Valcntinefé, 
e Diefe, che Lndouico XI. haucua rcllituiti prima a Pio Il.e poi a Siilo IV. 
ic hauendo Carlo rifpollo , che fi farebbe la controuerfia ainicheuolmenrc-/ 
comporta per via d’arbitri , inllò Innocenzio , eh’ egli irtituiflic pcrfonc di 
probità cofpicua per la cognizione di quella caufa ; come appare In Innoc. 
ìtb. breu.pag.^p. fu cjuerta lite protratta perfioattanto che Alelandro VI. 
auidiflìino d’claltare i Tuoi figliuoli luturali ad ampie ricchezze , & a gran 
dominij , e follecito di conciliarli a tal’effettoil Rè di Franaa,al/eìiò daJla 
Chiefa i detti Prencipati , accioche ne rimanelTe inucrtito lòtto il diretto 
dominio della Francia Celare Borgia fuo figliuolo , nello fpofarc , deporto 
il C^dinalato , Carlotta d’Albret figlia del Re di Nauarra , c parente del 
Re di Francia . Cosi la Sede Aportolica perde quelle terre, ch’elTcndo par- 
te della terra di quà dal Rodano cedutale dal Co.Raimondo Vll.ncl trat- 
tato di Parigi , erano Hate da Gregorio IX. concerte in feudo ai Conte del 
Valentinefe con molti peli ; 1’ vii de’ quali era , che le feconde appellazioni 
nelle dette terre fi deuoluertero al Prefide Pontificio del Venefino t oltre la 
perdita , che fece del dominio vtilc delle medefime terre , e dell’ vtilc 
del diretto dell’altra parte de’ Contadi Valentinefe c Diefè proueoutile 
per la difpofizione tellaincntaria del Conte . Vedafi ne gli Annali del Rai- 
^Mincl 1480. nu.*45. il tcrtimonio dell’alienazione fattane da Alefandro 
V i* 

id A 3 j; di Luglio del 1491 morì Innocenzio in Roma,Pontcfice graur 
demente lodato da Leonello V efeouo Concordicnle apprefib Papirio Jdaf- 
fonio , dall’ Hlefio Maflònio , e dal Vialardo Jn fnnoc. VIIL da Scefimo In- 
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fiflnra M. S. Artb. Vatìc. <ia Onofrio Pinuino&c.&affunto alSomm® 
Pontificato a gli vndici d’Agofto dell’ ifteflb anno Rodrigo Borgia nipote 
di Califto III. Cardinal Portuenfc col nome d’Alcfandro Vl.contiauò nel- 
la fua Legazione d’Auignone il Card. Giuliano della Roucrc; ma per l’an- 
tica dilcordia di priuata nimicizia con Alelàndro fi tenne Tempre lontano 
da Roma durante il di lui Pontificato, dimorando or nella fua legazione, & 
or nella Corte di Francia . 

1 7 Nel 1 49 3 la Cuti d ’Aiugnone i trenta di Luglio prcftò in Roma il 
giuramento di fedeltà al Sommo Pontefice per mezzo de’fiioi Ambafda- 
dori,e ne riportò la conferma dc’fuoi priuilegij.L’Iftrumcnto di quello fat- 
to fu pollo in luce nell’ impreffione del preimminato Bollario della Città . 
Gli Amhafciadori furono , Oliuitro dtCocillis, altrwunte Agajfiniyritno 
Conjole,e Clemente de Coreis Canonico e Vicario Arcbiepifcopale d’ Auigno- 
ne.Ll Cófiglio, nel quale furono clccti,c cosi dcfcritto.JV/cotó Rainaidi dAr~ 
les V igbiero,Oliuiero deCoeiUis o Agaffini primo ConfoUiPietro Pinelli-MUa 
Regisjecondo e terzo} Francefeo Merli AJfeJfore. Conjiglieri. Antonio de 
Cornii milite , Dragpmtto Gbirardi Dottore, Guglielmo Roccella , Gio.Po- 
cardi , Riccardo de Maretijs licenziato in Leggi, Pietro Baroncelli , Pietro 
Petri,Cio.deSado,Ridolfo PeruJJi.Maff'redo Parpagliac , Francefeo Sobira- 
sy,Francefcod'Oria,GioM T uUia,Gabriele Caluo,Stefano de Agnerys, Pie- 
Sro Caba£òle,Domenico PaniJfe,BattiJla Buxi,Gio. Puti,Nieolò di Monfer- 
rato jBontfaci'j de Blangeryi,e Gio.Robini NotaiyAntonio Tomafsy , Gerar~ 
dino Carenfe,e Bernardino de' Brulbe . 

X 8 Nel I joo.fi die principio in Auignonc ad vn famofo proceflb fopra 
vna controuerfia di giurifdizzione vertente tra i Papi, e i Re di Francia»^ 
Città d’Aiugnone,come fi diri nel libro feguente, altre volte fu padrona di 
di tutto il wnte del Rodano da lei fabricato, quando nello fiato della fua-i 
libertà le foggiaceua la terra di S. Andrea di là dal fiume. Indi il Rodano fu 
per metà del pollclfore della Linguadoca,e per metà,nelI’e(lenfione rifpet- 
tiuamente de’lor dominij.del jTofTcflore del Delfinato, e del Padrone della 
Prouenzaalel Venefino, c d’Auimione,Prcncipi tutti tre dinerfi, e fontani • 
Anzi dopo la ceflìone della meta d’Auignone col fno dillretto, & apparte- 
nenze fatta dal Re di Francia a Carlo II. Re di Sicilia, Conte di Pronenza, c 
Confignorc per l’altra metà d’Auignone, quelli pretefe il dominio di tutto 
il largo del Rodano, di tutto il ponte, e della terra di Villanuoua, come di 
dillretto & appartenenza d’Auignone. Venduta dunque alla Sede Apofio- 
Jicala Città d’Auignone dalla Regina Giouanna Prima col fno territorio, e 
con la parte del Rodano, che le toccaua; efprelTamente nominata nell’ifim- 
mento della vendita , lalàntaSede refiò padrona della metà almeno del 
Rodano,per l’efienfione della Città, e del luo territorio, come per fimil ti- 
tolo n’era Signora per l’efienfione del Venefino,tanto più che l’imperador 
C^rlo IV. I^uea ceduta alla medefima Santa Sede, e donata rutta laSoura- 
nita,ch ciyli haucua in Auignonc, come altri Impcradori fecero il /imilc in- 
torno al, Contado V cnefino. Contuttociò il Re di Francia Signor della Lin- 
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guadoca pretcfc, che fuo foflc tutto l’ alueo del fiiime,aIlor che AuignoneJ 
pafsò da i Re di Sicilia Conti di Prouenza a i Sommi Pontefici > forfè perche 
nella diuifione feguita tra i figliuoli delPImperador Lodouico il Pio , cofti- 
tuitofi per termine del Regno di Francia il Rodano , intendeua, tutto quel 
termine fofsc comprefo nell’ifteflb Regno . AnziCarlo V.Re di Francia la 
feda Padrone di tutto il fiume, quando non ricliiello donò e cedè alla Chie- 
fa nel Pontificato d’Vrbano V .vna certa porzione del Ponte , con Palueo« 
c con l’aqua del fiume corrifpondente a quel termine per tutto il territorio 
d’Auignone;come fi è narrato nel libr.z.al cap.d.num.51. Contuttociò non 
ceflando i Papi d’ attribuirfene il dominio della meri, nè volendo lor per» 
metterne l’vio i Re:Finalmente Alefandro VI. Sommo Pontefice, e Lodou. 
XII. Re di Francia nel 1 500. conuennero di procedere amicheuolmente in 
quella controuerfia per via giuridica, e deputarono l’vno e l’altro fuoi Có- 
mifiarij con facolti di profeguir nel procelTo fino alla fentenza definitiua c- 
fclufiuamentc,rifcrbatifi di pronunziarla cflt medefimi il Papa , c*! Re . Li 
Giudici Commiflari) deputati da principio dal Papa ( fenza darui alcuna 
parte al Legato ) furono,Gio.CaIalcti Abbate di Sinanca dell’Ordine Ci- 
Aercienfe DioccCino di Cauaglione , Pietro Baudonis Decano della Colle* 
giara di S. Pietro d’Auignonc , e Guglielmo May neri Giurilconfiilci . Quei 
del Re, Carlo de la Vernade milite Configliero e Maeftro di richiefte ordi- 
nario della cafa del Rc,Filippo de Verry Configliero Regio nel Parlamen- 
to di Parigi,e Gio.Raboth Configliero nel Parlamento del Delfinato . Pro- 
curatori elei Papa furono,PonzioLarrcfsutoProcurator Fifcale del Palazzo, 
e Pietro de Pctri Procurator Fifcale della Curia temporale di S. Pietro. 
Procurator Regio fu Arnaldo Paure Procurator generale del Re nel Parla, 
mento di Tolola . Notaio per parte del Paj^ fu Pietro de Ambianis d’ A- 
nignone,e per quella del Rè, Francefeo Sorbferdi Bagnolo.Li detti Laitef- 
furi , e Petti furono ancor deputati per loro attori da i Confoli della Otti 
Stefano de Sado il primo , e ^rnardino de Damianis,e Ferdinando Malca- 
roni . Il proceffo fu continuato e terminato nello fpazio di cinquanta anni 
con molte rinuouazioni di Commifiari) . Il fuo titolo è quello . /» Caufa 
DD.Ojfcialium SanSliJpmi^ innSla Ciuitate Auen.contra Procuratorem ge- 
tieraletn Regii Galliarum in Prouincia Octitania . Si conferua nella cala 
commune d’Auìgnonc in più groflì volumi, ciafehedun de’quali è fottofent- 
to da lèi Commiflarij con l’appenfione de’ lor figlili . Non vi è memoria , 
che fopra quello procelTo fia emanata alcuna fentenza , o definitiua, o pr<v 
uifionale . La prefente pratica è relatiua alla donazione del Re Carlo il 
V. e mentre non vi fia alaina fentenza , la lite in petitorio è pen- 
dente . 

1 91 Nel libro intitolato Speculum Ordinis Carmelitarum è fcritto , che 
Pietro Terafiè Generale de’C^rmelitani fu Legato d’ Alcfand. VI. in Aui- 
gnone.ma fi ha da correggere l’èquiuocazione . Il vero è,che qiiefto Pietro 
TerralTe (la aii patria non è nota per qualfifia memoria e monumento del 
detto Ordine) alunno della Prouincia di Prouenza , clTcndo Procurator 

Gene. 
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Generale deirOrdine> Vicario Generale del niedefimo per l’Italia , c Pro- 
uinciale Romano, fu delegato da Alefandro VI. e con Breue dato in Roma 
il primo di Maggio del 1 501. fu deputato Collettore e CommiflTario Apo- 
ftolico in Atiignone,ncl Contado Venefìno,e nelle terre adiacenti , per pre- 
dicami il Giubileo & efiggerne le limofine , e per efiggerui,la decima delle ’ 
rendite Ecclefiaftiche,e la vigefima de gli Ebrei , per la guerra contro Tur- 
chi . Di tuttociò vi è memoria fedele nell’ Archmio del Conuento 
Carmelitano di S. Maria Trafpontina di Roma in antico c legiti- 
mo tnanofcricto coperto di pergamina e fegnato B. n. 2. dell* iftef^ 

10 Pietro TerrafTe ou’ egli nota diftintamente quanto operò, qianto 
rifeoffe, quanto fpefe . lui aflerifee, che fpefe ducento feudi del Sole per fti- 
pcndio dc’Predicatori di diuerfì ordini Regolari,ch’cgli mandò a predicare 

11 Gì ibileo per le Città,c terre di fei Diocefi,dal che u raccoglie , che la fia 
commifltone ftendeuafì ancora oltre il Venefino , e forfè ne’ conuicini Ve- 
Icoiudi di Orange,c d’Apt,o di S.Paolo de’tre Caftclli.Dice ancora, che gli 
Ebrei non volcan pagare , perche i lor beni erano ipotecaci & obbligati a i 
Cittadini d’Auignonc,c quelli li difendeuano; onde con l’ autorità del Vc- 
feouo Mimatenfe Gouernadore allor d’Aiugnonc ( di qua fi raccoglie qual 
foffe allora il Vicelegato del Cardinal della Rouere ) impedì per alcuni 
giorni,quantogli fu pofiìbile,la dilcufiìone de’loro beni, fino al ritorno d’vn 
Corriero da lui Ipedico in Roma,il qual ritornò con vn Breue Pontificio, in 
vigor del quale non obfìantibus quihufcumqut forzò gli Ebrei al pagamen- 
CO.Che la raccolta delGiubileo montò alla foinma di jtf45.fiorini della mo- 
neta corrente d’Auignone. La decima dcll’entrate del Clero nel primo an- 
no a 2 105. fiorini fimili;e nel fecondo a id4?.rimaftine altri 452. nelle màni 
degli Ecclefiaftici,che non voller pagare vdita la morte d’Alefandro: la Vi- 
gefima degli Ebrei per due anni a 1 800. Che conformemente all* ordino 
Pontificio confegnò il denaro a Lorenzo Strozzi mercante Fiorentino , o 
Ciccadino d’Auignone corrifpondentc di Pietro Delbene mercante Fioren- 
tino abitante in Roma , che li douca confegnarc alla Camera Apoflolica • 
Nel l’iflefTo manoferitto efponc Pietro TerrafTe due Breui dati in Roma a~ 
pud S, Petrum fub annulo Pifeatorh die XK. January MCCCCCUI. Ponti^ 
Jìcatus nofiri anno XI. con l’vn de’quali Alefandro lo iflitui Vicario Gene- 
rale di tutto l’ordine Carmelitano;c con l’altro Io deputò Commiflàrio per 
Io fpogUo del defunto Ponzio Raynaudi nobile Auignonefe c Generale,» 
Carmelitano,che ordinò fi riducefle in moneta,e fi trafinetteffe a Roma per 
la fabrica del nuouo Conuento Carmelitano di S.Miria Trafpontina. E fuc* 
ceffiuamente narra il TerrafTe, Che feguita la morte del Raynaudi n’ anda- 
rono al Conuento de’Carmclitani d’Auignone Reuerendi PP.Dominus Pe- 
trus V andonis Vicejgerens in Auinione Curia Camera Apojiolica ( onde ho 
tratta la notizia di quello Vigerente da me deferitto nel lib. i.c.5.num.tf. ) 
oc Dominus Petrus Fiìiolis fune Tbefaurarius ReuerendiJJimi D. Legati, et 
nuTK Epifeopus Siftaricenjss , ae etiam Dominili Franeiftus Meruli Fifcè 
frQ(Mratorf vt botta defuniU inutntaritiarmt ad faluum iut babtntis , vt 
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tonjiat inRrumentii publicis duorum vel trium mtariorum . Oic la Orti 
d’Aiiignone non volendo permettere , che fi priuafTc il fuo Conuento di 
«jiiclIoVpoglio per trafmetterlo a Roma,gli fii necefiario di fpedire vn Cor- 
riere al Papa per far imporre filenzio alla Città . Che ciò fatto; per equità 
verfo la Gttà,c’l Conuento d’AuignoneJafciò a quefto vn*ono comperato 
dal defunto Generale per cento ducati : vna vigna comperata per altri 
cento : Vna Cafa propè portam Matelonii comperata per cento cin- 
quanta: Vn* annuo cenfo di cinquanta feudi d’oro , che il medefimo 
Generale hauca comperato dalla Città d’Auignone per mille feudi d’oro:c 
tutta la fiipellettile,e «li vtenfili.Di più gli diede, fctteccnto feudime’ qua- 
li il Conuento era creatore del detto Ilmnaldi: trccvnto feudi per finire il 
choro, ch’egli hauca comindato ; e duccnto feudi d’oro del Sole Pro ftpul- 
tur*fuAÓ'nouen*ftcundum confuti udinempatriét in funf re Generalità 
Di più per equità verfo il Conuento d’Aix, ouc il Ra/naudi hauca prefó 
l’abito Religiofo,e per quietar le querele di quella Città commofla, lafciò 
a quel Conuento vn’altro cenfo aiumo di cinqiunta feudi d’oro, ch’egli ha* 
uea comperato da i Signori d’Aremonc , c di Vallebrega d’Aix. Detratti 
ancora nouanta feudi d’oro del Sole per gli officiali della cauTa, & altri cè- 
to fimili in tanti argenti donati al Card. Legato,tiitto il reflante confegnò 
al mentouaco Lorenzo Strozzi ^cr trafmetterlo a Roma in féruigio della 
fabrìca della Traf^>ontina,che fu la fomma di due mila c cento feudi d’oro 
del Sole. 

ao. Morto Alefandro VI. a i8. d’Agofk» del ijoj. continuò la Lcga- 
aione del Card. Giuliano della Roucrc, anche nc’pochi giorni del Pontifi- 
.calo di Pio III. già detto Francefeo Piccolomini Diac. Gird.Scncfc nipote 
per Sorella di Pio II. il quale eletto a 21. di Settcmbre,fu dalla mortc,che 
k> colie a 18. d’Octobre, rapito alle publichc fpcranze del CbriAianefimo. 
Cuius fama boniiaiit , ferine Rafaele Volaterrano l.zt, animi otanium ad 
btn'e iam de reli^ione,deque rebus bumanir fperandum excitati futre .Pie-, 
tro Delfino cosi ne fcrm: l.j.ep.^i^Coniunxit eum Angelicis cborit,qui 
vitata Angelicamduxerat&'c. e nell* Iam omnet quutem tempori* 

& anuumplacabUemPy dudu & aufpiciofuturumJìbipoUicebantur : ii 
nuìlus trai futuras Simonia locuhealaoe vìtraglacialem octanum abltgata-. 
iàm lux ut omnii frugalitate Gr continentia f *0 qtu id potijjimum exetnpla 
quemadmodùm ex eius coronai ione conieiiari licuityC operai moderariimul» 
taque alia pia opera, vt audio, paucii diebus fua auHoritate O' fapientia 
eonfecit. 

ai II primo di Nonembre cfcll’ifieflb anno 1505. fu eletto Papa il 
Card.Giuliano della Roucre , il quale affonto il nome di Giulio II. aiede 
per nuouo Legato alla Città d’Auignone il Cardinale Giorgio d^Amboife 
Arciuefeouo di Roano primario c fauorico configliero del Re Lodouico 
XII. che creato Cardinale da Alefandro VI. hauca riceuuto il Cappello 
Cardinalizio in Francia,altri dicono dalle mani del Card. Giuliano della ' 
Roucre , Se altridall’iftcfloCard.CefircBorgiache gli l’hauea recrro, 
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prima che dcponcffe la porpora perifpofàr Carlotta d'Albert, Conuenne' 
a quello Legato di adoperarli per comporre le controtierfic , che 
■vcrtouano per ragione di confini c di g'urifdizrione , c fi rrattaiiano anco- 
ra ollilmcnte con l’armi tra i popoli di Prouenza,c dd Ddfinato fudditi di 
Francia, etra quelli dc’Contadi d’Auignone c del Venefiuo fudditi del. 
la 5 cdc Apoftolica . Di quello fatto darà alcun lume la comnaiflìonc 
datane al Cardin.da Gialio con Bolla efillen<t Ith. ball.ftcr^^^.pag. 1 8 j.Ia 
qual cominda . Dile£ìofili§Georgiotit.S.Stxtt presbymo Card.Rotbo- 
magtnfiinnofiruCiuitAteAuinionenpy'!J'ComnatuVenayfini , ac ttrrii 
AdiAcentibus j^dpbinaiUyOc Frouincia Promtuut mfiro Apoft.Sedis Le- 

gato Jaiutem,&‘ apopoluam henediéUonetn . Cum nos te hodte ^c. Nos at- 
tendentes &' debita prameditatione penjantesprout expertmtnto dtdicimus 
quid inter prafatum Regem & regnualas boimnefque O' òabuatores DeC 
pbinatui^ZT prou.yicU Frouinciét^nec non ftibditos mproi Comitatm Aui- 
»/onenpì,&' ComitMus Venaypm , quampiures litei O" controuerpa Juper 
eonpmbusttnribusyiufijdiiiionibuidy' alys rebns,ex quibus iiragesybomici- 
diaAeuapationeSybmorem y O’ perjonat um captiuationeSy &• detentiones, 
altaque quamplurima enormia,non pne magna locorum,perfonarum,et 

babitatorum eorumdem, nc Romana Ecclepet damno , ia6iur a fuccpe- 

runtymaioraqueyO' grajtiorn ntp defuper remeduì prouideatur oportuno 
Succedere fotmidaatur. ^(.d&t.hama apud ò'.Fetfwm anno inearn. 
Domin.JnDJlI. pridie nonoj Decembris Fontpeatm nopri anno ì. Poco 
ibggiarnò in Aui-none que/loCartlinale , perche alfifleua come minillro 
nc^a Corte di Lodouico.D;lle difeordie che tra qudlo Re, e’I Pontcfico 
incominciarono a prorompere nel 1 509. fu creduto autore, cosi Paris de 
Graflis tom.^.p.qS<>. Qi/em ( ilCard. d’Araboife ) omnes boni viri bUP 
phemantytamquam Fonttpeii aduerjarmmy Gr omnmm molar um caujam. 
Anzi l’illefso Giulio ne tcftifica nella Bolla contro Alfonfo Duca di Ferra- 
ra, che cfillc-//h.99.B«//.j'ecr.^.ij7. con quelle parole . Temerario aufu 
eorrtua contro noi diSìamfedem erigens ( parla d’Alfonfb )velut ingra- 

tuiyGr a bona memoria Georgio tit,S,Sixtt presb. Cardtnaley ac in Regna 
Francia,&‘ partibus Ulti dida Sedis Legato tunc in bumaniSyOgente , viro 
vtique in diéìo Regno, & apud diéhim Cbrtpiani£ìmum Regem y magna 
au£ÌoritatiiexipenteyZ.izaniayGr diptnponumfatorey ac ommbiti artibus 
adfummum Apopolatum,etiam nobts tu dtiia Sede ex Dei clem ntiafeden- 
tibui, contro canonicusjaniliones temerè anbelantCyac ea qua poterai con- 
tro noSyÌ9' prafatam ty^omanam Eccleparn moiiri traSlante.cum quo maxi- 
mam intelligentiam amicitiam bàbebatpbifauenie tur amento proprio 
contraueniendo , fubproteSlioneyomicitiayadbarentL't , & cor^aderatione 
diSii Regis Francia recipi procurauit receptui fuit in perniciem, & 

damnum noprum y &" Apoiìolica fedii praaiFìayVt euentui docuit O'c. 
Mori il Cird. Giorgio in Lione a 25 di Maggio del 2510. molto oportu- 
nar.icntc per la Sede Apollolica,prima che h conuocafle il Conciliabolo di 
Fifa » N: furono onorate l’efequic con la prefenza del luo Re^e dapoi ue 

fu 
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fu trafportato il Corpo alla fua Metropoli di Roano ; ouc fu fepolto con 
quello dato, e vcntolo epitaffio riferito da Claudio C^enù nella fua Cal- 
ila ChriHiana . 

FaSìor tram CferitPopuìi pater, aurea feft 

Lilia fubdebantjQmrcus esr ipfa ( arme di Giulio H.)mibu 
Mortuus en iaceo,morte extmguuntur bonoret, 

At virtus mortis nejcia morte viget. 

Il Per la fua morte Giulio II. coilicui Legato d'Auipnonc Roberto 
GuibèjO di Vitrèjf de Chalanch lo nomina Paris de Graflis tom. 4.P.74 . ) 
che prima Vcfcouo di Rcnnes,indi trasferito alla Chiefa di Nantes , era-» 
flato creato Cardinale del tit.di S.Anaflafìa da Giulio nel mele di Febraio 
del 1505. a preghiere d’Anna di Berta^ma Reina di Francia , mentre./ 
egli era Amdaiciadore del Re Lodouico XII. al Papa. 

2 j Haueua prima Giulio li. collocate in matrimonio in Roma due Aie 
Nipoti , l’vna ad vn’OrAno , e l’altra ad Antonio Colonna , rellitnendoa 
qiiefto in tal congiuntura tutte le terre a i ColonneA occupate da Alcfan- 
dro VI, e donandogli di più Frafcati,e’l magnìfico palazzo a SS. ApoAoli . 
e Amile onore haueua partecipato alla Città d’Auignone ( non A> però fe 
prima o dopo d’cfl'craflunto al PontiAcato ) maritando parimente vna 
fua Nipote di Sorella a Giraudo d’Anfefune,ò Anfedune ( oggi de’ Duchi 
di Caderofsa ) Nobiliflimo Auignoncfe,e Signor di Cabriercs nel VeneA- 
no. Mori Giraudo in Roma l’anno 1505, e Roftagno d’Anfedune Arci- 
uefeouo d’Embrun , ch’era fucceduto al Qird. di Nantes nell’ ambafeiaca 
del Re Lodouico al Papa, gli crefle nobil monumento nella Chiefa de’ SS. 
ApoAoli con qucAa ifcrizzione.che (piega l’altrc qualiAcazioni godute da 
Giraudo appreflb i Re ChriAianifiimi Carlo Vili, e Lodouico XII. 
P. O. M. Giraudo Anceduno Equiti Gallo Caprearum Domino omni^ 
bus ingenij,virtutifque dotibus ornato, pacii, beìlique artibus infiruSio , 
Caroto Vili. & Ludou$coXIl. Francorum Re^ibusfamilia Fr afelio foler- 
tijjimo , luly li. Font. Ma.ximi,quòd fororis etusfiltam duxijfet , necejfario 
adprime ebaro . Vixit annoi XLI. menfes X. dies lUl. Rojiagnut Arebiepi- 
feopui Ebredunenjts Francorum Regis ad Pontificem Orator Fratri optimo 
marem pofuit . Anno MDV. 

■ 14. A 21. di Febraio del 151^. morì in Roma Giulio II. la cui gran- 

dezza c coAanza d’animo celebre appreflb tutti gli Scrittori cosi dc- 
fcrifle compcndiofamente il Ciacconio : Erat animo magnut , ater, 
confiant , liberalis, contumacibus implacabilis , in profperii continens, 
in calamitatibus fe ipfo femper exceljìor ì ir ritari adunfii, nonener^ 
uari , virtus eius poterai . Per le guerre da lui maneggiate Io difende 
il Bellarmino depotefi. Summ. Ponti/, cap. xi. A quindici di Marzo 
deir ifteflb anno fù eletto Papa Giouanni de’ Medici Figliuolo di Lo- 
renzo de’ Medici, c di Clarice Orfina, il quale in età di qiuttordici 
anni a’ 14. di Alarzo del 1489 era ftato da Innoccnzio Vili, creato 
. Cardimele Diacono di Santa Maria in Domenica . ALunfe il nome di 
, : Leo- 


Libro ; 

Leone Decimo. 




15 A 9. di Noacmbre delPìfteiTo anno 151 ;.morì in Roma Roberto 
del tit. di S. Anaftafia Card, di Nantes Legato d’Auignone cofpicuo per 
fantiti di coftumi , c fii fepolto nella Chicìa di S. luo de’ Britanni . ^ 
era dato contento di più torto perdere ventidnque mila feudi di ren- 
dite ecclefiartichc > le quali godea nel Regno di Francia , e nel Ducato 
di Bcrtagna , che di aderire fecondo i fentimenti di Lodouico yiL 
al Conciliabolo Pifàno , e declinar dalla fede verfo la Sede Aportolica, 
come riferifee Vixìstom.^p.yo. Anzi dopo la morte di Giulio coftitui- 

to da Leone Legato Apoftolico in Francia, pafsò in quel Regno, c con 

aclantiffinii vffici morte quel Re alla refipifeenza ; onde non meno per 
l’cfortazionc di Roberto , che per la clemenza fpiegata da Leone nel 
rioeuere al perdono , e reintegrare contro l’altrui configlio alcuni Car- 
dinali promotori del predetto Conciliabolo , e per la torbidezza de* 
propri) aflari riconofeiuu per effetto della veffazionc data al Vicario di 
Chrirto^annò Iconico quel Conciliabolo , & approuò come Cinto, e le- 
gitimo il Concilio Generale Lateranenfe per mezzo de’ rtioi Ambafeia- 
dori,chc perciò riportarono dal Papa nel Concilio le neceflarie aflbluzioni 
dalle cenfure incorfcicome con altri narra il Guicciardini. 


Francefeo Card, di Chiaramontt y Alef andrò Card, 
Famefcy Ledati, 


CAP. III. 


r El 1515- dopo la morte del Card, di Nantes fii da Leone iftitui- 


T 7 — ; ru ua i.cone utitiu- 

to Ugato d’Auignonc FrancefeodiChiaramontc, che prima^ 


o ----o— v>iiiaiaiiiuuce, cne prima., 

A c ‘Japoi Arciuefeouo di Nar. 

Vpna e d Auch, fu d^a Giulio II a 29. di Nouembre del 1 50J. creato Car- 
dmdc de tir. di S. Stefano nel monte Celio; indi fii promoffo al Vefeoua- 
do Tufculano,e fu Decano del Sagro Collegio . 

15 H-confennò Leone vna concordia , ch’era feguita verfo il fi- 
ne del Pontificato di Giulio tra gli Auignonefi , e gli abitatori di None . 

S^rrimrio^l-''L Pcrant^hiirtrumenti, cheli rtendena il fuo 

mono m la dal fiume della Durenza ; onde haucrle appartenit- 

SefoniSaH^^'""'' Contuttociò contradkendo alle 

fin^^ concordia nel isti. Che 

finattanto fòrte decifa la caula principale , il fiume con le fuc Ifole 

A a forte» 


zoici 


3 5*4 dAmgmiu<fi del CQmVeneJtno 

fbfTì? fcmmnne ad A««gnonc a None . Eflendo ftata la con,' 
-»acnzicnc rarificata dal Re Chriftianiflìnio, come À)urano della Pro* 
tienza : la Otti d’Auignonc fpedì fwoi Ambafeiadori in Roma , Lo- 
douico de Bcrton,01iuiero Rollandi Dottore,c Francesco Baroncelli, per 
impetrarne la conferma da Leone X. come fourano d’Auignonc , Condii 
fcefe il Papa, e la confermò a 23. di Gennaio iti 1314.f1 1 Incarnatiti- 
nt ) con quefte parole efpofte nella fua jBolIa . ìtttn amai con- 
tentionem Ù'frocejfum loci it Nohìs , ai euitanium feaniafa , ptr mo- 
ium concordia , ^ donec caufa principalis /cripta fuifi tt ^tr facon- 
mntio faBafuiJ/et ^ per quam flumenDurentia commnne ejfet cum—t 
Infuìis cirtumcircà , quam conuentionem diSim fLex ratificauit,Hgnttur 
SànSiifas Jua per fuum Brenta prò ut in di£ia concordia & fonuen- 
tione continetury illaf ratificare* Placet S. D, N. Papa, la Bolla cftracta.» 
da gli Archiuij della Città c prodotta nel Bollario della medefima . 

3 Ne’ primi giorni dell’ ijitf hebbe l’onore Auignonc della pre- 
fenza di Francclco I. Re ChrifHaniifimo , il qual nel ritorno , che fe- 
ce dall’ Italia , vi entrò > e vi dimorò alami giorni , Tomaia il Re 
dalla Città di Bologna , oue dopo l’ocaipazione di Mi ano fi era^ 
aboccato a gli vndici di Dicembre del rjij con Leone X. c vi ba- 
nca con lui concertati e ftabiliti i fiimofi concordati tra la Sede A- 
poftolica , e la Corona di Francia , e l’abrogazione della pragmati- 
ca fanftione eftratta da i Decreti del Concilio di Bafilea , e contro 
l’autorità Pontificia decretata nel Concib'o Nazionale di Burges , che 
già abrogata con lode di pietà Chriftianiflìma da Ludouico Al.e da- 
poirimdTa inpMi, fu finalmente dopo il detto aboccamento abrogata 
c condannata Panno 1516, nelPvndecinia feAione del Concilio Generale 
Latcraneniè conuocato c cominciato da Giulio li. e profeguito e termi- 
nato da Leone nel 1 5 1 7. ne} qnapanno a 23 di Marzo la (umetta abroga- 
zione per fua perpetua oiferuanza fu letta > & interinata , cioè, defcrit- 
ta e confermata,ne gli atti del Parlamento di Parigi, 

* 4 Nel medefimo anno 1517. trouandofi il Re Francefeo in Aix, la Cit-, 
tà d’Auignonc vi frediper fuo Ambafeiadorc Francefeo di Mcries Sign, 
di Belcampo ad oflerirc a S,Maci[là l’alloro era le file mura , 

3 Ne gli anni 1 3 2 o,e 1 3 2 1 «ardendo la pelle per la Linguadoca , c per 
la Prouenza,ne riceucttcro PAuignoncfc,c’l Venefino non leggiere mole- 
fiic, e danni, e nel medefimo i j 2 < mori in Roma il primo di t^cembre in 
età di qiaranta fette anni Leone X.Mccenate de’lcttcrati,e Frécipe di più 
che Regia liberalità c munificenza.Per la cui morte fu proniolTo al fommo 
Pótificato a’nouc di Gennaio del 1522. Adriano oatiuo della Città di Tra- 
ictto della Germania inferiore prima dato per precettore a Carlo il nipo. 
tc dalPlinp, Maflìmiliano, e dal medefimo mandato Ambafeiadorc a Fer- 
dinando il Cattolico,indi da quello promolfo al Veicouado di Tortofa, c 
dopo la morte di Ferdinando a prieghi dell’Imperator Malfimil ano crea, 
to Cardinaie del rit. di Pammachio de’ SS- Gio, c Paolo da Leone X* 

• a 7.di 


}tx 


eletto 


Libro ^eri^, 

17. di Sette mbre del Egli era in Spagna, auando 

Papa, e góuemaaa quc’Rcgni per rlmp.Carlo V.c col caftigO di Padilla , c 
di Bi^uo autori del tumulto vi haueua glorìofàméce fedate quelle fedùionr, 
che diedero occafìone a Giouanni , e Diego Suares Caualicri di Cordona di 
rrafportare in Auign. la lor famiglia,come lì c accennato nel ht.c.id.nu^ 8. 
Riceuuto Reietto il Decreto, c le lettere de’Cardinali , e ritenuto l’aiuicq 
nome d’ Adriano col numero di VI. fciolfe dal lido di Tarragona a‘ i ». d'* 
Agollotc giunto in Roma con profpcra nauigazion:, dalla Bafilica di S.Pap- 
ìo a’tp.dcll’ifteflb mefe vi fè ringrclFo . & hauendo retto per briaie tempo 
il Pontificato con lode d* infigne pietà , vi tr^afsò a miglior vita a* 14. 
di Settembre del 1513* Gli fu dato per fucceflore a’ 19. di Moucinbro 
dell* ifteflb anno Giulio de* Medici cugino di Leone , e figliuolo poilu- 
mo di Giuliano de’ Medici , che reAò eflinto nella congiura de’ Pazzi • 
Egli era flato creato da Leone X. Cardinal Diacono di S. Maria in Domc> 
nica a 2 j.di Settembre del i $ 1 indi era pafl'ato al tit.di S. Ciemencti,c da- 
poi alì* officio di ViccCancclliero di S.Chida. Adunfeil nome diClcmen- 
te VII. 

6 Nel i524.entrò nelkProucnzal’efcrdtodell’Imp.Carlo V.condot- 
to dal Duca di Borbone, e dal Marchefe di Pelcara: ma i\on s’aiiauzò oltre 
la Città di Marfiglia , nella cui oppugnazione inutilmente tentata fi franfc 
Hmpeto dc'fuoi ntitri.Ciò non per tanto diede occafione alla Città d* Ani- 
gnone di produrre in efiFetti la ma vfata diiiozione verfo la Corona di Fran- 
cia ; imperochè dichiaratafi fpontaneamente del partito Regio , aprì le 
porte al Marcfcial di Cabanes , tt all* auangUardia del Re . Ciò fece an" 
cora,chc il Contado Venefino rendefle i fuoi feruigi al medefimo Re Fran- 
cefeo , merttr* egli pe’l fuo tratto inoltrauafi con 1* efèrcito al foccorfo di 
Marfiglia : & in tal congiuntura la terra di CadetofTa fu più dell’altre ono- 
rata, poiché in elTa fece alto il Re,c vi afcoltò la deputazione della Città d* 
Auignone . 

7 Nel 1527. il Cardinal Legato d’ Auignone Francefeo di Chiaramon- 
teduiuendo prefa giiu-idica informazione de’miracoli , che Dio faceua al fe* 
polcro,& alPinterceffìone di Lodouico Card. Arelatcnfe, del qual fi c fatta 
menzione nel c.2.n.^o.di quello Libro; ne fé relazione a Clemente VII. & 
egli il Pontefìce,con Breue dato fub annulo Pifeatoris a* none d’Aprile del 
1527* riferito da Giacomo Sadoleto,e dal Ciacconio,permefTc,le fue offa fi 
collocafTero in luogo più onoreuole, e foflc LodouicO venerato ne gli altari 
della metropolitana d*Arles con culto di Beato . 

8 Precorfè di poco la data di quello Breue al memorabii lacco, che pa» 
tì la Città di Roma nouecento ottant* anni dopo che fa fàccheggbta da i 
Goti. In quello fatto andò fu*l tapete ancor la Città d’Auignone ; onde con 
tal motiuo ne riflringo in breUe il fucceiro.Prima ingaonato Clemente dal- 
la fede d’ accordo datagli con lettere dal Duca di Borbone Generale dell*- 
cfcrcito di Carlo V .la qual lo molTe a difàrmare,e licenziar tutti i fanti del. 
le bande nere, che poteano col numero , e col valore paragonato rifpin««r 
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da Roma vn’efcrcito reiu’artiglieriajc poi mbbatofi da se ftcflo,qiumdo v- 
ditoauaiuarfim fretta il Borbone commcfle la difeia di Roma alla direz 
zione di Renzo da Ceri , Capitano altre volte da lui tenuto in poi 
ca ftima , il qual la munì debolmente : arriuò a i cinque di Maqo-io fott^ 
mura del Borgo il Borbone ; & alli fei dopo qualche refìftcnza del- 
la gente colletizia oppoftafi , che cagionò nondimeno la morte del Borbo- 
ne.e di mille de’fuoi (oldati, sforzate le difcfc.penetrò 1* efcrcito la mattina 
nel Borgo, e dilatatoli per Trafteuere , la fera s’auanzò per li ponti in Ro- 
ma, e per più giorni il tutto vi pofe a facco. Montò la preda del facco ad vn 
rmlhone di feudi in denari , argento, oro, e gioie, & i più d» altrettanto 
aicclcro le talTe pagate da que’ che vollero redimerne la lor cafe . Non 

li perdono a luoghi ccofefagre.non all’ oneftà delle matrone , delle fan- 
ciulle,e delle monache dall’ empieti de’ foldati.e particolarmente de* Tc- 
dcfchi eretici : e lì videro per le vie di Roma fopra vili giumenti andar le- 
^ti con gli abiti della dignità indegno giuoco c berfàj 5 lio de gl’ infiliti 
di truppe miferedenti Prelati e Cardinali . A tanta mileria e ludibrio li 
lottralle con altri Cardinali Clemente VIL con ritirarfi in Cartel S. An- 
gelo, ouefortcnnel’alTedio fino alli fei di Giugno, nel qual giorno, già 
dileguata ogni fpcranza di foccorfo dell’efcrcito de’fiioi Collegati,conuen- 
ne il Papa con gl’Imperiali(chc dopo lamortc del Borbone haueano alTun- 
to in lor Generale il Prencipc d’Oranges ) in molte diiriflime con- 
dizioni , tra le quali vna fii , che fino alla feconda paga di «•rari 
fomma di denaro da farli tra venti giorni , rertafsc il Papa con 'tre- 
cci Cardinali prigione in Cartel S. Angelo , e poi n’ andalfe con ellt a 
Napoli , o a Gaeta fino alla determinazione , che di lui prendefsc l’ 
Imperadore . Entrato dopo quello in Cartello il Capitano Alarcone 
TOn 5 . compagnie di fanti Spagnuoli , e tre di Tedcfchi , vi rollò il 
Papa rtrettamente curtodito in abitazioni anguflc , c con pochilUma 
liberta . al che lì aggiunfe l’angurtia e’I pericolo della pelle , che ac- 
penetrò ancor nel Cartello, & eftinfe alcuni di <jue% 
che leruiuano alla perlbna del Pontefice • Quello però cdn arti e prie-* 
ghi^cgò i Capitani a differire il ti'afportarlo a Gaeta ; onde rertò 
nel Cartello fino alla rifoliizione di Celare . il qual mortratolì alquan- 
to perplcfso in rifoluerc la liberazione del Papa , tanto alle preghie-» 
te , che gli ne porfe l’Auditor della Camera relìdenteapprefso lui per 
t-lem.*nte , quanto alle calde irtanze fattencli da gli Ambafeiadorì per- 
i‘P^‘^tigli da i Re di Francia, c d’ Inghilterra ; confederatili que- 
"1 giurarono di far gagliarda guerra in Italia col fine princi- 

^le della liberazione del Pontefice . Et era già entrato con validò 
lercito nell’ Italia il Generale Lautrec , quando 1’ Imperadore vi 
mando il Generale di San Francefeo con 1’ ordine della libcrazio-*- 
ne di Qemcntc i la qual per varie difficoltà fraportelì da i niini- 
ftn nel concertarne le conuenzioni non hebbe effetto , cht à notìc 
di Dicembre , nel qual giorno era ftato rilbluto , che gli SpagnuoU 

accom- 
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:«cconipagna(teroil Papa (ino a luogo (ìcuro.Ma egli non fklanilon^ellaloi:* 
operaia notte antecedente a i nouc traueftito in abito di mcrcadante vfei 
dal Caftello, & andatonc.a’prati , .oiie attendeualo Luigi Gonzaga Soldato 
Imperiale con gran compagnia d’archibugieri, fu da lui accompagnato fino 
a Montefiafconc;& iui licenziati il Papa gli archibugieri , lì lafciò feruir dal 
Gonzaga fino ad Oruieto , .ou’entrò di notte fenz’ accompagnamento d’ al- 
cun Cardinale. 

Or mentre i fudetti Re inftauano .con vffici aporelTo a Celare per la fibera- 
zione di Clemcnte,ricercarono ancora i Cardimi i, eh ’eran liberi per l’Italia 
accioche infieme co i Cardinali , eh’ erano di là da’Monti , fi congrega fiero 
neìlA Città à'Auigmne , per confultare in tempo tanto difficile quel che fi 
haucll'e a fare per beneficio della Oiicfa , i quali per non fi mettere in mano 
di Prcncipi tanto potenti,ricufarono , benché con diuerfe fcuGizioni , d’an- 
danii . Cosi il Guicciardini.. 

9 Nel 1553 palsò di nuoue per Auignone il Re Francefeo I. e vi dimo- 
rò due giorni nel tornar da Marfiglia;ouccon la prefenza di Clemente VII. 
c del detto Re , Caterina de’ Medici pronipote del Papa e figliuola di Lo- 
renzo de’Medici giuniore già Duca d’ Vrbino fii congiunta in iiiatrimonio 
con Arrigo Duca d’Orleans , che per la morte del Delfino luo maggiore^ 
fiiccefll- al padre nella Corona di Francia col nome d’Arrigo II. Cosi Cle- 
mcntcinncllò nella cala Reale di Francia iliangue de’Medid,dopio haucre 
poco alianti innevato il (angue AuAriaco nella cali de’Mcdid per Marghe- 
rita figliuola naturale dell’Ìfnp.Carlo V.data per moglie ad Alelandro de’ 
Mcdid,clic perdo fu coftitiiito Duca di Firenze • Et a quel tempo deue ri- 
ferirli a mio credere quel che aferiue H Valadério al 1 53o.Vdita il Re Frà- 
cefeo la fama della bella e virtuosi Laura fepolta nella Chiela de’Minori d’ 
Auignone nella cappella della nobil cala di Sado , ond’ ella vfcì , 
volle veder le Tue olia. Fattelle però difumare , trouò con efic vna 
fcatola di piombo , con dentroui vn Sonetto del Petrarca di quello te- 
nore. 


Qtiì r ipofan le cafie e felici ofia 

JJt quell' alma gentile., e fola interrai 
^ . Afpro e dur fc^o or ben teco bat fotterrd > 

£’l vero onor, la/ama, e beltàfeojìa . 

Morte ba del verde lauro fuelta e fmojfa 

Frefca radice,e tl premio dt mia guerra tr 

D$ quattro lujlri e piu,fe ancor non erra 
Mio penfìer trtjlo , e'I chiude in pocafoffa . 

Felice pianta in Borgo d’ Auignone * v 

t“ Naque e mori, e qui con ejfa giace 

£. ^enna,e Sii, l’incbtojlro, e la ragione. 

O Silicati membra, 0 viua face , - ■ - . 

Che ancor mi cuoci e firuggi , inginocebione 
* Giaf :un preghi il Signor ti accetti in pace. 
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Il Re compofe anch’cflb due qiiatemarij, & infiemc col fonctto del Petrar- 
ca fé porli nella (carola di piombo , la qual fu rinchiufa con l'olTa dentro la 
fepoirura. Li verfi del Re fon quelli* 

E» petit lieu comprins vous pouaex. voir 
Ce qui comprend beaucoup par renommee 
• *. Plume,labeur4alangueiZ^lefcauoir 

Eurent veimut par /’ amant de l'aymee, 

O gentil ame ejìant tant ejlimee 

Qm tepoTirra louer,qu'en fe taifant ì 
Carla parolle e fi toujìours reprimee , 

' Quana leg uiet fur monte le dtfant . 

Par che pretende (Tc ìTRc , in far dilumar quel cadaitero , di raccòrrò alcun 
frutto (Imile a quel che dapoi raccolfe Francefeo Borgia Duca di Gandia_i 
dal riconofcerc il cadaucro dcll’Impcradrice Ifabella prima di darlo alla fc- 
poltura . 

I o Nell’ ifteffo anno 1 5 J 3 (ì eccitarono in Auignone c nel ContadoVc- 
ncitno alcuni tumulti, pe’quali fu necdTario,chc non ollante l’ordinario go- 
uerno del Legato , vi mandalfe Clemente VII. vn particolar miniAroper 
lcdarli:ma qucfto con maniere parziali & ingiuAc fattoli fazzionario haiiea 
più tofto accrefeiute le fedizioni . Quindi zelando il ben publico , prima lì 
oppofero in fatti alle violenze dcLminillro molte perlbne nobili e rette, c-» 
poi ricorfero al Sommo Pontefice , che per 1* accennato matrimonio di Ca- 
terina fi era trasferito in Marfiglia . Clemente allora efficacemente intento 
alla quiete di quc’fuoi fiati , per riportarne indubbitatamcntc l’ effetto ri- 
uolfe gli ocelli in vn degniflimo perfoiuggio di fommo credito , di parago- 
nata virtù, di fcclti(Tima nobiltà, c d’illufire qualificazione di dignità. Paolo 
Capizucchi fu quello patrizio Romano infigne Legifia, Canonico diS.Pietro 
Auditore della Sagra Ruota, Cappellano, e Referendario domcfiico,c Vica- 
rio perpetuo del Papa nella Città e diftretto di Roma,& eletto Vcfc.di Ni^ 
cafiro.Quefio infigne Prelato fu da Clemente inuiato in Auimi.e nel Cont. 
Vcnef.con qualità di Nunzio Apofiolico . E coda della fua iftituzionc e del 
tempo di ella per l’ordine delle fue prouifioni fatto dal Card. Camerlengo 
al Depofitario della Camera efiratto dall’ Arcliiuio fegrcto del Vaticano 
ex l.dtuerf, Clem.j.fol.i^j.in queflo tenore . 

A. Card. Camerarius 
Pro R. Paulo Capifucco . 

Sperabili viro Bartbolomao Lanfredino pecuniarum Camera Apojìo- 
licét generali depofitario . De mandato auSioritate (iP'c. Tenorepra- 

fentiumeommttttmustfS' mandamui , quatenmde àiflhpecunys Joluatis^ 
^numeretis R. Domino Paulo Capijucco eletto Neocafiren. Nuntio A- 
pofìolico ad Ciuitatem Auentonts & Comitatum Venayfini a SanfUtate Sua 
nuper deputato fiuta ducenta auri de Sole ad bonum computum prouifionis 
fua duorum menfium hodiì inceptorum ad rationem centum vigintidu- 
catorumfimilium quolibet menfi . Quoi Datum Marfitia in Came- 
ra Apo- 


Lthro ^erzp. 

ra Apjlolica die XI. Nouembris 15^5. 

A. Card. Camerariui. 

Vertjìut . 

Più chiaro lume non habbiamo di quefto affare d*Aiiignonc,chc quello no 
dà il Card.Giacomo Sadoleto nella Tua lettera fcritta ( non effendo ancor 
Card.)tra le ftampate ad Vbaldino Sartinelli XILKaì.Decemb. 1533; con_> 
quefte parole.Itaqi&'JI Paulo mandar am MaJJilia difctdens,vt aliquid darti 
ipfe ad te literarum: tamen aliena illa opera non contentui , vi primìtm rt- 
uerti CarpentoraSie bas ad te fcribere infìitui^quét tibi nuntiarent-gratum 
te mibifecifi e,quòd meam.,atqiadeò quòd Prouincia buius caufam tam accu- 
rati apud Pontificem egeris . Quamquam ille,qui fuerat bue mijfus^vt pro- 
uinciam fedii ionibus quibufdam labor antem pace concordiaqne placar et , 
non fedator, ncque extinSlor faiìionum ,fed concitator potius apparuerit : 
venerai entm bue partibus illis addiélus,quas maxime timthamus . Neque_j 
ipfe id dij/imulabat,neque animi fui fiudium tegere poterai ,fed cum cupidi- 
tate efiet ita aperta,vt patàm omnibus pater et , quorum arbitrio gejlurus ef- 
fet magijlratum } cumque in caufìspartibus eorum , qui rerum per ftgefta- 
rum rationesefient reddituri , non etquo iure aduerfus omnes , ncque eo- 
demvteretur , complures bine boni viri , & nubiles Concilio bahito,pri- 
mumquajttoris buius libidini f e oppofuer uni s deinde re ad Maximum—. 
Pontificem dilata facile ab eius clementi a C^finguhtri iufiitia eli im- 
petratum , vt pro bomine par'um bis populis probato , alium nobis da- 
rei t in cuius virtute & integr itati O' prudentia riquiefceret Prouincia 
Status . Quod faSium eji : datumque negotium Paulo Capifucco bomi- 
ni eximia auSior itati atque doflrina , quern mine maxime expeSlat Pro- 
uincia C 7 *f. Fa altre volte onoreuol menzione di Paolo Capizucchi l’ i- 
ftcflb Cardinal Sadoleto in due lettere , ch’egli fcriuc a Paolo Sado- 
leto fuo nipote ; 'nella prima così : De Capifucco gratiffimum mihi 
e fi , & Roma eum commorari , & babere locum , quem virtiis eius 
mereiur , quanquam non vt meretur quidem ; eJi enim vir fummis 
bonoribus dignus &c. c nell’altra- Capijuccum meum talem tibi bene- 
uolentiam ojtendere O'c. Ci 7 * certe nibil fieri potefi illius virtute pra- 
ftantius , humanitate lentus , familiaritate dulcius : tamen bac in—, 

eo anteaetiameognaueram , nuneverò , quodtantamfidem prafiet ami- 
citia : quòd ita memor fit eorum , a quibus ipfe mirifici diligitur , 
quanquam longè abfentium , boc propè fìngulare efi , Cf' fummumirt—* 
bac atate optimi viri indie ium , cui ego tato corde , & animo pe- 
nitui fum addiéìus &c. Non c però maraiiiglia che huomo di si ahi 
talenti , di tanta dottrina fi integrità , di tanta prudenza , e foa- 
uità fedaflc tutti i tumulti d’ Auignonc , c del Venefino y cglo- 
riofo fe ne tornafse in Roma fommamente commendato da Cle- 
mente ; e fofle poi coftituito Prefetto della Sisiiatura di Grazia , c 
fofsc da Paolo III. deputato Vicelegato d:ll’ Vmbria c Goiicif 
nador di Perugia con facoltà di Legato per fedare come fece , per 
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tcfiimonio del Pcllini nel 3. tom. della fui Iftorfa ,• i tumulti di 
Perugia . a <juefto grand’ huomo , a cui deuc Auignone , e^l Ve- 
nefino la fua quiete di quel tempo, non farebbe mancata la porpora, fe noi 
preueniua la morte . Trasferito' il fuo corpo dalla Chiefa di S. Maria fo- 
pra Minerua,oue fii fépolto,nel!a Bafilica di S.Maria Maggiore nella cap- 
pella della fua famiglia,!! Cardinal Gio. Antonio Capifucdii fuo Nipote 
gli pofe nel tumulo quella ifcrizzione . 

D. O. M. 

Paulo Capifucco Epifeopo Ntoe a fìrtnjiy icario Papéi,Rota Auditore fubjt. 
gnandisgratia referiptis Prapojito -,pluribus legai ionibui perfurtlio, Joan- 
nts AntomusCard. S. Pancratij Patruo benemerenti pofuit .• Obijt an~ 
num Agens fexagejìmum 9, Jd. Auguifi 1 5 39. 

II. Nel 1534 a 15. di Settembre mori Clemente VII. &adìecid’Ot-‘ 
tobre dclPifteiffo anno fii eletto Papa col nome di Paolo III. Alefandra 
Farncfe di nobilifltina ftirpe Romana,che nelle memorie dellaCittà d’Or- 
uieto è chiara intorno all’anno mille(imo,fìgliuolo di Pierluigi Pamele , e 
di Giouannella Gaetana di Sermoneta, il cui Auolo Rantrccio fu con 
dottiero Gene ale dell’ efercito Ecclefiallico fotto Eugciuo IV 
c fii da lui onorato col dono della Rofa d’oro . Egli era llato crea’ 
to diacono Cardinale dc’SS. Cofmo c Damiano a io. di Settembre de" 
1493 da Alcfandro VI. indi auanzatofi per varij titoli , c Vclcona- 
di, egli era Vefe. Card. Ollienfe c Decano del Saigro Collegio, quan- 
do lu aflunto al fommo Pontificato , per la qiul’e fai razione come il piir 
degno fu raccomandato a i Cardinali da Clemente vicino al morire . Per 
molti anni del fuo Papato condnuò nella legazione d’Auignone il Cardin. 
Francefeo di Chiaramonte.- 

12 Nel i53d. entrato in perfona con grande armata in Prouenza_ 
l’Imperador Carlo V. la Città d’Auignonc diede a veder nuouamcnre 
la fua olTcruanza vedo la Corona di Francia. Impc roche non aftretta da 
akra forza,chc da quella della propria parzialità , riceué tra le fuc mura 
Roberto Stuardo Signor d’Obigny con otto mila Suizzcri , c qiutrro- 
cento huomini d’arme ; fiancheggiò l’cfcrcito Regio accampato 
nel fuo territorio tra la Città , e la Durenza vicino al ponte di 
Buonpafib . gli fomminiftrò fenza prezzo gran copia di vittouaglic, 
c molte campagne per far cannoni : e foprauenutiui da Valenza», 
prima il Ddfi.no di Francia , e dàpoi il medefimo Re , volle con- 
tribuir la Citrà con tutti i modi poflìbili all’ indennità Regia r 
dando in dono alla Macflà fua la fomma Ai venticinque mila-. 
Icudi . 

1 3 Non è però marauiglia , che fpeife volte entralTe quefto Re in 
vna Città che gli era tanto afiézzionata . Così fece nel ritornar dal Pie- 
monte l’anno 1537. parimente nei 1538, c dimorandoui afiegnò a 
«quindici di Maggio vna penfione di trenta (oidi il giorno alle Reti- 
giofe del monauero di Vcrano , ch’eraoo Aate trasferite dwe 
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anm prima còti gran difpcndib cfcntro la Citti , per lajperdita c’ ha-- 
ucano Beta del for Alonallero allora che vi fi accampò clcrcito Rcgiov 

14 Grato ancora fi dimoftrò il Re verfo tutto il corpo dcllaCitti»con- 

cedendo a tutti i fiioi Cittadini & abitatori il priuilegio della nattiralifl 
della Francia già dimandatali dalla Città nel l j con l’opera di Ai nau-, 

do di Gerente a tal’effctto da efsa fpeditogli ambafeiadore in quell’ annoi 
Da ciò riporta la Città gradi vtili,per cfscrle neceffario il cómercio con gU 
ftati della Corona che la circondano.L’iftcfso priuilegio fu comunicato an- 
cora al Contado Venefino , c’hauca moftrato limile ardore nel Reai fcruii 
mo. E perchè quelli priuilegij fono fiati fuccclfiuanv.Mite confermati da 
Re fc"uenti,come fi è accennato nel libr.i.cap.i.num.y.c 8, in vn funil te- 
nore,efpongo la maggior parte di quel, che concedè, o confermò la glor. 
memor.di Lodouico XIII. per publica notizia de gli auantaggi , che ne ri- 
fultano a quelli fiati .■ 

1 5 Louis far la gr ace de Dien Roy de F rance, & de Nauarre , Corate^ 
de Prouence , Forcaiquier, ^ terrei adiacente! . A tous prefenti O' a 
venir falut. Nos Chers » &• Bien'-amezlesConfuhCP’ babitan'sde la Vil- 
le d’Auigaon,Cr Consti VenaiJtni,Nous ontfait remonjìrer par le premier , 
& iufques audouzJeme Artide! du Caper & Requejle , que le Sieur Paul 
AntoinedeDony efcuyer'de laditeVille, Seigneur de Gault , C^de Beau- 
tbamps, Gentilbomme ordinaire de nojlre chambre , premier Confai 
deputi d’icelle Ville Noui a prefentee de leur pari au mais de Decembre dei'^ 
nier far la confirmation de leun prìueleges , que de tout tempi ih ont 
tjii tre! bumbiei , trei fidelles , O' trCi ajfeiìionez feruiteun au bieru^ 

fer Ilice de cette Couronne , CÌ7* /’ ont toufioun tefmoigni en tonte! 
les occajìom , qui fe font prefentes ; mefmei lors qui l' Empereur Cbar, 
le! cinquiefme defeendifi en Prouence altee vne grande & puijfante^ 
armee , que le Roy Francois Premier fut receu dam icelle Ville^ 
qu’ il auroit drefii foH armee , & tiri de la dite Ville g^ande^,, 
fomme d* argent , C7* munitiom de guerre , viures , & autrei ebo - 
fei necejfairei pour s’ oppofer aux entreprifes que le dit Empereur 
*aucnt lontre la dite Prouince ; C’ eft pourquoy les Roys noi pre- 
decefieun en conjìderation de ce , Ci7* dei boni , grandi , Ci/'* fiSna. 
le^ feruicei receus de la dite Ville , dei babitans d’ icelU_, , 
C7* au£i de la bonne intelligence amitii t la quelle a ejli di_, 
tout tempi entre eitx , les Papa, et le S^Siege Apojloltque , onttoir- 
Jìouri accordi auiditi tìabitam fii}et! de Sa Saint eti plujìeàrs 
grandi priuileges , et femblablei , qu’a leun vrais fuyets , regni - 
colei , et originairei , et iceux confirmez fncceffiuement de regne 
en regne , et mefme par lettrei patente! du dit Roy Francois Premier .fit con . 
firmeei par les Roys Henry fecond,Cbarles Neuf,et Hnery T roifiefme^exem- 
ption di droit! forai»! etc...tlef partici ouyes en nojire Confetl, iìT aute 
conno if sance de caufeice qui leur autor it ejli conjìrsai par lei diti Roys 
Francois Premier , Charles Neuf. O' Henry T roti. D'auantage qu’il 
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anroit tjli ptrmii par lesRoys nofdits predtctjfturs a la dite Ville , ejT* Hahi- 
tans d' leelte, O' leurs futcejfcursde pouuoir <Src.... fam payer aucuns droite 
forains , les ayant en tout ce que dtjius tenm , cenjez . , CiT* reputez commt_, 
noi propres fu]ets tous les quelspriuileges le fermìer de la forame qui 

ejl aprejent depuis fonbail ^ fouz. pretexte que dansiceluy il auroit fati 
me tire vne claufe portant reuocation detotu priuileges , bien que felle reuo^ 
eatiors nefe putfie entendrepour eux , parceque ih ont obten» les dits priuù 
leges , non Jeulementpar le dit fecours, mais moyennant vingtcinq tnilefcuSy 
qusfeurent prefiez. au dit Roy Francois Premier , pour la neceffhb de fes af- 
faires per ainjiatitreonereux quine fepeut renoquer , auroit tjlably 
des Bureaux tout a l’entour de la dite Vslle d' Auignon , Comte Venatfjin 
&c... A ces caufes dejìrans fubuenir aus dits Confuls & Habitans de la dite 
Ville d* Auignon , Ó' iceux gratifier -, &fauurablement trailer ■, autant 
qid il noiis fera pojpble , tant en confideration de Nojìre Saint Fere le Pape, 
dont ih font fu)etz. , qttepour les bons &' agreables feruices , qu’ ih ontfaits 
aux feits Roys nos praàecefieurs , & ceux , que nous notts promettons , qu’ih 
contsmseront enuers nous a l’ aduenir , pour autres conjiderations a ce_» 
Nous mouuans . Apres auoirfait voir en noftre Confeil les ditcs lettres a eux 
o£lroyeet par les Roys nos dits predecefeurs , & notamment celles du d/t feti 
Roy noJlre tres bonor 'e Seìgneur & Pere du mais de May tn/l cinq cens quat- 
tre vingts dix neuf . Arrefls de noflre dit Confeil du dit neufiejme Septem- 
bre mil Jix cens cinq , CiT* trentiefme luin mil fix cens neuf. Autres Ai'rtjls 
donnez par noJlre dite Cour des comptes les quinjìeme May mil fix cens tro/s , 
& vnjitme Mars Mtl Jix cens fix , Ci7* autres pieces concernans les dsts priui- 
leges . Nous del'aduis de la Reyne Regente noflre tres bonoree Dame CiT” Me- 
re , Gl' d’iceluy noJlre dit Confeil de noJlre gr oc e fpeciale piane puiff an- 

ce , C7* aut borite Roy ale , conformement auJJt aux refponces par nous faites 
en noflre dit Confeil fur les dits articies du dit cayer , dont i’ extraifì eflcy 
attaché foits le contrj'eel de noJlre Cbancellerie . Auons aufdits Confuh 
Habitans de la dite Ville d' Auignon continue tj^confirml , continuons d7* 
tonjirmons tous & cbacuns les dits priuileges & exemptions » qui leur ont , 
comme diteli, efil accordez , ruejme par le dit ftu Roy nofire tres bonnore 
Seigneur C27* Pere , ainfi qu* ih font particulierement fpecijiez es dites lettres 
fatentes, qui leur ont ejle expediees au dit mois de May mil cinq cens quattro 
vingts neuf, O* qssi ont efie verifiees en nos Cours de Parlement , ^ cbam- 
bres des Comptes de Paris , O' Parlement de T bolofe , GP* iceux , ^ cbacu» 
d'eux ,entant que befoirsejl ouferoit , leur auons de nouueau concedezGP* 
confirmez,concedons&conjirmonspar cesprefentes Jigneesde noJlre main 
&'c.,.. V oulons & entendons aujfi , que les fupphans iou/fient pleinement des 
lettres de natur aliti ,'pour ejirt eux > & leur fuccejfeurt , nez & a naifire 
tenusO" reputezcomme naturelsFrancoisO' nosproprtsfu)ets, GT camme 
teh les auons declarezO' declarons , auec pouuoir de teuir offices, benefices , 
autres cbarges , pojfeder biens meubles dT* immeubles ,y fucceder , GV dt- 
meurer en iceux en tQutes lei terrei de noJlre obeifiance , camme GP* tout ainfi 

que 
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? mt not diti vraii proprtsfuiets orìginatres & regnkoles, & ce tant pouf' 

t pafiì y que pouf l'aduenir , Ó* fatti que a /’ occajton du Droit d’ Auben<^ 
alacbargedeprendreconfirmationdeladtte naturalità des Roys , 
qui nous fuccederont , deux am aprh le decedi de leurs predecejfeurs. Voulom 
O'c... que lei dit fuppliant fuient de/ormaii cenfezO' reputez , camme not 
vraii Cf* naturels fujeti & nais en nofire pati de Prouence,fans qu* ils pu/f- 
fent efire confirainti par nosfermien , uy autrei au payement &c... Sidan- 
mns en mandement a nos amez & feaux les Gens de noi cours de Parlement 
&c. Et a fin que ce foit cbofe ferme & fiable a toufiours , nous auons fait 
mettre nofire feel a ces ditesprefentesyfaufen autres cboftinofire droit , & 
iautruy en toutes. Donne a Paris au mais de Mari l'an degrace mil fix ceni 
onze . ^ de nofire Regne le premier . Signe Louis . &plus bas > Par le Roy 
ea fon Confeil , la Reyne Regente fa mere pref ente . Philippe aux . & feellees 
du grand Jceau de ciré verde fur iati de foye rouge ^ verde . 

1 6 Nd detto anno 1558 hauca inuiato la Città d’Auignone Lodouico 
de Mcrles a Nizza di Prouenza per fuo Arabafciadore a Paolo III. mentre 
Ibggiornò in qudIaCittà. 

1 7 S’erano già fcoperti.fin dal i j 3 5 nd Contado Venefino alcuni Ere- 
tici , antiche reliquie de’ Vualdclì , c nuom emulatori de’ Luterani , e de’ 
Ziiingliaui:c n’era parimente vn buon numero nella Prouenza - Ala nel 
i J38 interrogato vn prigione depofe contarfene nella Prouenza c nel Vc- 
itelìno ben dieci mila famiglie - £ dal procedo della cauta dcH’ efecuziono 
xieLla fentenza del Parlamento di Prouenza contro la terra di Merindol a- 
gitata in Parigi , rifulta , che i luoghi particolarmente infetti nel Venefino 
ocan Cabriercs , Oppede, S. Cecilia , Samnane , c Cauaglione . Mentre dal- 
la fila parte Ile pum alcuni con la morte il Parlamento di Prouenza: il Car- 
dinal di Ciu'arainontc Legato d’Auignone confifeò i beni di que’ che fcopiì 
colpcuoli nel fuo Stato . Di ciò irritati gli Eretici, oue prima viucano co- 
perti , fi fmafeherarono, e prefe l’armi fecero a truppe alcune {correrie pcH 
Contado Venefino , e più frequenti per la Prouenza . Intanto che il Lega- 
to penfaua dalla fila banda ai modi d’-opprimerli ; il Parlamento rappre- 
fentò al Rè le loro infolenze e riuolte ; e’I Re gli ordinò di procederui fino 
all’cfterminazionedi quella fetta . Quindi il Parlamento nel i J40 promul- 
gò vna rigorofa fentenza contro tutta la terra di Merindol . ma quando s’ 
era sù’l punto di fiu: efeguir la fentenza , afierabratifi gli Eretici fi armaro- 
no in numero d’ottocento, per impedirne l’efecuzione , c cofiituitofi per 
capo vn certo TafiìUo Marò , hiiomo crudele & empio , pofero de’ prefidij 
in vari; luoghi , e fcorfcro per la Prouenza , e pe’l V enefino , portando da- 
pertutto , ou’cllì poteano , il ficco, il violamento , l’incendio, la ftragc , & 
ogni forte di più crudele empietà . Pertanto cfl'endo bifogno di non meno ' 
tii due mila foldati per donur que’ ribelli , fu fofpefa l’cfecuzione della fen- 
tenza , perfinattanto che Claudio di Sauoia Conte di Tenda Goucrnadorc 
della Proucuzariccudre gli ordini oportiini per la fuflìftenza delle trup- 
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Insella pendenza ne Jenaua dcll’altrc in AiUgnonc il Vieelegato l’ anno ' 
>541, per vifitare a mano armata la terra di Cibricrcs . Gli abitatori di. 
quel luogo per fraftornar la cempefta , ehe lor fouraftaiu , n’ andarono x 
Carpentràs , e ricorfero alla protezzione di quel Veicouo Giacomo Cardi.. 
nalSadoleto , Prelato di (pirito pio e dolce , col prometterli di rimetterli, 
c d*<;mendarfi , cosi torto che nella vifita Diocefana li facefle iftruirc della 
dottrina della verità . Prertò fede il Cardinale alle loro vmiliazioni, e pro- 
meflc , c tanto fi adoperò col Vieelegato in lor prò, che n’ottenne lo sban- 
damento delle truppe. Contuttociò animati que’del Contado dall’appog- 
gio degli altri di Prouenza , (che più che prima cran diuenuti infoienti, per 
hauer;.’ il Rè ordinato , che fi tcntalTer prima e fi proponefler loro le vie 
della benignità e della grazia ) in vece d’emendarfi , fi auanzarono anch’ef- 
fi ad vna intollerabile impudenza, in guifa che corta nel proceflb, vn di Ca- 
bricres haiier porto vn Crocififlb nel moco , dicendo voler fàr bollire la pi- 
gnatta, c tutti vniuerfalmcntc haucr commelfc empietà fenza numero . 
Finalmente Gio. Meynier Barone d’ Oppede nel Venefino , primo Prefi- 
dente del Parlamento , c Luogotenente del Rè in Prouenza per l’abfcnza 
del Conte di Tenda , hauendo dal Rè francelco il Primo riportato ordine 
di far efeguir la fentenza già per alianti pronunziata nel 1 540, n’auuisò il 
Vieelegato , accioche anch’egli alTcmbraflc le fue milizie . Indi cosi torto 
che furon giunte le Regie d’Italia , le quali doucuanoimbarcarfi in Marfi- 
glia per la guerra , eh’ era in piedi con gl’Inglefi , a dodici d’ Aprile del 
1541 congregò la Corte , e publicateui le lettere del Rè , l’ irtcfso giorno 
fpedi lettere fi. ordini alle Communità per leuarc altre genti da guerra , c 
per fornirle di vjttouaglie . Alti tredici montò a cauallo co i Commirsari) 
deputati per l’cfecuzione della fentenza , con laCauallcria, con fei reggi- 
menti di Fanteria condotti da Paolino Barone de la Gardc ritornato a’- 
Iraha,c con altre fquadreProuenzali,c n’andò la fera a Pertuis. arti 14. 
s’auanzò a Cadenet . Di 1 à fi portarono diuifi iu due corpi a metter fuoco a 
varij luoghi de gli Eretici , e particolarmente alla tetra di Mcrindol , ouc 
non trouarono alcuno , per hauerla gli Eretici abbandonata col ritirarli in 
Cabrieres. Perche Jecondo la fublica fama ( fon le prccife parole tradotte 
d’Antonio d’Alagonia Signor di Vaucler deporte con giuramento l’anno- 
1547 alianti ad vn Commifsario Regio ) s* eran tutti ritirati a Cabrieres, 
dei Contado , poiché come fi diceua , e com'era il vero ,gli abitanti di Cahrie- 
rei eran ribelli , e dijobedienti a Dio , ai nojìro S. Padre il Papa lor Prenciptr 
^ al lor Signor feudale ; (era quelli della Cafa Anfcf.me ) per lo che il detto 
Signor Luogotenente del Jièfece marciare tutte le truppe verfo il Contado , 
per dar fauore CiT’ aiuto al Picelegato d’Aiiignone, a gji ofìciaii del nojlro 

S. Padre , a fine di far ritornare il detto luogo all' obedtenza del nojiro S.Pa^ 
dre . L’ Oppede Luogotenente del Re n’andò la fera de’ dicianoue a Ca.- 
luglione con la maggior parte delle bande veterane , c con tutte le trup- 
pe Proucnzali • Il Barone de la Carde n’andò dritto a Cabrieres , oue tro- 
no le truppe del Papa , c’I Signor di Moulans Capitano dell’ artiglieri» , c 
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(àbito citò la terra alla rcfa : nu gli abitanti , in vece d’obedirc , rifpofc- 
ro con ingiurie , chiamando i noftri CafFardi , Papifti , Idolatri . Il Barone 
allora fece far gli approcci delP artiglieria, nel qual fatto reftaron feriti 
molti Gcntilhuomini , e brani (bldati , c buoni cannonieri de* noftri . Il 
L'.K)20tencnte Regio vdita la pertinacia di que* di Cabriercs , auanzò alli 
ao. da Cauaglionc con tutte le bande veterane , c col corpo della Cauallc- 
ria, c trono all’intorno di Cabrieres con gran numero di fanteria il Barone 
della Gardc , e’I L'iogotcncnte del Vicclcgato , i quali haucuano già in- 
cominciata la batteria , non lènza perdita di molti de’ noftri fòtto la 
grandine della mofchcttcria nemica . Si ritirò la fera l’ Oppede con la Ca- 
ualleria a Cauaglione , e la batteria continuò all’ intorno di Cabrieres 
tutto il reftante del giorno , e gran parte della notte con fimil perdita di 
gente. Il Luogotenente Regio montò la mattina de’ ai. a cauallo per 
trouarfi all’ cfpugnazionc di Cabrieres , ma sù la metà del camino hebbe 
auuilb, cfl'erli refa quella terra a diferezione : affrettato però il palio , 
entrò in Cabrieres inficme col Luogotenente del Vieelegato , c col Baro- 
ne de la Garde • le feminc & i fànciulli furon cuftoditi nella Chiefa , rin- 
chiufì tutti gli altri nelle camere e Tale baftè del Caftello , o Palazzo . la 
terra fù data in mano del Luogotenente del Vieelegato, il qual vi pofe per 
guardia vn numero di foldati di buoni coftumi : e coniicnnero i tré Capi , 
che non fi darebbe il lacco, ne per allora fi vccidcrebbe veruno • Dopo que- 
fte pronifte , il Luogotenente Oppede, e’I Barone della Garde n’andarono 
a definarc nell’alloggiamento , chc’l detto Barone hauca prefo nella gran^ 
già del prenominato Marò ; & appena haucano definato che lo auuerti- 
rono, efTcrfi ammutinati i foldati dentro la terra, perche voleuano faccheg- 
giarla : viaccorfe veloce fenz’alcun’indugio il Baron de la Garde , e con 
gran fatica fé ccfsare il difordine , fatti vicu- da Cabrieres tutti i foldati , 
fuor che i poftiui di prefidio dal Luogotenente del Vieelegato . Volcua 
quelli metter dapoi a morte tutti gli abitanti, efpianarla terra; ma fi. 
nalmcnte lafciatofipcrfuaderc dall’ Oppede , e dalla Garde , conuenne 
con effi loro , che trenta foli nc moriffero de’ più vecchi , c più oftinati , 
cosi huomini , come donne , c quelli particolarmente de gli huomini , c’r 
■haucano tirato magijior numero di molchettate , onde nc portauano fc- 
gni manifcfti nel vilb . Cosi fù efeguito , e furono trafportati dalla ter- 
ra molti fanciulli e tenere donzelle , per farli nudrirc altroue , & i- 
flruire nella Fede Cattolica . Partirono dopo quello tutte le bando, di 
Fanreria; indi l’ 0 [>pcde, e la Garde accompagnati dalla Caualleria s’- 
incaminarono vcrlbCanaglione , e ripofarono per camino in vna gran- 
gia , ou’ era alloggiato il Generale dell’ artiglieria . Colàftando, giun-; 
fero in fretta tre gcntilhuomini dello Stato Pontificio a chieder fbccor-: 
fb , perche gli Eretici vfciti dalle camere bafsc per certe cane , e prefel’-r 
armi , cran duramente alle mani col prefidio del Papa . Se nc turbo 
fommamente l’ Oppede , perche la Fanteria inoltratali era ben lungi ; 
contutcociò fpcdtto velocenienrc yq Cornerò a far voltar faccia ad ajcviue 
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truppe di fàntcriik, egli s’ auanzò in diligenza verfo Cabrieres con la fin 
^oca Caualleria . lui all’incomoafpetcandol’arriiio della fiuicerìa, fipo- 
fe a fare alla lontana la ronda alla terra per impedire i foccorfi , chediM> 
uafi cflcr vicini ; & vdi in quel tempo gran fracaflb dentro Cabrieres di gri- 
da > c d’archibugiate . Cefsò il rumore di li à qualche ora , & vfinrono dal- 
la terra alcuni del Luogotenente del Vicelegato a far fiipere all* Oppede i 
che quantunque i nemici hauclTero vccifi molti de’ noftri t eran fiati nondi- 
meno caricati sì brauamente , che non efiendo loro foprarriuato alcup Toc. 
corfo j ri’era reftata la maggior parte in pezzi : onde la terra effer rimefia 
ficuramente nell’obedienza del Papa > e del Tuo Signor feudale . Ciò vdico, 
s’aiianzd il Luogotenente Regio ad offerir la fua opera al L'xigotenentc 
del Vicelegato , fe occorreflc d’impiegarla in altro ; & cffendonc fiatò rin- 
graziato , u ritirò di nuouo in Cauaglione con la (ua truppa . Cosi dalli det- 
ta depoJix,ione del Signor di VaiscUr . Tafltllo Marò natiuo di Cabrieres , 
e ca[K) de’ ribelli , così del Papa , come del Rè > effèndo fiato trottato den- 
tro la terra efpugnata , fu come fuddito del Papa rimeffb nelle mam* del 
Luogotenente del Vicelegato , c fù dapot cfemplarmentc punito con 1 * vi- 
timo Tupplido nella Otta d’Aiugnone . Bouche nell’lft. crono!, di Proueo- 
za. 

1 8 Ciò feguì , come fi è detto, nel 1 541. nel qual’anno parimente mo- 
ri in Auignone il Card. Legato Francefeo di Chiaramontc , e fu fepeIJito 
nella Chiefa del Ponte di Sorga, ancorché altri aferiuano la fiu morte all’- 
anno precedente 1540. Perla fua morte Paolo III. conferì la Legazione 
d’Atiignone ad Alcfandro Famefe fuo nipote figliuolo di Pier Luigi Farnc- 
fè e di Girolama Orfini Duchi di Parma e di Piacenza , che da lui creato 
Cardinale Diacono di S. Angelo a’i 8.di Deccn^re del i ; 54. in eti di quat- 
tordici anni , indi col tit. di S.Lorenzo in Damalo fatto Vicecancelliero di 
S.Chiela , era ancora Arciuelcouo d’Auignone fin dal Intento Alc- 

fandroall’amminifirazione vniuerfaledellaChiefa lotto il Pontefice fuo 
auolo , & all’elercizio de gli offìcij della Corte Romana non rifiedè in Aui« 

f none, ma non per qiicfio lafciò di fbdisfar pienamente alle parti d’ottimo 
aftore e Legato . Et hebbe appunto nel medefimo anno 154** occafionc 
d’cfèrdtarle ; conciofiache in Auignone fu cosi grande la penuria de* vìue- 
ri , che n’andò fino alla fame ; fSc egli generofamente folleuò il po^lo da 
quella miferia con profiifa libcraliti , & cfortò con lettere i Ottadini facol- 
tofi a fèguire a proporzione il fuo efempio : onde allora fi depurarono per 
dafeheduna parocchia perfonc qualificate , c commodc , per raccoglier le 
limofinc , e diftribuirlc a gli abitanti poucri : c da quefio fatto riconolcc il 
filo principio lo Spedale,o Cala pia d’Auignone detto la Limofina generale^ 
come s’è accennato nel lib.i.c.1 2. nu.7. S difeorrerà più dififufamente di 
quefio Cardinale nel lib.vltimo fotto la ferie de’ Vcfcoui , c de gli ArciucA 
coui d’ Auignone . 

19 Nel 1 544 caderono in Auignone pioggic ftraboccheuoH feoz’alcuna 
incercùflìoac per otto giorni , e otto notti continue , e perche ciò feguì di 
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NouembrefgUfòdatoilnome<]iDiIuniodiS.Martino . IngroÓato pcr> 
tasto fpauenteaoloncnte il Rodano , abbattè duccnto canne delle mura 
della Citti dalla banda de' PP. Predicatori. Tutte le repolture delle Chic* 
h de’ Cordiglieri , de gli Àgoftiniani , c de' Carmslicani riempite d’acqua» 
1| aprirono « & i cadaucri gettati finta dall’acqua, vi fopranuotaua'io come 
l^che . le Monache di S> Chiara furono trafportate con bandii dal lor 
Monaflerofnluogo più alio ;& ciTendoinondata la parte più balTa della 
Citti , tutto il popolo lì ritirò verfo la Rocca diDoms . 

20 Serpendo Tempre l'erelìa, non ollante la Toprariferìta erpuguazione 
di Cabrieres , era fouente neceflario di procedere a caftjghi de' rei , che fi 
andauan feoprendo nella Pronenza , nel Ct ntado Venefino , & in Auigno- 
ne medefimo- Due cali riferirò , che auiieunero l’anno 1 547,1’vn nella ter- 
radi S. Cecilia del Contado Venefiuo , e l’altro nella Cittì d’AuI^none. In 
S.Cecilia vn Rcligiulb animato dalla difpofizione del popolo, osò di publi- 
camente predicare molti dogmi contrarij alla verità ortodolTa dulia Chic- 
ca Romana ; ma polleli oportunamente le inani addofib fù efemplarmen- 
.te punito . Coperto d’ vn lacco di tda torchina Teminata a croci gialle 
diededi Te fpettacolo a tutta la terra ; e di là condotto inOraage ad abiu- 
rare in quella Catedrale i Tuoi errori , fù poi ricondotto a dicci d’Agollo in 
S. Cecilia col medcfiino veftiinento a ritrattami quel che vi hauea predica- 
Xo , & ini rinchiiifo in perpetua prigione a pane,-Sc acqua. In Auignone due 
giouani fiudenti coniiinti d’cfièr del numero de gli erranti , fiiron condan < 
nati ad ell'crrroadotti per tutte le ChicfcO.>llcgiali della Città 3 Capo o 
pie nudi in camicia con vna croce in mino , & in ciafeheduna d'e/fe publi- 
xamentc chieder perdono a Dio , & abiurar l’ercfia. Gli sbirri , che li con- 
^uccuano, portaiiano in braccio Tafci di fraichc , per dare a dinedere , che 
i rei meritauano il fuoco . Ncll’elèguufi la Tentenza , elTcndo giunti i gio- 
nani auanri alla Metropolitana , furono clj>ofti in vn palco, donde vdirono 
alla preTenza di tutto il popolo vn Tei mone , che fece contro i loro errori 
vn Predicatore , per iftruirlt nella vera dottrina : ini poi replicarono vn’al- 
tra publica abiurazione ; e di là condotti al Palazzo Apolfolico , vi furono 
rinchiufitrà quattro mura in perpetuo con la penitenza di digiuno in pane 
:tc acqua tre volte la lettimana . 

• n Nel 1 549 a 15. di Nouembre trapafsò in Roma all’altra vita Paolo 
III» Pontefice di fomma prudenza c defirezza ; amator della pace ì promo- 
tore della medefima trà Prencipi Chrifiiani;giultiflìmo trà Carlo V.e Fran- 
ccTco I. ancorché congiungefse in matrimonio ad Ottaiiio Farnefe Duca di 
Parma Tuo nipote Margherita figliuola naturale di Carlo, e vedoua d’ Ale- 
landro Media ; apph'catoall’opprclfione de’ Turchi , contro i quali fi con- 
federò con Carlo , c con la Republica di Venezia ; e zelante all’cltirpazio- 
nc delle niiouc crefie, al quaJ’cffetto comiocò il Concilio generale in Man- 
toua , c jwi in Trento , oue dopo la pace fegiiita trà Carlo c Francelcog^ 
(è dar principio nel 1545-6 dapoi trasfcrillo in Bologna nel 1 547. Per 
fiu morte fù aflunro al Pontificato col nome di Giulio III. agli otto di 
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F9braio del 1550. Gio. Maria del Monte di S. Sanino Aretino V efc.Gard» 
Preneftino , ch’era ftato promoffo ^la porpora da Paolo III. a 11. di Di- 
cembre del 1 5 3<S. fotto il fuo Pontificato continuò nella Legazione d’ Aui-i 
gnone il Card. Farnefe . 

22 Qucftinel i553.onoròAuignoncconIafuajprefènz3. Vi entrò a’ 
Tedici di Marzo , e vi fù accolto con fommo applaufo dal popolo , elTendo- 
iTi fuo Vicelegato Teodoro Gio. di Chiaramonte Vefcouo di Senez , c con 

S e di ftraordinaria magnificenza non più praticate per auanti nell* in- 
^ d’altri Legati . Gio. Nicolai Dottore e Canonico della Metropoli- 
tana d’Auignone , che fcriflfe nel feguentc anno 1 5 5 4 U Tuo Encbirtdion fa- 
cnltatum Legati , ne dà indizio con quefte parole . Hac fparjim digtfia , 
qua Legato eunti in Proumciamfacienda incumbunt, ad eumque ytrtimnt^ 
non abs re congejjì , ne iurts & rerum ignari quod nnper ReuerendiJ/ìmo at 
Jllujlrijfimo Domino Alexandro FarneJioEccleJìa Catboliea Cardinali me- 
riti /fìnto , Auenicaq. V rbis Legato dignijjìmo maximo cum populi applaufu 
in eim aàuentu fumptuosi bonorijiceque faHum extitit , damnent , aut infi» 
mulent nouitatis . 

23 Morì Giulio III. a 23 di Marzo del 155 j; Pontefice pacifico , e rec- 
to, chc ripofe in Trento il Concilio prima trasferito da Paolo III. a Bolo- 
gna . c gli fuccelTc nel Pontificato eletto a none d 'Aprile Marcello II. che 
ritenne il Tuo primo nome , di cafa Ceriiini da Montepulciano , nato in 
Montefano della Marca di nobili Genitori Ricardo Cenùni Teforiero 
della Marca , e Caflandra Benci , c creato Cardinale da Paolo III. a’ 19 di 
Dicembre del 1539. dalla conofeiuta fantità de’ Tuoi coAumi , c dai fanti 
principi) del fuo goucrno fi prometteano i popoli vn fecol d’oro; ma appe- 
na accela fi fpcnlc queAa luce , rapito dalla morte dopo pochi giorni , cioò 
la notte entrante nel primo di Maggio . onde il inedefimo anno 1^5 f.pro- 
dufie fucceffiuamentc il terzo Papa , che eletto a' 13 di Maggio alTun/c il 
nome di Paolo 1 V. Egli era Gio. Pietro Carafa Napolitano figliuolo di 
Diotnede Conte di Matalona c di Victoria Camponefea Dama Aquilana , 
che dopo d’cflcrc flato Arciuefeouo di Teate , c Cappellano maggiore di 
Ferdinando il Cattolico c di Carlo V. fino al tempo d’Adriano VI. c dopo 
haucr dato il principio alla Congregazione de’ Chierici Regolari detti 
Teatini dalla Tua Chiefa di Teate , era flato creato Cardinale del tit. di S. 
Clemente da Paolo 111 . a’ 2 2 di Dicembre del 1536, c nel tempo della fua 
afliinzionc al Pontificato era Vefe. Cardinale Oftienfc Decano del Sagro 
Collegio . Egli ordinò la fagra vniuerfalc Inquifizione in Roma , c nello 
Audio di difendere e confcruarc la Chrifliana Religione non fù inferiore al- 
la ^oria d 'alcun pafiato Pontefice . Tolfe via tutti i tributi impofli , c tutti 
i magiflrati conferiti da’ fuoi Nipoti ftnza fua notizia , & in quello & in al- 
tri farri acqiùflò fomnja commendazione di giuflizia , c d’equità; c farebbe 
morto afl’olutamente gloriofo , fc perfuafo da i fuoi non hauefle fpintcTar- 
mi contro Filippo II. nel Regno di Napoli , il che affìiffe di gran roiu’ne il 
Lazio , aflrinfe il Papa a riccucrc le leggi della pace dal Rè. , e tirò fopra i 
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fuoi Nipoti vna fcotenza capitale ncf Pontificato del fiiecefrore , anmrcIiA 
riucdutaJalorcaulàdaPio V.li pronunziafsc poi innocenti quel fanto 
Piwteficc, c redintegraflc la lor famiglia . Mori Paolo IV. a 1 8. d*Aeofto 
del ij5p. nel quaJ’anno parimente mori in vna gioftra, difaiiucnturat^ 

mentctrafittopcrPocchioilcapodavnafclieggiadilanc/3,Arri.>o U Re 

di Franca manto della Rcrina Caterina de' Medici. Oli fuccefrencl 
Pontificato col nome di Pio IV. a* ló. di Dicembre dcH'iftelTo r ? ro Gio 
Angelo Medici Card- del tit. di S.Prifca creatura parimente di I^oló III * 
chea gli otto d’AprUe del 1 549. lo creò Cardinale del tit. di S. Pudenzia* 
na « Milanefc di patria, nato di Bernardino de'Medid, e di Ccdlia Sorbel ' 
Ioni nobili Milani. Il fiio Pontificato fotto la legatione del medefimJ 
Card. Farnefe tu fertile di conlìdcrabiliaimenimcnti per la Citti d'Aui 
gnone, e p cM Contado Venefino . 

24^Fino al 1 5 60 . non erano fiate in Fronda confiderabifi le intraorefe 
degli:^ctia, perchè erano deftituiti di capi. Ma fotto il Remo di Fran- 
cefeo IL nglio d'Amgo, fi dichiararono del lor partito Antonio Re di Na 

uarra,cfwo fratelloilPrcndpcdiCondcinodiodcTrcndpi diGhifa chi 

tutta polTedeuano in Francia l'autoriti del minifioro . anzi il Condè ’con 
certo con gli eretta la congiura d’Amboife , per la qiuJ doucano il Re e- 
ruttigli altri della famiglia Reale efilrc alme^ nfi?etti,e cc^fcaillS^^^ i! 
goucrno a voglu de’ congiurati . Quindi gli Eretici per ageuolar 
con altn tumulti Pefccnziooe della congiura, fi pofero per varie Prouin 
eie in armi, inuadendo tetre e Citti , con profanamento e facchemia ' 
mento di cofe fàgre , con incendij d'Altari,con Jacerazbni d'imapini e 

«ra8rd*cc!cf^ici.cd-jdmfcdcli^ gli altri Paol„ccióT£him 

Mouans vmcofi nel Ddfinato col Signor di Mombrun , c rarnrmfrr 
tc alcune truppe, dferetici del Delfinato c della Prouenza , entrò órf 
Venefino, & muffii iJ luogo diMalaucene; indi prcfoloa viua forza 
VI abbatterono ^ Erecid nella Chiefa gli altari e le imagini, e vi fiabiliS 
no Pefcrcizio della lor fetta, fecondo i dogmi pefiiferi di Ginenra Vi 
coturorferorofio da turni luoghi delle conuicine proiuncic altri fettiii 
per fortificar la piazza, e per manteneniifi . All'incontro ilSimiorde 1^ 
MottcGondrm Luogotenente del Re in Delfinato, por prcuenir le con- 
feguenze di qudl'attcntato , che poteano tomerfi pemiciofe per la 
jua promncia , affembrò m diligenza truppe, e marciò alla volta di 
Malaucenc, per riciipera- la terra, Ahaiicr nelle mani il Mombrun. 


, _ Vp^viih/ii ui C loro Ifl^^Unic Hi rL* 

jn=tter^em fw per lor giuftificazione il capo de* fedi/iofi Monans. 
Rii pofero iConfoh, non eflcr Mouans nella lor Citti , e gl’inuiarono 
.^putati a proteftargli, effer fàlfo quel che altri gli hLeira rife- 

G^- a' di Malaucenc. La Motte 

idrin re fcmbiancc di preftar fede a’ lor detti, e h fo promettere di non 
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danc alaina aflìiknza a Mombnm , nè a’ fuoi aderenci 1 4?Jid alcuno dcIlaJ 
fuaffftca . ma indi a tre giorni fatti prigioni alcuni. vfciti^Orangcschc an- 
daijafvo in Ùnforao di Malaucenc , c da eflì intclb nella tortura , che tutti i 
giorni n*vfciuanò alPifteflb effetto ■, fcriffe quella lettera alla Città d’Oran- 
gc . a^otifoli, ConJigUerij Cittadiniy Abitanti delia Città d* Grange, Par- 

titi che voijojle buri da Noi i fummo auuertiti del foecorfo che voi manda- 
ti at^ a Mombrun , il qual fìt incontrato da.fti della Compagnia di San Gial- 
le , ebe alcuni ne ve tiferò « egli altri fecer prigioni . Quejfi prigionieri fon 
della vofira Città ^e da eJjH babbiamo vdito i f onori, ebejate a Mombrun , a 
Mouanst et ad altri ftdiziofi e ribelli, chef fon folleuati con l’armi contro il t 
nojlro S.Padre , e contro le due Maejlk Cbrifiianijpma e Cattolica : Cofa di’ 
abbajlanza mojlra , che il male e’I veleno prouten aa voi . Non farete errore , 
inuiandoci domani nel termine di tutto il giorno la fonima di mille fcudiyper 
aiutare a Jltpendiar le genti di guerra, ebe fono in quello paefe fotta la nókra 
carica e condotta, per eajtigo de’ ribellu Se mancate d'inuiarneli, fiate ficuri 
che noi verrino a vifitarui con chiaui c’ babbiamo fojficienti ad aprirle vo- 
Jlreporte , Ct* altre ancora piu forti che non fon le vojire , e vi cafligberemo 
come ribelli de’ tre fopranominati Prencipi , iuguifa ebe farà ef empio il vo- 
firo cifiigo a vofìri confimili . E ciò } tutto per ora quel c’bò a dirai , atten- 
dendo lavofira emendazione . Da Balena quefio tri Settembre lytfo. Non 
mancate d’ mutarci la detta fommaper bmonfo efpr^o là doue faremo doma- 
ni, e col portatore di quefia mio T trombetta mandatemene vna de* vofiri, V o- 
firo Amico. La Motte Gondrin . Non fù all’ordine la foqima pe’l di feguen- 
te,ma pochi giorni apprefTo,pcr allontanar da fé sì mol^a vidtadiebbc per 
bene il Confìglio d’Órange di mandarli due mila feudi Jft.iceuutili la Motte 
Gondrin, profeguì la marcia verfo Malaucenc: ma la troud abandonata da* 
nemici, che non hebber cuore d’attenderlo: anzi ancora trono deferto il ca- 
ilello del Mombrun, e lo fè fpianare. Bouche Ift.Cronol.di Prouenza* Noit 
iii fbio a muouerfì per l’affare di Malaucenc il Signor de la Motte Gondrin 
era ben giuflo che parimente (i muouelle il proprio Prenclpe del Contado . 
AlcfàudroGuidicciottiiAfefcono di Lucca e Vicelegato aiiembrò gli Stati 
del paefe , per ordinami le oportune prouifìoni di denaro c di truppe a fin 
di opporli al Mombnin , e ricuperar l’occupata terra . Et hauendo {limato 
bene d’incominciar col trattato, inaiò deputati al Mooabrun , Luigi d’ An- 
fefune Signor di CaderolTa, Tomafso de’Pazzi di Panifse Signor d’Obignan, 
il Signor di Crìllon di cafa Berton, il Sig. d’Orfan , di cafa Cambi , il Sig. di 
Nonefau,c Luigi de’ Pcraffi di Comósmia tutti quelli cótro la publica fede 
furono trattenuti alcun tempo dal Mombrun . Quindi il Vicelegato> fenza 
fraporre indugio,vdita la moflà de la Motte Gondrin , gl’inuiò di rinforzo 
due numerofe compagnie di foldati condotte dal Capitano San Gialle, i cui 
foldati fecCTo i prigioni d’Orangc, c dal Capitano Rofset, con alcnni pezzi 
d’arcigiieria,della quale era Coramifsario il Cap. Melchiorre de* Peruffi di 
Comons . Lodou. Perulfi nella fua Illoria . Bouche . &c. 

aj Mortoli Kc frauedeo il. a’ di Dicembre del xydo. gli fuccedò 
V nc 
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nel Regno Carlo 15C. il fratello in età di dieci anni lòtto la Reggenza della 
Regina Caterina de* Medici fua Madre^ la qual col titolo di Legato in tut- 
to d Regno fodisfece ad Antonio xli Borbone Ré di Naiurra , Prencipe al- 
lora fedotto ad abbracciar Perelia, ma oenoico di tumulti, e fedizioni . Non 
tosi erano il Prencipe di Conde, c PAmmiraglio Cólignjr, i quali aderendo 
paflionatamente a gli Eretici, piegauan talora la Regina Caterina , benché 
pérfcttamcntc Cittolica,a fauorir col pretefto della pace publica il lor par- 
tito . Quindi a* a8. di Gennaio del ijtfi. lì diede in Fontanabld vn’ Editto 
Regio , col qual fu ordinato (otto pena di morte, che i Cattolici, e gli Ercti- 
' d fi aftenefsero d’ingiiu’iarfi l’vn Palcroye di molefiarfi nel fatto della Reli- 
gione; che fi rilafciaiwro i prigioni Eretid j che fi richiamalTcro gli cfuli; e fi 
refiituificro loro i beni . 11 die fù di fommo pregiudizio alla fede Cattoli- 
ca ; poiché rientrando gli Eretici a grofle truppe in Franda , fi moltiplicò 
lalor lazzione , e diuennefortifiima. Alterò quell* Editto ftranamcntc i 
Cattolid . il Parlamento di Parigi zelante della fede fircpicò nel Configlio 
priuato del Rè , aiutato, da i Cattolid sforzi del Duca di Ghifa, del Corttc- 
fiabile Momoransì , c del Marcfdallo di S. Andrea : e tanto vnitamente G 
adoperarono , che finalmente nel mefè di Luglio dei medefimo anno con 
altro Editto Regio fu proibito in Francia Peferdzio della falfa Religione, e 
fu ordinato, che i lor Miniftri vfeiffero tutti dal Regnornia Pcfecuzione del 
fecondo punto fu rimefl'a per fino a dopo il Colloquio di Poifs/ , il qual 
ftì concei^ a gli Eretid per Decreto priuato . E fii in vero grauifiimo dis- 
capito della Religione Cattolica , c^ articoli già condannati fi mctterse- 
ro in controuerfia tri gli Ecclcfiaftici Cattolid , e i miniflri Eretici alla-* 
prefenza del Rè , e di tutta la Corte; come fegoì nel fudesto luoso di PoiC- 
ly dal nono di Settembre fino alli 2 y. di Noucnfibrc di quell* anno lyòi* 
Ma peggio fii, che il Conde, ciColigny, colto il tempo , ch*eranoab- 
fenti dalla Corte il Ghila , il Momoransi , c *1 S. Andrea , con gl* impulfi 
del Cancelliere del Regiyo indulsero la Regina e*l Cònfiglio Regio a pu- 
blicare vn* altro Editto oontrario Ibao li ly.di Gennaio del i ydi.pe’I guai 
fu permcfso a gli Eretici l’elércizio della lor fetta fiior delle mura delle 
Città , e delle Terre : con che fù macchiata non leggiermente la glòria del 
Regno Chriftianiffimo della Francia , che non haueua ancora efprtfkimcn- 
te tollerata minima macchia contro la purità della Fede # Ripugnò d* ap - 
prouar quell* Editto il Parlamento ài Parigi , maaftretto dal terio co- 
mandamento fattonclr dal Rè , Io interinò finalmente dopo due meli y 
proteftandofi d^otedire in quella parte al Rè', per accomodarli alle coli- 
giunture de* tempi , non pcrapprouar con tal filtro in modo alcuno la nno- 
na fetta . Il Parlamento tfi Borgogna rifblutamcnte non volle ammetter- 
lo ; maluolentieri , e coattamente lo fecero gli altri Parlamenti ; e pochif- 
finu il pofero ne* Regiftri ,• 

26 Ingrofsatigli Eretici pe*Iprimo Editto', che reftituì loro i beni . e- 
ihafse dalle carceri ipri^'onieri , e richiamò nelle lof contrade gli cfiili : 
ntumidici per l*indebito onore facto a i lor miniflri , allorché furono a«t- 
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mcffi a difputar co* Vcfcoui ; & irritati dal 2. editto di Luglio, corTero in- 
folentemcnte all’armi , & infettarono per le Prouihde della Francia Ten^e, 
e Otri, con furti dicofe (agre, con incendi; di Chiefe , con vioJanieiiri , con 
ttragi , e con ogn’altro genere di violenze . Et occuparono tri l’altrc -Otti 
Orango col fauor del Farpaglia Cif (odino d’ Auignone , ou* era ftato altre 
volte pubJico profcflbre di leggi , & era in quel tempo Prc/ìdenrcdel Par- 
lamento d’Orange . Nel Gont. Venefino non poterono per allora far brec- 
cia , per le buone difefe potteui da Fabrizio Scrbclloni Caoalicro Milanefc 
Confobrino di Pio IV. ch’era giunto in Auign. a-kp. di Nouemb. del 1551.- 
cottituitodallaS.fua conampliflìine facoltà Generale dell’armi della det- 
ta Otti, e del Venefino, indipendente dal Card. Farncfcje dal fuó Viceleg. 

27 Erano allora, primo Confi d’Auign. Claudio Berton Signor di Cril- 
lon, FrancefcoLeuancit il z.FranccfcoSaJuadoril j. c loro Afiieflbre Elziàs 
di Cadenet. Componcuano quelli vn Configlio di guerra infieme coji Lo- 
dou. Pcruflì di Comons Vighiero della Città, Giufeppc Paniflc Prepofto di 
Catiaglion, Francefeo Gallieiis Sig.des ElTars i Lorenzo d’ Arpagiù Barone 
di Roccaforte, Luigi Sceytres Sig. di Cómons , Pietro de Rieijs Sig. di La- 
gne JcancettoFogafle Signor de la Bartelaflc Capitano della Città, il Dot- 
tor Parili j e Bernardino Laurcnst intcruenendoui ancora Onorato Errico 
Segretario della Città . Conneniuano due volte il giorno nella cala com- 
mune ; c con la prefenza , e. prefidenza del General Sorbelloni preiidcuano 
alla giornata le oportune rifoiuzioni.Talòr parimente fi conuocaua il Con- 
figlio Generale della Qttà per cofe y che meritaHano la notizia «’l concor- 
ro di tutti ; Di quelli chc’rcdniponeuano , dal prenominato Lodouico Pe- 
rulfi Vighiero della Città nel primo libro , eh’ egli ferine di quetta 

f iicrra da lui veduta, fon nominaci e lodaci in particolare i feguenti . 

rancelco Vidal Configlicro del Rè , e Segretario della Legazione 
Agottino Fiorauanti Auditor domettico 

Gio. Nicolai Canoiuco della Cacedralc 7 Quattro Auditori del 

Gio. Laurenti Rettore di S.Marziale j Palazzo Apottolico • 

Gio>di Valenza Commendatore di S. Antonio 
Stefano de Robbins Signor di Grauclbn 

Pietro de Baroncellis Signor di Giauon > 

Demcuico Scudiero di Panifse />•' 

Riccardo de Peruttì Scudiero de Laurjs 

Francefeo Bon Signor di Theze •- •• 

Pietro de Girards Signor d’Aubres 
Alcfandro Caualicr de Cambis 
Accurfio Signor del* Ifola Faret 
Cefare Cancelmo Signor de Nions 
Alefandro de Grillets Signor di Brifac 

Paolo Antonio di Gadagne Capitano di Caftelnuouo del Papa >- 

Nicola Tcrtully Signor di Bagnoly 

Luigi Scudiero d* Anfelmi • . . 

Gio, de Cambis Signor d’ Orlàa ' . ’ 
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Pietro Scudiero de Donis 
Gioachino de RollandiSig. de Bortz 
Lo Scudiero di Forliuio Capitano delle cbiaiù delle portH 
Luigi Achard Scudiero dela Baunie 
Claudio Achard Signor de la Baume 
Bartolomeo Achard Signor de Valobres 
Lo Scudiero de Puget Signor de Chaftuel 

lacomo Ninis de Qaretis Dottore „ 

Antonio de Nauarins Maellro dello Stato della Cited ' ' 

lacomo de Nauarins Dottore e Co> Palatino Signor di Venalca 
Munaudo de Guillens Dottore 
Gio. deGuillens Dottore 

Il Capitano de Cods o Cocillis Agaffin CapitaQQ di Villanuoua pc’l Rè •; 
Antonio Chierici Dottore 
La Cafa de Tulles 

Carlo di Fortià Capitano del Ponte di Sorga 
Francefeo Fortià 
Pomponio Fortià Dottore 
Gio. Maria de Francia Dottore 
Marco de Paretz 

Gio. Battifta de Paretz ' - ^ 

lacomo Serra 
TomalTo Serra 

Gio. Alfoniì Signor de Mimars 
Raimondo Alfonfi Depofitario della Legazione 
Francefeo Bus Clauario del Papa 
Antonio Francefeo Banqui 
Lo Scudiero Poi Signor di S. Tronqnec 
Claudio Guerin 
Michele Villeles 
Gioiunni Villeles 

Francefeo Lopis Signor de Mommirail •, c 
Gio. de Lopis ‘ 

Bernardino de Rueddes 
Giouanni de Rueddes 
Bartolomeo de Rodes 
Antonio Romieii 
Marco Romieu 
Giuliano Collin Dottore 
Filippo Garnier Dottore 
Il Maeftro Bordini 
Seleuco de Cufans 
Antonio Cay Dottore 
Qiouanoi Cay Dottore 

a 


IO 

irsh'-'- •: 
’Ij 


^ 

i.'- l ; ifT.1 

f J J 
' ’ ’.f , Jli. sL. ^ 

^ ! ' i ' i m'tr ' 

• ' - J Jt!Oui*<1 

3 ì{j- 

L b jii.( 

1,. tli: ■’< 

. .oiO 

■-..i >1 Ot 

^ ^ 






V 


hr^i 'hrt. .te» > 

■fcì'itS S ih. {/trwjJi.A 


Mb 




? 74 ^ Aminone > e del Cont, yenéftm 

Lodouico Pomardi 




Gaudio Bernardi 
Michele Crofet 
Lorenzo Calali 
Gio. Labia 
Francefeo Labia ^ 

Bartolomeo Labia il Vilìcacore 
Bartolomeo du Baye 
Gio. du Rourc Dottore 
Andrea Sifsoinc Dottore 
Ciò. Ioannis Dottore 
Gio. Pietro de Montò 
Rodrigo Rapale 
Pietro Vafsol 
Gio. Ferrier Benet 
Accurzio Roland 
Giacomo Gardiole 
Paberano Dottore 
V illiardi DDttore 
Bodardo de Renis 
Gio. Antom’o de Magis 
Peregrino Tonduti 
Luigi Barrier 
La Cafa d* Hugues 
De Acqueria Dottore 
Simon Philieul Dottore 
Kicola de Ceps 
Baldafsar de Ceps 
Gio. Zemiffreni 
Michele il Nobile 
Le Calè de Lauzes 
Le Cafe de Beaux , cioò de' BelU 
Gio. Mafsilhaa 
Gio. Zanobi 
Bernardo Borcelet 
De MareHs Dottore ^ 

Francefeo Morini 
Lorenzo Borrel 
Lorenzo Royrct 
Gio. Cambaud 
Antonio di Bedarrìda- 
Giacomo de Bryc 
Antonio Fort 

Aatonio Alibcrti 
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Il Caualier Grai^c 
Pietro di S. Siilo 
Gabriele Serre ,,i 

Pebre 

Gio. Paillard 

Giometto Boct- . o '• 

Et in primo luogo i prenominati del Configlio di guerra * 

a8 Dopo il terzo Editto di Gennaio in fiuor de' RcligionarJi,**©»»»»-' 

fero in Prouenza aU* cfccuzione di eflb per zelo della fede molti Cattotóci- 

& in pruno luop Durando ^ PonteuezSig^ prinx) ConS 

d Aix , e fratello del Conte di Carces . In quella commozione eflendo fla- 
ti maltratmti &c vccifi molti Eretici, ne ricorfer gli altri alla Corte di Fran 
aa: e quefta per la potenza de’ Capi Eretici, che allocavi preualeuano . 
fu piu follecita a rimediare ai danni fatti a gli Eretici da i CattoUci , ch^ 
per auanti non era fiata a dar rimedio a quelli ^ c* haueano a i Cattolici 
apportati gli Eretici . Mandò pertanto in Prouenza il Conte di Curfol 
che dapoi hi Barone d’ Vaca , con due Configlieri , I’ vn del Parlamenr» 
di Parigi detto F^eccl'altrodcl Parlamento di Granoble detto Po- 
JJrJ.’ ^«^^^«‘ambidued’Ercfi^ i Cattolici difub- 

bidicnu. Nell' iftclTo tempo, che gli Eretici di Prouenza ricorfero 
tro 1 Cattolici, rapprefentarono ancora alla Corte,che la Città d’Auienone 
machinaua contro il feruigio del Rè ; onde fii aftretta la Città a foemr npr 

ddla^l^iìirà^^ d'Anfelmi Signor dilanaz, perpurgafi 

F«e,=^>fO‘"/i|;an“owiIContcdiCurrol, 
finato nel Palazzo Apoftolicod'Auignone col Vicelegato, c col Gcncnl 
Sorbelloni.pafsojji Prouenza. lui vnitofi col Conti di fende 
dorcdellaProuinaa,cheprotcggcagliVgonotti. Jafeiò per guSdb k 

Aix cinquecento Ibldati fotto il comando d’Antonio di March Eretico • e 

do"v^r?I ^ ^ ^ perfeguitare il Fla/Tan, marchm- 

do verfo Bariols , oue quelli s’era ncouerato . Dopo quattro àorni d’ a/fru 
dio, fottrattofi il Fl3lTm,}^crcroi Conti per aflalto con morte 

di fejceuto de difenfori , oltre la ftragc , che dapoi vi fri fotta di femine. 
di fonciulli,c d’ogn’altro genere di età , De’ prigioni furono alcuni d2 
collari , & altri impiccati , come rei di lefo mÌa?, i„ A^, co™dif 

fiino detrimento della riputazione, e de gli affari de’ Cattolici co^ riW 
rofomentc pumti , allor che gli ecceflì totalmente ingiufli , e fommam^n- 

te felloni & empi degli Eretici erano flati fino a quel punto imponi . Tri 

quelli , che fi faluar^o , fi contò il Signore di Ventabren Geuulhuomo d’ 
Arlcs originano di Cauaglione, che fi ritirò in Aui<.none . NelP eS^- 

tanati , e rubati i calici , c le croci, c bruciate altre cofe fagre^ri le quaE 

IJioridulseromccnere le fagrofante reliquie di San MarceUo d’ Auiguo- 
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ne Vcfcouo di Die, come fi dirà nell’ vltimo libro . Conia gforiadiquc- 
fta deteftabile inmrefa partì da Prouenza il Conte di Curfol . Vi reftaro- 
no i due Commiifarij per finire il procelTo d’ altri prigioni Cattolid : 8c 
i foldati, c’ hauean feruito nell’ cfpugnazionc di Bariois, furono ripartiti di 
prefidio , nell’ Ifola di Martegue , in Salon , in Craux , in San Remi- 
gio, in None, in Senàs, & in altre piazze ; edapertutto nippcro Cro- 
ci , & imagini , vietaron la Mcfla , & aftrinfero alla fuga i Cattolici . Pig- 
giore intanto era la condizione di quelèi nel Dslfinato , ou’ erano flate^ 
inuaic dal Baron d’ Adretz capo de* fediziofi Eretici le Città di Va- 
lenza , c di Grenoble , e vicino a quella Prouincia anche la Città di Lio- 
no • 

50 In quello Arato d’ affari così difficile , rifoluc la Città d’ Auignone, 
con l’ aA'enTo del Sorbelloni di rinforzar le guardie , c di fare altre duo 
grofle compagnie di fanteria , oltre quella eh’ era già in piedi fotto il co- 
mandodcl Signor de la Rirtel.ine . D^-II’ vnafò fatto Capitano il Signor 
di Crillon,il quale iftituì fuo Luogotenente Melchiorre PerulTì di Comons, 
e fuo Alfiero il Capitano lolly Giouanni . Dell’ altra fu dato il gouerno al 
Sig. di S.Gieurs della fami'’ badi Caftellana , che coAituì fuo Tenente il 
Capitan Cailhc , e fuo Alfiero Paolo Belloni . la metà di quelli foldati fi 
meffa al foldo del Papa , e la metà al foldo della Città . Si mandarono fiior 
delle mura tutti i fofpctti d’erefia , fenza però far loro minima ingiuria, ri- 
tenendoui dentro con ogni libertà c decoro le lor mogli, e figliuoli . Si net- 
tarono le folTe vecchie della Città , e le ne fecero tlellc nuouc dalla banda 
del Rodano: Della terra, che fi cauò in quell’opera, fi fecero parapetti,e di- 
fefe efteriori; fi abbatterono alcune torri,e lì riduffero in piattaforme riem- 
piendole di fiifcinc,e di terra , e vi fi montò l’artiglieria , contandofene in 
tutto 42. pezzi nella Città , per efferfene trouati di frefeo altri fette nella^ 
cafa del Publico fotto vna gran catafta di legna . Si edificarono 4. molini x 
vento sù la montagna di S.Martino , e fe ne feccr venire di que’ da acqua , 
che furono collocati vicino alla porta delle legna . da Milano , e da Brcfcia 
fi fece portar buonfcimero di corfalctti, di morioni, di picche, d’archibum', 
e d’altre armi, cosi da piè, come da cauallo . furono diroccate alcune calo 
de’ Cittadini per far trincere dietro le mura : e tutta la campagna fù rafa- 
ta d’alberi a tiro di cannone . Era cofa marauicliofa il veder tutto quefto 
efeguirfi con celerità, & ordine eftrcmo,per la diligenza de’ Cittadini,c per 
la vigilanza de’ Magiftrati , e del Generale Sorbelloni ; il quale a fuc Ipcfo 
fece tagliare le viue roccie di S.Martino , per farai vn palTaggio, per doue i 
foldati e gli altri potefl'ero circuir le muraglie fenr’ elTcrc ajflrctti a palThr 
pc’ gradini di S.Anna . Per l’altrc opere tutti i Cittadini preftaroa liberal- 
mente denari , ciafeheduno a mifura delle fue facoltà , c trà gli altri buona 
fbmma ne preflò Pietro de Bifquerijs Velcouo di Nicopoli . Somminilltò il 
Clero molti rottami d’arecnti fagri , de’ quali furon battuti faidi c teftoni 
con l’armi del Papa, del Legato, del Vicelcgato,c del Generale: Dette pa- 
rimente àlcnnc campane rotte, per farne colobrincyc pezzi da campagna . 

5 1 Meir- 
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jt Mentre gli Anignoncfi in tal guifa fi prerauniuano,mofib il Rè Caiv 

10 IX. dalle querimome de' Cattolici , haiiea mandato il Conte di Somma- 
rhia, della cafa anch’efib di Saiioia e primogenito del Conte di Tenda , con 
amplifltmc facoltà di Tuo Luogotenente , c Gouemadore di Frouenza, neL 
l'abfenza del Conte di Tenda , e con ordine di mortificar viuamentc i fedi, 
ziofi e ribelli Eretici. A lui dimandarono gli Auignonefi qualche pezzo d’ar> 
tiglieria de' fuperflui , che n'erano in Marfiglia , & egli lor prcftd due can-< 
noni, che Bernardino Laureo s d’Auignone coudufie per mare fino in Arlcs» 
e di colà in Auignone per tcrra.Tàto che fendo già fortificata a marauiglia. 
la Città d’Auignone, molti Gentilhuomini e Dame de' Cattolici della Lin- 
g'jadoca, del Viuarefe, del Delfinato , e della Frouenza , vi fi ricoucraronor 
con le lor famiglie, come nel luogo più ficuro che fofl'c in quelle Prouincie .. 

3 » Il Conte di Sommariua non meno ardente nella difeCi de" Cattoli- 
ci, che foflè il padre nella protezzione de gli Eretici, aficmbrò prontamen- 
te cinque in fei mila fanti , c mille caualli fotto il comando de' Signori di 
Carccz, di Cental, di Flafians, di Ventabren,e d’altra nobiltà di Frouenza ». 
e mofle contro gli auucrfarii . Eflt all’incontro abbandonati i luoghi , pe^ 
quali eran fparfi , fi raccolfero in vno , e lafciati prefidij nel Caftcllo diSe.- 
nàs , & in Merindol, fi auanzarono fotto Pertuis , che tcnea pe^ Cattolici » 
& era prefidiato con alcuni foldati di Marfiglia maudatini dal Conte, dì 
Sommariua . colà arriuati , c rinforzati dal Mouans , tennero afl'cdiata la_« 
terra tre fettimane . Voleua il Sommariua porcarfi a battere i nemici lotto 
Pertuis,ina non gli fù poflibile di paflar la Durenza,pcrchc gli Eretici dopo 

11 lor palagio haucano rotti tutti i ponti da quello d' Orgon inpoi,nè po- 
tcuafi drizzarne de gli altri, per la groflezza, e per l'impeto del nume , che. 
ad ora ad ora fiaua per dislagarc . In quel mentre il Frefidcnte Parpaglia. 
vfcì vna notte da Grange alla tefta d'vna truppa di Frotefianti , cou mof-{ 
chetei, pettardi, cordaggi, & altre munizioni da guerra , per forprcndcrc-. 
Callelnuouo del Papa , e fortificaruifi , e così priuare Auignone di moIccK. 
comodità, ma vana fii la fuaiutraprefa,poiche il Bozzati Àrciuefe. d'Auig. 
e Signor del luogo lo iiauea munito di buon prefidio di foldati , che'l cufio- 
diuano fempre con diligenza, e’I difefero valorofaincntc da quell’ attacco 
onde il Parpaglia, lafciatiui morti molti de' fuoi , e tutte l'armi,e i cordag- 
gi , fu aftretto a ritirarfi con vergogna in Grange . Indi a poco il medefimo 
Parpaglia fattoli dare l’oro , e l’argento de’ reliquiari della detta Città > 
ch’eran fiati pofii in fequeftro nelle mani de’ Conibli , lo portò a Lione, per 
farne batter moneta , e per comperarne dell'armi; ma mentre ritonuua da 
Lione a Grange in battelli carichi d’armi e di monizioni, riconofeiuto pref- 
Ib il Borgo di V’iuiers,fù afsaUto da gli abitanti del luogo,c fatto prigione* 

33 Nel corfo di qucftifuccefll il Conte di Sommariua fù dal Sorbellpjii 
inuitato a paflarc il fuo càposù’l porto d’Grgó, c andare a rinfrefearfi nelle 
terre del Papa, per di là predere il camino di Merindol. Accettò l’ inulto il 
Co.e panato il porto, s’accàpò sù la riiui del fiume in vn fito forte vicino al- 
la Città di CauagUone;trinceràdofi dalla parte di Mcriiuiol,pcr vietar l’a^- 

ceffo 
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ceffo al nemico, che di \i gli era proffimo. Molte fcorrcric>c fearamoede fi 
fecero tri i foldati del Co. e gli anucriàrij di Mcrindol, oue s*era auanzatft ' 
da Pcrtuis fotto il comado di Mouuans tutta la Caualleria co buon nume- 
ro di fanteria de gli eretid. In quelle fazzioni auuéne,che fporatafì cafual- 
mcte la piftola del Capitano Vfanno d^Arles,fcri mortalmente vn de’fuoi 
amici più cari,il Capitano Ventabren Signore di Mcianes,che però morto 
indi a poche horc,comc originario di Cauaglionc fu Tepolco in quella Ca- 
tedrale con molta pompa nella Cappella oc'fuoi Antenati . 

Dopo alcuni giorni accortili gli Eretici d’aflfaticarfi indarno nell* aflc- 
dio di Pcrtuis; ingannati ancora dal fuoco, che a calo appiccatofi in alcuni 
luoghi del campo de' Cattolici ,c fcopcrto dalle fenrindle, che gli auuer- 
farij tcncuano fu le vette delle montagne di Mcrindol,c del Leberon , fii 
credutoeffer fogno della marcia dell’ efercito Cattolico, difloggiarono 
dall’affedio, e fi ritirarono a Sifteronc; oue facile fu lor l’ingrcffo,pcr l’in- 
telligcnze che già vi haueano , ini fperando ( per effer vna delle chiaui 
della Prouenza,e Città per fito, c per fortificazioni niunitifllma ) di te- 
nerli con ficurczza,e di confcruarui le ricche prede riportate dalle Chic- 
fe fpogliatc . Ne è marauiglia,che tanto temeffero allora gli Eretid ; per- 
che il campo del Sómariua s’era ingrofsato con molte truppe condotteui 
dal Còte di Sufà,la cui loia perfona valorofiffìma era cófiderabil rinforzo. 

54 Volcua il Sommariua feguire immantinente i ncmic/,ma lo pregò il 
Sorbclloni di portarli prima congiuntamente all’elpugnazionc d’Òrangc, 
in vendetta dell’offa di S. Eutropio Vcfcouo dateui die fiamme , della fi- 
gura d’vn Crocififfo polla da quegli empi Ibpra dVn’afino , c frullala per 
tutta la Città,c di mille altri cfecrabili cccelfi commclfiui . Oò tra loro 
accordato ;s’incaminòverfoOrange il Conce di Sommariua con la caual- 
leria,e con la fanteria, con due cannoni grofsi da batteria , c con due mez- 
zani . Il Sorbell Olii galoppò verfo Auignonc , e dimoile il giorno le cofcj , 
commanicò la fera il fegreto a Lodouico de’ Pernlsi Vighiero, & al Signor 
des Effars . A mezza notte fé partir la prima verfo Grange la compagnia 
del Signor di Crillon.poi fi: mardare quella del Callcllana Signor di San 
Gciu-s con altro buon numero de’Soldati della Città, & egli Icguì con al- 
tra fquadra di nobiltà . Su l’alba fi trouarono a villa d’Orangc,e s’accam- 
parono con l’cfcrdto . Fatti gli approcd , c piantata la batteria , fi fc la.-, 
chiamata per la refa ; ma non prellandoui l’orecchie i nemid , incomindò 
a fulminare la batteria , e cosi collo , che fu aperta la breccia, benché non 
ancora foffidcnte,fi fpinfcro tutte le truppe all’affalco con tanto vigore, & 
impeto, nulb temendo rarchibugiace e le raofchcttate che gli auucrlàri/ 
lor fitccuano grandinare addoffo, che vi penetrarono a lei di Giugno del 
I5Ò3. gridando Vittoria. Nel calor delia mifehiafuron tagliati in pezzi 
moltilsimi de’nemid,c più ancora dopo cfpugnato il Calleilo , oue s’erao 
rinchiufi con ollinata difefa . De’ncmid morirono intorno a mille perfo- 
ne, c de’Cattolici non più, che dieci,o dodici , c tra cfsi Paolo Bellone Al- 
ficro della Compagnia di S. Gcurs . Il fuoco che arfe in quella Città ^ 
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tpoR tutte le cale , non fu colà deliberata tì^CattoUd , come fcriuc qual- 
che autore infetto fegiuto ciecamente dal Bouche , ma occorÙL calual- 
mente per eflerfi bruciata la fìafea della poluere d’vn foldato, come 
teftifìca candidamente il Peruflì nel primo hliro di quelle guerre , che 
feguirono fotte i fuoi occhi. Vn curiolb di quel tempo ImiTc quelle 
parole latine t che difegnano con lettere numerali il tempo della prefa d’~ 
Grange. 

ortnglaM "DtVaJlaVlt ferbeLa» cioè AtDlWIT. 

D(»o il fine dell’imprclà il Serbclloni con le fuc compagnie c’I Conte di 
Sula ritornarono in Auignone • Il Conte di Sommariua col Signor di Car- 
ces,c col campo di Prouenza riprefe il camino per Vedene , Caltelnuoiio > 
e Conions,e n’andò ad accamparli a Baumcttes in Prouenza , per auanzar- 
fi ad elpellerc gli auuerlarij da Silleron ; ma prinu elTendo ito il Conte da 
Grange ai CallellodiMondragone,glifurimdIb in quel luogo il Parpa- 
glia facto prigione vicino al Borgo tu Viuiers : Meflblo lòtto ficura guar- 
diamo fè leguirc il campo fino a Caumons . Colà il Vicelegato andò a chie. 
derlo al Conce, come fudditodel Papa,c’hauea deUnquito nelle terre della 
Chiclà . ìto confegnò il Conte lòtto condizione, che il Re approuafie quel- 
la conlcgna . L’approiiò la Maellà Sua , fcriuendo al Conte, hauer gradito 
che fòffe llaco il Parpaglia catturato, e rimcfso nelle mani degli officiali di 
S.Sancicà, la cui autorità delideraiu fofsc mantenuta . L’ illclk» Icrilse al 
Vieelegato. Parpaglia condotto in Auignone fu poi decollato in vn palco 
a’ noue di Scttembre,e la Tua cala data a lacco al popolo fu demolita . Rc- 
llò il fuo fico per piazza di vfo publico,c fu nominata Piazza Pia dal nomi,» 
di Pio I V.allora regnante, quando a trenta di Gennaio del i$6^. il Vicele- 
gato andò in folcnne proceflione a benedirla allo fparo del cannone , get- 
tando nc’ fondamenti delle fuc ale alcune medaglie d’oro, e d’argento 
con 1 ’ impronto dell’armi del Papa,dci Legato, del Vieelegato , c del Sor- 
belioni . . 

35 Hauendo il cam^ di Prouenza lalciato il Contado Venefino per 
portarfi all’afsedio di Sincrone, c^Ic forze Pontificie elsendofi ripartljj^in 
Carpentràs,nell’Ifola,& in Vafone, con difegno di folamentc guardàr“ que’ 
forti principali dalle incurfioni de gli iuucrlarij;ll Barone d’ Àdrets Capo 
de gli Retici del Dclfinato,irritato della prefa d’ Orange,e follcdrato da’ 
f uorufdci d’Auignone,di Carpentràs,c dell’altrc terre del Contado, i qua- 
li lo aflicurauano prenderebbe di botto Carpentràs,fi difpolè ad entrar nd 
Contado con gran forze di gente , c d’ artiglieria . In primo luogo afiediiè 
Pietralata piazza del Re, ouecomandaua a pochi foldati il Capitano Ric- 
cardo di V alreas . Dopo hauer fòflenuti qualche giorno gli afialti nella ter- 
ra , fi ritirarono i pochi difenlòri nel Caflello , né molto tardarono a ren- 
derlo a patti della vita , e de’bcni {àluiima vlciti che nc fiirono, violarono 
gli auucrfarii le promcflc,c’haucanogiorate,e tutti inumanamente li rrudr 
darono , come parimente Jhaueuano praticato con gli abitatori del luc^ 
òioatrarui. li terrore delle crudeltà viàte in Pietralata fitee procurar h> 
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fcampo con fuga tumultuaria a gli abitatori della ricca terra di Bolena,otK 
de rcftatiui dentro foli trenta foTdati della compagnia del Signor della.* 
BartcklTe, tutti paflarono a fil di (jpada,allor che sforzata la lor difefa.v’en- 
trarono i nemici a forza.Ncll’iftc(ro modo occuparono queAi * e Valreis» e 
Vifan. Il General Serbelloni in tal’occalìone fece leuare nel VeneAno mol- 
te compagnie, c ne forni il Conte di Siifa.Il qual con e(Tc,coa altre Aie, e co* 
Baroni del Contado determinò d’accamparfi ad Grange , e di far tefta al 
nemico, che feinpre fi rinforzaua,& andana guadamando terreno nel Con- 
tado . Ma il nemico, ch’era tre volte più numerofo,chc il Sufa,& era muni- 
to di groflì pezzi d’arti"licria,là doue il Conte non n’hauea,che due picco • 
li da campagna , fi prdentò a fronte de’noftri a cinque di Luglio prefib del 
fiume Ouucza contiguo a Grange . Si attaccarono pertanto le truppe con 
impeto grande ma hauendo fentita gli auuerlàrij la forza del braccio del 
Conte di Sufa,fi pofero ben torto in fuga con perdita di quattrocento de* 
loro,rcftata cosi tutta intera a i noftri la vittoria di quella zuffa.Si trouaro- 
no in cfla,Il Signor di Mondragone ; il vecchio Capitano Gio.Raxy Signor 
di Flaflan del Contado c Commiflario del paefe: Santa Gialla Gouemado- 
rc di Carpcntràs;Vcntcrol Macftro diCampo;il Capitano Seruery fuo Te- 
nente } il Capitano Gioachino de Cambis d’Grfan fuo Alfiero; la Coronne 
Sergente maggiore-, Montenard Capitano di Caualleria;lo feudiero di Ny- 
ons fuo Cornetta;!! Capitano Vgonc;lo Scudiere d’Anfclmi fuo Alfiere . f 
Capitani De Glandagcs,le PeguCjArces, Raillon, Pignan, la Roquettc , Ar- 
zac,Chcn'an,Baudon,La Val,È)onninc,Ycard,Beauchamps , Grenier di Ca- 
naglione,Propiac, Claudio Giouanni di Bedoino , Battirta de Ceps , Il Ca- 
-tletto dell’Ifola,lc Dagot;& altri cosi del Contado, come d*Anignonc,c tra 
elfi il Morelly, Errico Serra, Pietro Serra , e Serpillonc . Tutti fecero il fiio 
■douerc,maprotlczzc vfeirono dal Capitano Beauchamps,imperochccon v- 
■no l^iadone a due mani fece macello de gli auuerfarij , che PJuiiciiano inui- 
luppato due volte . Il giorno feguente alla vittoria,il Conte di Sufa,la(cia- 
to nel Cartello d’ Grange il Capitano VTOiie con la fua compagnia , tra- 
»fcxi il fuo campo al Ponte di Sorga , Irto più commodo pe' viueri , nè 
pcricoiófo , come quel d’ Grange , per la dubbia fede degli abitanti . 

l6 Si raflembrarono tre giorni dopo,cioc a gli otto di Luglio , con non 
minore audacia i nemici. Conducendoli il Mombnm in luogo del Baron 
d’ Adretz partito verfo Granoble,attaccò il luogo di Mornàs Cartello for- 
te di fito,ma mezzo diruto per Pincuria dc’Capitani, e de’Caftellani , & al- 
lora fproueduto di tutte le munizioni nccelTarie alla guerra,eziandio d’ ac- 
qua,e(Tendo rtata negletta la Cifterna , c lafciata a fecco . V* era dentro il 
Óipitano la Combe natiuo del luogo con cento foldati,manon potè a i ne- 
mici impedir l’ineTcflb per la breccia ; fi ritirò ben fi oportunamente nel 
cartello co’fuoi foldati, e con gli abitanti della terra , per difenderuifi fino 
alJ'crtremità . Gli auuerfarij lo rtrinfero > & occuparono , quantunque con 
nv)lca lor perdita,la fommiti della rupe , così rertando Padroni di tutte le 
vfciic farebbono contuttociò venuti iì torto a capo dcU*imprelà lènza 
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‘ l’inganrto.Promeflcro vita, e robbc faine a i foIdati,& a gli abitanti , c con 
queftà condizione refe il Capitano la piazza, poco addottrinato dall’ efem- 
pio del Capitan Riccardo di Vaircis , ch’era al prefidio di Pietralata . Pa- 
cò l’iiifclic; con la pròpria mòrte la pena della incon/ìderazione ; concio- 
nache entrati i nemid nel Calteli o, di botto lo trucidarono con tutti i fol- 
dari,c i terrazzani,ch’eran con luijmolti ancora precipitatine da i merli del 
callello,dc’quali VII lì racconta, che racconundatofi a Dio, & alla fiia purif- 
finaa Madrc,reftò con le mani appefo^ altri dicono a i rami d’ vn fico felna- 
tico,& altri alle roccic iftclTe , nè in quello flato eflendo mai tocco da mille 
archibugiate , che li tirarono gli auuerfarij , ciò fuegliò la pietà in qiic«»Ii 
Ipietati; onde il lafciarono in vita . Gettarono i cadaueri degli altri nel 
Rodano,ma i corpi del Capitano, e d’alcuni altri più qualificati furon polli 
fopra vn battello fenza timone, e nocchicro,tutti ignudi con corna conficca- 
te a forza fu’I capo, e con baHoni bianchi in mano, con vn cartello a ciafeun 
d’eflì attaccato con quelle parole fcritte a maiufcolc,0 vot d’ Auignone la- 
fciatepujiart qutfit mercanti perche ban pagato il dazio a Morrtàs. Sparlblì 
il grido di quel fucceiro,tutti i popoli de’luoghi all’intorno, come di Cade- 
rolTa,di Piolenc,d’Orangc,di Cortcfon,di Bcdarrida, e di Callclnuouo del 
Papa,lafciate in abbandono cafe,robbc,domie,e fanciulli,!] ritirarono nelle 
piazze forti,chi in Auignone,chi in Carpentrà«,altrì in LilJà,aitri inVafone; 
c gli auuerfarij faccheggiarono a man faina i fudetti luoghi , evi pratica- 
rono verfo le cOfe raere le folitc violenze & empietà.Si andana intanto in- 
groflfando il campo del Conte di Sufa,per opporli oportunamente a i loro 
progreflt ; Ilche conofciuto.fi ritirarono i nemici indietro a tredici del mc- 
fc,& abbandonati i luoghi di ^derolfa,d’Orange,di Piolenc , e di Callel- 
nuouo del Papa,partc fi rinchiufe in Mornàs, parte in Bolena , e parte pre- 
fe il camino di Vafon^, per auanzarfi a foccorrere Sillerone gii alfediato 
dal Conte di Soinmariua . Parue allpr tempo al Sufa di muouerfi alla ricu- 
TCrazione de’ luoghi occupati, giudicando non poterli da gli auuerfarij raf- 
lembrar si tollo le forze diuife ; Partito però alli 17. dal Ponte di Sorga , 
e tentata in vano alli dicianoue la terra di Bolena , alli ventitré ricuMrò 
Valrcàs ,rh’era flato abbandonato la notte precedente dal Capitano An- 
drea di Valrcis,chev’cra di guarnigione . Quando alli venticinque com- 
pamero all^prouifo il Baron d’Adrecz,e Mombrun più groflì , che pri- 
ma, pe nn orzi venuti loro dalla Citta di Lione , & accampatili in vn fi 
to auantaggiofo gridarono alla battaglia . Non la ricusò il Conte , anzi in- 
uelh 1 nemici con tanta fùria c valore,che in vn illante fu coperto il terre- 
no di mille c cinquecento cadaueri de’nemidd quali ancora vi perderono u 
mfc^ne.De’Cjttqlici non perirono, che duccto,e rellaron feriti molti NobL 
il pii mifchia,ma per difallro.che né 

artiglieria rellò 

• c (T f ^ ' *uuctfàn;;Quindi fu fifinato egualè il fucceffoiancorchcdc!} 
Minici forfè fatta llrage incoparabilinente maggiore. De’noAri ferrate Pa- 
Suo Octunuono Napolitano fii ferito d Vn colpo di picca in bocca^ hebb^ 
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vna &nil ferita il Signor di Tailladcs}!! Simor di Pietrauiua Gcntilhuomo 
di Chicri fu pur da vna picca ferito nel colio;d’archi^iata in vna cofda 
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ro del Capvtan de Glandages . Tre giorni apprelTo hauendo 1 nemia vdi. 
to , che i noftri s’eranoin gran parte ririrati nelle proprie cafe,chi per dar 
«rdineagl’ÌDtere(sidoineìlici,chipercur^fi,echiper ripofarfi; effi non 
curando il ripofo ritornarono connuouo impeto nel Contado, ingroifatili 
in vn Cubito al folo grido,chc diedero, del facco d’Auignonc , c di Carpen- 
tràs. Ripigliarono fenza contrailo i luoghi di Caderofla, di Bedarrida.., 
d’Orangc,i Cortefon di Sarrian,di Piolcne,e di Callclnuouo del Papaj e fi 
.«accamparono al Ponte di Sorga • ^ 

57 Crefccndoco’difordini le fpefe nella Citta d’Auignone, vi s’era 
gii proncdnto al modo di trouar denaro fenza granare il popolojhaucndo 
confentito il Gero , il Collegio de’ Dottori , e li Corpi dell’arti della fe- 
ta, e della lana, di fottoporlìin quella congiuntura alla gabella, &a 
tutte le impofizioni j nel qual fatto , oltre i Gonfoli e i Deputati della 
Città haueuano viuamentc cooperato , Gio. Pietro Forteguerra Vicario 
Archìepife. d’Auignone,Gafparo del Ponte Vicegerente , Perriuetto de 
RouilJvdc Prepofto della Catedrale , e Bartolomeo Serra Primicerio dcJl*- 
VniuerlìciA Haucua di più il P;ma mandato da Roma in polla Raimon- 
do de ’Peroffi Gcntilhuomo del Cardinal Famcfe Legato , non (blamente 
conbeniguiffima lettera coniblatoria al corpo della Otti, ma ancora con 
grolTe rimefle dì moneta , ta quale è il ncruo della guerra . Onde allora, 
che il nemico era sì vicino, fi profulè largamente il denaro,pcr tener la cit- 
tà in buona difcfa. Con che fi fàceua H Icruigio di Dioidel Papa fuo Prcn- 
«ipc fourano,e del Re ChrifHanirsinrro Prcncipeconuicino,da’'cin mtere/si 
■on può facilmente dilgiungcrfi ha Qttà d’Aufgnone in tutto qucITo , che 
non s’opponc all’obedienza douuta alla Santa ^de. Brano allora Vigfiie- 
ro della Città J*(e tro de Sido Signor d’Agoult; Confolr , il Signor di Ve- 
4Ìenc, il Signor d’Alures,c’l Signor de Fargues^ Capitani della Gttà,D Sii- 
gnor de la Bàrtclaffcdl Signor di Crillon* , c’I Signor di S. Gcurs ; Capita- 

• no dc’caualli> Francclco de Pbrufsi ; c (jiiefti qiuttro difi^iciiano delle 
'lor compagnie . Capitani dèlie Parocchic, D Caualier dc*Cambf,de Parer, 

lo (cudiere de Lauris , tPOirfanidt Nouarins, de Chafiiielì de Varc/ìs,Bor- 
*dini, C cps, SaIUador,Gardfc>nc,dc Rodés,dè ffus, de Mimaz de Pebrejdfr" 
Vmiali era enra di tenere 1 Cittadini itv arme v Altri Gentilhiiomini cran 
Reputati fopra fette corpi diguardia'', che continuamente vegliiuiano in 
Ifètte luoghi della Qttà Il Pànific Pirepollo di Cauagltonc l^rintende- 
va al Qcro,chc anch’cfio era in arme per Ifc occorrenze tenc- 
n.a vna lampana accefa fuori delle fincftr*i c tutta la notte eran circoiK 
date le muraglie a vicenda da truppe armate . Còntauanfi nella Città da 
(ette ìq ottomilaLbnominì arouci) che tutti faceano il lor dooerc con taor 
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to ordine, obcdiena e filenzìo , che parcnano di lunganiahò abituati nel-. " 
la militar difciplina . Il General Sorbclloni dormiiia femprc fcnza fpo- 
gliarfi nel corpo di guardia della Cafa commane co i deputati della Ot- 
ti .11 Signor di Crillon alla porti di S. Lazaro : Il Signor de la BartclaC- 
fc sù le muraglie ; Il Signor di S.Geurs nel fuo quarticro; come fiinllincn- 
te gli altri Capitani, & officiali: Anfclmi,c la Baume macftri dell’artiglie- 
ria non lafcianano mai di villa i Bóbar Jieri : & Oratio Cofpi Gentilhnomo 
Bolognefe amminiftrado il carico di Sergente maggiore, iiiuigilaaa da per 
tutto con fommoftudio.Lorcnzo de Lenii Vefc.di Fermo e Vicelegato d* 

Auignonc cauaK_auala notte per la Città col fuo feguito , vificando folle- 
citamentei porti . Per meglio afficurar la difclà della Città fù demolito 
lo Spedale de’ poneri j furono incomindatc le trincete, e la piatta forma 
di S. Bernardo ; e fi dimandò alle Città di Taralcone , e d’ Arlcs qualche 
Coccorfo di caualleria ; il qual fu promefso . 

58 Diffidando dell’ imprefa d’ Auignone per P ottime prouifioni or- 
dinateui , X per P indcfefsa follecitudinc de’ difenfori , Icuarono gli au- 
iierfarij il campro dal Ponte di Sorga il primo d* Agorto : c marciando ver- 
fo Entraignes , e Monteos , vi bruciaron le Chicle , e’I bel Conuento de* 

Francefeani di Monteos ; indi s’accamparono prefsoallaCittà di Carpen^ 
tris Ibttogli archi delle fontane in fitoafsai coperto , e lontano dal tiro 
•del cannone .Colà incominciarono a fbrtificarfi, & a far trinccre , gabbio- . 

Jii, & altri preparamenti per la batteria , icorrcndo di notte pc’ luoghi vi- 
cini , e coramcttcndoui crudeltà fenza numero , lo fpogHamento dclla^ 
ChiefadiMafanuiontòal valorcdifcicenrofaidi ; a fatica fcamparon 
falm da queflla terra Gionanni deSado Prcfidentc nella Camera de’ C on- 
^ ti di Prone n za , e Spmto d’Artoaudi cognati , cConfignori di detta ter- ’ 
ra . Ma fc nella Città d’ Auignonc s’ era pronirto con la riferita follecitu- 
dinc ; non minore P hauean praticata rfi officiali , c li Cittadini di Car- ' 

pcntràs.Era in quel tepo Rettore del Cont-Lorenzo TarafconeConlbli di 
Carpe ntràs, Andrea Benedici, & Antom'o Poi; Procurator del Paefe Suf- 
■fren Guillermi , e Teforiere del Papa Marco Fortià ; i qnali tatti eareg- 
giauanoin ben’ adoperarli pe’l publico femigio , Gouemadore Car- 
pentràs era il Signor di Santa Gialla ; e v’ eran dentro le mura fette com- 
pagnie . Pvna del Gouernador Santa Gialla , della quale era Luogotenen- 
te li Signor di Venafea , A Alfiere il Signor di Ciciliano . All’alrre lèi co- 
mandauàno i Capitani , La Coronne , Baudon , Bcauchamps , Claudio 
Gionanni di Bedomo , Gio. d’ Albret di Mormoiron , c Tomafso Safsetto - 

Gentilhnomo Fiorentino . Coopcranano con qncrti rtrenuamente; di Blo. 
u^, di Lirac, di GrÌOTan,dc Patris,PafquaIc Guillcnny.Pafquale Philicul, j 

di S.Marea,di Mornàs,di Chanfsandc.Rafaelis, Propriac,de Segnins, de la 
J ane, Doria, Gerentons, de Nalis, d’AlIemandi,de Centenarc,c generai- 
mente tutti i Cittadini, & abitanti della Città. Leuaron l’acqua della fota- J 

naal ncnnco,c per farlo,lc ne pnuarono elfi mcdefimi,cótcntandofi di paf- 
arfela con l’acqua de’ pozzi della Città, ancorché poco buon'a.Tffrbafori P ^ 
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acqua del hiime,con gettami gran quàtità di Sabbia ro(Ta,pcr torli al pofli- 
bile tutti i cómodi.Feccr fuori della Città la fpianatade gli alberije fpiana- 
ron tutte le cafc,e muraglie>che v erano all’intomo.Accomodarono le foffe 
delle mura;e della tcrra,che ne cauarono, alzarono parapettii e fecero vna 
porteria per far le fortitc a coperto . In quello ftato fi trouaua la Città di 
Carpétras,quando i nemici vi s’accaparono; nc molto indugiò a far lor co- 
nofccre,che nulla temeua.Il Signor di V cnaica,e’l Signor di Ccciliano,Luo~ 
GOtenentCjC Alfiere, come s’è detto, del Gouernador Santa Gialla, fecero si 
Furiofà fortita,che trucidarono molti de gli auuerfarij a man falua; e la noe. 
te vno de’Bombardicri della Otta fparò vn mofehettone , e portò la palla 
vicino alla tenda del Barone d’Adretz.Gò vedendo il Barone, e cófideran- 
do, che non tarderebbe a comparire con le fue tmppc il General Sorbello» 
ni, Si altro popolo ancora , ch’alfe mbrauafi nella Prouenza lungo il fiume 
Duréza,icnza fraporre intcmallo,lcuò in vn’iftantc il campo dopo la mez- 
za notte ,chc pendeua al terzo d’Agorto,c marciò verfo Cortefon , dicendo 
ad alta voce a i fuorufeiti di Carpentràs li prefenti . O genti di Carpentràs 
Jon'elle quejìe le cbiaui della CittàiCbe mi portano,con^o> mt a i voHrt vanti 
epromejfe ? Sortirono alla lor coda quelli di Carpentràs , e molti vecifine > 
fcccr preda d’ vpa carretta di palle da cannone. Gl’infcftarono ancora 
alla coda quc’di Mafan,di Carumb,di Baumes,di Crillon , di Mormoiron , 
di Villcs,di Bcdoino,e d’altri luoghi di quel contorno, c coprirono le rtra- 
de di morti . Il General Sorbelloni a’cinque d’ Agorto fi porrò a Carpen- 
tràs per congratularli con quella Città , accompagnato dal Signor di Cril- 
lon,da Lodouico de Pcrulli,da Marco Fortià , e dal Cap. Francefeo de Pe- 
mlTi con la fua compagm'a a cauallo, Nella Sala della Rettoria donò 
al Gouernador Santa Gialla vna catena d' oro con le chiaui di San- 
ta Chiefa pendenti ; fimili alquanto minori ne diede a i Capitani , c pa- 
rimente a Venafea , & a Ceciliano ; i quali tutti fe n’adornarono iJ colio , 
c’I petto , 

59 A’fci d’Agorto arriuò in Cauaglione Luca Antonio di Temi Colo- 
nello di cinque compagnie Italiane , che faceano il numero di qooecento 
huomini ben’armati,e ben veftiti,mandati da Pio IV. per difefa del paefe . 
A gli otto vi fi portò il Sorbelloni per fjir la moftra di quelle compagnie, c 
vi trouò il Conte di Soia co’Signori di Mondragone,d’Oyfe, e di Venterei , 
con altri Gcntilhuomini c Capitani trasferitiuifi per vederui quella milìzia. 
A i dicci parti il Colonnello da Cauaglione con due delle dette compagnie 
alla volta di Sirterone,mandatoui dal Sorbelloni in rinforzo del Conce di 
Sommariua . Le altre tre fi conduflero con la /corta del Signor di CtiUo*' 
al Ponte di Sorga per prcndemi qiulche ripofò. a’ diciafettc ne partirono , 
due per Carpcntras,& vna per Auignone . A didotto parti d’ Auignonsj 
la compagnia del Signor di S.Geurs , c da Carpentràs quella del Signor di 
Santa Gialla,e congiuntamente per ordine del Sorbelloni portarono al canv 
po Cattolico di Si/ieronc . A’ dicianoue qualche numero di cauallcria , c di 
fanteria oemiu calò a i luoghi di Cadcrorta,e di Caàlclnuouo del Papa , e fi 

auan- 


/ 


• T 



’o 




iuaMÒ a fronte del CafttcTlo del Ponte di Sorga , ma effendo falutato coti 
palle d’archibugi^' 5 »ifa i foldati Italiani, che v’erano in guardia , ritornò in- 
dietro fcnzat^yl^tarc altra colà. A’ ventidiie il Conte di Sufa ftando nell*. 
Ifola del Vf^rfcfinojvi fè la moftra del fuo reggimento di Tedici comparale 
di fanteria Icuate per ordine del Sorbelloni nel medemo Contado , c fpc- 
xialmefltc ne’ luoghi di Pernes,di Mafan,del Toro, di Coinons, e di Caftel- 
nuoi|»o'di Geraldo Amico , hoggi detto Gadagnc , c di due Corajiagtiie di 
Camalli ; alle quali tutte diede la paga col denaro , c’haueua contribuito il 
pa4efe del Venefino . Onde può raccoglierli, come habbian torto gl’Iftorici 
, irraneed in non far punto menzione di cosi importanti foccorfi Pontificij , 
\ quando fcriuono di quelli fuccoflì . A’ ventiquattro il Conte di Sulà par- 
ati con quelle truppe dall’Ifola , e n’andò a congiungerfi a Sillcronc col 
Sommariiia. 

40. Saputoli da gli auuerfarij, ch’era sfornito il Contado delle principali 
{ile forze, per le compagnie mandate a Sincrone, e per le lene fattcìii dal 
Co: di Sufa ; dopo hauer prefo di là dal Rodano il luogo di S. Lorenzo do 
eli Alberi, e Roccanuura, s’inoltrarono di nuouo al Ponte di Sorga a’ ztf, 
o’Agofto . 11 Sorbelloni vi accorfe la notte del 27. con 200. caualli, c joo.- 
fanti; ma elTendone già partiti i nemici, ritornò in Auignonc . Onde a’ agi. 
li conuenne di niàdar fbccòrfo alla Torre di Villanuoua,&al forte di S.Ao^ 
drea,ch’crano flati attaccati da qualche numero di fanteria, c di cauallcria 
nemica;c cosi oportuno fu quel foccorfo , che da eflb rinforzato il Coman- 
dante Regio allrinfe gli auuerfarij alla fuga, lafciando fu’l terreno intorno 
a 70. de’ lor Ibldati, & altri prigioni . Fu mortalmente ferito in quella faz- 
zione Bartoloineo de Paretz brano Guerriero Auignionefc.Già i nemici per 
la communicazionc di Roccaniora,e di Callclnuouo del Papa libero hauea- 
no il paflàggio; però a’ 29. del mefe riandarono in numero di 3000. fanti, t 
400. caualli fotto il Callcllo del Ponte di Sorga,ch’cra munito di 25. brani 
foldati Italiani della Compagnia del Cap. Turcot collocato in Auignone ; 
con vna colobrina,con vna mezzana, e con due pezzi di Campagna battuto- 
lo gran parte del giorno,vi fece la breccia ; indi portatili all’aflàlto , vi en- 
trarono, ma con perdita di cento , c dodici de”loro vccifi dalli venticin- 
que Italiani ; i quali guadagnato l’alto delle torri, vi fidifefero fino a_. 
notte con tal valore , che più non potendo difenderli dal fuoco , che ap* 
piccarono gli auuerfarij alle torri , con maranigliofo sforzo vfeirono dal- 
le lor mani, c fani e fa ui fi ritirarono , conlaìbla perdita di due del lor 
numero eftinti dalle fiamme . Quelle fi llefer tanto al fauor del vento , 
che impcttiofàmente fblfiaua , che diuamparono tutto il Cartello , eh’ 
era de’ più fplendidi edifici) del paefe , opera in vero degna della magnili^ 
cenza d’ Vrbano V.chc l’hauca fabricato per foggiorno villereccio de’Som- 
mi Pontefici . A’ 30. d’Agorto volle andare il Sorbelloni a riconofeer lo 
forze dc’ncmicijc marciò verfo il Ponte di Sorga con 200. caualli delle có-* 
pagnie di Francefeo de’ Peruflì,di Gio. de’ Martini Sign. di S. Albano, c d* 
Agard di Caiiaglionc , flc compagnie di quelli due erano Hate aggiunto 
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alla prima del Pcniflì)c con altrettanti pedoni i^}MKV.Gotnpagnie delSignor 
dcla Bartelafle,e del Signor di Crillon condotti dal Sanino Latogo^ 

tenente.e dal Capitan Meullon Alfiere del fiarteUafle , Capitan Q>- 

mons Lut^tcncnte del Crillon . Lo accompagnarono parìfajente il Capi. 
canCrillon,U Cap.Turcot Italiano, Ferrante Pagamo,des TaiUaq^eSjdi Mó- 
tcfalcone,diMaligcay fuo Fratello, lo Scudiero di Lauris,d»Aubrestdi Mo- 
dene,il Commen^tor di VenaCca, Uccio Pagano^ Gio.Bartifta Cop>^la_, , 
Bragonetto di Fogafles, Martin Suarcz, Cefarello Gentiihuomo Nap^ita- 
no,il Signor di Veleron,ilCaualicr di Pnget , ilCap.FranccfcoPeniflrvml 
fuo Tenente lo Icudiere Gio.Roux Signor di Lanunon.Giunto in luogc^od^ 
de poteuano a tutt’agio ofleniarfi i nemici , & vdirfi, furono (celti per rico/ 
Dolerli più da vicino, il Signor di Crillon, il Signor di Velcrondl Caualiero . 
di Puget,GiojBatti(bCoppoIa,e lo feudiero Gio.de Roux.ll Roux fu a prii 
mo arriuo ferito d*vn’archibugiata,chc pafTolli il braccio nunco.ll Cap.Pt.^ 
rufll,ciò veduto,!! feartò dalle truppe con alcuni de’ fuoi caualli per foccor- 
rere icinque;e ciò li fu occafione d^accorgerfi del circuito, che faceua parrc 
de^emici,per occupare il palTo.del Pontet, e cogliere in mezzo i nofbri . H 
Sorbclloniauucrtitone , fi ritirò lentamente veiìTo Auigp. egiontout trouò 
alla porta del Rodano armaci il Prc pollo de’Pani(Te,il Signor di Giauone,e 
altri Gentilhnomini,e foldati.ln quella ritirata perirono de’ nofirrocto le- 
dati, che vollero entrar nelle vigne, de 'quali fu Bocchafibn (blda|o del Cril- 
lon, Gafparo de Raymimdis foldatadelPcrufli,c Pietro Ptetc di Comons - 
De gli auuerfari; periron molti ft eran fubìto gettati da i loro nel Rodano^ 
per non togliere il coraggio a i viui . 

41 Hauendo finito 1 nemici di bruciare il Cafiello del Ponte diSorga,e 
quel che v’era refiato della Chiefa del Monafiero’di Gencifidottolaccdoc- 
ta del Baron d’Adretz marciaron dritto a i luoghi di Vedenc.dlS.Sauorni- 
no,c di Caftelnuono detto Gadagne,one mclléro a fuoco la Chic (à,e’l Frio- 
rato,ch’è dipendenza di SJRufo di Valenzajfcorfcro poi ^ Toro,c vi orfero. 
parimente laChiefa,e PiftclTo fattoa Comons,co -e-di più appiccarono ni4. 
parti il fuoco al Caftcllo di Clemente de’ Perufii del luògo, la (èra etcì 
1 .di Settcmb.aiTÌuarono a Cauaglione. La Fanteria alloggiò in campagna^ 
■la Caualleria dentro la Città^vi fu al (olito incendiata la Qiicfa , c vi prati- 
carono altre barbarie,delle quali vna fii l’ efumazfonc di molti cadaueri , c 
di quello tra «fli d’Arnaldo Agard di Cauaglione, tutti gettódoli nel poMO 
dc’Canonici delia Catedrale.Scorfcro di colà danneggiando pe’tcrritorij e 
per le terre di Lagnes,di Robbion,di Manbcc, di Tailìades, e d’altri lut^bi 
del Contado-, e confiderabilitra gir altri furono i darmi che fecero al bclCa- 
ficllo di Maubec,che appartencua ad Anemondo Brancacd Sig. d’Oyfe , il 
qual trouaiidofi allora dentro il forte Caftcllo d’Oppedc vcaea palìarc il 
campo degli auucrfarij fenza puiuo temere della loro artiglieria. Ma piu d’ 
ogn’altra fu <^aiic la pcrdita,chc fecero i Cattolici d’Arlcs, allora che poe- 
tatili verfo Orgone có qualche numero di caualli e di fati, per impedire Jglj 
Eretici lo (correre di là dalla Darcnza,furon colti sbandati da’neuuci,c’l^- 
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nutane fpia haueano guazzato il fiume, allbor baffo. Ducento fbldati vi per- 
dcrono i CattoUci • paflati pcM filo delle fpade degli auuer(àrij:ma talfo è 
quel, che ferine il Bouchc,chc fbflero tra que’ d’Arles 1 Camalli mandati dal 
Papa in foccorfo del Contado^ondofiache la Caualleria Pont firia non ar- 
rhiDjCome fi dirà a fno luqgo,che più d’vn mefe apprefl'o,U£ arnuò con prò- 
(periti . 

41 Li Cittadini deirifbla , o Lilla vedendoli il campo nemico si da vi- 
cino, incefl'antementc attendeuano giorno c notte a fortificarfi ; fecero con 
gran diligenza la fpianata degli alberi, abbatterono i molini,e gli altri edifi. 
cij , che poteano nuocere alla difeià ; alzarono trincete "al di fuori ; 
c mefl'cro d’ ogn* intorno I* acqua della 
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tiro di cannono . 
Quegli ancora di Carpentris raddoppiarono le diligenze c le fortifi- 
cazioni ; c’I Rettore del Contado all’ illanza de gli eletti del Paefe fece 
a/Tcmbrareifocaggi, epartenepofe dentro Carpentris, c parte ncll’- 
Ifola . 

4 j A’4.di Scttemb-moffe da Cniuglione il capo degli aunerfari; nnme- 
rofo di 45oo.pedoni,e 9oo.canalli,fornito di 7.pezzi tra catmoai,baftarde 
e pezzi da campagna, c di molto gran quantità di tutte forti di munizioni ! 
Sottola condotta del Baron d’Adretz n;arciò in foccorfo di Sifterone affe- 
diato dal Sommarina;verfodouc già prima s’craauanzato fiaccatoli dall’* 
Adretz il Signor di Moinbrun con raoo.archibugieri,aoo.canalli, z.canno* 
ni , alcuni pezzi da campagna, e ^.carrette di vnieri,edi munizioni. Si fer- 
mò l’Adretz per cannino fotto la Città d’Apt , c tcntolla indarno a colpi di 
cannone tutta la none , e tutto il giorno fegnente . E verfo la fera dì elfo 
hebbe nuoua della disfatta del Mombnin feguitaa i. di Settembre ; Però 
cangiato configlio, per timore , che il campo di Pronenza non gli forrarri- 
ualle addolTo,difaccampò alianti giorno a’fci di Settembre ; e riculò fretto- 
lo&mente dentro il Contado. Alloggiò quel di ne’luoghi del Toro, di Cau. 
mont,t di Gailagne,oue giunfc con qualche danno fattoli alla coda da que* 
di Boniaix,e di Mincrlia-Alli fette refiata la fanteria nelle dette terre , la 
caualleria feortò fino a Roccamaura 1’ artiglicria,c vi la collocò nel Calci- 
lo . a gli otto ritornò la caualleria a congiungcrli con la fanteria, indi tut- 
to il Campo n* andò ad alloggiare a Mormoiron , perVeleron, Pcrnes , 
Mafan, e Villes . Ai none paflàndoper Carumb, e Baumes arriuò la 
fCTa a S. Cecilia. Su la mezza notte i nemici marciarono verlò Bolena , e 
vi lafeiarono tre compagnie . Di là a i dieci li trasferirono a Santo Spirito , 
c mandate tre altre compagnie a Roccamaura, ripartirono il refiante della* 
fanteria tra Bagnolo , e Pictralata ; c la Cuiulleria pafsò a Valen- 
za. 

44 Haucua intanto il Conte di Somnuriua fin da i dicci di Luglio po- 
llo l’alfedio a Sifterone; a gli vndici data la batteria fu fatta vnaWcià 
mediocre per cllerli incontrato il più forte delle muraglie ; era dhpiù quel- 
la breccia molto difficile , per le cane , eh’ obbligaiiano i Ibldati a fiilire , 
fccndere , c rimontare . Non ofiantc che fi vcdelfero in faeda còsi fatti 
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iinpcclÌTnenti , andarono ifoldati all’ afsalco con gran braaura, ma dopo 
alctinc bore di combattimento ne fitrono ritirati dal Sommariua,per atten- 
der P oportunità di breccia più commoda. Anzi riconofeendo il Somma- 
riiu.non haucr ancor forze proporzionate per quella cfpugnazione , deter- 
minò d'allontanarfi alquanto daSiAcronc,e lo efegui aVenti di Luglio, ac- 
campandoli a Mces prcfso della Darenza, per attendcriii i rinforzi ordina- 
ti,c di cannoni, c di genti, A’vcntifette d Agofto già rinforzato di molti can- 
noni, di mille Ibldati di Prouenza , di quattro compagnie del Sorbe Moni , e 
di ducente caualli,c di Tedici compagnie Icuatc nel Venclìno , e pagate dal 
lucdcfimo Staro condotteli dal Conte di Sufa, ripiantò V afsedio lotto Sifte- 
rouc, itringendolo viuamente. S’ auanzò il Mombrun col menrouato [oc- 
corfo,ma auuilatone il Sommariua da vn zio di Mouuans , che fu fatto pri- 
gionc,gli mandò incontro il Sufa con tutta la caiialleria , c con ottocento 
arcliibugieri. Benché niaroialse il Mombrun in ordinanza di guerra,Io inuc- 
ifi il Sufa con tanta furia e valore, che in breuillim’ ora reftarono de’ nemi- 
ci morti fu ’I campo nouecento fcttatita . pollili gli altri in difordinata fu- 
ga, lafciarono a i noftri le munizioni e’I bagaglio . Mombrun a gran fatica 
Icampò, fuggendo a Orpierrc, c di là a Granoble . Cinque infegne ancora , 
ac vna Cornetta de’nemici cadcronp in jxjter del Suùjde’cui foldati perirò-' 
no non più che due. Dopo la disfatta di Mombrun fcgiiita a i due di Sct- 
rcmbrc,il campo Cattolico diede alli quattro la batteria dal lato di Ponen- 
te con nouc pezzi d’artiglieria, c su la fera lì trono la breccia afsai ampia, cf- 
i'cndoui morti trecento dc’difenfori. 11 Barone diSenàs,c Mouuans vfeiro- 
no allora di notte fegretamente con alcune truppe dalla Città difperata : 
onde la mattina de’ 5 .portatilLall’afsaltoi Cattolici, v’ entrarono gloriofa- 
jnente,con morte d’altri cento de’ Ibldati difenfori. Strenuamente tra gli 
altri lì diportarono in qucll’afsedio,il Colonello Italiano, Lucio l’vn de’fuoi 
Capitani,reftati entrambi feriti nelÌ’afsalto,c l’altro nomato Alberto rima- 
Ifoui vccilb.’Gerardo de Berton Caualiero di Malta, c Lodouico fuo fratel- 
lo,! Fratelli fcudicri di S.Sauornino,e di Vedene,che militauano nel Reggi- 
mento del Conte di Sufa ; Guglielmo de Panifsc Barone di Montefilcone 
Capitano d’vna compagnia di fanteria > e Dagot dell’Ifola Cip. di cauallc- 
ria diedero anch’eflì gran faggio di valore . Dopo la prefa di Sifteronc au- 
uerrito il Sommariua , che Mombrun hauea in Orpierrc due cannai , l* 
vn de’ quali era il noftro,caduto in man del nemico nella giornata di V al • 
reàs , vi fpedj in diligenza il Signor di Glandages con qualche numero di 
cauaiji , tra’ quali contaualì vna compagnia del Contado comandata dal 
Capitan Dagot . Pc’l gran terrore, che ne concepì il Mombrun, la- 
feiò fcllati i fuoi caualli , e lì ritirò a piedi per 1’ alto della monta- 
gna » onde i cannoni reftarono lenza contrailo in malto de’ no- 
Tiri , che li portarono a Sifterone . Il Conte di Sommariua lafciò 
per *Goucrnadore in quella Città il Signore di Montagli con vn reg- 
gimento di fette compagnie , con ordine di Far rifare le muraglie-» 
abbat{utc , c d’ accrcfccrc al polfibile le fortificazioni . E perche per 
' . . laprc- 
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la prefa di Sifterone eran tornate all’obcdienza Regia le Citti., c Terre dt 
Gap.d’Orpierrc di Talard,& altre del DcIfinato,c tutte le riuoltate diPro- 
tienza,ou*erafì degnamente diportato per fenugio di Dio, e del Re, Gioui- 
ni de Gayc di ^rpentris ; però i Conti di Sommariua, di Sufa , c di Carces 
prefero rifoluzionc d’entrar nel Contado, per attaccare il campo rimaftoiii 
degli auuerfarij.-onde a p.di Settembre arriuarono con l’auanguardia di 1 8, 
inlegne,e di y. cornette all’lfola del Venefino, vn giorno appunto dopo lo 
{paro del l’artiglieria, c li fuochi d’allegrezza.che s’erati fatti in Auign. alla 
nouella della prefa di Sifteronc.A i lo.n’andò il Sorbelloni ali’lfola,per có- 
plimentarui il Sommariua, accompagnatili con lui per l’ iflefib effetto il Si- 
gnor di Crillon , e Lodouico de Peruffi Deputati della Città.Dopo il defi- 
nare condnlfe il General Sorbelloni il Conte in Auign.con la feorta di duo 
compagnie di Caiiallerla,del Peruflì d’Aujgn.e dell,’ Agard di Cauaglione . 
Gli andò all’iaconcro fuori della Città, Il Vicclcgatodì Vighiero coGiudi- 
ci di S.Pictro,i Confoli con l’ AlTcflbre , Fabio di Benimbcne Datario della^ 
LegazioneJFiorauanto Auditor Domedico,il Panilfe Baron di Montefalco- 
ne,Francefco Vidal Coufigliero del Re, Paolo Antonio Gadagne, il Dottor 
Fortià e molti altri Gentilhuomini.Condotto nel Palazzo Afwftolico, vi fù 
alloggiato fino a i qiuttordici; nel qual giorno quattro de’ fei pezzi d’arti- 
glieria trafportati da Sifterone giunfcro in Auign.fotto la condotta del Sig. 
de la Forcz Generale dell’ artigberia del campo Proucnzale con la feorta 
del Gap. Agard di Cauaglione, e di due compagnie Italiane . Nel medefimo 
giorno partirono dalla Cittidl Sommariua alla volta di Tarafcone.e’I Car- 
ces vcrio ComOns,per indi diftribuire i foldati del campo per l’alta,e balìa 
Prouenza, eflendofi gii prima vdito a gli vndici, che il campo de’ nemici s’ 
era sbandato , c ritirauafi parte nel Dclfinato.e parte nella Linguadoca . 

45 ElTcndo in Arles i Conti di Sommariua,c di Sufa,vdirono che la Ca- 
u^llcria de|nenuci in numero d’intorno a nouecento hauca tragittato ilRo- 
dano, marciando contro il Signore di Forqueuaux,ch’era virino a Mompel- 
lier.Peró il Conte di Sufa fece pafl'arc a Villanuoua i fuoi reggimenti, ch’c- 
rano ancora in Entraigues; mentre il Conte di Sommariua dìfponea l’ altre 
truppe, per palfare anch’cflb nella Linguadoca . Il General Sorbelloni non 
manco di foccorrere i confederati . Mandò a Villanuoua, & a Sant’Andrea 
il Cap.Gùllcch’era fucceduto nel comando al Signor di S. Geurs , c’I Cap, 
Bcrton firn Tenente con la fua compagnia, affinchè le Regic,chc v’eranden- 
tro.potcflcr portarli in Arles,c mando in Arles tre compagnie di Cauallc- 
ria,e due di fanteria.Erano i Capitani dellaCaiullcria Francefeo de’Perulfi, 
Luchino Goffredi di ^njcux,e l’Agard di Cauaglione della Fanteria, il Ca- 
pit.Turcot Italiano, é’I Cap.Comons,che dalla carica di Tenente del Si - di 
CnUon s’era auanzato al Capitanato di quella Compagnia, per la dimilho- 
ne fattane dal Sig.di Cnllon.Alli ay.dunque di Settcrdbr. cnttò nella Lin- 
guadoca tutto il campo in numero di tre mila fanti , e di quattrocento ca- 
ualli,conduc^nnoni,& yna mezzana, ma incontrato da ottocento caualli 
nemici , s infinuò di lìibito ne noftri vn terror panico con tal veemenza , 
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che inuano i Capi affaticati/ì per dileguarlo , fpintifi gli Vgonotti ananti 
con impeto, li pofero affatto in difordine.Il nuiiicro degli cftinti parte dal 
ferro de’ nemici, e parte dall’ onde del Rodano , ouc tumultuariamente fi 
gettauano i fustini, arriud a noueccnto, tra i quali fu Gabriele PauifTe Ba- 
rone di Montefalconc . Sufa,e Mondragone fi ritirarono in Aulgnone con 
Pauanzo delle lor forze, indi fpedirono commiflìoni in Prouenza,c nel Con- 
tado per nuoue lene da riempire le cópagnie. Ne fomminillrarono fpczial- 
mente nel Contado i luoghi di Caromb, di Baumes, del Toro, e di Pernes . 
Gonfi di quella vittoria i ncmid,efercitarono con varie fcaramuccic il Cap. 
Caillc, c la fua compagnia, ch’era in prefidio di Villanuoua, c di S. Andrea 
al foldo del Sorbellonì.Nel qual tempo i popoli d’ Apt in Prouenza , c di 
Bonjeux nel Contado fortirono fopra i nemici del luogo di Ioccas,c nc mef- 
fcro a fil di fpada quaranta fette . 

A’fedki d’Ottobrc del i jdz. arriturono a Cauaglione ducento ca- 
■allcggieri, che il Papa mandò per difefa del fuo fiato fiotto la condotta di 
due nobiliflimi Capitani Baldafl'arc Rangone Marchefe di Longiano,e Pro- 
fpero Rafiponi da Kauenna;& al li venti entrarono in Aoignone* A’vcntidue 
il Sorbclloni fè marciare alla volta d’Entraigues la compagnia di Melchior 
Pcruflì Capitan Comons , effendoui prima giunta di fuo ordine quella del 
Capitan Turcot , c poco dopo v’arriuò il medefimoSorbeiloni con la Ca- 
ualleria Italiana del Rangoni,c del Rafponi.Di là coNgiuntamentc s’ auan- 
aarono a Cadero(Ta,ma pe^ l’acquc groflc, che caderono quindici giorni c5- 
tinuijfu agretto il General e a tornarfene in Auignone lenza far altro, la- 
rdata in Ca'decofisa la detta Cauallcria e fanteria,e fatta pafiarc da Bcdar- 
rida a Piolene la compagnia del Cedliano,ch’cra fiata del Signore di Santa 
Gialla,Pafisò pochi giorni dopo per Caderofia il Conte di Suft, e fece accó- 
pagnarfi al fino Cafiello da trenta delle lande Italiane. 11 Reggimento del 
Suia sloggiò di fuo ordine da i luoghi del Contado,Caromb,Baumes,e Ma- 
fiin,e n’andò ad Grange, per di la pafiare in rinforzo dei Duca di Nemours 
nella Prouincia del Dclfinatots’auanzò a gli vndid ai luoghi di Mornàs e 
di Mondragone, mentre il Sufia fino comandante ritornato dal proprio Ca- 
ftello nella Città d’Auignonc.ne parti a i quindici in pofta alla volta d’Aix, 
per tentar di condurre altre forze di Prouenza in fàuor del Nemours . A* 
ventinoue parti d’Auignone il Signor di Crillon deputato dalla Città Am- 
baficiadorc al Sommo Pontefice , per rappreficntare alla Santità fua lo fiato 
degli affàri , e riportarne nouella conferma de’priiiilegij . A trenta s* vdi 
in Auignonc che i Nofiri entrati per ftratagemma nella terra di Valreàs»v* 
haucano vccifi (efisanta Vgonotti,e rimefisa la terra al l’obedienza del Papa^ 
Di più fiaputouifi hauer ricuperate il Re di Francia le Città di Roano c dì 
Dieppe,vi fi fefieggiò la vittoria il medemo giorno con fuochi di gioia , 
con lo fiparo dell’artiglieria , 

47 tregua di dodici giorni jeondirfa ncTDdfiflato il primo di 
Dicembre tra il Duca di N-moufs , c’IBaron d’ Adreta» diede occa- 
fiooe a gli auuerlàrij di rientrar potenti nel Contado^ e. .il-* ócaipar 
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Auouamente ValrelS, Mondragonc » c Pioleti , luoghi, che i noftri priiua 
d'efler colti da’ nemici abandonarono oportunamentc , per couofcerli 
impotenti a refiftcre alle lor forze. Il Signor di Santa Gialla fi ritirò co| 
fiioi in Carpentràs , ond’era Goucrnadore ; e le compagnie de’ Cipitani 
Ciciliano, e Gaudio di Bedoino fi fermarono in Entrechaux . Poco dopo 
que’ di Merindol del Delfinato fecer fembiante di voler darfi a i noftriiuia 
così torto , che vi furono incautamente entrati troppo creduli i Capitani 
Venafea, Fcllon del Torore Cadet dcll’Ifola con alcuni foldati, tutti li tru- 
cidarono y fuor che’l Venaica , che grauemente ferito reftò prigione . In 
quel tempo la compagnia del Rangoni pafsò da Caderofia a Pcrnesjquclla 
del Rafponi a Bedarrida «mi la fanteria del Cap. Pcruflì di Comont; Dell* 
a'rra del Gap. Tiwcot entrò la metà in Carpentràs, clamcti in Au leno- 
ne . Si fecero per tutto il Contado proclanuzioni , che tutti i viandanti 
portaÌTcro in doflb vna croce bianca in luogo apparente , fotto pena d’ef- 
fcr arreftati prigioni . Faccano intanto da varij luoghi le truppe del Ser- 
belloni brauc ibrtitc fu gli auuerfarijje fouente loro auucniua di catturare 
de* ribelli del Papa, i quali condotti nelle carceri del Palazzo d’Auignone, 
C condannati a morte, dauan frequenti fpettacoli della giuftizia del Pren- 
cipe,e della propria refipifeenza, tutti per diiiino aiuto morendo con ama- 
ra deteftazione de’ loro errori . 

48 II Conte di Su(à nel mefe di Gennaio del 1563. con permiflìonc^ 
del Sorbelloni meflfe in piedi vna compagnia d’huominì d’arme nel luogo 
d’Obignanoi e fette compagnie di fanteria drizzò in quello di Maialicene • 
colà da Auignonc fi trasferì a trenta di Gennaio , e prefe la marcia verfo il 
Delfinato con 1 200. archibugieri , e con 300. Caualli . Trouandofi in ViK- 
la Dio il Cap. Gioffiredo di Bonieux del reggimento del Sorbelloni , attac- 
cò a’ tredici di Febraioi nemici di Vifan prefib al fiume Eygues con tal 
brauura , che molti ne rertaron morti fu’l campo , e gli altri feriti fi pqfero 
in foga ; indi ritornando vittoriofo al proprio quarticro , incontrò vicino 
a Vinfobres cento paefani armati,che icortanano vn lor miniftro.. Venuti 
alle mani., dodici de gli eretici perirono, il miniftro reftò prigione;gli altri 
rullici fi diedero a gambe . A’ qiundici del Mefe gli auucrfarij di Kocca- 
maura in numero di quattrocento fettanta caualli fi portarono con alcuni 
pezzi d’artiglieria alj^fledio di S. Lorenzo de gli Alberi, ou’cra in prefidio 
con alcuni officiali e trenta foldati il Capitan Paglict d’Auignone Tenente 
del Cap. Qioly Giouanni : Fecer la breccia i nemici , ma ciò non ottante li 
rifpinfero i difenfori in cinque aftalti; onde gli aggrcflbrilafciati morti 
(eftanta de’ loro , c perduta vn’ infegna , hebber per bene di ritirarfì. 
Accorfero prontamente al foccorfo de gli affediati , trecento foldati feeld 
Bai Sorbelloni tra le fue compagnie, fotto la condotta de’Capitani Turcor, 
Caillc,e GiuliotCo’quali andana l’OdinoSergente maggiore delle cópagnie 
Italiane, Milló Tenete dclBartclafte,e’l Tenete della cópagnia del Comós, 
qaa giunti a mezzo il camino voltaron faccia, per la nuona della ritirata de 
auuerfàrVt imiiata a i foldati del ptefidio tutta la poluere delle lor fiaA 
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che . Dopo quello vi mandò il Sorbelloni in rinfbr 2 o,altri trenta foIdaUi 
c cento libre di poluere, & altrettante di piombo , fotto la feorta di qua- 
ranta lancic comandate dal Gap. Vidal Tenente del Rangoni , il qual 
nel ritorno (bftenne lungamente con gran valore la carica di cento cauaJ- 
li , c trecento fanti , che s’eran di nuouo portati Cotto la detta terra di 
San Lorenzo . Ma rinforzatofi poi a gran legno il campo de gli alTedian - 
ti , c feorgendo gli affediati , non poter quel luogo tenerli , lo abando- 
narono all’ improiiilb con grand ’accortezza,c li gettarono fcnz’alcun dan- 
no dentro Aiiignone . A’ ventidue del mefe pafsò gran pericolo la 
Città d’Orange d’clTer forprefa dal Mombrun, che v’antiò fotto con otto 
compagnie di fanteria , con aoo. Caualli, con fcale > e con artiglierie , ma 
fu aftretto a ririrarfene , lafcundo none fcale, c diciotto foldati morr-.^ ^ 
i riuellini della Città.Giouarono non poco in quella fazzione, per rìipin- 
ger dalle muraglie l’impeto de’ ncmici,otto lancie del Rafponi,che battei 
do Iz Arada vi s’erano rinchiufe a forte.Il Scrbelloni per nnuiirc dcttaQ'rtà 
cd la vicinanza dc’noAri foldati,màdò alli z-f.la metà della compagnia del 
Cap.Turcot a CaAel nuouo dclPapa,e l’altra metà necollocòin BeJarrida. 

49 11 primo’di Marzo parti d’Auignonc fu la mezza notteil General 
Sorbelloni con le compagnie Italiane de 'Capitani Giorgio e Giulio, con tre 
pezzi da batteria , con monizioni,con fcale,c con altre inochine : arriuò Ai 
l’Alba a Bedarrida,e vi trottò alla porta,fccondo l’ordine datone , la com - 
pagaia del PcruAì di Comons in arme , St in ordinanza . Di là nurciaro- 
no tutti verfo la terra di Camarct del Contado , che già per difpofizionc 
del mcdcAmo Generale era circondata dalla Caualleria Italiana , c dalla 
fanteria del Turcot . Senza ffamettcrc indugio, difpoAa l’artiglieria , s’inl 
cominciò a batter la muraglia . Soprarriuò tndi a poco il cannone groflb 
condotto dal Cap. Gioitanni la Corona con la feorta d’vna delle fquadrc 
del Bartclafle fotto il comando del Cap. Millon fuo Tenente . E qtiaA nel 
punto iAe fio vi giunfcro le compagnie de’CapitaniCcciliano, Claudio di 
fiedoino, Pignan,e Paian, (tutte del reggimento del Sorbelloni ) i folda- 
ti d’Orange , il Signor di Santa Gialla con molti di fiarpentràs , li Signori , 
del poggio di S. Martino , di Voclufe , d’Arbres, il Capitan de Berton , 
il Caualicro de Berton , il Caualiero de Pugct,Dr^onetto di Fogaffe fra- 
tello del Signor de la Bartelaffc, c molti altri V aifalli , CSrcntilhuomini , e 
foldati del Contado . Durò la barterria Ano a i cinque del mele, nel qual 
giorno il luogo fu prefo d’aAalto con la morte di cento de’ nemici.Fu nell* 
alfalto ferito il Cap. Turcot d’vn’archibugiata in tcAa, della qual ferita 
pochi giorni dopo mori in Orango . Fu ferito in viu cofeia il Cap. Peruflfì 
di Comont,& inuiluppato dalle pietre (òpra gettateli dalle muraglic,farcl>. 
be morto,fc non folle Aato oportimamcnte foccor fo. 11 Cap. Rolando Có» 
Aans di Mincrba fuo Alfiere colpito d’archibugiata nella cofcia,riportò co^ 
raggiolamente così piagato faina la Aia infogna . L’efpugnazionc di Cama- 
ret Al feguita dalla tela volontaria di Serignano. Lafaò il Sorbelloni itx 
Camarct le compagnie di Comons, di Turcot, c di CcciJiano;& inSerignanc^ 
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quelle di Claudio di Bedoino , di Pignan , c di Paian da Vifan . L i Ca- 
ualleria del Marcheft Rangoni fu ripartita tra Pernes,e Garpcntrisja quel- 
la del Raf^xini fii aflegnata Bcdarrida . Piolcn ancora fi- rimede alPobe- 
dienza de' Pontificij . Nel giorno della prefa di Camarct gli amier(àrij di 
Linguadoca afiediarono Araiiione luogo del Re con mille fbkftiti , 
c quattro pezzi da batteria ; ma il Vicelegato d’ Auignone mafidól-* 
li cosi oportunamenteil foccorfb di due fregate ben’ armate , che i' -nemici 
aiiandonaron l’ imprefa , dopo haucr lafciatiioo.dfc’loro fteflicfulCairiJjo . 

50 Calarono dopo quello più di due mila fanti, c feicento caiiaìli nfirUi^ 
ci dal Delfìnato, declinando le forze del Duca di Nemours ; e con fei pezzi 
di batteria s’inoltrarono all’afsedio diSerignano. Conofeendo il Sorbello-' 
ni,non poter tenerli quella piazza contro tante forze, haiieiia in vdimtf IxJ 
moda ordinato a i tre Capitani , che v’eran dentro di ritirarli cotrlé lòr 
truppe inOrangejma eflfi non v’alTcntirono.Quindi il Sorbclloni vfrf d'Aui- 
gnonc a’diciafettè di Marzo con le compagnie Italiane d-e’Capitani’Oiulfof 
e Giorgio, è n’andò a dormire in Grange. Di là fpinfe alla volta di Sertgnà J 
no la Cauallcria del Rangoni c del Rafponi,alcuni archibuggicri a cauàllo 
de’ Capitani GiofFredo e Pufquc , la lanteria delle compagnie Italiani^ di 
Giorgio, e di Giulio, quella del Cap.Biagio fottentrato in luogo del defon-^ 
to Turcot,l’altra del Comons,& alcune fquadré del Signor della Bartelaflc 
condotte dal fuo Tenente Millon, tutte lotto il comando del Sign.di Santi 
Gialla, per riconofeere il campo degli auuerfarij,c cenrar d’introdurre alcù- 
ne manizioni-nel Cartello, ma con ordine cfpreflb di non hazard-arfi al conSl 
battimento . Troppo s’auuicinarono a i nemici le nortre tnippc ; ond’effì, 
che informati dalle fpic(delb quali in tutto il corfo della guerra hebber co- 
pia) del difegno de’ nortri , li attendeuano in ordinanza,cosi torto che li vi- 
dero auuicinati,lor diedero addoflb con sì grand ’impeto,chc miracolo par-^ 
uc , tutti i nortri non vi rcrtallèroin pezzi . Fu degno di fomma lode il Si- 
gnore di S.Gialla,chc fortenne con molto valore,& arte militare quell* cm- 
pito,c fece vn' onoreuole ritirata, combattendo fino alle porte d’Orange. 
La perdita fu eguale in quello conflitto ; ma la bratta' fortita,che fecertT iù 
quel puntogli aflediati di Serigiuno,fii cagione che i ncmici,oltre due pez- 
zi d’artiglieria , c tutte le munizioni,vi perdelTero da quattro cento perfo- 
ne.Fu di elfi fatto prigione l’Abbate de Fouillan fratello del Conte di Cnr- 
fol,ch’eflèndo grauementc ferito, fubito entrato in Grange mori;e’l Barotj 
d’Agrcmont,che hi condotto alli 19. nel Palazzo d’Auignone. De’Catto^ 
lici morirono centocinquanta, tra quali i Capitani Biagio, Lacchino Gioffre- 
di,e Millon.Il Cap. Giorgio rellò prigioniero de’nemici;e più ancora rellati 
ne farebbono nelle lor mani,lè diligentifiìma non fofsc fiata l’opera dclScr. 
gente* maggiore Gdino. Intefo c’hebbero gli Auucrlarij , che le compagnie 
del Sorbelloni s'erano ritirate in Aiiign.c in vari) luoghi del Cont. ricomin. 
ciaronaa’io.del mele a battere con tf.pezzi il Cartello di Serignano,ingrof. 
fandofi séprc più il lor càjw.Di che atterriti più del doucrc que’d’Grage,di 
Corteeójdi Caderofsa,e diBcdarrida, abàdonarooo mal auuifati k: pròprie 
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abitazioni) lafciando all’arbicrìo della fomma i lor beni, e gran parte di 
fi fi gettò dentro Auignonc ricercando la limofiiu i one prìitia poteuaoo 
darla ad altri . Gli aflediati del C xflcllo di Scrignano dopo Ìuikt (oftenu- 
(a la batteria due giorni , conofccndo di non poter riceuere^rontamente U 
Qcceflario foccorlb , lo refero incautamente a patti ; ma queAi « fecondo il 
folito di quegli Eretici , violati , pafsò a fil di ipada con ampio macello la^ 
nu^gjor parte de’ foldati Cattolici, e tra gli altri i Capuani Claudio di JBc- 
daino ) e Paian de Vifan con vn Tuo fratello . 11 Cap. Pignan , e’I Gap. Ca- 
der de Mormoiroa non morirono , perche nell* vAir per auauti.da\ CiAcl- 
lo erano Aati fatti prigioni . Dopo qucAo i nemici occuparono fenza refi- 
Aenza Grange, CaderofTa, Piolcn, Ponte di Sorga,c CaAcl nuouo del Papa» 
liuanto il Vieelegato e’I Sorbclloni prouedeuano alla ficurezza delle piaz- 
ze di loro obedienza , difpacciauano corrieri in Francia , & in Italia , c fol- 
Iccitauano i foccorlì di Prouenza ; i quali in pochi giorni s’ ammafiàrono ad 
Orgone sù la Dureiiza in punto d’entrar nel Contado . V’entrarono i pri- 
mi il Signor di Vins con cauallcria , c li Capitani Bcauchamps, e Grenicr di 
Tolone con fanteria . Allora tutte le forze del Sorbclloni furono ripartite 
in Àuignone , in Carpentris , e nell’Ifola, oue incelTantemciite attendeua- 
90 a Duoue fortificazioni . A’ di Marzo parti di Carpentràs il Signor di 
S*Gialla verfo il luogo di Molans , oue facca drizzare alcune compagni;^ 
per condurle nel Delfinato fotto il Reggimento del Signore di Maugironc» 
Onde in fuo luogo fù coAituito Goucrnadore di Carpentràs il Rangoni 
March(^e di Longiano . All! ventifette incendiarono gli auuer&rij il Ca- 
ccilo di i^clnuouo del Papa j pofero quattro de’ lor cannoni in Caderof- 
’fi , c con altri due marciarono contro il luogo di Piles , c prcfolo per vo- 
lontaria dedizione , vi vecifero molti abitanti c vi rouinarono il CaAello 
del S^or del luogo . Vedendo il Sorbclloni , che il nemico rinforzauafi 
fempre più nel Contado , hebbe per bene di ripartir le fue genti in modo , 
che facile folTe d’vnirle in occorrenza di far tcAa alle loro forze . In Aui- 
gnone collocò la caualleria leggiera del Rafponi , la compagnia del Signor 
della BartclafTc , ch’era numcrofa d’ intorno a cinquecento foldati , e due 
Italiane de’ Capitani Giulio , e Giorgio : In Villanuoua la compagnia del 
Cap. Calile ; In Carpentràs la compagnia di lande del Marchefe Poligoni, 
gli archibi^icri a cauallo del Capitano Aymaro Vaffadel Signore di Vac- 
queràs , le compagnie Italiane de’ Capitani Antonio , e Giacoino Anto- 
nio , c tré compagnie Francefi de’ Capitani Gioly Giouanni , Propriac , o 
Vcrot : In Cauaglionc la compagnia del Cap. Conions : Nell’IfoTa laCa- 
nalicria del Cap. Dagot : In Mincrba la Caiulleria del Signor de Vins , r 
U A^ntcria del Cap. Grenicr di Tolone j In Opede la Caualleriadd Com.- 
«lendator di Ciiggcs: In Robion la fanteria del Cap. Beauchamps: e quat- 
troaltre Compagnie furono ripartite in tré luoghi contigui della Proiien- 
za ; in Apt , in Goult , & in Orgon . A gli otto d’ Aprile il Cap. Giorgio 
Italiano prigioniero de’ nemici , fù rapito al Capitano , che trafportauaio 
io, CaderofTa j da vqa truppa della guarnigione del CaAello d;L Eers , cho 
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lo ricondurtc libero in Auignone . Ouc a gli vndid del mefc le compagnfif 
de’ difcipìinanti fecero larga, e generai liniofìna a tutti coloro , che vi a* 
erano rifugiati dalle proprie cafe • Nd meddìmo giorno le Cauallcrie de* 
Capitani Vins , Cugges , c Dagot , vfeite da Minerba , da Opede, e dall*— 
Ifola feorfero fino alle porte di Bedarrida , e vi fecero due prigioni, che fu- 
rono riconofeiuti di Carpentràs . A* dodici Gio. Pietro Fortcgucrra Vica- 
rio Archicpifcopale benedifle sù la Rocca di Doms due groflTc colobrint* 
della Citta gettate di nuouo . Poco dopo la noftra Caualleria n’ andò a 
fmantellare il luogo di Monteos , per toglierne il conimodo a gli auucrfa- 
rij : indi portatafi a Sarriano ne bruciò i fbbborghi , fenza che i nemici S 
jnuouelTero. All* incontro i nemici prima che vlciflc il mefe d'Aprile corfe- 
ro fino a Vedene , vi bruciaron le porte , e rapirono alcuni mobili a gli abì». 
tanti . A’ vcncifei cangiaron luogo alcune corapagaie , come fiì (limato 
conuenirc per le congiunture emergenri. la compagnia del Comons fi tra», 
feri da Cauaglione aCallelmiouo detto Gadagnc, india tre giorni ne dis- 
loggiò per dimorar nell’Ifola , ma apena vi hauea fi» .igiornato tre bore, che 
mutato l’ordine , marciò la notte a Carpentris , one rcRò di prefidio , io 
vn con le due Italiane de’ Capitani Antonio e Giacomo Antonio, c con due 
Froncefi , cioè con quella del Gap. Giolly Giovanni , che v’era di prima i e 
«on l’altra del Cap. la Corona fottentrataul in luogo delia compagnia dd 
Fropiac , che pai» a Ma(àn ; come aiuota da Carpentris pafTarono a Per- 
ties i' Signor di Vaqueris co* fuoi archibugieri icaoallo , e’I Cap. Veroc 
con la Aia fiinrcrla . Nella Ccrtolà diBaoopaIlb,che non fd mai penetrata 
da gli auucriarij , llaitanofillldi guardia venticinque braui foldati del C;u- 
pitàno la Bartriarse , per tener ficuro il pafso dcBa Durcna - Hauea la 
Città di Carpe i cris fatti fare in Auignone due pezzi d^arcigJicria ; però il 
pr mo di Maggio furou condotti fino airiToiaf quello era il giro ch’era for- 
ra allora di fare J forco la feorta delia Canalierà leggiera dd Rafponi; e 
di là fino a Carpentris fiiròDolbortate da gli archibugieri a Cauallo dd 
Cap. Dagot- 

51 £raarrìnacoaaa.d*Aprilenell2 Città d’ Auignone il Signor di 
Vauxfcndiero del Prencipe di Ccrndè mandato dal Rè > dalla- Regina, 
dal Prencipe , per comandare a gli auuerfàrij { meonfegnenza dell* editto- 
di nacificazione piiblicaco in Amboìfe a ventìfetee di Marzo^ di render cut-» 
ce le piazze del Papa , che già da vn’anno ocenpauano nel Contado , le 
quali arriiauano allora ai numerodi trentaquatcro . Però quei giorno pri- 
mo di Maggm partito da Auignone il Signor di Vaux fi trasferì al Ponte 
di Santo Spirito, e fece intendere al Conte di Curfol la volontà del Rè ; 
onde il Conce fece imnuntinente publicare vn bando , con erpreflb diuieco 
a tutti della nouelia Religione dì più feorrere , e fare oftilicà nel paefe del 
Papa . Ma effi in vece d’ obedire , coricro furiofamencc nel luogo d’ En- 
traiguc$,ch’eratràlelormam,eloporeroafacco. Di più a’dnqne ^ 
Maggio con fcalata data di notte prciero il luogo diSegureto , c vi truci- 
darono barbaramente cento creata contadini ; Se alli dicci CcorCeto nel vii- 
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l^gio di Morieres del territorio d* Auignone y c Io faccheggmono , faiti- 
ui cinque prigioni , tra* quali il Curato , dio poi impiccarono in habho Sa^ 
cerdotalc nella terra di Bedarrida . A gli vndid alTediarono il luogo di 
Gigondas del Prendpato d* Orangc, e vi fccer gran perdita per le braue 
(brtitc de gli afTediati , e per vna che ne lécer il prefidio di Vafone ; ma fi- 
nalmente ne rimaTer padroni , elTendolì ritirata di notte a faluamento la_« 
guarnigione del luogo , che più non fperaua (occorro > dopo hauer rotto 
valorofamente vn corpo di guardia de gli auuerlarìj . Dopo quello acqui- 
lo n’andarono ad alTediare il luogo di Sableto, e l’efpugnarono : PidelTo 
fecero di Maialicene ; & ancora s’impadronirono del forte Callello di Bar- 
roux , per l’infedeltà del Tuo Callellano Bartolomeo Belon . Continuando 
nel lor furore , n* andarono ad accamparli lotto la Città di Valbne piazza 
forte , c ben munita di buoni foldati del paefe «ed* Italia . Vi fiu'ono vn 
giorno ben battuti per la vigorofa fortita di qnel prelidio fatta col fauore 
dclSignordi VinsychevicondufledaMincrbalafiuCaualleria; c rinu- 
lèroin quella fazzione prigioni de* nollri alcune delle lor perfonc qiulilica- 
I 3 c > e tra effe la Cornetta del Signor di Mombrun . Quindi i nemici cono* 
Xccndo non clTer forti per quell’ imprefa , li ritirarono prclTo Villadio , fsu 
'cendo orribili guolU per la campagna . Indi in numero di tré mila fanti > e 
quattrocento cauaLli entrarono nelkLtcrrad’Entrechaux per viu porta.» 
f^la del Signor del luogo a vemifette di Maggio ; il che veduto da gli abi- 
tanti , che già per auanti haucan di lui concepito fofpetto , gli fcagliarono 
addoflb vn pugnale -, onde morì di quel colpo ; ma vendicato da gli Eretici 
con la morte di quaranta di que* terrazzani . Corfero poi fenza indugiò 
sù’l luogo di Crii lon, e trouatolofenza abitatori} c’haueiuno con la fuga 
prouifto oporfunamente alla lor làluezza , 1* occuparono fenza controllo * 
c-diedero il lacco > e*I guado al Cadello del Signore . In fomma intentato 
non lalciauano alcun’atto d’odilici, non curando d’afpettar la nuoua rif- 
pòdadel Rè }C fprezzando l’offèrta lor fitta dal Vicele^to , e dal Sorbcl. 
Ioni ( conformemente al concordato pafsatone tri il Rè y e’I Cardinal Le- 
Mto di Francia y di poter ritornare al libero gotliincnto. de* lor beni nel 
Contado y purché viuclscro con la fede c riti Cattolici ; della quale offerta 
era dato fatto idrumento publico y & inaiato alla Corte di Francia col det- 
to Signor di Vaux y e con vn Gentilhuomo domcdico del Vicclegato . 

5 » Nel cord) di que* difordinis* erano afsembrati per ordine del Vt» 



prefa in qu' 

uiato il Simor di Voclufc al Conte di Sault, e’I Signor d’Obignano al Ohi- 
te di Curfol a far loro idanza , che inducelsero con la loro automi i Reli- 
gionari; a foprafederc dalle olliliti fino a nuouo ordine del Ré . 11 ProtOr 
notarlo de Scettres * c Lodouico Perulfi di Comons furono deputati a i Có- 
li di Sommariua, e di Carces , & a gli Stati di Prouenza y die allora fi renc- 
uano in Aix.y per chieder foccorfi ; e nc riportarono promcfsa di a.mila Col-. 
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dati pagati.Dopo di che fi cógregarono vnVkra volta nella Citti d'Auign. 
gli fiati del pacfc per regolare con la inifiira de’ foccorfi di Prouenza^ i 
modi da opporli aiJe ofiilitd de' nemici , e fottrarne le raccolte de' grani . 
E perche la Prouenza contribuiua 2000: foldati, altrettanti n’offcrì il Sor- 
belloni al fuo (bldoi due altri mila il Clero, c le Communità del paefe, in_» 
che Aiiignone entrò per va terzo ; e li Feudatarij promefiero cinquanta 
huominiacauallo . Qnefta rifoluzionc gradita da gli Stati di Prouenza, 
clcficro per Colonnello d’vn Reggimento da pagarli dal Sorbclloni Ber- 
nardo d’Oruefano Barone di Moutaguto;il qual pochi giorni dopo comin- 
ciò a pallar la Durenza con parte delle fue truppe, che da principio allog- 
giarono in Cauagl ione, nel Toro, in Comons,e in Pernes, per coprire iL luo- 
go di Mafan dalle Ibrprcfe de gli aiiucrlarij . In fatti il nemico dopo haiier 
prefo a’ due di Giugno con perdita di cento foldati il luogo diBcdoino, 
che fofienne tre giorni i loro attacchi , il di feguente compari a fronte di 
Mafan ; ma refe vano il lor difegno la prouidenza del Marchefe Rangoni , 
che la notte precedente vi hauca inuiata da Carpentràs la compagnia del 
Comons in rinforzo di quella di Propriac , che v’era di guarnigione . Si 
trouauano in quel tempo ncll’Ifola il Signor di Rouflet, c PIngegniere Sa- 
lufiio de Peniflìjs Italiano , che la faceuano baftionarc, e rinforzare in tut- 
ta diligenza . Erano intanto sbarcate a Mornds tredici compagnie di fan- 
teria , e quattrocento caualli de’ Religionarij Prouenzali partiti di Lione > 
edifegnauano di foggiornarui fino aìl’arriuo del Signor di Veglicuillt> 
Marefcial di Francia giunto a i cinque del mefe in Lione ; però a gli vndi- 
ci inuiarono in Aiiignone tre Deputati a chiedere, che il Contatto lifor- 
niffe di viueri fenza pagamento ; dimanda ingiufta , che fu ributtata . Al-' 
Iota vna parte d’ellì s’aiuinzò a Cortelbn , que’ eh 'erano in Corte fon paf- 
(òrono a Bedarrida , e di que* di Bedarrida, altri^’zndarono a Mon- 
tcos, & altri a Entraigues^ A’ quindici di Giug.:oil Sorbelloni andò al 
Toro , c vi fece ordinare in battaglia dal Signor di RoulTet fuo Mae- 
ftrothcampole compagnie Prouenzali. Vi fi trottarono il Colonnello 
Montaguti, e’lGoucm.*Rangoni. Le compagnie de* caualli erano del 
Moutaguti, del Flaflans, del Vins , del S. Geurs , del Cordes , e del Cug- 
gcs i la quale feda fua moftra in Gadagne . Le compagnie de* fanti eran 
lomandatc da’:Capitani Anfouys , Aux, Grenicr v Rcdorticr , Giorgio , 
la Corona , Baudon , Beauchamps , e la Palnx , il quale anch’cflb rafse- 
gnò la fua fcparatamentc nella Città di Cauaglione . Fatta la moftra , il 
Sorbclloni lor diè la paga . 11 di Icgucnte fmantcllai'ono i noftri il luo- 
go di Vclerone, accioche i hofhicivnon ch'udefs.To^tfOn't'impadronir- 
fcnc il parto tra Carpentràs , c l’Ifolà , o Lil a . Alli dicianouc vna com- 
pagnia di cauallcria , & vna di fanteria de’ nemici forprelcro il luo- 
go di Vedene , e vi lì fermarono in guarnigione . Il medemo gioniò 
gli auucrfarij di Monreos in numero di cento trtnta fi auanzarOno* 
vicino a Carpentràs , fermandoli alla cafa de’ poncri di Dio ; e non 
oftantc vn colpo di arti^lWftav-clii lor tirarono dalla Città» s’auuicina'i 
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rono ancor d’anantaggio , prouocandoi noftrì con molte ingiurie ; però 
vfcito con qualche numero di caualli il Cap. Vaqueris, gl’inueftì con si fat- 
ta bramirà, che li coftrinfe a prender la fuga . E da credere, fbflTe ianguino- 
fa la mifchia , e grande il numero de’ nenud feriti, poiché la notte feguen- 
tc tutta la lor cauallcria abandonò Monteos , ritirandoli a Sarriano. 

S 5 A’ ventitré di Giugno fù illituito Vighicro d’Auigiionc Gio. Fran- 
cefeo Sadolcto Signor di Btouuac , & eletti Confoli Pietro de Gerard Sign. 
d’Arbres ,Gian Ferricro Benet , e Pietro di S^iAo, e loro AlToirore il Etot- 
tor Gio. Maria de Francia . Dopo quel giorno fino al li 17. non cefsò il ne- 
mico di feorrer la campagna di Mourieres , di Mont de Vergue , del Pon- 
tet , Oidi Fargues fino al gran camino da Auignonc a Coraons . 11 Bacon de 
la Garde , che adopcrauafi per pacificar gli affari, condulfe in Auignone ai- 
cimi de’ lor Deputati , i quali dimandarono pcrmilfione di palfare armaci 
pc’l Contado nell’ andare in Prouenza . Dimandarono parimente d’ hauer 
nelle mani per lor lìcurezza i luoghi di Cauaglione , e di Comons , finche 
j^alTafléro i porti della Diu'enza. Manifcfto argomento, che altro non pre- 
tendeuano , che gnadagnar paefe con limili frodi, e rinchiudere la Città d* 
Auignone ; ond’hcbbcro la conucnicntc ripulfa . A’ ventinone la compa- 
gnia del Cap. Calile pafsò da Villanuoiu a Comons per fiu guarnigione ; 
nella Torre del Ponte fù pofto Orazio Cofpi de* faniigliari del Sorbelloni , 
c nel forte di S. Andrea Ambrogio di Marfega Caporale del Cap. la Barccl- 
lallc , per tener que’ luoghi finattanto , che folle altrimcnte dilpofto da gli 
officiali del Ré . Ma mentre i noflri non faceuano alctuia imprcla, e lì con- 
cencuano nella fola difefa , |'cr accomodarli alla mente del Ré fino a nuo- 
ua prouilione di S.MacAà, i nemici fempre più s’auanzauano . Onde a* tré 
di Luglio prefero per fcalara il luogo di Mecamies ; e fuccclliuamenrc oc- 
cuparono il forte luogo di Mormoiron fenza trouarui alcuna rclillcnza,pec 
l’infedeltà di quegli abitanti ribelli di Dio , c del Prcndpe ; c continuando 
le fcorreric , infeitauano e deprcdatiano tncri i giorni il camino da Auìgno- 
nc a Comons, c li tcrritorij di Gadagne.di S-Saitomino, del Toro,e di^ho- 
fone . Tri si profocri liiccclfi , due rincontri gli Vgonocti'hcbbero auner.- 
lì . Si portarono lotto il forte luogo di Crefteto mille e cinquecento pedo- 
ni , c cinquecento caualli con quattro pezzi di batterla . Vi fecero ui bre- 
ue tempo la breccia ; ma andati poi all’alTalto , nc fiirono si vhianacate ri- 
amiti dalla grandine dcll’orchibugiate, delle falTace,e delle p^natcea iùo- 
co , che huomini c femine lor faceuano pioiier fopra , che lafdati morti sù’l 
campo cento trenta foldari , fi ritirarono dall’attacco per medicare i feriti 
in gran numero ; indi (ciolfero afià^ l’aflcdio, ancoràc fofTero da i difim- 
fori inuitaticonrchernoanuouiafialti . Comundaua allora in quel luogo 
il Capitan Benafeo Picmontclc ad alcuni foldatt de’ Capitani PoU Propiac, 
c Giolly Gmnanni . l’ altro rincontro fùguefto. la guarnigione diMon- 
ccos ardi d’ inoltrarli il Icllo di Luglio a {correre vicÌBOa Carpentràs . II 
Gouernador Rangonì mclTc fuori la fua caualleria, con quella del Cap^Va- 
queràs , e con la ^ntena del Comons . Attaccata la zufia, i noAri menaro- 
no 
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ho I nemici batténdoli fino »lle i>ortc di Monteoj . trenta ne morirono 
vno ne reftó prigione » c feriti molrifiimi , fenza che i noftri ne riccuciTcr 
minimo danno . A gli vndici di Luglio trasféritofi in Auignone il Colon- 
nello Montagli, il General Sorbelloni fece nuoua difponzione delle compa- 
gnie del Colonnello , e d* altre . Per guardia dell’Iibla pofe il m;defimo 
Montagli con la fua compagnia , c con due altre de' Capitani Poi , c Grc- 
nicr : Per difefa del Toro quelle di Vins , di S. Gcurs , d’ Anlbys , e d’- 
Aux : In giumigione di Pernes , oue aflifteua il Signor di Rouflet Addirò 
di Campo, quelle di Flafsans, di Cordes , di Baudon , e di Beauchamps : 
Afsegno a Mafan i Capitani Redorrier , e la Corona ; A Comoos il Calile ; 
a Lagnes il Dagot . 

54 Finalmente Francefeo Dclcouaeaux Signore di Vegliauilla Mire- 
fóal di Francia inuiato dal Rè per far efeguire il fuo Editto di pacificazione 
arriuò a Villanuoua a’ i6. di Luglio accompagnato da’ Tuoi Gcnrilhuomi- 
ni , e da cinquanta archibugieri a cauallo conctotti dal Capitano Santa Co - 
lomba , & alloggiò nella Certofa , Il Sorbelloni per onorarlo gli mandò 
incontro il Marchefe Rangoni féguito da’ Capitani Comons , c Propiac , 
e da altra nobiltà . Alli diciafèttc entrò il Marcfciallo in Auignone co’ fo- 
li C^ntilhuomini del Tuo fc^uito , con l’Arciucfcou* d’Aix , e'col Signor de 
Cailuz . fù ricciiuto con lo iparo del cannone , c con la falua de’ foldati Ita- 
liani , ch’erano alla giurdia della porta , per la quale entrò . Alloggiò nel 
Palazzo Apoftolico , c vi definò , c cenò col Vicelegato , e col Sorbelloni . 
Con elfi hauendo il Marefciallo difeorfo de gli affari, n’andò a dormire nel- 
la Certofà di Villanuoua , accompagnato da’ medefinai Vicelegato , e Ge- 
nerale fino allapiorta della Otti . Nell’ vfeire dal gran Palazzo fù falutato 
con lo^fparo d’vn quarto d’ bora da cinquecento archibugieri col morionc 
in tefta dilpolli in buona ordinanza dal Sfonor de la Bartelafse lor coman- 
dante , c Capitano della Città . 

55 Intanto gli Vgonotti poco deferendo all’autorità dsl M ircfciallo 
deputato dal Rè , vfeiti da’ luoghi di Vedene, d’Entraigues,e di M >:iteos, 
feorforo a’ dicianotte del mefe ne’ territorij d’Auignone , di Comons , c di 
Gadagne,faccndoui gran preda di bafliami ; anzi s’auanzarono fino a Buon- 
pa(To,datifi a credere di forprcnderlo, ma lo trouarono ben aiftodiro dal- 
la vigilanza del Capitan Raillon. Il grido di quella feorreria fù grande .; 
pero vlcirono d’Aiiignone Melchior Penifli , c Propiac, da Comons il Cail- 

^ 1 Cugges a dar loro alla coda j così fi ricuperò alcuna^ 

» che non poteafegui care il trotto de’ caualli nemici . 
Ne di ciocontenti gli Eretici , fi diedero ancora a feorrere ne’ territori) di 
Carpentràs , di Pcmcs, di Mafan, e di Malcmort , ou* era in guardia il Ca- 
pitan Galimberti ; vi fecero gran prede di beftiame , vccifero , c fecer pnV 
^oni inolti lauoratori , c fpiantarono gran moltitudine d’alberi fruttiferi , 
Anzi a 15 - di Luglio aOèinbraroiioi loro Stari in S. Cecilia , oue haueano 
uticuito V u Gouemadore , per mantener gli cfiliati ; c dieder fuora patenti 
per ciian;itcw 3 cari) del Papa a comparire auanci al lor Tribuiule ,•« 

Con- 
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Confìglio politico . Cofa , che vdirafi irritò fuor di modo il Marefdal Ve- 
gliauilla > e moiTelo ad inaiare a que* fediziofi vn Luogotenente delle Tue 
guardie , così per vietar le procedure di quel conuenticolo , come per 
ordinar la reftituzionc d’vn Gentilhuomo del Vicclegato , c^hauean fatto 
prigione , mentre ritornaua di Francia co* difpacci della Corte fàuorcuo- 
li per Aiiignone , e per lo Contado . La fodisfazione però > che impetraro- 
no gli vffici del Marcfciallo , altro non fu che la continuazione dell’ odili- 
ti . Gli auucrfàrij , ch’eran fparfi ne’ luoghi di Bedarrida , di Monteos , 
d’ Entraigucs , di Caftelnuono del Papa , e di V cdsnc , affcmbratifi in nu- 
mero di quattrocento caualli j e di cinquecento archibugieri , n’ andarono 
vna notte ad imbofearfi nel bofeo di Thofonc prefso al Toro ; indi la mat- 
tili vna parte della caualleria fi fpinfe fotto le muraglie del Toro , e rapi 
qtuichc beftiame , ch’era vfeito da quella terra . Ciò veduto , n’vfci pron- 
tamente il Signor di Vins con ottanta caualli , e con alcuni archibugieri a 
piedi condotti dal Capitano Aufouis . I nemici alla lor comparfà ritiran- 
dofi lentamente , conduflero combattendo i noftri fin preflb all’imbofcata; 
allora attaccarono più caldamente la mifchia con venti auanticorridori de* 
nofiri, e di repente sbucò tutto il groflb de’ nemici inoltraqdofi con grand* 
empito per mandare a fil di fpada tutti i Cattolici • Impedì 1’ effetto del 
lor dileguo il valorofo , e faggio gouerno del Signor di Vins, il qual fbffen- 
ne la carica , ritirandofi con tal’ ordinanza , che non perde , che dicci per- 
fonc tra caualli , e fanti ; altrettanti ne perirono de gli auucrfàrij , i cui ca^- 
daucri furon trouati nel bofeo , c due fatti prigioni furon condotti nel To- 
ro . Non lafciauano i noftri di fare anch’ eflì talora delle fortite ; & in vna 
del coraggiofo Capitan Vaqueris vfeito da Carpentràs corfe pericolo il 
Mouuans , & vri’altro de’ principali Capi de gli auuerfarij , che andaua con 
qiulche numero di caualli , c con vn miniftro a far battezzar la figliuola. : 
otto de’ Tuoi lafciò morti sù’l campo , c quattro in mano de’ noftri , tra* 
quali il miniftro , con non poca moneta : Il Mouans a gran pena fi fàluò 
con la fuga. Vn’ altra feorreria fecero i noftri di Carpentràs fin fotto il 
luogo di fiedoino , c vi vccifero quaranta de’ nemici , clic s’erano lor fatti 
incontro , c molti ne fecer prigioni , xra’ quali ne furono ricouofciuti dc^ 
natiui di Carpentràs : Si diportò in quella fazzione fegnalatamente il Ca- 
pitano Redortier di Manofto . Ciò feguì a’ fette d’Agofto , quando in Aiii- 
gnonc con lo fparo dell’artiglieria , c con fuochi d’allegrezza fi fefteggia- 
rono le nouelle giunteui , che nel Concilio di Trento haucano i P^dri vna- 
nimcmcntc decretato per la fagrofanta Eucariftia , per gli Ordini fagri, per 
la dignità £pi(copale , e per la fuprema potcftà del Sommo Pontcfice,e che 
il Re di Francia haueua ricuperata dalle mani de gl’ Inglefi la forte Piazza 
d’Hauredigrazia . A gli vndici tentarono di nuouo i nemici di forprende- 
je il Conuento di Buonpaflb fotto colore di paftarc in Prouenza , e già n 
haucuano guadagnato il porto , quando vfeito da Comons il C^p. » 

lor diede addoffo con sì braua fnramuccia, che aftrinfeli a ritirali có mol- 
ti feriti . NelPiftcffo giotno paffarooo j>e’l Contado due Commi flariiw^n- 
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dati dal Marcfciallo ad ordinare a’ fediziofi di ritirarfi da* luoghi occupati 
a Sentirà; ma per allora tuttofi! vano. A’ dicianouc del mefe trecento 
caualli nemici tentarono di pafsare oltre Caftclmiouo l’amico , cioè Gada- 
gne ; ma il Capitano Raillon , che v’era di prefidio , s’ opjwfe loro canto 
oportunamsute> che gli aftrinfc a tornare indietro a Vedenc.foprarriuò al- 
lora il Signor di S.Colomba Capitano della guardia del Marefciallo accom- 
pagnato da alcuni de’ fuoi arcliibugieri , e tìa vna compagnia veterana , e 
fece loro intendere , che già in Aix a gli otto d’Agofto erano (lati ftabiliti, 
e publicati gli articoli per l’efecuzione delPeditto della pacificazione ; onde 
volere il Marefciallo , ch’cflì fi difponefsero a lafciare in pace il Contado, c 
ritirarfi in Prouenza . In ordine a quello clH determinarono d* inaiar col 
Santa Colomba vn Gentilhuomo della lor truppa a trattare col Marefcial- 
lo ; & eicguitofi , per lor maggior ficurczza gli accompagnò p.-’l Contado 
Onorato di Cailellana Signor di S.Geurs con la fiu caiiaìlcria , c con parte 
di quella del Vins. 

56 A’ ventuno d’Agofto il Vicelegato, e’I Sorbelloni concefsero perfi- 
no al 2 j . la (bfpenfione d’armi, che ricercò il Marefciallo per comporre in 
quel mentre tutte le differenze. Confccutiuamentc il Sorbelloni mandò or> 
dine al fuo Maeftro di campo Roufset , che facefse aftenere tutti i Capita- 
ni , c foldati da ogm' feorreria , o altre violenze, & oftiJità . lidie fù efegui- 
ro efàttamente da i noftri; non già da gli auuerlàri) , i quali auuczzi a violar 
la fede a Dio, & a gli huomiui, & abituati nel mal fare , feorfèro in quella 
pendenza di tregua vidno a Gadagnc ; indi tentarono di fbrprcndere il Cor 
ftello di Tofbn ; al qual bruciaron le porte , c di là paffati a S. Sauornino , 
vi rapirono la campana della Chiefa. Ma ciò non oftantc , i nemici, ch’- 
crano di Prouenza , furono affretti da gli ordini del Marefciallo a lafciar 
Bedarrida , Monteos , Sarriano, Entraigues , c Vedene . Ne partirono a’ 
ventiquattro d’Agofto in numero di quattrocento caualli, di mille e ducen • 
to fanti, e di 500. donne con gran quantità di bagaglio. II Sorbelloni lor fe- 
ce fomminiftnre rinfrefehi di pane, e di vino a Cauaglione & a Comons,co- 
me ne l’hauca pregato il Marefciallo ; c’I lor paffaggio feguì fcnz’alcun di- 
fordinc, nc fecero , nè riceucrono alcuna ofifèfa . Partiti che furono , il Sor- 
belloni s’impadroni prontamente de’ luoghi di Monteos, d 'Entraigues, e di 
Vedene : ma non fù bafteuolinente follecito per fiedarrida, c per àirnano; 
cóciofiache gl’inuafcro con maggior fretta gli altri nemici reftati nel Con- 
tado, ch’erano per lo più forufeiti del medefimo Contado congiunti con gli 
efiili del Prencipato d'Orange, c del D.lfinato . A’ 26. d’Agofto affembra- 
tefi in Comons le cópagnie del Colonello Montagli, di là pafsarono la Du- 
renza ritornando nelle lor patrie, però prouededo il Sorbelloni alla ficurez- 
aa delle fue piazze, pofe in Cauaglione la caualleria del Cap. Vacqueràs , Se 
vna cópagnia di fateria: In Mafano il Comons; in Monteos la caualleria del 
Ràgoni,e le fiteric de la Corona,e di Gioly Giouàni; nel Toro la caualleria 
di Muzio Rafponi,e la metà della fàteria del Cap.Caille, In Comós il Caillc 
col reftance delle fuc genti; In Gadagne,& in fiuonpafso il Cap. Raillon . ■ 

Dd 57 Ine- 
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5 7 I nemici nnoaamcnte entrati ne’ luoghi di Bedarrida « e di Sarrìano 
ricominciarono le antiche fcorrerie , catturando i pouerì lauoratori della 
campagna , e vendcmiando le vigne . onde il Sorbelloni per apportami ri- 
medio mandò in Entraigucs la caualleria del Rafponi,e la fanterìa del Gio- 
ly Gionanni . Que’ di Sarrìano oiarono ancora di Icorrere a’ai, di Settembre 
nelle vigne di Carpentràs; ma mal per loro; poiché lafciarono per la /brti- 
ta de’ noftri, non puro i grappi rapiti, ma molti eziandio de’ lor huomini vc- 
cìfi . Tutti i giorni crefceuano le fòrze de gli auuerniri) pc’-rìnforzi, che lor 
veniuano dalla Linguadoca, c dal Delfinato , c da quelli ancora, chic s’eran 
ritirati in Prouenza , i quali non iapeuano adenerfì dal pazzo libertinaggio, 
nel qual s’erano accoftumati . Quindijxir non fare incancherir la piaga ri- 
foluè il Sorbelloni di metter mano a i fcrri;pcrò lafciatc ben munite le piaz- 
ze di Carpentràs, dcll’Ifola, c di Vaibne, e’I Conuento di Buonpaflb , partì 
d’Auignone a cinque di Settembre con trecento caualli , e con alcune (qua- 
dre delle compagnie de’ Cap. Giulio c Giorgio , che conduccuano due can- 
noni da batterìa - Arriuato che f'ù a Entraigucs , vi (bprarriuarono altre die 
compagnie a cauallo , & a piedi - Deliberò d’andar la mattina vegnente a 
(aiutar col cannone gl’ inuafbri di Bedarrida ; ma efli ben’ auuifati abando- 
naron la piazza ; l’iffeflb fccer gli occupatori di Sarrìano,rìtirati(ì gli vni , e 
gli altri in Grange, & in Maialicene. 11 Sorbelloni hauendo mellb in Bedar- 
rida il Cap. Gioly Giouanni , e fatte accampiate alcune compagnie ad Ghi- 
gnano , arriuò la fera de’ (èi a Carjientràs ; donde la notte inuiò parte delle 
tmppc a piantar l’afTcdio a Mormoirone piazza ribelle , i cui abitatori perfi- 
di verfo il Prcncipc , c verfo Dio opprimcuano i lor coabitanti Cattolici , c 
comnicttenano mille cftorfioni , e violenze contro i vicini diMafan,di Ma- 
lemort, di Vilics, di Blouuac, e dì Venalca . Haueuan dentro vna mal pie- 
na connetta di caualleria , & intorno a cento trenta pedoni di prc/ìdio , 8c \ 
erano intenti a fortidcarfi , oftinati nella ribellione, c nell’crcda . Il Pcruf- 
fi enumerando le compagnie del campo , che tutto arriuò al li fette forco 
Mormoirone , di a vederc,che alcune delle compagiiie del Montagù fbfTc- 
ro ritenute , o richiamate al foldo dal Sorbelloni . Eran (ette le cornette di 
cauallerìa, del Rangoni, che l’Autore ne’l chiama Gencrale,dcl Fla(fan,del 
Vins,dcl S.Geurs, del Vacqueris,del Rafponi,c del Cugges. le compagnie 
di fanteria cran’vndici ; Del Comons, del Propiac, delI’Anfouys , di Giaco- 
mo Antonio, di CailIe,d’Adrifino PoI,di RaiUoir,de la Coroua,di Giorgio la. 
'Corona,di Dagot, c di Paolo Galimberto. Vi fi contana di più vna porte di 
quelle de’ Capitani Giulio, Gioigio,e Gioly Giouanni . Quelle truppe ordi- 
nate & accampate ne’ fuoi quartieri, piantata l’artiglieria, c tutte le cofc_> 
ben difpofte dal Maeflro di Campo R.o(ret,e da’ fuoi Marelciallo, c Sergéte 
fnacgiorc,S.Gcurs,e la Coronaci Serbelioni inuiò ai nenua vn Trombetta, 
per inultarli alla refi, ma elfi non rìfpondcndo,chca colpi d’archibugiatc , 
incominciò a far giuocarc i cannoni,leggicrmentc però, per veder prima, fc 
s’humiliafl'e il loro orgoglio, e fi piegaffe la cótumada. ma quella conolciu- 
tafi Icmprc più feroce, per le continue fordtcyche facoano, e per P ingiuri*^ 

che 
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che dalle mura vomitaiuno contro i nollri, s’ incomindò a gli 8.a batter la 
terra incefsantemcntc con tre canoni: Si forti fi trouarono le muraglie, c sì 
ben munite,chc la breccia non fù ancora fuffideute Uopo 1 20. volate ; con- 
tuttociò rkercauano i fbldati d’andare ail’allalto , ma contenne il loro ar- 
dore la maturità del Sorbclloni, che non volle efporli. Efssndo foprauenu- 
ta la notte, i caualli del prefidio di Monnoirone,prima che Ipunrafsc la Lu- 
na, vlcirono frcttolofi dallatcrra , & a tutta brr ,lia guadagnando la vallo 
d^vn piccolo rufcdlo iui contigua fi ridufsero in ìaluo.fuor d’alcuni.che non 
dotati dì tanta veìociti foccombettero alle armi de’noltri,chc li re^.-.uirono. 
Gli abitanti, e’I prefidio de’ pedoni vedutili cosi abbandonati , caderon d’- 
animo; onde i nollri entrarono a i none per la breccia,e per la porta,rim2t- 
tendo il luogo lotto l’obedienza di Nolìro Signore . Morirono dique’ di 
Mormoiron intorno a cento dnqiianta huomini nelle Ibrtite, nella breccia, 
c nel primo ingrclTò de’ nollri . le femine, i &nciulli,c tutti i Cattolici vi fu- 
rono preferuati illefi da ogni danno . Dodici vi perirono de’ nollri , tra’ 
<]iuli il Capir. Adriano Poi nobile Auignonefe, & E.nilio de Marlìlijs C 5 en- 
tilhuomo Senefe Canallc^giero del Rangoni . Mori parimente j^chi giorni 
apprelTo il Cap.Paillct Tenente di Giol^rGiouanni per ferite riceunte nel 
combattimento, nel qiul fù ancora ferito il Cap. Villanuoua Tenente del 
Caille . Ali’incoutro vn minillro de gli Vgonotti, che s’era ridotto in faluo 
la notte precedente , incontrato il di dal nollro prelìdio di Vafonenefù 
vcdlb con 1 2. fuoi dilcepolt . Vi pofe il Sorbclloni in prefidio la Cornetta-, 
di Durando di PonteuésSig. di FlolTans in Prouenza, che n’era fiato recen- 
temente infeudato dal Papa ,inriconipenlàdcl zelo, c’haueua inalterata- 
mente moftrato per la fede Cattolica ; & a quella compagnia di caiulli ag- 
giiuife la fanteria del Poi. Vi refiò parimente per alcuni giorni il Maefiro di 
campo Roufict , per ripararui le fortificazioni, e rinicttcrui in fello le cofo 
dilbrdinatc. Era ancora il Sorbclloni in Mormoiron, quando i Sindici di Bc- 
doino, abandonato per terrore dalla guarnitone auucrfaria , vennero a 
prelèntarli le chiaui di quella terra, oue fù j>ofto conuenientc prelìdio;& in- 
contanente tutta la valle (ù rimefi'a all’obedienza di S. Santità co’ luoghi di 
Crillon , e di Metamics. Ciò fatto il Sorbelloni n’andò a rinfrefearfi in Car- 
pcntràs con tutto il fiio campo , ch’era fornito di quattro pezzi d’ artiglie- 
ria , e comjxìfto di 400. Aualli , c di 4000. fanti , tra’ quali fi concauano 
molti fendatanj del Contado o Gct tilhuomini dd lor fanguc , come liSig. 
di Valchiufa, d’Arbres, di flafsan del Contado,di Velcron, di Venalca , di 
Roays, d: Brantes,i Oqjitani Bcrton.Comons il giouane,Baadon, Serueri , 
Bcaulieu, Molfie, Antonio di Pernes,Bartolomeo Taralcon, Lodouico Ber- 
ton.Dragonetto Fogafse, Alcfandro d’Arbres, S.Paolo, & altri . Si apparec- 
chiaua il Sorbclloni a vifirar col Campo il Caftcllo di Birroux quando rice- 
nè lettera del Marcfciallo di Vcgliauilla, che promettendoli di metter ben 
tolto fuor delle piazze vfnrpate i perturbatori, c violatori della pace,lo pre,- 
gana a foprafedere dal profegmmeto delle Tue imprefe. Volle per allora có- 
formarfi ciecamente alla méte di quel mioiilro del Rè, però ricirofiiin Auig, 
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lafciaiido il fuo campo ripartito ne* luoghi di Carumb,di Vaqucris d’Obi- 
gnano,di Maiàno, ai Bcdarrida, di Sarriano,o d’Entraigucs . Arriuò dopo 
quello il Marefciallo in Barbentana a’quindici di Settembre, e il Benimbe- 
ne Datario della Legazione andò ad ofiFerirli il Palazzo Apoftolico; accet- 
tato l 'inulto, s’incarni nò dopo definare verfo la O’ttd d’Auignone in vn col 
Truchon primo Prefidente del Parlamento del Delfìnato, e v'entrò allo 
Q?aro deH’artiglieria della porta,in mezzo al Vicelegato & al Sorbclloni 
(eguito da’Marchcfi Malefpina,( era quelli cognato del Sorbclloni giunto 
di frefeo) e Rangoni,da 1 Confoli, e da i Gcntilhuomini della Città . Dai 
detto giorno fino a’vétuno v’afpcttò il Marcrdallo i deputati de gli auuer« 
fari] ; allora finalmente ne companiero in Villanuoua Cedici. Andò il 
Marefciallo ad aboccaruifi , e trouolli a prima fronte difpolH a rimettere 
tutte le proprie pretenfioni nel fuo arbitrio;pcrò tornato in Auignone, en- 
trò in configlio col Vicelc ato,col Sorbclloni, co’dctti due Marchefi , e con 
altri, e dopo vario dibattimento , con l’alfenfo de gl’illeflì deputati fi con- 
chifero a’ ventitré quelli articoli. Che gli auuerfarij deporrebbon l’arnu, e 
le confegnerebbono nelle mani de' Goucrnadori dc’luoghi. Che S. Santità 
metterebbe nelle piazzc,c ne'luoghjquc’Gouernadori,e prefidij , che le» 
parrcbbe.Chc gli auuerlarii non potrebbono praticarene' luoghi del Contar 
do,che fono di qud dal fiume Eygucs séza pcrmillto:iC de'Magillraci Pótifi- 
cij,ma abitarebbono di là dall’Eygucs,ouc nódimcno nò potrebbono predi- 
care,o dogmatizare,nc fiirc alcun'efercizio d’altra rcligioncxlic della Cat- 
tolica.E tuttociò per lo fpazio di fei meli , o finattanro,che S. Santità vi ha- 
uelfe proueduto.&gnati quelli articoli in Auignone,!! màdarono a i Depu- 
tati de gli auuerfari) , acciochè li fegnall'ero anch’elfi; ma già la fera del a 
erano improuifamente partiti da Villanuoua.ll Marclcialio mandò lor die > 
tro il Signor de Ville, vn de’ fuoi Gcntilhuomini, per ricercarli dell* olfer- 
iianza tfellc promeirc,nu fu indarno.Partito dunque il Marclcialio da Aui- 
gnone,n’andò la fera dc’a 5 . a Roccamora,indi fi trasferì a’ventifci in Cade» 
rofsa,ouc trouò grofsa truppa de’ nemici tutti intenti a fortificar quel luo- 
go in vece dqientare all' accordo.Gli difsero,non poter fegnarc gli articoli, 
perche non erano que’medcfimi, ch’erano llati appuntati.Pcr tal differen- 
za il Marefciallo Ipcdi in Auignone il Prefidente Truchon , il qual ve- 
rificò detti articoli con la copia iftcfsa c’haueua fcritta , e marginatali 
Segretario del Marefciallo. Sodisfatto a quella difficoltà, a’ 27. giunfc in 
Auignone il Signor di Mondragone inandatoui dal Marefciallo per far 
ampliar gli articoli , col permettere a gli auuerfarij l’abitare anco- 
ra in que’ luoghi , che allora occupauano di quà dall’ Eygucs. Nel 
che hauendo conlèntito il Vieelegato , e’I Sorbclloni con la claufi^ 
la , fino alla volontà di Nollro Signore ; 1 ’ vltimo di Settembre il 
Signor di Ville portò in Auignone tre copie de’ detti articoli già fegnate 
d 5 Marclcialio , da alcuni del fuo Icguito, e da Deputati de gli auucrlà- 
rij. Segnate che ftirono dal V icclcgato.c dal Sorbclloni,vna copia ne rcllò 
in Aiiignoncjc’l Signor di Ville ne portò feco l’altre due , per rimetterne 
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l*vna in mano del Marerdallo , e confegnar l’altra a gli auucrfàrìj . Ma 
quclH vedendofi aftretti airefeaizione de gli articoli, ne potendo più 
contradirui per la fottofcrizzionc de’ lor Deputati, ricorfero all’arte d’ec- 
citare vn tumulto per fbdlornarla. Attaccata alcuni d’eflì contefa a bello 
Audio con vn de’ domeftia del Marefciallo , in vn momento gli fcaricaro-. 
no addoflb alcune piftolettate , che lo meflero a morte ; e nel medefimo ' 
tempo tirarono due archibugiate all’ifteflb Marirfciallo , ch’era affacciato, 
ad vna fincftra del fuo albergo. Non colpirono al fegno , per grazia del Si- 
gnore , le archibugiate ; e’I Marefciallo fouucnutofi oportiinamente del- 
la congiura d’Amboife ; e de gli affa(!ìnamcnci del Duca di Ghifa,dcl Ma- 
refciallo di S. Andrea, e del Signor de la Motte Goiidrin fatti da’ perfidi 
Religionarij , difnuuilò con grande accortezza l’offefa , per vfeir fano dall’ 
vnghie di que’rabbiofi.ch’eran forti in Caderoffa al numero di feieento ar- 
chibugieri, e defh-amente fi pofe in faluo nel force Ciftellodel Conte di 
Sufi*. Di Id ordinò a i Gouernaiiori Regij , c feguatanicntc al Conte di 
Tenda Gouernador di Prouenza , di non permettere , che alcuno vfcilfc 
dalle lor Prouiucic per foccorfo di coloro, c’hauean tentato di proditoria- 
mente vcciderlo . Dopo alcuni giorni parti per Lione , lafciando il caltigo 
de’ ribelli alla cura,e follecitudinc de’noftri magiftrati d’Auignone , c del 
Contado. PocoapprefToarriuòin AuignoneilSignor di FlalVansdi Pro- 
tienza , per prender pofTeffo del luogo di Morinoiron , del quale era ftato 
infeudato dal Papa ; andò a darglilo Francefeo di CaAellana Abbate di S. 
Andrea prcfl'o Auignoneje }x)t il FlalTans fi trasferì in Carpentràs Capitale- 
dei Contado a preuame omaggio a S. Santità nelle mani del Rettore Lo- 
renzo di Tarafeon . Partito che fu il Marefciallo , gli auucrfarij feorfero 
in più luoghi del Contado ,letiaron l’acqua delle fontane di Garpetras, 
e fecero de gli altri dani.All’incontroi noAri feorfero bé prefso a Valreàs 
vccifcro molti de’corridori nemici, e riportarono gran bottino di beftiami. 

58 Ma fciolto il Sorbe lloni da ogni legame di trattato di pacc,e di defe- 
renza alla mediazione Regia , deliìxrò di por fine a que’ difordini col por- 
fi in campagna. A’diciottod 'Ottobre andato a dormire in Carpentràs, 
ordinò al (^mons,che partendo da Cariimb s’auanzaife cOn la fua compa- 
gina a Barroux tenuto, e fortificato da gli auuerfari). Efegui l’ordine il Ca- 
pitanoic di botto prele i Sobborghi del Villaggio. Incontanente vi s’amaf-; 
larono appreffo da’varij luoghi tutte le truppe. Onde que’dcl Caftcllo,pcr 
non prouar la forte di Mormoiron,ofierirono di renderli; il che accettato, 
alli venti ne fu poirclTorc il Sorbclloni,nc vifo morirc,che il Caftcllano Bcr- 
lon,c’haueua dato proditoriamente in man dc’nemici quel luogo, & vn 
foldato Italiano, che folo di quella nazione, durante b guerra , crafi refo 
Vgonotto • I nemici di Malaucene , e di Caderofla attcrriu ne_» 
difloggiarono j otìde i Sindici delle terre n’andarono a proftender- 
fi a’.picdi del Sorbcllom , e col prcfentarli le chiaui implorarono 
c ne impetrarono il perdono . Indi auanzatofi verfo Santa Ce- 
cilia , ricciic quella terra a mercede ; e jfucceflìuaipcntc Bolenx- v 
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Vaircis > Vifàn , Tiillccc , c tutte le altre piazze del Contado; ouc daper* 
tutto fù riftabilito l’efercizio della (anta MelTa , c furono deputati buonj 
Predicatori. Ne’ luoghi più impianti cofUtuì il Sorbclloni abili Goucrnav 
dori , c prclìdij . InBolcnacoÀitui Gouemadore il Signor di Voclulà con 
tre compagnie de’ Capitani Vaqueràs, Comons , e Benafeo* In VaJreàs •, 
Gouemadore il Signor di RoufTct có qinttro ccrnipagnic de* Capitani Cug^ 
ges, Vins, Gio. la Corona,e Raillon. In CadcrolTa, Gouemadore il Sig.me- 
dcfinio di CadcrolTa con due comp;i^ic de’Capitani S.Geurs, c Gioly GÌOr 
uanni.In MaIanccnc,Gouemadore il Commendator d’Aulan con due com- 
pagnie de* Capitani FlalTan, e Dagot . In Mornàs , Gouemadore Alefand. 
de Limans con la compagnia del Cip.Giorgio la Corona.In Tullete furono 
collocate le due compagnie di Galimbcrto, e d*An(buys , alla qual coinan- 
daua il Sig.di Venafea , per clTcrc (lato vccilb PAnfouys in rida dal Galim. 
berto. In Bcdarrida furono pofti il Rafponi, c il Caille . In Sarriano il Pro- 
piac. In Bedoino il Gap. Lelio . NclPlfola y & in Morinoiron fùrìpartita la 
compagnia del Cap.Mattco fucceduto al defonto Adriano Pol.In Vafone» 
c in Baumes quella del Cap.Giacomo Antonio Corfo. In Vil'an » Credeto , 
Barroux,£ntrcchaux,(k altri luoghi del Cont. furo» diAribuiti altri Capi e 
foldati in numero (tidiciéte per loro guardia.In Carpentris redo Gouerna- 
dore il Rangoni con la Tua compagnia , e con l’altra del Gap. Antonio . In 
Auign.continuarono le due belle compagnie Italiane de’ Capitani Giulio c 
Giorgio > c la numcroft del Sig. de la fìartelade Cap.dclla Cttd t che s’era 
diportato con molta lode in quel carico . A* ap.d’Ottob. ritornò in Auigu. 
il General Sorbclloni (cnz’alcun foiloi come fe nulla haueffe operato ; cosi 
moArando grandezza d’aninio fiiperiore a i mondani fucccilìj c vi s*ii^ic- 
gò qiulchc tempo in regolar le (^ade della Città, in al>batccr gli archi, che 
le rcndeuano o(aire, e pcricolofe, & in farai aprir delle piazze , che le rcn- 
dclTert) chiare, Cosi terminò quell* anno 15^3. col fine delle guerre ; nel 
corfo delle quali hauea tenute la Città d* Anignonc alcune fregate annate 
sù’l Rodano, per adìcurar la nanigazionc , c per infcAare i nemici . 
Racconta il Pcniflì , che la fregata d* Anigiione comandata da i Capitani 
Imbcrt , c Lacchino non cefsaiia di danneggiar gli auucrlàrij r allora c* ha- 
iieano occupato Momàs , (buentc lor togliendo del pane , del vino , dcUa 
carne , c d’altre munizioni , che faceano (ccndcrc hmgo il Rodano . Che a* 
•ay. d’AgoAo del 1561. fece prigioni quattro de* nemici , c condufiieli in 
/óiignonc . Che intorno a gli vltinu giorni di Febraio del i gli auucr- 
larij,ch*crano a B:^olo,& a Laudune,c corrcuano (ouente (opra i Cattoli- 
■ ci, che lauorauan ìc terre , tante volte vi andarono , che pagarono final- 
mente il dazio , condofiache le due fregare d’Auignone li liattcrono, e rx- 
piron loro tutto il bcAìamc . Che nell’ iAe(To racle clTcndo montate le fi»- 
dette fregate vcrlb Mornàs, ouc caricarono de’ legnami per perfezzionar 
de* molini a vento , nel ripaf^re per Roccamaura videro vna nregata , cte 
gli aaucrfàrij haueano loro inuolata alcuni giorni alianti , e Aaccatala la ri- 
coadul^ro io Anignonc . Che a* aj.di Mvzodcl yno. delle deteo 
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fregate partita dal porto d* Auignone per portar foccorfo al Cartello di 
Lers , hebbe nel Viaggio si fatto riucontro , che le conuenne combatter cO* 
nemid , & in quel combattimento rertò morto vn de’ nortri foldati ; che 
ritornata pertanto al porto, due altre ne partirono, le quali prefer vendet- 
ta del primo danno , lafciando morti molti de gli atiuerfarij , che le atten- 
dcuano a pie fermo nelle Ifole del Rodano . C 3 ic a didanouc d’Agorto s’- 
auanzarono fopra Caderolla , e vi fecero sù gli auuerfarij qualche bottino 
di vino , e di bertie da bafto i che conduccuano nel Contado per riportar- 
ne del grano . 

5P A fette di Febraio del 15^4. accompagnato da i Signori di Voclu- 
fc , c di Vaqueràs Eletti del paefe, incominciò il Sorbclloni la- vifita delle 
piazze , on’erano guarnigioni , fìccndo di due compagnie vna, e difjx>nen- 
do con altri regolamenti per quello fgraiuo de’ popoli opprefli dalle paf- 
fate railcrie, che potea congiungerli con la lienrezza dello Stato :come n’era 
Rato pregato per determinazione de gli Stati Generali tenutirt in Carpen- 
tràs a’ 2 f . di Gennaio con Taflirtenza del Vicelegato. E qui termina l’ifto- 
ria , ò più torto il Diario , che fcriife di quelle guerre , e diede alla luce Lo- 
douico Perufli , con Éir principio dall’arriuo del Conte di Curfol in Villa^ 
nuoua. Da lui ho raccolta la maggior parte di quel c’hò narrato dal detto 
termine . Deuon molto alla memoria di quel Caualicro la Città d’Auigno- 
nc , e’I Contado V cnclìno ; i cui fuccellì particolari , c minuti larebbon re- 
jftati tri le tenebre loua il Tuo Audio , negletti da gl’Irtorici, o di Francia , 
o di Prouenza : anzi hi dato quello Autore gran lume a i fucceflì ancora.* 
della Prouenza Ibmmamente alterati da qualche Autore di fofpetta fede , 
Egli rin vero fenza rtile e fenza ordine il Aio racconto, in guifa ch’c d’vopo 
di pefearui dentro con molta oculatezza la ferie delle cofe : contuttociò a 
gli altri difetti dell opera preuale il candore , che vi rilplende del vero • 

60 Nel 1 5 54. Carlo IJC. Rè di Francia viAtò le Protùncie del fuo Re- 
gno , e nel portare dal Delfìnato in Prouenza , onorò della fua prefenza al- 
cuni luoghi del Contado Vcneiìno i cioè Bolena; Caderofl'a , oiie dimorò la 
notte fuccedente a’ 22. di Settembre; e’I Ponte di Sorga, oue s’arrertò tut- 
to il 2 di li pafsò a’ 24. nella Città d’ Auigaonc , riccuutoui con Reai 
iu:^nirtccnju nel gran Palazzo Aportolico; vi Ibggiornò tré fettimane inte- 
re fcruitoui con fomnio Audio dal Vieelegato Lsnzi , e dal General Sorbel- 
Ioni; e ne parti a’ Tedici d’ottobre alla volta della Prouenza. 

6 1 Verfo il principio del i s 55. ne parti anch’ egli il Sorbclloni con vni- 
ncrfal rammarico de’ popoli ; lafciato in Auignone Baldaflarre Rangoni 
Marchefe di Longiano ; al quale appoggiò Pio IV. il carico di Generalo 
^ quegli Stati , come a Caualiero , c’hauea già dato gran faggio del fuo vi, 
lore nelle prccorfc guerre , & hauca prefà elpericnza di quel paefe . 
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Carlo Cardinale di "Borbone Legato Giorgio Card, dt Armagnac^ 
co Collegato : Domenico Petrucci V tfc, dt Biftgnano , Dome- 
ntco Grimaldi Arciuefe, d* Auignone , Stimo SaueUi 
Arciuefe. di RoJjTdno , f^icelegati fen^ Legato , 

• ■ * . ■ * 

■ , . . C A P. V. ' 

I T E 1 1 5^5. Alcfandro Card. Farnefe fi dichiarò di voler dc|^rre li 

Legazione d’Auimone , ancorché conferitali per tutto il corfo 
X ^ della fila vita. Ciò vditofi, Carlo IX. Rè di Francia la ricercò per 
Carlo Card. di Borbone fratello d’Antonio Re di Nauarra, e zio d’Arr^, 
il qual dapoi fucceffe nel Regno di Francia col nome d’Arrigo IV. c col fo- 
pranome di Grande . Pio IV. prima di condifeendere alle ifranze del Rè , 
volle vdirne i fuffragij de’Card.nel Conciftoro,c volle ftabilir le condizioni 
oportune per la conferuazione della fede Cattolica in Auign. e nel VeneC 
Scrifle il Re fne lettere al Papa date in Tolofa a’ i di Marzo del i J5y. c 
dette in effe qualiti di Chriltianiflìmo al Card, di Borbone, e promeife a S* 
Santiti di difender con l’armi la Prouincia d’ Auig. dall’ impeto, e dalle in- 
giurie de gli Vgonotti , e di foccorrerc il Card.qualor ne fofle Legato, ogni 
qualunque volta nc’l riccrcaflc, e per conferuare illibata la purità della Re- 
ligione ne gli Stati Ecclefiailici d’Àuign. e del Venefi aggiunfc promeiTa di 
femprc adoperare a tal’cffetto truppe Cattoliche (òtto il comando di Capi 
Cattolici . Anche il Card-di Borbone, con Tue lettere patenti date parimen- 
te in Tolola a io. di Marzo del mcdcino anno , fi oboligòdi procurare con 
tutto ftudio, qualora il Papa gli conferific quella Legazionc,vi fi confemaC- 
fe immacolata la fede CattoUca, e di non permettere, che alcuno Eretico vi 
ubitafle . Lette nel Conciftoro le lettere, e l’obbligazioni dcli’vno.e dell’al- 
tro : il Papa il primo lodò di gran probità il Card.di Borbone . profeguì il 
Card. Farnefe, commendandolo di gran religione e pietà , c foggiungcndo, 
di’cgli era come oro prouato nel lìioco , e tra gl’inlaniflìmi tumulti de gli 
Eretici , come rofa frà le fpine , haueua femprc fiorito nella Religione Cat- 
tolica col più fragrante odore di Chrifto » Pio dopo quello accetto la dimiC- 
Conc del Famefc , c dichiarò il Borbone Legato d’Auignonc a beneplacito 
delhl Santità fiia, e della Sede Apoflolica ; riferbato l’accelTo al Cardinal d* 
Altcmps figUp di Teodoro Conte d’ Altcmps , c dichiara Media Ibrclla 
del Papa , o per ceflìone , o per morte del Cardinal di Borbone , o per 
ipirazione dell’ apollolico beneplacito. £ poco dapoi, eflendoil Borbone 
occupatiffinp in conferuare , c reftituire la Religione Cattolica nella Fran- 
cia , ricouè ordine da Pio d’aflumere per collega della Legazione il Card, d* 
-Armagnacco , ac^iodic rifiedendo 1 ’ Ariuagnacco in Auignonc , fofsc 
1=. - ^ : me- 
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meglio retta tra i fluttr di quel difHcil tempo con la prefenza del propri» 
nocchiero la naue del gouemo di quella Città , e del Contado Venefino . 
Così elèguì il Cardinal di Borbone ; c portatoli in diligenza il Cardinal d* 
Arnugnacco all’amnainiftrazione della fua Collegazione , ne corrifpoicr gli 
effetti alle fperanze del Papa . 

4. Morì Pio IV. a’ noue di Dicembre dell’ifteflb anno lydj. chiarilfimo 
per lo zelo della Religione , col qual profeguì , c ternunò Felicemente nel 
1 il Sagro Concilio di Trento , c per la prudenza , & integrità del go- 
aemo ; in proua di che bafta dire , che per ramminiftrazione di eflb fi valle 
del minillero del Card. S.Carlo ^rromeo figliuolo d’vna Tua forella . An. 
che gli altri fuoi nipoti Borromei hebbe a cuore fingolarmcnte quello Pon- 
tefice : Imperoche Federico Conte d’Arona fratello del Santo fo da lui co- 
(Htuito Generale di S. Chiefa ; e delle tre fue Sorelle l’vna fu collocata in 
matrimonio con Fabrizio Colonna figliuolo di Marc’Àntonioi (al qual però 
relHtuì Fallano , che nelle guerre di Paolo IV. con Filippo II. era pafl'ato 
fotte il dominio de’ Carafelchi) l’altra con Fabrizio Gefiuldo Prindpe di 
Venofa dell’antica ftirpe de’ Duchi di Calabria, e la terza con ^uibalc Al- 
temps figliuolo d’vn’altra Sorella del Papa. 

Per la fila morte , a’ 7. diGennaio del 1 5<Sd. fu eletto Papa Michele Ghi- 
filicrì di tenue fiuniglia alk>ra,ma per auanti Senatoria,& opulenta.nato nel 
Bolco , Caftello vicino ad Alefandria della Paglia , di Paolo Gliifilieri , c di 
Domenica Augerìa . dall’ordine de’ Domenicani egli era fiato afiiinto al 
Cardinalato da Paolo IV* col titolo di Sanu Maria fopra Minema a’ 14. di 
Marzo del 1557. Aflunfc nome di Pio V. 

?. Nel 1 5 6 j, ricominciarono in Francia le fèdizioni , e i tumulti de gli 
Vgonottijchc con poco interuallo di pace continuarono fino a’ 2. d’Agofto 
nel 1 5 70. ma perche feguirono in altre Prouincie,nè perturbarono notabil. 
mente la Prouenza , ^che il Contado Venefino poco male ne rHènti . Era 
contuttoaò necefiaria per ogni regola di buon gouerno vnacontinna,& ac- 
aurata guardia in Auignonc,c nel Venefino . però Pio V. non negligendo il 
pericolo, ne racconundò la cura a N. de la Baunie Conte di Siifa, il cui firc- 
nuo valore era terribile a gli eretici, & era conofeiutoin vn col fuo zelo dal- 
la Corte di Roma , per hauer militato con ifbmma gloria lotto il General 
Sorbelloni in difefa d’Auignone,c dd Venefino . 

4. Nell’editto di pacifi^ione del i y 70. era fiato conceflb in Francia a i 
Religion^ijd’hauere vn numero di Configlieri della lor (ètra in ogni Par- 
lamento del Regno, però gli Eretici Prouenzali non hauendo (oggetti abili 
per quella carica, confentirono, che cinque Cattolici a lor grati cntraflcr per 
loro nel Parlamento di Prouenza,c tra que ’ cinque, per tefiimonio del Bou- 
chc,l’vn fu Giouanni Agard di Cauaglionc. Co(a,c’ho voluto riferire,pcr ap- 
partenere a perfotia del Contado . 

5. La Città d’Auignone , e*! Contado Venefino, che non haueuano ik- 
ricolatondcorio delle dette guerre del ijój.aì 1570. corfi-r pericolo do- 
po la pace fatta m detc’anno 70. Imperoche non cHcndo fiate in efia cópréfe 
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le terre Pontificie } l’Ammirajglio Coligny principal corifeo de gli Vgonot- 
ti , tentò d’occuparle con varie intraprefe , e fo^refe , per valerfi di quella 
Città, e grande, e munita , e di quella regione aliai ampia, & amena, per fu* 
propugnacolo contro il Re , quando la Mae Ili Sua non ftafse all’accordo 
fatto , e per hauerc oportuniti di ftendere in tal cafo il fuo dominio per 
tutta la riua del Rodano . Ma tre colè delufero l’intento, e gli sforzi dell* 
Amnuraglio . La prima fu vna particolare , e miracolofa protezzionc di 
Dio,c della BcatiflWi Vergine jimperochc allora che gli Eretici fi auuici- 
nauano per forprcndere la Città d’Àuignone , compariua fu le mura vna 
gran fiaccola accefa, e ne facca tutto il giro ; quando poi erano bafieuoU 
mente così amiifati il prefidio , e li Cittadini, fi Ipegncua in vn’ifiante da le 
mcdelima,c dileguauafi . Cofa che parrebbe fauolofa, fé ancor oggi non vi- 
uclTcro in Auignonc perfone graui,che l’hanno vdita da’ proprij Gem’tori, i 
quali fouentc l’haucano villa, e chiamauano quella fiaccola la falfa Ronda t 
anzi Arnaldo Soriiino autore degno di fede, nell’lfloria di Carlo IX. tedili - 
ca d’hauer ciò intefo dal Scuerac Segretario del Cardinal d’Armagnacco , e 
tedimonio oculare del fatto . La feconda fu il f^gio gouerno, e i’oculatif- 
fiino zelo del medefimo Cardinale, che mai non fi addormentò nello dudio 
di troncar le drade a tutti gli auanzamenti de* nemici . L’altra finalmente 
fu la prouidenza del Beato Pontefice Pio V. il qual fatto confapeuole del 
pericolo mandò da Roma l’anno 1570. con numcroiè truppe Italiane Tor- 
quato Conti nobilifiìmo Barone Romano di paragonato valore, il qual pie- 
namente fodislàcciulo con indefefia vigilanza, con coraggio,c con prudenza 
efimia al fuo carico di Generale d’ Auignonc ,e del Venefino, pofe l’vno, e 1 * 
altro Stato in cosi buona difefa , che vani riunirono tutti i tentatiui de gli 
auuerfari) ,e fi tenne lontano il contacio dell’erefia . è fopolto nella Chiefa 
di S. Stefano di Poli con la feguente if^izzionc ) chccU notiziadc gli altri 
carichi militari da lui fodenuti . 

J>. O. M.. 

TorquMto de Comitibus Baroni Romano Henrici Francorum Reg/sintim» 
familiari , Jub Paulo ly. Pio JV. O' Pio V. Sedis Apojlolica Lagionum^ 
fummo Duet , Belio Neapolitano muraltbus tormentis , V mbrin , Pie #- 

piqué copi/i militar ibus fub Paulo Quarto PrafeSio i Pauh IV . obitu Sede 
vacante Ciuitatis Leonina Prufìdi . Ananu fub Pio IV , Gubernatori , mu- 
nitionumq. PreefeFi» AfculumfaFIionet , Auenionem vt Vgonottos reprime- 
rti (um imperio per Ptum V. miffo . Violante! Farnejia Coniugi tbarijfìmo , 
Filu Patri optimo mdjiifi. poft. Vixit ann.^ ì.menf.i. obut 4. nomai Septtm- 
brii MDLXXH. 

Non mcn fii gioueuolc all’indennità d’Auignone, che zelante della puri- 
tà della Fede, l’ordine dato da Pio, & efeguito da’ fuoi minidri, d’cfpellere 
dalla Otta d’4ujs*^onc tutti que’ Cittadini , a’ quali a poco a poco fi era 
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appiccata la macchia dell' Ercfia ? come per le lettere di Gregorio X M I. 
alRe di Francia Carlo IX. fiteftifica lotto il 1571. ne gli Annali m. s, 
del detto Gregorio ; ancorché gli cfpullì facefsero molto nodua guer- 
ra alla patria, con impedire i traffichi , e con vfutpare i beni de’ loro con- 
cittadini . ‘ 

6 Nel 157a.il primo di Maggio refe Pio lo Spirito al Tuo Signore , do- 
po haueme in tutto il corfo della Tua vita proinofla Tempre con ttirto Ihi- 
dio la gloria . tanto viuamente intento nel Tuo Pontificato all’cfttrpazione 
dell’erefia,& all’ opprdfionc de’Turchi.che non Iblamente prouide alla di- 
feTa de’Tuoi Ilari d’A'iig.ma eziandio mandati in Francia 45oo.fanri e mille 
caualli Torto il comando dello Sforza Conte di S. Fiora in foccorTo del Rè 
Carlo IX.fu cagione di molti auantaggi di quel Re, e della disfatta de gli 
Vgonotti nella battaglia di Moncontur:ToccorTe Ferdinando 0 .*Tare , min , 
tre guerreggiaua nell’Vnghcria contro Turchi, con vn largo Tudìtlio di no- 
uecentomila Tendi , promcfligline altri 5oooo.ogn’anno finche duraflc quel- 
la guerrajc confederatofi contro Turchi col Rè di Spagna, e con la Republi- 
ca di Venczia,agginnTc alle forze di que’ Prencipi groÌTo numero di fiis ga- 
lee condotte da Marc’ Antonio Colonna,ondc col prefidio di quelle forze, e 
delle orazioni del Pontefice ritwrtò la Lega Chriftiana la memorabil vitto- 
ria all’Kble Curzolari . Anzi Aimando la vera gloria militare d’vn Prenci- 
pc Chriftiano altro non cfl'ere, che l’ impiegar la propria potenza a diftruz- 
zione degl’ infcdcli,onorò CoTino de’Medici Duca di Firenze, e di Siena col 
titolo di Gran Duca di ToTcana,con la Corona, ch’egli fteflb gl’impoTc,con 
lo Sccttro,e con la RoTa d’ oro eh’ egli li diede nella Domenica Lutare del 
1 5 70. perchè quefto Prencipe hauea loccorfo il Rè Carlo IX. con mille fan- 
ti, c ducento caualli contro gli Erctici,e CeTare contro i Turchi con tre mi- 
la fanti,c aooooo.Tcudi.Ponteficc in Tomma,al qiul la Santità de’coftumi,la 
pienezza delle virtù Euangdiche,e la gloria dc’miracoli han meritato da S. 
ChieTa il culto di Beato , 

A 1 5-di Maggio gli fu dato per Tuccefibre dall’clczzione dc’Cardinali Vgo / 
Buoncompagno aaro in Bologna di nobili Genitori Chriftoforo Buoncom- 
pagno,& Aggela MareTcalca, creato da Pio IV. a 13. di Mar;o del 
Card.del titolo di S.SiAo . AfTunfe 1 * eletto Pontefice il nome di Gregorio 
XIII. e fii il Tuo Pontificato fèrriliflìmo di auuenim:nti confidcrabili per 
Auignone , e pe’l Venefino . prima de’ quali è conuenicntc di premettere 
per lume di molti Tucceflì vn fatto del Re Carlo I X. fèguito l’ Ifteflb an- 
no 1570. ^ 

7 Vedendo il Re Carlo di non poter con l’armi feoperte libcrarfi da 
gli Vgonotti, che andauano tuttauia più moltiplicando nclRegno, deliberò 
di tentare Te l’aftuzia potcTse giungere oiie non poteua la forza • Pertanto 
fatta diflìmulatamente con elìì loro vna pace , che fu da tutti tenuta poco 
meno che ignominioTa, dopo haucr communicato il difegno con la Madre , 
col fratello Arrigo co’due Cardinali di Borbone,e di Lorena , col Duca di 
Miaers,e co’Prcndpi di Ghifia,incominciòad accarrezzare i primi tra i me- 
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definii Vgonotti,a riceucrli in Corte,& a dar loro onori e mancggi,moftrc' 
dapiù che d’ogn’ altro cófidcnza grande della perfona di Gafi^ro Coligny 
grande Ammiraglio del Regno, c capo fupremo di quella peftifera fetca.uu 
allora in piedi la pratica di maritar Margherita {brclla del Re con Arrigo 
di Borbone Re di Nauarra, la qual per cnuerfi rifpetti fi tiraua in lui^o ; c 
principalmente perchè per eflcr cu^ni bTognandoui ladHjx;nfà di Roma-, 
ricufaua di concederla il Papa, le prima Arrigo non dctellaua l’ crefia Vgo- 
notta,ond’era macchiato infieme col Frcncipe di Conde, del quale ancora^ 
nel tempo illefib trattauafi matrimonio con vna forella del Ducadi Niuers. 
Oreficndofuccedutainque’giornilaraortediPio V. datoli a credere 1* 
Ammiraglio di poter facilmente indurre il Re giouiuc & inelperto a curar 
poco della dilpenfa del futuro Ponccficc,chiamati fcco il Nauarro, c’I Con- 
dc,fe n^andò alla Corte con vna trama di tremenda congiura d’ amma 2 iar 
( conchiufi che folTcro i matrimoni^ ) il Rè,laRcina Madre, i Fratelli del 
Rè, c tutti quelli del fangue Reale , c delledue cafe diLorena,cdiGhi(a, 
che poteano oliare a i Tuoi penficri,e dapoi dare il Regno à Nauarra , oucro 
à Condè , conforme meglio fi tornalTe al difegno di poter finalmente vfur- 
parlo per fe medefimo . Carlo per buona Brada auuifato del tutto,e rifolu- 
to di pagar l’Ammir;^lio della fua propria moneta, al giunger eh’ egli fece 
in Corte l’accarezzò lommamcnte,& onorandolo ancor col nome di Padre, 
incominciò a confidargli alcuni importanti negozi; c dlfegni , che fingea d’- 
iiauere. Eperchè tra le altre cofel’ Ammiraglio medefimo lo elbrtaua a 
mandare vn’ efercito in Fiandra a danni del Re Cattolico , moBrò d’appli- 
carui il penfiero,dicendoli volere, ch'egli Beffo folfe Generale di tal imprc- 
fa;e per più colore fece armare in Bertagna lèi mila fanti , fingendo per tal’ 
effètto , ma con intenzione veramente di mandarli all’alfedio della Roccl- 
la . Brinlc ancora a perfuafioin; del mcdelitno vna lega oBènfiua e difenfi' 
ua,fenz’ altra lpedficaziouc,con la Reina d’ Inghilterra , e co’ ProteBan- 
tì d ’ AJenugna . £ con qucBo tratto indulfe l’AmmiragUo ad offerir da fc 
Beffo per l’imprefatre nula Gcntilhuoniinide’fuoiVgonotti, eh’ erano il 
fiore della fetta , & a farli venire a Parigi . Ma intantq; prolungandofi le 
nozze, e Brepitandone l’Ammiraglio , e moBrando di voler andarfene dif- 
guBato , ilRepcrnon perderli cosi bel colpo deliberò di conchmdcrc il 
matrimonio . Ma perche Gregorio XllLnnouamente eletto Pontefice non 
volea ne nacn’egli concedere la difpenfa , fe iK>n con le condizioni del fuo 
antcceffore, e »nza di cfsa , nè h Spofa ^ nè la Rdiu Madre , ne il Cardi- 
nal di Borbone voleuatio acconfentirui . Carlo chiamato a ragionannento 
lègrcto l’ Ammiraglio gli difse , che per fura’r quegli oBacoli hauea ;x;n- 
làto di fingere vna lettera dell’ Ambafciatror fuo di Roma con auuifo, che 
gii per opera del Cardinal di Lorena fol^pafiatala dilpenfa : onde po- 
terli celebrar le nozze , mentre fra tanto egl^ haurcbbc attefo alla 
^dizione , per mandarla quanto prima. Finta dunque tal lettera il 
Rè , ( con intenzione d’ ottenerne dajioi il perdono dal Papa , quan- 
do lapcfsc il tutto J la cola fu creduta per vera , c lì cclcbraron le 
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nozze ; alla folenniti delle quali concorfe tutta la nobilti di Francia , e 
tra gli altri i Prcnci^i di Ghilà con gran comitiua di gente. Il Re e' ha- 
ueadatola aira di tutto l*apparecchioall’Ammiragliomcdcfimo,tra’t- 
tolo a parte gli difle . Mio Padre: paflando la nimicizia , chepalTa, w. 
voi clacalàdiGhifa , tutti mi haucte dato parola di non offenderui 1*5 
vn l’altro, mentre dimorerete qui ; ma io non fon (ìcuro della lor fede ’ 
come della voftra , maflìioamcntc cllèndo cflì gli ofFefi; per preucnirti 
adunque ogni cofa,che pofla apportar pregiudizio alla vita voftra , & alla.» 
mia riputazione,vorrei,ch’ oltre le genti voftrc faceflìmo ancor venire mil- 
le e ducento archibugieri per la mia guardia, li quali fi difponcftero per fi-' 
curezza noftra doue più fari oportuno . Confidato l’Ammiraglio ncll’eti 
e ne;faggi c’hauea dell’ amor del Rè, ne mai imaginandofi.che vn «nouinet- 
to di ventidue anni in circa potefle machinar cofe cotato ardue,come in ve- 
rità machinaua,prcfe il tutto in buona parte, c rifpofe piacerli molto , anzL 
ne lodò,c ne rinCTaziò la Maefti fua.Onde con tal’occafione, non folamen-- 
tc introdufie il Re li mille c ducento , ma ancora molto maggior numero 
fcriza che alcuno vi ponefle mente . Fatti dunque tutti queftì apparecchi * 
Carlo giudicando,non effer più da differire , acciochc il trattato non fi fcoT‘ 
prifTe,il giorno ventidue d’Agofto fece da certa cafa per vna fineftra coper- 
ta tirare vn’archibilgiata alI’Ammiraglio,métre da Palazzo tornaua la nut- 
tina a dcfiiure in fua cafa. L’cfecutore nc fu vn giouane Francefe arrifehia- 
to,'e confidente del Re,chiamato Moreuel,del quale S. Maefti fi era ftruita 
parimente vn’altra volta per farlo ammazzare in campagna , mentre dura- 
ua la guerra, c non gli era riufcito,hauendo Moreucl per errore vecifo vn’~ 
altro perfonaggio.Quefta volta in vero non errò, ma haucndogli con ?. pal- 
le auHclcnatc portata via la metà d’vna mano,e paffato vn braccio, non fe ' 
ce tal colpo , che l’Ammiraglio foffe per morirne si prefto. Portato quefto-’ 
con gran tumulto a cafa da i fuoi,e pollo in letto, ftaua con ferma credenza 
che gh vemfle il male dalla cafa di Ghifa,e gii hauea inuiato a fupplicarc il 
Re , che gli mandalfe dell* armi , per potere armar trecento de’ luoi eoa 
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Re di Nanarrajchc ftaua tutto confufese fpauentato , gli diflc cor parole ri, 
fentite : Ch’egli porca conofccre dall’altrui efempio , qual folTc il fuo ani- 
mo verfo gli Vgonotti ; però fi nTolucfse , fc volca che’l conofccfic , e tc- 
nclTcpcr Cognato, di mutar vita , e farli Cattolico; perche altrimentcl* 
ificlTo a lui auuerrcbbe , ch’era auuenuto a Colignp. e fattala medefima 
protefia 3 Conde , ciò fii cagione , che ambùluc , ripcnfando meglio a’ Jor 
cafi,& aiutati ancora dalle pie efortazioni della Reiua Madre, del Cardinal 
di J^rbone , e del Duca diNiuers , fi rifoluerono d’cfl'er Óttolici :« dopo 
haucrc abiurata l’ercfia in mano del Nunzio Apofiolico refidente in Parigi, 
mandarono a polla a Roma l’Abbate di Santo Spirito con Yrnilifiime lette- 
re al Papa , fupplicandolo che fi compiacelTc rìceucrli nel grembo di Santa 
Chiefa, e conceder loro le necersarie difpcnlc fopra i matrimonij gii fegui- 
ti j come le lettere, con tutto il fatto precedente, Ibn riferite, fecondo i Re- 

f iftri di Gregorio , ne’ citati Annali m,f. Dapoi a’ i 6 , d’Agofto fedendo il 
Le Carlo in publico Parlamento , dichiarò il modo col qual di fuo ordine 
era leguito il fatto ; anzi il medefimo publicò con editto de* 28, per notizia 
vniuerfale dgl Regno, proteftandofi in eflb d’haucrlo fatto , non in odio del 
ripofo de’ nuoui Religionarij, ma Ibi |>cr preuenire l’indegna congiura or- 
dita dall’Ammiraglio, e da’Aioi feguaci contro la perfona Realc,c per ven- 
dicarli delle graiiiflunc,e moltiplici ingiurie da lui riceuutc,e però ordinan- 
do, che tutti gli eretici folTero come prima lafciati in pace . Ma perche alle 
Prouincie prima arriuò la puoua della feguita ftrac^,chc l’editto Regio , in 
molte ^'efse fi folleuaronoi Cattolici contro iReligionarij con fimili efe- 
cuzioni.non però per ordine della Corte, 

8. Confecutiuamente a detti fucceflì mori in Aulgnone a gli otto d’Ot- 
tobre il Conte di Tenda Frcncipc ballardo di Saubia Gouemadore della 
Proucnza,c’haueua altre volte protetti gl’intcrefiì de gli Vgonotti, Alcuni 
faiuooo, vi folTc vecifb per ordine di tre Potentati : ma il Bouche tettile* • 
che nelle memorie manolcritte di quel tempo da lui vedute non fi fa mcn- 
zionctclpcgii morifie ammazzato * 

9. La fudetta ftragc degli Vgonotti obbligò quel ’anno vn Legato Pon- 
tificio a trattenerli alcun tempo nella Città d’Auignone, Hauendo Gre- 
gorio penccrato,che Carlo, bùiclic collantemente il neg^se,trattaua accor- 
do tra i Signori Veneziani , c’I Gran Turco , (pedi fubito Legato a quella 
Maefià il Cardinal Flauio Órfino, per diuertirla da quelle pratiche , & inui- 
tarla ad entrar nella Lega . Ma perche il Re fece intendere a (ua Sanciti , 
che non folamcnteifuoi popoli dalla venuta d’vn Legato publico , c dal 
commercio di Roma riceuerebbono lb(|Ktti»8c ombre , ma eziandio molti 
Potentati edemi, già commofit, e turbati dall’vccifionc de gli Vgonotti, (ì 
accenderebbono tuctauia maggiormente, però Gregorio ordinò ai Le^co, 
che ritrouandofi di là da’ Monti fi ritinifsc in Auiononej>crfinattanro che le 
i^£ficoltà fi (pianafsero . Cosi fece il Legato , c u trattenne in quella Orti 
fin che il Papa con die lettcrc,c col mezzo del Nunzio Saluiati fi adoperò irv 
guifàichciiCardmalcJ’idci^oannohcbbei’acccfiballaCortc. Tra l’alrre 
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eofe che fece allora Grc^rio rapprc Tentare a Carlo, l’vna fu Pagitaziono ‘ 
che dauano alla lor patria i Cittadini eretici d’Auignonc fcacciati da Pio V. 
con impedire, come fi è detto, i traffichi, èc vfurnarc i beni de* lor concitta- 
dini ; cofa che. Te non vi fi foflc ito contea , tcndeua alla total ronina , c di- 
ftnizzionc di quella Otti; e douerui il Re andar contra , per Pobbligazione 
contrattane con Pio IV. allor che gli fece dar la Legazione a Carlo òird.di 
Borbone . Annali m.s. 

10. Contuttociò l’eflcrfi congiunta in Francia a gli Eretid la fazzionc de’ 
Politici (che obbligò il Re a prender l’yltimo fupplicio d’alcuni di efiì , ad 

' imprigionare i Marcicialli di Momoranly, e di Cofsc , a coftringere alla fu- 
ga in Germania il Condè , & a por le ^ardie al Re di Nauarra , & al pro- 
prio fratello Frincefeo Valcfio D:ica d’Alanibne) hauea recati parimcnto 
ai Re non pochi diiauantaggi , & hauea dato nuouo animo a gli Vgonot- 
ti ; onde quelli tuttauia più moltiplicando non folamcnte in Francia , ma 
ancora nelle contrade d’Auigiionc , c del Venefino , fi viuca in Auignono 
in continuo ibfpetto , or di trattati occulti , or di repentini affiliti . di che 
auuifato Gregorio dal Cardinal d’Armagnacco l’anno 157^- mandò prefta- 
mentc colà con la iblita qualità di Generale dcll’armi Marc* Antonio Mar- 
tinengo Conte di Villa Chiara Caualiero dell’Ordine di S. Michele con fei- 
ccnto fanti , e cento caualli . Trouauafi allora Carlo in tregua , c trattaua 
di pace poco onorata con gli Vgonotti ; onde per non elaccrbarli con am- 
mettere in Francia genti del Papa, fi moftrò tanto duro in concedere il paf- 
laportojche la fanteria portata per niarc a Marfiglia non potè peruenire in 
altra maniera dentro Auignone,che alla sfilata, lenza f^uta,e contra il vo- 
lere de "li vfficiali del Re . e la compagnia de* caualli fu d’vopo , fi tratte- 
nefle nei Piemonte , fin tanto che per opera d’Aurelio Sauignano mandato 
d^ Papa a |wlla per ciò alla Corte di Francia , fi ottenne alla fine il palTag- 
gio . Annali m.s. Tra le prime coTc del Tuo militar gouerno, volle il Marti- 
nengo collocar nella terra di Miuerbe vna forte guarnigione Italiana , ma 
gli abitanti di effa la ricufarono, vanamente prclumencìo delle proprie for- 
ze , c del forte fito del luogo , ilchq, fu cagione l’anno feguente odia fuà 
perdita.. 

11. A’30. diM^giodcli574.crtendomortoilReCarloIX. Prcndpe 
religiofiffimo ; & cflicndo ancora abfentc in Polonia Arrigo III. Re di Po- 
lonia fuo fratello.c fiicccffiore nel Regno di Francia : gli eretici di Prouenza 
diedero all’armi con maggiore animofità , c (brprefero non poche Città , c 
Terre diauella Prouincia. Anzi entrati nel Confado V'cncfino lòtto là 
condotta del Baron d Alcmagna,e del Capita Fcrrier fuorufeito d’Auigno- 
^,vi fòrprefero alcuni luoghi, e tra gli altri Minerba, piazza cftremam'cntc 
forte di fito, di difficiliffimo acceffo , c di fàcil difefa : c di li feorrendo per 
tutto il Contado, imprigionauano i pafraggieri,e tniddauano quanti oTaua- 
no opporli alle lor rapine, e gnafH . Contuttociò fi fecero dal prefidio Ita- 
liano alcune profpcre fazzioni;& in vna di efse con alquanti prindpali ereti- 
ci fu prdòGiouannl Calliglionc fuorufeito di quella patria , & nuomodi 
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peiHino afiarc, il quale abandonata la Fede , & vnitofì con Mombrun ha- 
uca dato a quella Contea molcftie, c danni acerbi (lìmi . Qnefti o6fcrcado 
grolTa taglia per lo rifeatto , & hauendo ancora da gran Penbnaggi calde 
raccomandazioni, con eftrerao dolor de’ buoni fi tenea c’haucfTc a campa- 
re: ma e (Tendo fiato informato il Papa delle Tue qualità, volle che per ogni 
modo morilTc publicamentc impiccato : c piacque alla Diuina Clemenza , 
che rauucdutofi delle Tue colpe morilTe Cattolico . Impedì con molto va- 
lore , c vigilanza maggiori progredì de’ nemici nel Contado il Contedi 
Villa chiara , e preferuò illcia la Città d’Auignonc, d’intorno alla quale in- 
cedantemente fremea la rabbia Vgonotta , non fenza occulta communica- 
zionc di alcuni Traditori . Giouò fommanicnte per tutto quefto la conti- 
nua follecitudine di Gregorio, col mandare oportunamentc rinforzi di gen- 
te , col far pagar le milizie a tempo , e col tener defii con fpedì ricordi i 
Magifirati delia Città, & i Prefetti della foldatefca , Oltre ciò non poten- 
doli in Auignone per gli edifici) di dentro congiunti alle mura vifitare coni- 
modamentc le fcntinelle , tolti via gli ofia oli , vi fi tirò vn’aperta ftrada , 
detta Gregoria : & in vn rileuato colle, che impediua il giro con vna grotta 
capace d’infidic , fu pofio vn grolfo corpo di guardia , in guifa , che la 
Ronda venne a refiar libera, e la Città più ficura . Annali m.s. 

12. Intanto arriuato in Idonc il Re Arrigo III. conFrancelco Valefio 
Duca d’Alanfone fiio fratello , e con Arrigo di Borbone Re di Nauarra.chc 
gli erano andati incontro a i confini della rrancia,dcterminò di far la guer- 
ra a gli eretici , c’haucuano ricufata la pace loro offerta con editto à'am- 
nifiia generale, c di libertà di cofeienza . Arrigo di Borbone, c’haueua, co- 
me fi c detto , abiurata l’erefia dopo la morte del Coligny, c Francefeo V ar 
ledo rimedi dal Re in piena libcrta,gli fi obbligarono con folennidì no giu: 
ramento di fcdcltà,mentre fiauano per riceuere infi;me col Re la (àgroìan- 
ta Eticarifiia nel giorno di tutti i Santi , come è notato nel Diario d’Arrigo 
III. allegato dallo Spondano . 

1 3. Indi il Re con la Rcina fua madre fi trasferì in Auignone, come Cit- 
tà commodidìma per trattanti da prefso con gli Vgonotti dellaProucn- 
za, e della Lingtudoca , nella qual Prouinciail lor partito era protetto 
per politica dal Goucrnadore di cfsa , il Marefcial Damuillc della Cafa 
Momoran(y , con grauidìmo detrimento della Religione Cattolica , pcro- 
che fotto il fuo fauorc fu l’erefia introdotta nelle Città,che teneuano i Cat- 
tolici . Pertanto non fi mancò,quanto comportaua la fiagione, che allora fu 
vmididì na, dclPInucmo, di fare a nome del Papa i conuenienti apparecchi 
per tale ofpizio ; c mentre Arrigo vi dimorò fu da’ minifiri,& officiali Apo- 
fiolici a gara onorato , e feruito . Vi dimorò fino al principio ddPanno 
fetrantacinque , applicato a promuouer trattati , fpedizioni mi htari , e’I 
buon goucrno delle conuicine Prouincie . Nèvineglefse l’opere di pietà , 
fattoli alcriuerc nella Confratemità de’ Penitenti bianchi, come la Rci- 
na fua Madre fi afcrifsc in quella de’ neri , e’I Cardinal di Armagnacco , 
e Carlo Cardinal di Lorena , che feguiua la Corte, fi arrolarono ncll’alwa 
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dcTorchini. E quindi il Re, per teftimonio dello Spondano,conccpì i! dife- 

f no, che poi ilkd^ in luce nel i j8 ?. d’iftituire in Parigi la Confratcfnità de* 
éniteuti bianchi fottp il titplodclPAnnunc. della Santifs. Verg. Mori in 
quella Città a’^tf.di Dicembre il Card, di Lorena primo Pari di Francia,co- 
inc Arciucicoapdi Rhcjins,con.grauc detrimento de’ publici aflfari.huomo, 
e per chiarezza fanguc,e per fortezza di corpo,c per vigor d’animo, c per 
bontà di coftumi,c per energia d’eloquenza, e per profondità di dottrina da 
c/Tcre aimouerato tra i primi de’ noftri fecoli , fe con ingegno troppo vago 
di vtnana gloria non haucfse ajcun poco offufeato lo fplendore di tante fue 
nobiliflìmc qualità . la continua difenfionc della Fede Cattolica, c dell’au- 
torità Regia gli concitò le calunnie de gli eretici , e de’ politid, le quali 
non pertanto gli fi conucrtirono in benedizioni auanti a Dio . Cafeiò , ol- 
tre i ricchi mobili, quattrocento mila franchi d’annue rendite Eccle- 
fiaftichc -, i quali con approuazione di Gregorio tutti furono trasferi- 
ti nell’Abbate Roicanenfe fuo nipote: ma la Legazione di Lorena , eh* 
egli teneua, fu per graui , c giufti rifpetti riuocata ^ Gtecorio , & cftinta > 
ancorché con iilanza la dimandaflc litigi Cardinal di Ghiu fratello del de- 
funto Carlo. 

■ 14. Nel 1 57^* hebbe il Papa a trauagliar più che mai nella difefa d’Aut- 
gnon^, e del Contado Venefino: bifo^nandoli ad vn tempo, vietare a’ 
worufeiti il ritorno, e la ricuperazione de’ beni lor confifeati, e venduti , e 
guardarli dal|a malignità de gli Vgonotti , e de’ Politici confinanti , e Ipc-J 
zialmcnte dal Marekial Damuille, benché in apparenza diuoto , c parziale 
della Sede Apoftolica. E quel ch’era pegmo , conuenendoli difenderfi dal 
Re Arrigo medefimo, il quale fotto pretefto di accomodar le diffèrenze di 
Linguadoca , c di Prouenza,difegnaua mandare in quelle parti il Marefcial 
Gondi fratello del Vefcouo' di Parigi ;c fpargendo voce di pigliar lapro- 
tezzione delle terre Pontificie, voleua mettcrui guarm'gionl, e farfcle a po- 
co a poco foggette ; e fotto il medefimo colore , per non tirarfi alle fpalle 
vtia Ipefii grande , penfaua di fabricarc fu’l poggio d’Auignone vicino al 
Duomo vn poco di fortezza , la qual con cento loldati potrebbe cuftodirfi . 
Di tali trame per buona via , e per tempo auucrtito Gregorio , parte con 1 ’ 
autorità del Cird. di Borbone Legato , parte con la diligenza del Collega 
Card. d’Annagnacco, parte eziandio con trattar dolcemente in quella ma-> 
ceria per lcttere,& amWciate l’animo del Re,e de’ Tuoi piu cari,c domeili- 
ci , c molto più col non perdonare a fpefii in pagare , c rimunerare ilbl- 
tlati,e gli vfficiali,conferuò finalméte la Città d’Auign.e’l Conc. Adoperof- 
fi ancor molto il Pontefice per la ricuperazione di Mincrba ; ma nè con l’e- 
auità della caufa,nè con l’interceflìone di perfone potenti, nè con minacele 
m guerra, nè finalmente con larga offerta .d’argento puotè cauar quella 
piazza di mano al/uorufeito d’Auignone FerritrOy il quale con vna fquadra 
di rceleratì,e ladroni fe ne mantcucua l’inginflopofiefib. 

1 5 , Intanto nel medefimo anno declinando in Francia Francefeo Vale- 
vo dalla fede del Re fuo fratello, e Signore, accettò la qualità di Ca*, 
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pode’parótide’ Politid.ede’Religionarij , & vnitofi col Re di N*-i 
uarra,c^haneua di nuouo abbracciata l’Erefia, e col Prcndpe di CoadS» 
ch’era rientrato in Francia con Cafiiniro Conte Palatino del Reno » o 
con numerolb efserdto d’eretid di Germania , ailrinic U Re a promulgftr 
re vn’edittoa’ay.d’Aprilecosìfàiiorcuolc a gliVgonotti, che irritati 
i Cattolid per Io pregiudizio , che riceueuane la vera Religione fumaro- 
no vn’altro partito » che poi fti detto Lega Cattolica . lo prindpiarono 
iPiccardi » che non vollero ammettere il Conde al gouemo della 
lor Proninda aflegnatoli nel detto Editto • lo fèguì allora la prouinda 
del Poidù per opera di Lodouico della Tremoglia prìndpaliflìmo tra la 
nobilti di e(Ta > c dapoi lo fomentarono i Prendpi di Ghilà. Gli ere- 
tici non pertanto non li quietarono ; e prelb il preteftoj che in molti 
luoghi non fi ofieruaiser loro gli articoli delPeditCo, fi appoiccchiauano 
nuouanKnte all’armi . Laonde Arrigo ne* comizi; di Blois predando 
orecchie a i Cattolici , determinò d’vmrfi con eflì loro, e publicò vn* altro 
editto > col quale ordinò , che nel Regno altra Religione non fi prati- 
cafie , che la Cattolica; ma che i nuouiRcligionanj viuefièro nella lor 
Religione ficuri nelle proprie caie e beni , c dùunque olàfie di moleftar- 
li incorrere in delitto di fèllonia. Non eran dodli a quella ben^nkd 

Eretici : anzi più infelloniti > non demente riduamarono dalla 
Germania Cafimiro Palatino , ma eziandio fi collegarono contro i Cat- 
tolici co i Re di Suezia, di Dania , c d’Inghilterra > co* Protdlan- 
ti di Gcrmania,ccongIiSuizzcri Sagramentani . 

\6 Non neglefle Gregorio gl*interc(si d’Arrigo » nKntre il vide» 
applicato a gli auanraggt della Fede Cattolica . Quindi nel 1577» gli 
. mandò prima in dono anquanta mila feudi d’oro in oro, c poi per 
via di Marf^lia gii mandò buon fòccorfò di monizioni • In Auigno* 
ne col nuouo Generale Saporofò Matteucct da Fermo mandò nisouo 
fupplemcnto di Caualleria , & vna banda eletta di Fanti Italiant , 
acciochè , oltre la cuflodia dello fiato , aiutafsero ancora in campa- 
gtu i Capitani del Re . Stimolò ancora con efficaci Bmn il Marc- 
Kial Damuille a ridurli all’obedicnza del Re , & ral* il fece, mof- 
fi> così da efli , e da* frequenti vffict del Dùca dt Saroia , e del 
Cardinale d’Armagnacco , come dall* vltima inlblenza oh gli Vgo- 
notti , la qual parimente dette motiuo di ritornare al partito Re- 
gio, così al Duca d’Angiò Francefeo Valefio, ( prima chiamato Du- 
ca d*Alanfbne)comc ad altri Cattolici malcontenti, oPoIitid. Quin- 
di mentre con profperi fiicceflì fi amnzauano l’armi Regie altroue : Il 
Marefcfallo Dtanniille con groÉo numero di (òldari fi mode alfa ricupera- 
aione delle Citti;concom:ndo a diftruzziòne degli Vgonottt Arrigo V ale . 
fio Gran Friore di Fronda fiatello naturale d’Arrigo III. ( che gouemaua 
la ProiKnza in abfcnza del Gouemador Gondi Marefcia! di Retz ) Ic^ 
truppe d’Auignone, &il Marefciallo Ruggiero Bellagarda, benché dì 
fi>l|>ccufedey tracteauto nondimeno, & «iimacoancn*efk>da lettere e 
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da elòrtaùonl del Sommo Pontefice* Siche in breue temp« nel Delfinato, 
nella ProQcnzai e nella Linguadoca fì ricuperarono molte pìaz<e im^'or^ 
tanti. Per quefta prolperiti dell’armi d’Arrigo cofternati d 'animo accetta- 
rono gli Vgonotti la pace, che fu conci ufa a’ cinque d’Otcobrc con vn’edir* 
to, che fece il Re, pregiudiziale in vero alla Religione Cattolica , mezzano 
contuttociò tra il primo troppo fauoreuolc a gli eretici , e tra’l fecondo 
tutto a prò de’ Cattolici. In quefta pace fcofa non feguita nell'altrc j cf- 
fendo ftato compre fo lo Stato Pontificio d’Aiignone e del Venefino, c 
la reftituzioac delle Terre della Sede Apoftolica , facilmente non molto 
doppo s’hcbber d'accordo En trcchaux , Brantes , e Pilcf. ma non andò cosi 
di Minerbe che già tronauafi afiediata fin dal principio dì Scttanbre dall* 
armi Pontificie, c Regie, nc volle mai rcndcrfi,clie dopo oftiiutiflìma oppu- 
gnazione ncll’vltimc eftremiti . L’imprefa.di quefta piazza cosi fegui , ^>er 
racconto de’ fndetti Aniuli m.s* 

1 7. Concorfe volentieri il Re Arrigo all’elpngnazionc di Minerba , co- 
sì per zelo della Religione Cattolica , e per fodisfare all’obbligaziono 
contrattane dal Re Carlo Nono,quando impetrò la Legazione per Carlo 
Cardinal di Borbone, come per liberare i Tuoi fiidditi di j^ouenza dalle mo- 
lelLie , c danni che riceuciuno dagl’inualbri di quella piazza . Ella era quali 
ineipugnabilc , parte per efier fondata in alto fu’l viuo fafib , e cinta di 
mirra, c di terrapieni ben ctoIIì , parte per elTcr difelà da huomini difpera- 
ti , & auuezzi al difagio . Laonde come a dura imprela vi andarono ; a no- 
me del Papa , il General Saporolb Matteued foldato di gran valore , & 
efpericnza , e Domenico Grimaldi nuono Rettore della Contea Venefina, 
huomo di fangue illuftre , e non meno in corazza , che in toga , pronto , c 
coragtjiofo ; & a nome del Re , Arrigo Valcfio Gran Priore di Francia..^ 
che goucrnana U Prouenza . Tutti quefti accampatifi il primo di Settembre 
lotto Minerbe con quattromila fiinti, c cinquecento caualli pa^^i,con gran 
numero di Venturieri , econdodid pezzi grofli d’artìglierif . primìcra- 
nientc cercarono di toglier l’acque a i rinchiufi , il che buona pjne lor ven- 
ne fatto : e poi fi pofero alla batteria , ma con poco felice principio : con- 
dofiaebe aflài cofto fuentarono alcuni pezzi , & altri per le inferme giun- 
ture con impeto (caualcarono , e la poluere venuta da Ciuitauecchia mo- 
ftrò mala tempera -, ma incontinente comandati d’ogn’intorno labri , c raf- 
fettatii cannoni , e raftinatafi a poco a pocolapoiuere, (ì ritornò alla., 
batteria , & alle prime aperture fi diedero aflàlti con perdita de’ più for- 
ti foidati , malOme delle compagnie d’Italia i difendendoli que’ di den- 
tro sì arditamente , che al cader deli’vno fuppliua l’altro ; lanciauano fuo- 
chi artificiati ; & oltre il piombo de gli archibugi , cirauano da falconetti • 
c fmerigJi palle di grofsezza d’arando fatte , all’vfanza de gli erctid , del- 
le campane delle noftrc Chiefè ; & i feriti dalle fciieggie «Ila muraglia , 
rimundauano i làfsi tinti del prtmrio (àngue , accompagnando i colpi con 
voci orrende , e con villaiuc (porchiflime . Contuttociò mancando all* 
giornata i più franchi , c lenza fperanza di prefcntc foccorfo anciuedciii- 
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doilFcrticro tuttauia maggior neceflìti, c confidando ancora nella 
demenza tie! Gran Priore , fi rifoluc di chiedere quanto prima con parla- 
mento le migliori indizioni che potefle, benché aliai contra voglia d’alcu- 
ni dc’fuoi dcccrminacifi di fofferire ogni cofa,più cofto che abbàdonar,Pim-' 
prefa . 

Piacque al gran Priore ( iiqualehauea il principal carico ) la pratica-, 
dell’accordo, benché il Grimaldi & altri hiiomini (eniàri come rofa indegna’ 
ladifliiadefscrox già conchiufi gli articoli, e dati d’aml^e le parti gli oftag- 
gi, eran celTatc le fearamuede , feOrtata l’artiglieria, finiti gli affai ti , Se i 
Venturieri quftfi nitri ritornati a cafa; & in cfecuzionc de’ capitoli il at- 
tendeiia con ogni ficurezza a niifurarc il grano , che vi era dcntro,per com- 
perarlo; a vendere e comperar 1* altre robbe aecumulatcui di rapine ; a 
mandar fuori le donne •; c coniierlare 1* vna parte con l’altra fenza fofpct- 
to : Quando la notte ifteffa innanzi il giorno deputato per l’ vfdta di que- 
gli fceWrati , ad iltanza degli emuli del Ferriero , che d’ ogni cofa tenc- 
'uano fegretamcntc auuifato il Gouernadorc d* Grange , c’I Dighicra ca- 
po de gli Vgonotti nel Delfmato , vii lor Genrilhuomo , per nome Sant’ 
Albano , per vna cafa matta fu repentinamente introdotto nella piazza con 
vna buona fquadra'd’ archibi^cri,e con tal fcgrcto , c’hebbcr commoditi 
di porre le mani addoflb al Ferriero Si al Segretario : e fatto giorno cfcla- 
mandofi , ammazza ammazza , e feoprendofi il tradimento, qiic 'Cattolici, 
che dentro negoziauano , parte con fiiga fi precipirarono dalla breccia ben’ 
alca, l'iartc furono raglrati à pezzi , parte ritenuti vi lafciarono anch’ efli , 
o col ferro la vita , o col rifeatto la robba 8f aicnni altri , che alla fpcn- 
ficrata paffeggiauano in quel punto fotto le mura i toccarono dell’archibu- 
giate : Se i ladroni animandoli fra di loro , nè (blo con ingiurie e con mi- 
naccie , ma con vna pugnalata maltrattando il Ferriero , con fiTfca lena 
fi polèr tutti fu le difefè : e qiie’ di fuori da così barbara perfidia infiam- 
mati a defiderio di vendetta , di nuotio fi accinfero all’ eipugnazione ; e 
fc come fi era già cominciato , hauellèr continuato a batter la terra , fen- 
za dubbio la fottomctteuano , pcrciochè rouinati alquanti edifici; , or- 
mai gli affediati fi riparauano in fotterranee grotte •• ma il difegno c 
la fperanza concepita dal gran Priore di chiedere in dono , c di otte- 
nere dal Papa quella piazza per fc , e di ;x>rui al gouerno vno de’fuoi 
aderenri,fu cagione,chc fi volgclfe la batteria contra il Caftellctto, indarno 
contradicendo gli fteflì periti, che in Configlio haueuano folamcncc la voce 
confultiua; onde corifumata inutilmente gran quantità di munizione,gli af- 
(«diati hebber tempo di ripararfi;& andando la còfapiù in lungo,che nó ere. 
^euafi, panie bene a que’ del Papa rizzare in luoghi ojiortuni tre Forti , per 
anguffiarc con minor fpcla i ribclli,e più agcuolinétc impedirli dalle fortitc 
c ruberie iiomu’nc.có le quali in buona parte fi màtcncuano.Fratanto véne 
ordine dalla Corte <0 Fràcia,chc da}>ertutto fi publicafic la jucc vniucrfalc ; 
c ricusiclo gli Vgonotti dclDclfinato di accctrarla,fc prima nó fi leuaua l’Ufi' 
lèdio di Minerb^il grà Priore c i Prouézali per nó cócraiuMiirc al Regio co- 
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mandamento , fc n’andarono . & ancora il General Matteucci vecchio» e 
•ftanco fi ritirò in Auignone , lafciando con fufficientc prefidio alla cufto- 
dia de’ tre Forti il Grimaldo , con ordine di raffrenare le fcorreric., che 
più del folito liccnziofc , e più frequenti fi temeuano ; eficndofi grande- 
mente rincorati i nemici per la partita dell’efercito , c per la fperanza , che 
tencuano, che la guardia de’ Forti tri l’incommodità dcll’Inuerno , e tra’l 
mancamento d’aiuti hauefie a diu-ar poco : ma acciccati dalla cupidità s'in- 
«annauano di gran lunga . Pcrciochc quantunque tutti gli amici , & interef- 
uici venifler meno» il Paj>a, ancorché negli apparecchi, e iàzzioni fndette gli 
fofscro vfeiti queft’anno dal fifeo nouantacinque mila feudi contanti, fiaua 
nondimeno rifoluto di vederne il defidcrato nnc,per ficurczza del Contado, 
e per riputazione di S< Chiefa . 

i8. Si profegui dunque gagliardemente , anche nel corfo del 1578. l’im- 
prefa di Mincrbc , la qual fi tenea per certo , che non ricuperandoli fareb- 
be fiata vn’afilo perpetuo di federati , & eretici, come vn’altra Gineura . e 
rapendo il Grimaldi l’intenzione in quefio, e femore di Gregorio , il qual 
fi palesò con nuouo fuppicmento di foldatefca , e con nuoue ri incile di de- 
naro , ch’egli mandò da Roma , attefe a firingere quel prefidio con nuoui 
forti , argini , folfe , e /leccati con tanta ainduità , che non nfparmiando 
la vita propria in correre la campagna di giorno , c di notte, & infolleci- 
tare i ripari , non Iblo hebbe a patire moltifiìmi difagi , per mantenere col 
• fuo efempio gli altri in vlficio , ma ne toccò eziandio vn’archihugiata nel- 
la guancia : per più facile curazione della quale fi ritirò a Carpentràs, ri. 
mettendoli fratanto ne’ Forti il Generale Matteucci, e poco dopo ritor- 
nollcnc al Campo; c con iinpcdire quanto era pollìbile i furtiui ‘aiuti , 
che da varie parti col beneficio delle tenebre , e d’vna vernata afprif- 
fima fi portauan dentro, e con tenere a fegno, cconfpauento gliVgo- 
notti di Linguadoca , e del Ddfinato , die più volte haueano prepa- 
rato generai (bccorlb , finalménte condufie quegli oftinati priui or- 
mai di ogn’altra munizione , che di grano , (del quale haueano an- 
cora per fette meli ) a renderli à patti , làlue le bagaglic , e le per- 
fonc ; Al che non poco giouò l’ifianza di alcuni lor complici , cho 
haueano perciò tocco da i nemici buona quantità di denari . Cosi 
Minerbc per lo valore , perizia , c follecitudinc del Grimaldi fi riduf. 
fe in mano del Papa fu’l fine di Nouembre del 1 5 78. dopo quindici meli 
d’afsedio . ^ , 

19. Non Iblamentc in quell’anno 1578. fi ricuperò Minerbe , ma 
ancora fi preferuarono da infidie , c tradimenti la Città d’Auigno- 
ne , c Monteos , Ponte di Sorga , e Cadaro/Ta Terre conuicinc . Con- 
tinuamence rampollauano nuoue intelligenze de gli Vgonotti , c ck’ 
Politici dentro Auignonc . e tra le infidie , e . tradimenti , che vi fi 
ordinano , molto atroce , c pericolofo fu: <]uclIo , che fi era deftinato 
per li ventidue di Luglio con intelligenza di perfouaggi principali, /è- 
guiti dentro la Città da quattrocento peribne di fpada , e cappa , le quali 
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benché non totalmente confapcuoli del trattato» lì mollnuiano nondìmenò 
indi£Ferentemente pronte ad ogm tementi, e con occulte adunanze, con al> 
legri conuiti,e con certe diuife di colori al Cappello & al petto, c finalmca» 
ce con patti e giuramenti fì andauano di maniera ilrìngendo inJ^eme » e le» 
minauano in tal ^Ta tra la plebe centra la nobiltà (edizioni c difcordic» 
che venutone indizio a i Magiftrati , furono di quella turba altri mandati 
al remo, altri cacciati in efflio, altri con tratti di fune puniti. Dc’Confi- 
glieri e de’ Capi , alcuni per la Touerchia potenza rima(cro ftiperiori alle 
leggi, alcuni con feuie apparenti altroue fi ritirarono : fei foli fe ne puo- 
tero hauer nelle mani ; de’ quali benebe vno afsai tofto riuelafsc tutto 
l’ordine del negotio , i nomi de* traditori ; nondimeno falfifìcatofi per 

} »li eccelfiui fauori il procefso » fù con diuerfe arti digerita lungo tempo la 
pedizione . 

IO Nell’iftefso anno 1 578.morì in Auignone il General Saporola Mat- 
ccucci a’ dnque d’ Agofto . e vi arriuò in (uo luo^o ad efercitarc il mede- 
mo carico di Generale manciatoui da Gregorio il Conce Montauto . E qui 
da ofsernarfi che nel corfo di quell’ anno , cosi per prolcguir l* iraprefà 
di Mincrbe , come per tenere applicati i (bidati c gli officiali alla aifefa 
d’ Auignonc » vi rimelse il Papa in varie partite la fomma di cento fcf- 
fanta quattro mila feudi . Giunfè ancora in quella Otri verfb il 
fine d’ Ottobre il Conte di Sufa fatto Gouemadorc di Prouenza » e 
vi dimorò fino a gli otto di Nouembre , di qua trattando col Parla- 
mento d’ Aix , c con molti Nobili della Prouincia » per le commozio- 
ni , ^chc vi regnauano per la prepotenza della fazzione del Conte di 
Carces . 

ai Nel principio del 7p. richianruto in Tofeana il Conte Montau- 
to da Francefeo de’ Medici fuo Signore » mandò Gregorio in Aio luogo 
per Generale dell’ armi Pirro AÌarchefe MaJnezzi Cauai/ero principa- 
le Bologncfe molto efèrcitato nella milizia» cgiàconofciuto in Francia , 
e dal mede fimo Arrigo III. per hauer militato con gran valore fotto 
il Conte di S. Fiora in foccorfo del Rè Carlo IX. quando nel Pontifica- 
to di Pio V. fi riportò vittoria de gli Vgonotti. Guardò queft’ anno 
il Maluezzi con fbllecico valore lo flato comraefÌKigli » ma non prorup- 
pero le nemiche infidic in anuenimenti confidcrabili . La careftia in lor 
vece incominciò ad anguftiarlo » alla quale continuata l’ anno fcgtientc fi 
rimediò oportnnamentc con tratte di grano , cheli hebbero dalla Nor» 
nundia , dalla Borgogna , e dalla franca Contea . A' quattordici di Gcn . 
luio di quefi’ anno arrinò io Auignonc con la Aia cauallcria il Conte 
di Sulà , c vi fi trattenne alquanu giorni » perche vi era fommamen- 
te amato» c di là fi ridufse nella Aia cafii in Delfìnaco. Egli era parti- 
to da Aix , perchè veduto di non ]X>cer fedame i tumulti per la contu- 
macia c forza de’ Carcilli , che fi opponeuano al Aio Muemo » pc’l po- 
co feguito » ch’egli hauea della nobiltà » e ^r lo debole appoggio » 
che dauali il Parìaincoco ^ Drodentcmcnce determinò di dar la pace 
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al pacfc con abandonarne il goucrno . però fi quietarono le com- 
mozioni di Fruuenza . laonde il Re conlìderando , derìtiar que’difor. 
dini dalla defiinuione del Marefdallo di Recz , ordinò eh’ egli ripi^ 
gliaflc il Goucrno , e nel mentre egli era abfenCe Io commefic al Car- 
dinal d’ Armagnacco Collega nella Legazione d* Auignonc « ingiun- 
gendoli di comandare a i fazdofi di depor l’armi. Fu riceuuco il Car- - 
final e in Aix a’ IO. d’Apri e del 1579. e fi adoj>crò con ^an ftudio 
per rimetter gli affiati in calma : e conchiufe in vero la quiete in vn’ aboo 
camento eh’ egli hebbe col Conte di Carces , rcftandoui llabilito , cho 
le piazze di &in Paolo di Durenza , e del Pucch fi rimetterebbono 
in terze mani > l’ vna in mano del Capitano di Beux , e 1 ’ altra in 
mano del Signore di xViondragonc . Ma quando fi venne all’ efecuzio. 
ne del concordato , il comandante dd Puech non ne volle far nul- 
la . Di che difgullato il Cardinale , fen’vfcì d’ Aix a* diciotto di Mag- 
gio , e fparfa voce d’ andare ad Arles all* incontro della Reina Ca- 
tcri.ia de’ Medici) fi ritirò nella fua Città d’ Auignone . A quella.. 
Rcina fu rilérbata la pace della Prouenza > da lei (labilità col far- 
ne coilituire Gouemadore il gran Priore Valefio communemente 
defiderato * per dTer Prcncipe , dall’ vno c dall’ altro partito 
de' fazziofi . La medefima Rcina partita da Aix a’ due di Lu- 
glio , per andare a Lione ) alli quattro riposò in Au gnone (ènfi- 
ca con fommo onore da i minùtri Pontificij « e da i MagUlrati del- 
la Città - 

aa Cola auucnne nel i^8o. che concerne direttamente vna perfona 
l-jarticolare d’ Auignone , c riguarda ancor la Città . Il iMarefcial Ruggie- 
ro Bella ^arde infignoritofi del Marchefato di Saluzzo , c confermatoui dal 
Re Arrigo con ampie patenti di Prefettura , mentre refofi a gli vffici del 
Papa era riiiolto a rillaurarui con ardore la Fede Cairolica > col vietami 
ogm efcrcizio c mifcuglio d’ Vgonotti » fopragiunto da infermità mortale 
già vecchio fpirò fra pochi giorni nel 1579. effendofi iniuir.i confortato m 
prtfenza di tcltimonij , c atto giurar fedeltà a Cefare fuofigliuologioua- 
nctto d’anni 18. da tutti li Capitani ) tra’ qual > il nrimo luoi'o teneuano 
Domenico V olucria Piemoncefe Callcllano di Carmagnuola , e Ptetro An- 
felmi Nobtit d' Aiutinone Gouemadore di Ceutalc Terra già finantclla- 
ta ]K*r la pace di S. (Rimino > ma in fico forre > c molto oportuno al paf- 
lo d’ Italia . Arrigo intanto hauca dii}>olto altrimeiuc di quel MarchelatO) 
datone il Goucrno a Monsù della Vailetta : ma Celare di Bellagardc 
fi moilraua nel 1580. rifolnto di conferuarfi totalmente nello (lato > illi- 
gandoloa ciò il fuo Segretario Maturino C'iarcticr hiiomo di profon- 
da alliizia ) & infierac Pietro Anfelmi Ipirìro inquieto > e meritamente 
imputato d’hauergii voluto dare A’u':jnone in mano di Ruggiero. 11 
Duca di Sauoia , per non offendere il Re di Francia , che prctcndena la 
Signoria di Carmagnola , aitcncuafi da pigliarne il polfcrtb offerto- 
gli dal Valuicra : anzi per leuarc al Vailetta gli ollacoli > che all’eo- 
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trai'esHa Prefettura di Saluzzo gli lì faceuano dall’ Anfdmi , il qua- 
le affcrmaiia di tenerlo per Bellagarde, c da i Compagni poftifì per 
ciò furtiuamente nella Rocca di Saluzzo y dopo 1 ’ haucre sborlàto gran 
quantità d’argento per pagare i foldati già porti da Ruggiero a quel 
prcildio , veduta la fraude e l’ infolenza dell’ Anfelmi > che intercettc.» 
le paghe non volea vfeirne , mandò a quella volta ferrante Vitelli con 
mille fanti , e ducento caualli , c dodici pezzi d’ artiglieria y c comanda- 
ti di più i battaglioni di Piemonte y c la caualleria di Sauoia y sbigottì 
Anfelmi in guifa , eh’ egli hebbe di grazia infìeme con Cefare lafciar Sa- 
luzzo libero al Duca , il quale fenza dimora al Valletta lo rafsegnò . Ma 
l’ Anfelmi auido fempre di nouità , non perdendo la fperanza di ricupe- 
rarlo , fi pofe con diligenza a fortificar Ccntalc y & ad impadronirli , fe- 
condo le occafioni , o con armi , o con denari , de’ luoghi vicini . £ Ce- 
fare feguendo tutrauia i di lui configli , ritiratofi a Carmagnuola > indarno 
ccrcaua di tendere infidic alla fortezza guardata con crtrema cautela dal 
Capitan Valuicra . ContentolTi finalmente Cefare di riceucre dal Re in 
contracambio dodici mila feudi in contanti col Generalato delia Cauallc- 
ria leggiera di Franda : c l’ Anfelmi trentafei mila faidi col Goucrno di 
Taralcone in Prouenza j la qual Città per elTer troppo vicina al Contai 
do Venefino , procurò il Papa , chefimutaflc la ricompenfi», temen- 
do non fenza ragione dalla torbida mente di quel fuggiriuo qual- 
che gran detrimento alla Città d’ Auignonc , pur troppo afflitta-, 
in que’ tempi , e trauagliata da efterne y e da domeltvchc inlì- 
die. 

25 Non oftante che nell’ vltima pace tra i Cattolici e gli Eretici fegui- 
ta in Francia folfe ftato comprefo il Sommo Pontefice y non lafdauano gli 
Vgonotti delle conuicine Prouincie di far continue fcorrcric e ladronecci 
c di ordire nuoui trattati nelle terre della Chiefa: ond’ era bilbgno a i Pre- 
fetti del Papa tener fempre fpic,e grofl'e guardie, & vfare ogni diligenza , c 
vigilanza per ifeoprire & impedire le intenzioni, & i progrelfi di così malc^ 
inclinata,c perfida gente . Ma come da ogni lato foprallalfero aguati,non- 
dimeno con particolar cautela conueniua cullodirfi dagli abitanti dellaCit • 
tà d’Orangc,e della terra di Nionsjl’vna lotto il goucrno del Blauone pò- 
fta nel centro irtelTo del Contado Vencfino,e l’altra fotto la cura diGouer- 
nctto fituata nelle frontiere del Delfinato . Quelle due erano le principali 
refidenze de gli Vgonotti , c da quelli due fonti forgeuano perpetuamente 
inganni,machinazioni, e congiure a dillruzzione della ReligioncyC del pacle 
Cattolico.E fpecialmente quell’ anno 1 5 So.concorrcua in Grange gran nu- 
mero di Ibldati forertieri,e vi fi faceua grande apparecchio di fcale, c d’ al- 
tre inuenzioni da falire , con difegno, quando l’acquifto d’Auignone riufeif- 
Ic vano, di tentare la Città di Carpcntràs,o laTerra di Lilla,trouadolì quali 
in o^i luogo alcuni Tcrrazzani,che tencuano intelligenza , c mano co’ne- 
micijanzi vn Cap-orale dello llefl'o prefidio d’Aiiignonc ; e due artigiani di 
Venafea abitanti in Auignonc j c con limili mezzi veniua ancora-. 
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centato Vifano • le quali cofc venute a notizia de* Miniftri del Papa fi or- 
dinò, che i Confoli del Contado , fino alla venuta di nuoua gente d'Italia , 
afloldaflero i>er ogni piazza tanti Francefi , quanti eran prima- gl’italiani ; 
e s’ingiunfe a i popoli vicini ad Grange , che ftaflfero all’erta , e mandafle- 
ro fenza intermifltone , così di notte , come di giorno ad oflcruare i 
inouimenti de gli Vgonotti. E per ouuiarc a gl’ intenti del Capora- 
le, non fapendofi di lui, nè il nome, nè la nazione, fi mutarono fu- 
bitamente da Pirro Maluezzi tutte le fquadre , facendo cauarc a for- 
te le guardie , accioche ninno haueffe huomini fermamente da sè di- 
pendenti , nè fa^Hrfl'e di buon’ora , qual parte haueffe a toccarli ; & in 
vece di corpi di guardia, che di notte fi faceuano dentro le mura, pro- 
lude di gran lumi con due foldati per ciafeheduno , e non più , affinché ne* 
bifogni fcruiffero di piazza d’arme ; & ordinò che in quel mentre da va- 
rie Compagnie de’ meglio ftanti Cittadini fi correffero le contrade , c s’in- 
terrompeflero le vnioni : e contiittociò crefeendo i fofj)etti ftirono incon- 
tinente cacciati dalla Città quanti forefticri vi fitrouarono, con proi- 
birli per l’auuenirc l’entrata lenza notificazione del nome , e confegna- 
zionedell’armi . Di più fi vietò fotto pena della vita il trattar con_, 
gli Vgonotti fenza l’approuazione de’ Superiori : fi accrebbero le ron- 
de non folo dentro , ma fùora ancor delle mura . E’I Generale in 
perfona molte ore delia notte caualcatia per la Città ; con hauer co- 
mandato, che ad ogni rumore , che fi leuafTc nella terra , correfTe- 
ro tutti alle mura , accioche fotto finte brighe di dentro non fi daffe luo- 
go a veri afiàlti di fuori. Infiemc, per hauer ne’ bifogni maggior co- 
pia di foldati , fi deferiffero ad vnojw decina tutti gli huomini del domi- 
nio atti a portar l’armi, con obbligazione di comparire ad ogni mini- 
mo cenno. Fra tanto i due di Veìiafca per indizio prefi, confclfarono 
di haucre per affai picciola mercede promeffo di attaccare vna finta 
corda ad vn pilaftro fra due leiitinelle , e con effa ad ore oportune ri- 
cettare i mandati da Nions; della quale fce. eratezza furono meritamen- 
te puniti. Vifano poi reftò faluo, per hauere lo ftefso corrifjx>ndente di 
Goucrnetto feoperta fpontaneamente a Pirro la trama . Con si felice riu- 
feira eran cefsati già gli fjiauenti, e le cofe pareano ridotte ad alcuna trarv- 
qiiillità . Quando nuouo , & inafpettato accidente le pofe in piggiori ter- 
mini,c nel maggiore fcompiglicsche mai . 

24. Trai più celebri Baroni del Venefino vno era per nome Spinto 
ARoaudi Signore di Vauclufe, oValclufa, terra come fi è detto, no- 
bilitata dal fopgiorno rurale già fattoui da Francefeo Petrarca . Ha- 
uca il detto Barone vn figliuolo chiamato Monsù di Mafano , -gio- 
irne armigero, e licenziofo, che fecondo il coftume di molti con la 
infolenza mifuraiia la iiobiltà . Trouandofi quefto giouanc in CarJ 
pcntras , ouc ordinariamente , come in capitale del Contado , rific- 
^uuil Rettore Grimaldi con fiio fratello Tomaio, & hauendo notizia, 
che due foldati Italiani di quel prefidio haucuano tra fo acerbe querele , 
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non ccfsò d^’ftisarli con ftUfi punti d’onore, fìn tanto che grindufse a ter- 
minar le contefe in aperto ducilo , c dichiaratoli padrino dell’ vno, perchè 
dell’altro li era prefa la cura vn Caualiero Italiano, fenza Eirne motto al 
Rettore, ne ad alcuno del Magillrato,U menò a combattere Itior di quella 
Citta . Fu a quel deteftando fpettacolo , come auuiene,grandilIìmo il con- 
corfo d’ogni lotte di gente : & il Rettore fatto di ciò auuilàto per tempo» 
con la fpada in mano , e con alquanti armati vi fì portò , e con giufto fde- 
gno riprendendo l’audacia , pcrcofec di piatto il condotto dal Mafano » 
che non fu si prello a ritirarfi,come l’altroi & all’autore di cosi empio par, 
tito con graui parole protcftò di non haucrc a lafciarlo impunito . Si riien- 
ti di cotal dimoftrazione il Mafano,& imputando a padìonc quel che cr.i_, 
di vfiicio, cominciò con parole temerarie c lèdiziofe andar follcuando gen- 
ti contro il Rettore ; e pafsò tant’oltre la furia , che non hebbe vergogna 
di prouocare a llngolar certame Tifterso Rettore , e mandarli per huomo 
principale formata disfida . La qual cofa però non ballò a fmuoucrc il Gn- 
maldi , benché per altro coraggiofo e pronto uell’armi, dalla debita graui- 
tà , e dal propofito di procedere giuridicamente . Egli haurebbe comin- 
ciato a formar proccfso, & eiàininar tellimonij , fé prima da alquanti per- 
fonaggi di qualird non fofse llato ricercato , e poi anche dal modellino Pa- 
pa auucrtito di caulinare in quello con molto rigiurdo , per gli grani di- 
fordini, che dalla natura del Mafano, c dalle amicizie e parentele, che’l 
fauoriuano , lì jxjteano con ragione temere . Onde panie fpcdicntc, difsi- 
mulando i>cr allora, contentarli da lui di qualche fodtsfa ione di parole , e 
di qualche fegno di penitenza • Et a ciò fauia mente condifccndeua il Gri- 
nvUdi ; ma l’altro pertinace Se ollinato fuor di maniera , pretendendo ciie 
la Ibdisfiuione fì doueflc a lui , dopo haucr buona pezza chiulè l’orecchie 
ad ogni menzione d’accordo , finalmente mollrò di lalciarfì condurre dal 
Legato Armagnacco,c dall’Abbate della Grafìa Guglielmo Patris Vicario 
Generale del Legato come Arciuefeouo a promettere di non far nouitd 
centra il Grimaldi . 11 qual poco apprcfso corfe grauifsimo nfchio della vi- 
ta per l’accidente, c’hora diremo . 

»5 Tornauafenc egli da accompagnare fuori di Carpentrisil gran 
Priore Valcfio , il qual di pafsopcr A’ugnouc , era llato quiui da lui tenu- 
t-) in albergo » Quando ecco loj>ragiungergli contro da ottanta caualli 
beuifsimo armati : alla qual villa non punto sbigottito il Rettore , ben- 
ché non fi trouafsc più eli venti huomini apprefìb , fì rifoluc con Tomafo 
Grimaldi fuo fratello d’inucitir francamente i ncnudmclla qual zufià Tq- 
mafo con quattro dc’fìioi cadde morco.ll Rettore có il cauallo f.r/cq facc- 
do gran prodezze, & aprendoli col ferro la llrada,miracqlolanK-te capò. Il 
Gran Priore non molto quindi lontano , (aputa la inifchiatfcnza indugio fc 
ne volò con molti alla porta di Garpentris, nu da i Cirudini cfclufo fino 
al comparir del Rettore, vi fu poi riceuuto infìcme con quelli, mollrauJo 
nell’ellcriore non leggier fentimcnto di si brutto calò, ma nell’ intcriore-» 
prcnKudo furie più doglia de’ falliti tùfegui. Qoaciofìache fu poi comma- 
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ne opinione , che quella imbofcata non hauefle tanto nturato a leuar la vi^ 
al Rettore , quanto al forprcndcrc al Papa vna Otti sì commoda , & im- 
portante : le conictture di ciò furono : rhaiicre il medefimo Priore tentato 
M anni adietro di farli padrone di Minerbe , e l’elTcre in que’ giorni fenza 
nccefliti alcuna dal fuo gouemo di Prouenza palTato verfo Auignonc : ag- 
giungeuan il numero , e la qualità de gl’inlìdiatori , molti de’ quali per al- 
tro teneuan pace & amicizia col Grimaldi ; e finalmente la fretta , con la 
qual que’ caualli , ajipena palTato il Gran Priore , fi erano difco{^rti, & cflb 
non foccorrèndo aH’attorniato ofpite * fi era per la più breue fpinto fino al- 
le mura di Carpentris . fu anco tenuto da perfone giudiziofe , che in que- 
fto negozio hauelTe parte il fudetto Guglielmo Patris , profondo fimulato- 
re , intereflato co i primi di Francia , mal affetto verfo la nazione Italiana, 
particolare auuerfario , & emulo del Grimaldi , e quel che più importaua , 
per lunga feniitù , e lufingheuoli arri , cosi potente nell’animo del Padro- 
ne , che fotto vn tale feudo non haurebbe dubbitato di commettere quefto 
& altro qualfiuoglia misfatto , fé non per altro, almeno per fodisfarc al fuo 
amico Mafano . Comunque fia , rccoeffb panie a tutti i buoni grauiflìmo . 
Et il Rettore afflitto dalla j>erdita del fratello , e da i pericoli, che alla pro- 
pria vita del continuo foprafiauano , pigliò efpediente di andarfenc occul- 
tamente a Roma , c quiui cfpofti a bocca i mali , & i rimedij d’ Auignonc , 
rinunziare al Papa si alpra & infidioià prouincia. Ma Gregorio quantunque 
a i trauagli c dolori del Grimaldi compatifle non poco ; tuttauia per non 
priiurfi in tante nccefliti d’vn tal miniftro , efortandolo a perfeueranza , 
con molto onore di parole, e di fatti, e con buone prouifioni per la cuftodiaT 
della fua perfona , lo rimandò . 

2Ó Fratanto in Auignonc hAcfib anno mioui cafi fucceflero , da i quali 
anche Pirro pofto in molta anficti , fii coftretto a valerli de i mezzi più vio- 
lenti del folito . Si tenciiano in que’ fofpcttofi tempi chiufe tutte le porte 
dellaO'ttidaduein^K)!» l’ vna di effe era quella del Rodano, douc per 
la conimoditi del fiume , c del nobil ponte , per la vettura di merci , e di 
vittouaglie, per la bellezza dell’aria , c per la nouiti de gli auuifi di varie 
parti , luol ferii gran ridotto di foreftieri , c tU Terrazzani . Tanta radu- 
nanza fri tanti mali vicini , c fri tanti maneggi , che fi prefentiuaiio alla., 
giornata , Pirro gclolb di quella piazza non giudicando a propolìto , com- 
mife, che non vi li lafiriafle fermare sì grolTo numero di perfone,che il corpo 
di guardia potefle reftarne vn giorno in qualche maniera foprafetto , & op- 
preflb. Era in quel prefidiovn’ Italiano faceto, il qual traftullandolì , co- 
me auuicnc , hebbe a motteggiare affai leggiermente di vna donna viciha j 
della qiulc il figliuolo efaggcratido l’offèfe , e non ammettendo interpre- 
tazione migliore , poftofi aSa porta della Città , con alta voce cominaò i 
sfidare il foìdato a combattere, a quel grido concorrendo gran popolo dal- 
la parte del Rodano , c dalla parte di terra , veniua ormai a reffer foffbcaio 
il corpo di giiardiatquando il Caporale ricordatofi del fuo vfficio,c de’coiti- 
«undamend di Pirro , cominciò a valerli dell’ alla d’vn’alabarda , e con 
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ìgnude y bitte le ordinate > e legitimc porcfti , venne a ritenerli in quell* 
impeto ; &inffcmcen^ndotrieflì il primo Confolc , & alquanti ffraui' 
O'ttadini , con alzar gli archibugi , e riprenderli , c fgridarli , li raflFrcna 
ronoinguifa, che quietatala Città, c polle le debite cuftodie , efen- 
nnclle , fini quelmoto , l’ vno de’ più pericolofi , che i>er molti anni 
dietro fi tolse veduto in quella Otta . Ne panie al Generale cofa da paf- 
far con filenzio : ma il giorno fc^uente andato alla cala publica , douc S 
era congregata quali tutta la Nobiltà co i Confoli , e co’ Magillrati , feuc- 
ro nel fembiantc in cotal guifa parlò . 

/"?''' deBa plebe , f dalle atroci parole vfeite bieri dalla boc^ 
cade fedtztojt, baurete. Signori, potuto voimedejimi apertamente co- 
euìfeere il grauer^cbfo , dal quale la patria vojlr a , e voi tutti, con 

magli e figltuoh , per Diurna mifericordia fiete campati . la Carelli^ 
deU anno pre/ente imputata , come accade, ai ricchi e fplendtdi Cittadi- 
m , lotto colore dtperfeguttare tl nome Italiano , baueuadato animo alla^ 
baj] vendicare , nonfolamente con le facoltà , ma eziandio colTan. 
gite di tutti VOI , le calamita e gl> incommodi foiìenuti } i quali ben fapet^ 
VOI , che non fono imoutati a noi altri d' Itaìia,cbe non citrouiamo Li gra- 
nai, n} poderi , ni odif parentefcbi , ni contefe ciuili ; ma tutte le nofirfaz- 
aontmiram alla difefa , <9' allajicurezza del Senato, edelPopolod' Aui- 
giione . E doue s’ impiegano le nojtre vite , /udori , eftenti , do uejì /pendono 
t denari delle no/re paghe , doue V entrate , che da> nofìri paejìci vengono 
fe non m beneficio della Rfpublica voftra , a /ofiegno dell’ afflitti po- 
ueramoltitudirui Dirafir/e alcuno , ebetutti quelli giouamlnti non 
compen/ano le ingiurie, e le tn/olenze , con le quali da’ noftri faldati vie- 

• ^oflLlemivoivireodicolpano^ 

’ ricorrete aiSom- 

^ ”°”^fftera difareladouuta gipfiizia cantra il mal- 

MreXl’ auuerfione finoL- 
l ^ * i«^l(be fatale odio della nazione vofira contra il fan- 

rue ballano ; fe le grazie , che vi fa ogn’ ora Gregorio , fe le viX 

di fiftiene per la f aiuti , e per li compi- 
lo /Irretì al PaoTZ a T Ì ^ ' perche non. 

divfeir d’ ^ *^efio , acciocbe egli fi ptfia vna volta rifoluert_, 

ne che la £T > ^ <onfumarfi tutto il dì a prò di perfo- 

la Valìni j ^fe^x,ione , la regia liberalità , la prouiden- 

dentro a ' ^ Efponete , dite ingenuamente ciò, che 

de^ro ayoifentite ; e fe tanto non bafia , vi oÀrifcj io L^od’iL 

^ ^ ° prima fi adempiano i vofiri 

dk , c con fàconl 

vn tal rimproucro*" n il lor diuoto zelo 

c di wn rrr»r-> ’ ^ Icuatono tutti in piedi , c pieni di nobile ardore 
acncrofa vergogna , interromjxrnJo il parlare del Generale , rifpo- 

fero: 
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Cero : Che mojlrajfe loro tiò tbe per fertùgio iti cornmutu Signore 'e Preneipt 
«onutniuiJijAttJie : non tjfer la pAtr tataro trauagUotéi ni oltraggiata ^ 
■ma difefa O* aiutata benignamente dagl’italiani : non douere P ingratitu- 
dine det popolaecio ignorante rendere la comm unita indegna dell’ amore , o 
dellavieiadi Gregario . cbebenebaueanoconofciutoloSrano incontro fat- 
to alta J'ua perfona da i trecento /oliati loro pagati dal Papa , e di jì brut- 
to & indegno atto rejiauano tutti fmarriti , tran pronti a condurre a 

lui fenz.a indugio tutta quella temeraria compagnia , acciocbe /’ baueffe a 
decimare ^t capare ^o tn/omma punire a fuo a^itrio : e che allagato fa- 
rebbono calde ijlanta per la vendetta dell’ innocente Perugino. E fcnza nuo- 
uaefortazioncili Pirro tanto efe^virono • lamatttnare^uentecoinpanie- 
ro innanzi al Generale 1 guidati Ila iConfoU t e da altri Nobili > i foldati 
FraxKcfi : & egli contento di vna moderata rìprenfìonc , fenz’alrro li liccn> 
zio . De gli omicidi; , c di alcuni della feccia più arditi , lafcid la cura a i 
Magilh-ati ordinari; ; fuggendo cfTo intanto 1 * inuidia , e mirando a fucile- 
re le radici del male « più alce , che a prinu fronte non appariuano . Si Kct>< 
be ^poi notizia , che la mattina ifteffa del tumulto erano flati per tempo 
in ordine armaci ne’ Tuoi legni li barcaiuoli vicino al ponte , con fegreco 
concerto di aiTalirc la porcai quando ne renifTecommodied» sì di fuori » 
còme di dentro : e ciò con la intelligenza di più di cinoiicccnto perfonc . 1 ! 
qual trattato era flato cucco guidato prindpalmence oa Guglielmo Patris 
intento ad ogni occaHone di metter quello Stato in mano del Ré di Nauar« 
ra I che fi trouaiu nella Prouincia della Ghicnna ingrolTando P efcrcìto ^ 

' c da cui 1 trd falere fperanze del Patris , pareua > che o por giullizia « o 
per fauore dipendclTc il pacifico poflrefTo dcll’Abbadia della Graffa di quat- 
tro mila feudi «l’entrata . Pertanto Pirro « non fenza tacito confenfo del 
' • Papa I al quale di mano in mano daua minuto rai^uaglio del tutto « deli- 
berò i>er la quiete e per la falute di quel paefè leuare di vita Guglielmo • 
gii che per molte vie , c con molta longanimicd hauea indarno tentato di 
guadagnarfclo . ma l’eflfctto di tal dclioerazione incontraua per ogni vcr- 
lo in graui difhcolci . la notte vfciua il Patris per Cuoi liccnziofi amori non 
lungi dalle Tue ftanze ; nu Tempre accompagnato , e con la feorta innanzi , 
recando sù la porta del Palazzo la guardia Suizzcra in punto per ogni cen- 
no . Di giorno andaua ben come folo « nu in (^i calò hauea canti amia » 
c dipendenti > che non potcafì nc pure affalire lenza gran follcuazionc del 
popolo 1 c lènza P vcdfione di quanti Itah'ani fi trouafscro in Auignone • 
Quelli impedimenti in gran parte cefsarono con l’andata fuori di Ghiglicl- 
mo per certe occorrenze alla terra di Bcdarrida : ouc mentr*cgli fogpor- 
na« Pirro che flaiia Tempre sù l’auuifQi mandò colà fcgraramcntc t ccon 
fulfictcntc apparecchio , il CauaUer Marc’Antonio Oddi Pcnigino , folda- 
to accorto & intrepido i il qualci fotto colore di publici affan> cauatolo de- 
liramente dall’ofpizio 1 con molte pugnalate lenza tumulto 1 * vccifc . Di 
che non fi può facilmente credere « quanto inconfolabile per vn pezzo ri- 
manefse Armagnacco ) e quanto ftrepito ne faccfscro con minacele di vcn>- 
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eletta > Il Gran Priore Valcfio • il Simor di Carces , quello di Vins , & aU 
eri grandi amici di Patris . Dalla plebe parimente di Auignonc , che oltre 
modo lo amaua , H hebbe da temere di qualche perìcoloTo rircntimento ; 
maciòfùpreaenutodaPirro , con fpargere per diuerfe contrade Gcntil- 
huomini di portata , che impedilsero le radunanze > Con la morte di Gu- 
glielmo riniafe il Papa libero da'' timori , e da’ fofpetti , in che lo teneua- 
no le TpelTe relazioni della malizia , c della potenza di lui : e nel goueruo 
d’Auignonc C oltre la Tegrctezza de’ configli i ch’erano dal medeli^mo Pa^ 
tris tenuti Tempre Tcoperti a gli aderenti di Nauarra ) fì vennero anche a 
(pianare molte dif!ico 4 ti ,che al trimence pareuano infiiperabili . 

17 Non però ftaua il Papa fenza penderò di quei che per altra via po- 
tefle col tempo fuccedere : (ì che attefa la debolezza del prefìdio Italia- 
no, c la poca finceriti de’ mercenari; della Terra , mandò qucft’anno me - 
defimo in Auignone trecento Toldati eletti d’ Italia lotto la condotta di 
fceltiifìmo Capitano, che fu Biagio Capizucchi d’ inligne nobilti Romana 
gii cognita in Auignone ; oue era (Iato, come habbiam detto, qua rantaTei 
anni innanzi Nunzio A(^ftoUco Paolo Capizucchi con gran beneficio di 
quella Girti, edellaProuincia Venefìna; anzi coj^u ancora nella Pro- 
tienza; ouevn ramo di quella famiglia difcefb da Bologna , col nome di 
Capizucchi di Bologna , e talora , all’vTo di Francia , col Tolo di Bologna • 
hi dato fuccclliuamentc tré VcTcoui , Antonio , Lodouico , e Rafaele , al- 
la Qtti di Digne, come può vederli nella Galiia Chrilliana, e nell’egra in- 
titolata Notitla EcchJU Dinienjis , che vi llampaca cri l’opere di rranceT- 
co Cavedio : e nota parimente nella Sciampagna, oue di quella cafa hanno 
il gouerno perpetuo di Nogian , e polliedono molti feudi e Signorìe . Ma 
piu ancora che la nobilti , era noto e riputato in tutta la Francia il valor* 
di Biagio: condolìache militando in Frauda nell’eferdto Pontifìdo Torto il 
Conce di S. Fiora in ToccorTo del Rè Carlo IX. fi Tegnalò non Tolo oltre mo- 
do nella iàmoTa battaglia di Moncontia*, oue celiarono i Religionari; dis- 
fatti , ma fu eziandio potHIima cagione , che la gran Otti di Poiftiers de* 
medefimi Vgonotti non diuenifie preda ; quanem hauendola quelli cinta 
dì ilretto alledio , e ridottala all’ vitime angullie , con hauer gettato vn 
gran ponce di tauole nel fiume Clar , per indi tramandar l’ eTercito all’ 2C- 
falto generale della Città, vlcito il Capizucchi di mezza notte da PoiAiers, 
c Tcagliatofi dentro l’ acque fri vna tcmpclla di piombo grandinatoli Ibpra 
da* nemici , tagliò con vn gran coltello i grolfi canapi , che tcneuano vni- 
ti i tauoloni , e così disfacendo il ponte liberò la Città dal Tourallantc ine- 
uitabil perìcolo ; maggiore in vero ( come olTerua Famiano Strada nella Tua 
Bloria di-Fiandra rillampaca in AnuerTa ) in quella imprefa il Romano Ca- 
piziicchi per la patria altrui , che non fu per la propria il più vetullo Roma^ 
no Ora/ io , che fiottò nel fiume dopo che il ponte era flato tagliato da* 
Tuoi compagni . ntto che meritò d’clTcr commendato dal B. Pio" V. in vn 
Breue di grazia diretto all’illeiro Biagio con quelle parole.^/ M/o ton^ 
tra neJandij^motHmgpnottos in R*gm Gallùt dimitando J/renui tegejjifii , 
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ir pr^eftrtim , ut nobts conjìitit , in ohfidion* CiuitatisPiSiawenJit aff ipfi 
HuganottisfaSia , nt Ciuitas ipfa expugnaretur , te ipfum in ipfius Htmtn 
proifciendo , quemdam ponttm tx tabulis conftEium ,ptr qutm mimici tran- 
fin poter ant , ne ipfitranfirmt-, tum quodam magno gla^o^ aut inlJrumett- 
to ferreo in parte ad impedtendum buiufmodi tranfitum ingrejfum , non 

fine magno vitte tua periculo , deuajlautfti, fitu amputaci . Nel mandare il 
Papa il detto rinfbr/o ordinò , che nel iouuenirc di gente i miniftri del Rè, 
che frequentemente la richiedeuano , fi procedeflc con tal circolpcazionc , 
che don haueffe il Contado a rimanere fproueduto ; potendoli con ragione 
temere non folo da gli Eretici manifelli , ma anco da quelli > che fotto no • 
me di Cattelici più mirauano a’ particolari difegni , che al lèruigio di Dio , 
Si alla quiete commiinc , & a gl’interelfi medclimi del Rè di Francia . 

38 Tra i riferiti difordini d’ Auignone intorno alli ventiquattro di 
Maggio vi arriuò dopo molti difagi il Ordinale Alefandro Riario manda- 
to dal Pontefice Legato a Latere in Portogallo , c vi lì trattenne alquanti 
giorni , per alllcurare il rcllantc del viaggio con la feorta e con la dirczzio- 
ne del MarefcialDamuille; onde alli tredici^ di Giugno pcruenne a Bar- 
cellona . Annali m. s. t , 

ap L’omicidio di Guglielmo BiancaVelcouo di Tolone, Prendente^ 
della Ruota <l’Auignonc,e minillro del Card.d’Armag nacco, che intorno a 
quertì tempi, come feguito d’ordine di Gregorio, è perito da qualche lùo- 
rico Prouenzale , è francamente rifiutato, come fiippofto, dal Noguier ncl- 
l’Illoria de’ Vcfcoui , e de gli Arciuefeoui d’Auignonc , teftiflcaoao , ( per 
le memorie fbmminillraccli dall’erudito Arrigo Suares ) che quel Prelato 
non mcn pio , che dotto , mori di morte naturali: , ne mai fù fofpctco d’- 
alcun delitto , che meritalTc tal pena . 

50 Nel 1581. per la debolezza di Arrigo III.fi conclufe in Francia nuo- 
uo accordo con gli Vgonotti con la rendita di Liurone, e con lo finantella- 
mento di Gap ; e per includerui la ficurezza , c l’ indenniti di Auignouo , 
bifoguò che sborfafTe il Pa(U nuoua fomma d’argento . Così trà guerre iiiv- 
perfcttc,e paci finte riceucua la Religione ogn’ ora vie maggiori danni per 
Ogni verfo . 

, 31 La ()cAc afflilfe quefl’anno Auignone , e’I Venefino , e i^rlapoca 
obeÀenza de’pt^li fuperando tutte le prouifioni de’ Magiflrati ,rauuolfè 
il Papa in graui fpefe , e molcflie . Souuennc Gregorio aH’afflitta Contea , 
non lolamentc con (aOTifieij , 8c orazioni , che in diuerfe parti a quefta in- 
tenzione comandato hauea, ma eziandio con denari del proprio fifeo , li- 
berando le Communità Venefine dalla cura , e dalla foftentazionc prind- 
pjdmentc de’ fbldati Italiani, con accrefeer egli a ciafeuno le paghe ; 8c 
eriggendo in S.Vcrano fuor delle mura d’ Aujgnone vno fpedale a polla • 
fornito a Aie fpefe di Medici , di femidori , e di tittti quelli apparati , che a 
tal tempo fi conueniuano . 

32 £ tri quelli atti di mifericordia non dimenticatofi. delia gii^izi* , 
fri le altre cote ordinò , che fi finifse vna volta di tiuedere , e decidere la 
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caufa de gl*impntati di congiura Hanno del fettantotto : non potendo più 
fofFcrire tante lunghezze, ne la ragione iftcfla,nè il popolo . Era quella fpe-,, 
dizione molto difficile, e piena di fcogli , s ìper eflcrc flato il procedo pocoi 
lìnceramente guidato , si anco per fopraftare a* Giudici, o dalla condanna- 
zione graui nimicizie co’ parenti , c con gli amici de’ Carcerati , o dalla.» 
aflbluzione vn’intollerabil odio, e fdegno delle Otta dello flato, Ic.^ 
quali reneuano la cofpirazione per certa , c ne ricercauano gii vn pez- 
zo a chiare voci rigorofo & afpro caftigo . Dalle quali angnllie delì- 
dcrando fottrarfi il Cardinale Armagnacco , ottenne dal Papa con artifì- 
ciofi prctcfti , chela controuerlìa tutta fi terminafle con raflìftenza de* 
tre Vefcoui del Contado, e del Rettore Grimaldi; ma ricufando tutti 
quelli per la fudetta & altre cagioni la carica ; ne potendoli facilmente.» 
ritrouare in quei paefi perfone delle qualiti , che ricercaua il bifogno ; il 
Papa rifoluto , che fe ne venifie aJ debito fine , determinò d’inuiarui d’I- 
talia con ampia potelli il Dottore Giorgio Diedo Raiiennate , huomo va- 
lorofo , & efercitato in cosi fatti giudizi; . Quello CommifTario tra molti 
pericoli giunto in Auignone,attcfc primieramente a riconofeere, & a rifor- 
mare canonicamente il procefib: quindi con l'appoggio della vecchia depo- 
lìzione d’vno de’carcerati entrò aii‘efame,c più toHo con dolcezza di paro- 
le,e varietà di rincontri, che per via di minaccie,o tonnenti, Teppe talmente 
girare, e piegar la mente de gli altri dnque coIpeuoli,chc da ciafeheduno di 
effi ( benché dianzi rifbluci di morire fu la corda più rollo , che di Icoprirc- 
qucl che giurato haueano di nafconderc ) con efplicita & vniforme confef- 
fìonc cauo, i principali motori di quella feltrata pratica eflcrc flati il Ma- 
refcial Bellagarda,e’l Tuo Segretario Maturino Ciarrettier,il Conte di Car- 
ces. Parabella Goucrnadore di Bcaucairc, c Pietro Anfclmi Nobile Aui- 
gnonefe . La fucina di quelli crudi e perniciofi configli era fiata la cafa dell' 
Anfclmi con determinazione d’occupare il giorno di S. Maria Maddalena 
con cinquanta archibugieri la ;x>rta che chiamano de'Miracoli,e quindi eoa 
fùmo,e con vna Iparata dar fegno ad altri due mila archibugieri imbofeati 
nelle Ifole vicine del Rodano;& immediatamente auuifare i fudetti Signo- 
ri , che teneano in pronto molte compagnie di fanteria : c per non_» 
hauer la plebe contraria nel primo ingrefso , inuitarla a parte del lac- 
co , aflicurandola delle fue robbe e perfone ; e con tale aiuto acqui- 
llare il piccolo Palazzo , la Rocca , & alcune Chiefe forti , per impa- 
dronirli più ageuolmente della Città . Quelle in fomma eran le traccie 
de’ conginrati , le quali nel Ibpradetto modo venute a piena luce , fi 
hebbe infieme qualche notizia delle orditure di Patris col Re di Nauarra, 
e col Marefcial Damuille; onde fi vide maggiormente , quanto foflc 
flato lj)cdiente Icuarfi dinanzi per tempo quell’ infidiatore domelli- 
co . Rcllaua ora il far de’ conuinri vna efemplare , e Icgnalata giufli» 
zia : al qiul fine il CommifTario , faiiiamcntc auuertendo, che i compre- 
fi in così fatte colpe fbgliono per difperazionc o vergogna preuemre il 
carnefice , fin dal primo giorno ch’egli arriuò , hauca fatto dalle/ 
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carceri Icuar ferri, vetri, ledami , lenzuola , & ogni forte di fhomenro at- 
to in alcun modo a priuar di vita . la qiul cautela in vero fò neceffaria^ , 
poiché i medefimi rei gii vn pezzo in eucnto di condennazione fi haueano 
eletto di darfi da fé llcflì la morte ; e con tutta quefia diligenza non hebbe U 
Diedo totalmente l’intento ;conciofiachè vno di quelli , dalle mani di viia 
picciola figliuola del cuftode allora abfcnte, con aftuzie c con liifinghc ca- 
nato vn coltello da tauola , le lo ficcò nella gola, e nel coAaro manco si fie- 
ramente, che in vn tratto fpirò. ma non per quello Icampò il mifero l’igno- 
minia della forca ; impcroche il Diedo fattolo cosi morto publìcamsntc*» 
impiccare , il di Icguente ordinò, che la tella , & il tronco fi attaccaflero il* 
quelle porte, per le quali fi era fatto il concerto di forprendcrc la Città : e 
coi fupplicio medefimo furono poco dapoi puniti gli altri cinque fenza tu- 
multo , mediante la prefenza del Generale Maluczzi e de’ tre Coulbli, con 
tanta allegrezza vniuerfalc , che in ogni Chiefa ne furon date Iblenni grat- 
2Ìe a Dio , e fù di più ordinata publica proceffione da farli ogn’anno in me- 
moria d’vn tal beneficio . Segui poi il Commilfario di citare , efentenzia- 
re in contumacia que’ complici , che a lui parue : e nominatamente l’ An- 
fclmi , dichiarandolo con la confifcazionc de’ beni ribello del Papa, e 
traditore della patria : alla qiul confifeazione però non volle Gregorio , 
che di prefente fi proccdclTe , per non attizzare in tal tempo vn cane così 
terribile ; fc bene ciò non urtante , per altra via dopo molte ftordture , c 
molti giri a pie lento logiunfe la celerte vendetta . Perciochè ritornato 
di Piemonte in Prouenza , non folo per tema di riuolte e dillurbi fu cf- 
clufo dalle terre murate , ma eziandio dallo rteifo Arrigo, al quale di- 
anzi hauea venduto Ccntale , fu cotanto perfeguitato , che trouandofi 
prcflbad Aixin vna ollcria con quindici caualli , repentinamente ve lo 
colfe il Colonnello Alfotifo Corfo ; a nome di S# Maerti condottolo in- 
continente a Marfiglia , iui lo rinchiufe in vna torre due miglia fuori del 
porro , douc confcfsatc a forza di tormenti nuoue nuchinazioni , pagò 
rtrozzatoil fiode’fuoi ambiziofi e disleali collumi , lafcianJo a* morta- 
li doaimento notabile di quanto fia bene l’ allcpcrfi dall’ offendere alcu- 
no , c maggiormente i Prencipi grandi . 

j 5 Ma ritornando al Commifsario Diedo , riportò egli da così prc- 
fta e compita fiizzionein que’ paefi .credito e fama non picciola ; Se afsai 
torto l’ accrebbe con raoftrarc la medema vigilanza , c vigor d’ animo 
nella caufa de’ fratelli Grimaldi ; la qual non potendoficon dignità del 
Pontefice tener più lungamente fofpcfa { il Commifsario dopo triplicate 
proclame, non comparendo > nè il Signore di Valcluia , ne Malàno fuo 
figliuolo , indiziati d’ hauere hauuta gran parte in quel delitto , condan- 
nà efli anco*-a in pena capitale , & in bando perpetuo da tutti gli Stati del 
Papa , con applicare i loro beni rtimati da cento mila feudi alla Came- 
ra, e con fpiaiurc il palazzo , douc fi erano in arme radunati i malfatto- 
ri a concertare il tempo c’I luogo dell’ omicidio . Giouò per la facile fpc- 
dizionc di tutto quello , oltre la perizia c la franchezza del Diedo , anche 
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la publicazionc d-'vn moto proprio del Papa, nel quale da i fudetti condan- 
nati in poi fi daua perdono generale a tutti gl* interelTati nella msdcfi.na 
colpa . Vero è, che Gregorio poco dapoi placato dalle vmili preghiere del 
vecchio Aftoiudi , che fi moftraua innocente , e dalle calde interceflìoni di 
Arri<»o IIL e della Rcina Caterina , c di altri molto gran perfonaggi , lo 
ripoìe graziofamente nelle facoltà , ma con patto che al figliuolo non daC- 
fc ricetto giamai . Benché ne meno il caftijgo del Maiano fi terminò con la 
perdita della patria e della robba; poiché Seguendo egli di prouocare con 
la naturai furia or quello , or quello , s’incontrò finalmente in perfona , che 
a dannato fingolar certame lo priuò del corpo , e forfè ancora dsll’anima. 
furono celebrate gran pezzo quefte azzioni di Giorgio Diedo ; e contra 1 
opinione di molti paurofi , e lenti diedero a conofccre al mondo , che la 
Diuina Prouidenza con gl’ incorrotti & induftriofi miniftri fuolc dal can- 
to fuo gagliardamente concorrere . Ma non perciò finirono in quella 
Contea , c Città fimili trauagli , e tumulti : anzi come in corpo non 
ben purgato , vi fuccedeuano alla giornata rccidiue di non Icggier 
momento . Condofiachè appena quindi partito il Commiflario Diedo , 
fi rinuouarono i penfieri , & i maneggi di prima ; a i quali perchè i 
trilli non vedeuano maggiore ollacolo, che il valore, e la vigilanza di 
Pirro , fi applicarono con tutte le forze , e frodi a rimuouerlo . 

54 Era trà gli antichi aderenti di Bcllagarda , e di Patris , vn 
Prouenzale Signor di Croflb , & vn Capitano Taraud naturale di Lin- 
guadoca . Amenduc quelli con occulte pratiche , e con gran promeflo 
cercarono di iubomare i foldati d’ vna fregata , che fi tencua per la guar- 
dia d’ Auignone , e ne induflcro tré particolarmente ad vcciaere con ar- 
chibugiate il General Pirro , quando pafieggiafle lungo il fiume , com’era 
Iblito : indi occupata , fecondo la traccia della congiura di prima , la 
porta del ponte , doueano forprenderc la Gttà , & ammazzare il rcflo 
degl’italiani con l’aiuto del medefimo Crofib , che sù quel facto douc- 
ua con groffe forze portate da gran Baroni trouarfi all’ Ifola polla in 
faccia della detta porta frà Villanuoua , & Auignone. Tal’ era 1’ ini- 
qua loro intenzione fenza dubbio riulcibile , muonendofi già da vario 
parti a quella volta compagnie, e truppe d’armati, fe per Diuina Cle- 
menza primieramente al Ordinai d’ Armagnacco , e poi a Pirro non ne 
IblTe penetrato l’indizio. Con elfo prela vna quantità di colpeuoli, itrè 
deftinati a quel tiro , non tollerando tortura , manifellarono aliai fa- 
cilmente la verità ; c mentre fi procedeua al rimanente , fiirono fenza di- 
mora giuAiziati . Con che il rumore cefsò , terminando in vn falfo All’- 
arme nato caftialmcnte da molte archibugiate , che fi vdiuan di fuori , 
trà i legni mandati da Pirro iftefso a riconofccrc le Ifole , & i porti , & 
alenarle barche del palsaggio a’ nemici , nella più trepida e folÌKttofa_> 
notte , che mai . Cosi frequenti lacciuoli , che fi tendeuano al Gene- 
rale , & il nome , eh’ e»ii hauca di Spagnuolo , per toccare annuo 
ilipcndio da Filippa 1 1. Rè di Spagna : 1’ el^re Ipefso auuertico di 
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haueiiì cura > non mcn da veleno , che da ferro ; c’I non parergli dlaucf 
forze ballanti a difender fe , ciò (lato , che teneua in gouerno, lo foce 
totalmente rifoluere a non feruir di berfaglio fenza potere auucnta- 
re vna pietra ; e dotte prima non hauea lafciato di chiedere modo- 
Aamcnte dal Papa comiato, dopo gli vltimi fucceffi rifcaldò per let- 
tere > e i>er agenti le preghiere in guifa , che verfo il fine dell’ anno gli 
arriiiò fucccflbre nel Generalato con vna nuota compagnia di Ibldati 
Italiani Gio. Vincenzo Vitelli Marchefedi Cctona figliuolo del famofo 
Chiappino Vitelli. Annali m.s. 

35 Nel principio del 1582. vn cafo auocnne in Auignone di orrendaJ 
memoria , il quale è riferito da Girolamo de Laurcntijs nella fua dccifio- 
nc della Ruota d’ Auignone 113.6 dagli allegati Annali. Antonio Monte-, 
renfio Dottor Bologncfe , c Collaterale delle milizie Pontificie , dopo ha- 
uer molti anni fertiito in ouel maneggio , trouandofi all’vltinx) dchitorc 
alla Camera di otto mila icttdi , c parendogli d’eflcrc a torto & acerba-, 
mente perfeguitato dal Generale Vitelli , e da’ Capitani Capizucchi , 
d’Oddi, cFumagioli, c da alcuni altri, dopo molto ondeggiare di petv- 
fieri , fi lafciò talmente dalla malinconia opprimere , che deliberò di am- 
mazzar fc medefimo ; eferitte in ifcufazionc della fua difpcrara pazzia 
quattro lettere , che lafciò figillate nella fua ftanza, l’vna al Sommo Pon- 
tefice Gregorio , d’altre af Cardinale d’Armagnacco , al Cardinale di 
Como, & a fuo Fratello; su’l fare della notte dc’noue di (^‘nnaio,^ 
chiufo dentro le fue camere del palazzo apoftolico folo , beuè il vele- 
no , c non foffrendo la dolorofa tardanza dell’ operazione , poftofi vn* 
archibugietto fopra lo fiomaco , fi trapafsò , tenendo in ordine vno ftil- 
Ictto , ?£ vji’altro ferro , quando la ruota non hauelfe giuncato . Eiv 
trati all’ora da lui deputata i domcfiici, dopo di haucrlo al buio più 
volte chiamato per nome , portati i lumi , non lenza fpauento il vi- 
dero giacere a traucrlo del letto con vna coppa d’argento dimezzata 
su’l vicino fcabcllo • Edapoi nelle vilcerc dalÒiirurgoìì difcopri , oltre 
il fuoco del piombo, anche la quantità del toflico tracaimato. Quindi 
molli altri a compafsione, altri a difdegno, fu di commilsionc de’Supe-, 
riori fepolto in luogo profano • 

36 Moftrò quell’anno Gregorio il Ilio paterno amore , non mena 
verlb il Re Arrigo , che vorlb vn Caualicro della Città d’Auignone • 
Seguita in Roma la morte del Gran Maellro di Malta Giouanni de la.» 
Cafsierc Francefe dopo la cofpirazionc contra elfo fatta da alcuni nel-: 
la fua Religione l’anno precedente ; della cui daniiata follcuazionc-» 
cran quattro de i Capi , Antonio Crcfsino , Ccntorio Cagnuolo , 
Pietro Fantoni , c Giouanni Battilla Caldcrari ; Gregorio per fuggi- 
re i ramimrichi , c dare all’ atto più fembiantc di libertà , non_» 
volle che l’clczzione del nuouo gran Macftro feguifle in Roma , ma 
volle che con olTcruanza de gli antichi riti fi celebralTe nello llcl^- 
Conuento di Malta , nominando però egli a tal «urica tre quali- 
ficate 
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/tate perfone « e tutte del nome Gallicano , polche fi doleua Arrigo , che 
la Camere folTe (lato da i fediziofi depofio lolatnentc in onta della naùo< 
neFranccic . I nominati furono Prancef co PaniJJe Priore di S. Egidio , 
Francefeo Maretton Bali di Manofeo , VgodcLoubenix Verdalla. Tri 
quefti inclinaua Gt'egorio fingolarmcnte in Francefeo y non folo per et 
fer e«li tenuto huomo pacifico , c pio , ma eziandio per eflcre naturale^ 
delliTcittid’ Auignone , ccomc accetto al Redi Francia , cosi nè an- 
che fofpetto a i miniftri del Rè di Spagna . ma per tener più Fegreto U 
dife«»no per tale effetto , con vn Breue a parte comandaua , che venen- 
do affunto al Maeftrato alcuno fuor dclli tré , l’elezzionc foffe di niiui 
valore , e s’ intcndefsc in tal cafo il Priore di Sant’ Egidio legitimamen- 
te eletto in gran Maeftro dal Papa medefimo fin dal giorno della data 
dclBrcuc: c fol per inoftra di maggior larghezza aggiunfc nella nomi- 
na "li altri due ; tenendo per colà molto probabile , che del Bali di Ma* 
aoìco abfcnte non fi farebbe in Malta pur motto ; c’I Verdalla bcncho 
prefcntc non batterebbe m^ a concorrere con credito con la riputazione 
del Panifl'e . majierchc Paniffe in tanta fbfpenfione d’animi non fi moffe 
punto , nè meno inucttigò nulla , fticceflc fuor d’ ogni credenza, che il 
Verdalla inteià 1 ’ occulta nominazione da vn Segretario di Monfignor 
Vifeonti, al quale il Padrone l’haueapoco auucdutamcntc communica- 
ta , prefo animo dall’ abfcnza dell’ vno , e dalla mqdettia dell’altro, fi po- 
fc animolamente alla pratica ; c si felicemente gli riufci , che cbiufi al {oli- 
to i Tedici Elettori in Conciane , egli fri poche ore con tutti i voti ( cofa 
per amicntura in que’ Comizi} non accaduta giamai ) rimafe dichiarato 
Gran Maeftro . Annali m. f. • 

?7 Nell’ ifteffo anno vi è menzione d’vn’ altro foggetto Auignone-' 
fé . Per l’ imprefa del Monferrato contra Guglielmo Duca di Mantoua 
meditata da Cirio Emanuel Duca di Sauoia, comparue dalle vicine con- 
trade Pietro Anfèlmi con cinquecento fri Capitani , e Ibldati eletti fegua- 
ci fuoi , che faceano tutti proreflSone di Cattolici : il qual medefimo Anfèl- 
mi con i Tuoi cinquecento ferui poi Carlo nella tentata forprefa di Gincura 
l’ifteflb anno . Ann. m. f. 

38 Nel qual parimente moftrò Gregorio , quanto foffe itidulgento 
vcrfoil Rè Arrigo j perdochc dubbitan^o S.Mactta, come diccua , Ac per 
ifdegno dell’ ingreffo dell’ Angiò in Fiandra , e per le prctenfioni di Cate- 
rina in Portogallo , non foffero gli Spagnuoli per far qualche ingrerso nel- 
la Prouenza , c vedendo per quello mal volentieri al goucrno militare d*- 
Auignone Gio. Vincenzo Vitelli antico feruidorc di Spalma, cfso, c Chiap- 
pino fuo Padre : Il Papa , benché il timore d’ Arrigo fofse in quella par- 
te fouerchio , nondimeno con qualche incommodità propria ne lo riuo- 
cò ; fottitiicndogli nel Generalato il Conte Baldafsarre fiofehetti Vafsallo 
di Ferrara , c confidente di Francia . Del rimanente in Auignone , c 
nel Venefino , da gli ordinari folj>etti in poi , che obbligauano ad efatte 
diligenze , c guardie , non fegiu per qualche tempo alcuno accidente mo- 
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elio ; vi profegtuua la pace con larghezza di vittouaglis ; anzi predicana- 
fì ia parola di Dio con frutto , anco nelle vicine contaminate Prouin> 
de . 

39 A’ ai. d’ Ottobre del 1584. morì in Anignonc il Generale BoC- 
chetti ; onde Gregorio , proueduta d’ altro foggetto la Rettoria del Con- 
tado ( come nel Catalogo de’ Rettori nel lib. i. cap. 15. ) mandò in 
A'dgnone Domenico Grimaldi col carico di Generale di quella Citri , 
c del Venelìno y col quale gli congiunfe anche I’ altro di Vicclega- 
30 . E ben v’ era vopo allora di cosi llrenuo guerriero > per gli perico- 
li, che fi rìnuouarono all’ intorindarlì delle cofe di Francia ; delle quali 
conuicn dar lume , tanto più che toccano in buona parte Carlo Card, di 
Borbone Legato d’ Auignone . 

40 Per la morte di Francefeo Valefio Duca d’Angiò feguita nel mefe 
di Maggio di quell’ anno , reftò tri i Prcncipi del fanguc il più proflìmo 
alla Corona Arrigo di Borbone Re di Nauarra , Prencipe allora Eretico • 
però fremendo i Òittolici per lo danno , che porca riccucrc la vera Reli- 
^one dalla di lui fucceflionc nel Regno, promoflTcro più vilume nte la le- 
ga , i cui Temi erano frati gettati , come fi c detto , molti anni auanti . Il 
Duca di Ghifa , il Duca del Maync , Se i procuratori de gli altri Prencipi 
Cattolici If radunarono nella fortezza di Gionuillc co’ Deputati del Re 
Cattolico , che prore ggeua la lega. E tri gli altri articoli iur accordati , i 
principali furono : Che fc il Rè inorifrc fenza mafehi legitimi , Carlo Card, 
difeor bone Legato d’Auignone Zio paterno del Re Nauarro foffe per 
dritto di proflìiniti dichiarato Rè della Francia, efclufo per l’ercfia il drit- 
to di rapprefentazione , che concorreua in Arrigo , nella guifa che nella 
ftirpe de’Carlouingi era fiato da gli Stati efclufo dal Regno il più proflìmo 
Carlouingo Carlo Duca di Lorena , per hauer portate 1 ’ armi contro la 
Francia infieme co i nemici della Corona : Che la fola Religione Cattolica 
haucfl'e luogo nel Regno : c che vi fi publicafic il Concilio di Trento^ . Indi 
in auanti il Card.di Borbone iniuriatamente s'intitolò primo Prencipe del 
fangue Regio , e fucceflbre nella Corona . 

41 Nel 1585. il primo d’ Aprile publicò il Card.di Borbone vn manife- 
frodaPerona, per giufrificare l’apparecchio d’ armi , ch’cglifiueua in 
vn co’ Prencipi Collegati , per impedir che la Francia diucmflc per ne- 
gligenza dici Rè nel fatto della Religione vn’ altra Inghilterra ; dandofi al- 
l’incontro fuora altre fcrittune contro i Prencipi Glùfardi , come fotto co- 
lore della Religione afpiraficro con prauiartineij a deporre dai foglio la 
famiglia Reale . 

41 Intanto in Roma trapafsò a migh’or vita Gregorio pochi giorni ap- 
preflo, cioè a’ dieci d 'Aprile . Pontefice diretti c pij cofrumi , mifericor- 
diofo in guila , che nel foccorfo de’ bifognofi diflfùfe non meno di due mil- 
lioni di feudi , tutto intento a confèruar la publica pace , e tanto applicato 
a promuoucrcc propagare la Religione Cattolica, quanto mofrrano , tra 
gli altri fuoi Chriftianiflìmi fatti i numerofi Collegi; a quello fine da lui 

eret- 


Libro 4^p 

cretti . Et a* aJ*dcll'iftcflb me(é fu eletto Papa Felice Perette figliuolo di 
peretto di Montalto , e di Mariana di Camerino » il qual dall’ Ordine de’ 
Minori fù aflimto da Pio V. al Cardinalato l’anno 1570. col titolo di S.Gi- 
rolamo de gl* Illirici t'Afsunfe il nonne di Sifto V. 

4j All’clezzionc di Sifto dopo tre mefi fuccedè la morte del Card, d*- 
Armagnacco a* a i. di Luglio . Di lui fi ripiglieri il ragionamento nell’ vU 
timo libro fotte la ferie de gli Arciuefeoui . Confiderando allora il Ponte- 
fice i meriti di Domenico Grimaldi , a lui conferì l’ Arciuefeouado d? AuU 
gnone ; onde quefto grand* huomo in vn’ iftefso tempo ne fù Arciuefeouo, 
Vicelegato , e Generale . A Carlo Card, di Borbone abfcatc non fù dato 
in tal congiuntura altro Collega nella Legazione « onde n’hebbc tutta 1 ’-. 
amminiftrazione il Grimaldi . 

44 Fra tanto il Re Arrigo III. con^iuntofi queft’anno con la Lega Cat- 
tolica , promulgò vn’ editto ( che dichiarò perpetuo & irritiocabile ) col 
quale approuò tutti i moti fino allora feguiti de’ Collegati , come fatti per 
zelo della Religione Cattolica ; riuocò tutte le permiflìoni concefse con 
altri editti a gli Eretici : & ordinò, che nel Regno altro vfo non fofse le- 
cito , che della Religione Cattolica , che i mimftri Vgonotti vfcifsero tri 
vn mele dal Regno , e tutti gli altri , ch’entro lo fpazio di fei mefi non fi 
rifoluefsero di profetar la fede Cattolica , indegni fi rìputaftero d* ogni 
carico publico . Dalla qual dichiarazione d* Arrigo animato Sifto , fiilmi- 
nò con feommunica Arrigo Re di Nauarra , & Arrigo Prcncipe di Con- 
dè fuo cugino , come Qirifei del Caluinifmo , e relapfi nell* Erefia , c^ 
haucano vna volta abiurata , dichiaratili eiprcisamente incapaci di fuc- 
cedere neHa Corona di Francia ; Coliche l’antecclxire , ancorché IpeC- 
fc volte follecitatone , hauea fchiiuta con molta cuntazionc . Paftòil re- 
ftante di quell* anno , e li due feguenti in continue fazzioni di vario euen- 
to tri le armi del Rè, e della lega da vna parte , e del Re di Naiurra dall’- 
altra , e de gli Eretici , afliftite ancora da alcuni Signori Cattolici, che giu- 
dicauano agitarfi in quelle occorrenze più la caufa del Regno , che della 
Religione . In tali turbolenze meritamente è douuta al Vicelegato , c Ge- 
nerale Grimaldi la preferiiazione d’Auignonc , e del Venefino dalle inua- 
lìoni de gli Eretici ; conciofiachc inuigilandoui con fommo ardore , e peri- 
zia militare , continuò lungo tempo a montare ogni giorno armato a cauaU 
lo , dopo hauer celebrata la Mcfsa , & alla tefta della nobiltà del paefé , e 
della caualleria del Papa (folito in qtie* tempi a mantenere per ordinario 
in quello Stato 1 5 00. fanti, e 5 00. caualli ) feorrere fino alle porte d’ Gran- 
ge , & altroue, ouunque fofse più fpediente . 

45 Confiderabile fù nel 1580. l’ arriuo in Auignone del Duca d’ Ef- 
Mmon a’ i di Settembre , che Arrigo III. niandaua Gouernadore in 
Prouenza per calmare i torbidi.cccitatiuifi dopo la morte del Gran Priore 
V alefio . fu dico confiderabile , cosi per la qualità della fua perfona, e jw 
la nobile comitiua , che fcguiualo , di pcrfojiaggi della Corte Regia , come 
per l’efercito-, che conduceua di quindici mila àrtci, e due mila caualli é 
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Riceuucoui con magnificenza dal VicelcjMto,c Generale Grimaldi, & allog.' 
giatoui (òntuoranience nel Palazzo Apofiolico , vi fi trattenne fino alli io. 
del mefe , facendo in quel mentre interinare le fuc patenti nel Parlamento 
d’Aix. Bouchc. Nel 1587. fu dato il Generalato dell’armi d’Auignonea 
Roberto d’Altcmps, Conte di Gallefe, ma in breue riciiiamato in Roma, fu 
rìmeffo nclPiftelTo porto Panno feguente il Grimaldi . 

46. Del 1 5 88. congregatili i Prencini della Lega , e fornutj nuoiii arti- 
coli, li fecero prefentare al Re , per obbliVarlo a più ftrettamente vnirfi ne* 
lor fèntimcnti . ilche quantunque riducefte in angurtic il Re , egli nonper- 
tanto non fe fembiantc dell’amarezza, ne concepì . ma digerendo il rifpon- 
derui, fi munì in Parigi del prefidio di molte coorti armate di Francefi, c di 
Siiizzcri, perche dicciufi,chc i Prcncipi di Ghi/a cofpirauano non pure nella 
Tua autorità , ma ancor nella vita . Certo c, che dopo l’arriiio del Duca di 
Ohifa in Parigi, con preterto di voler giurtificarfi con Sua Maertà , fi (blle- 
uò la Otta a tumulto , fi barricarono le rtrade a* dodici di Maggio,c furo- 
no dalla moltitudine armata rinchiufe le milizie Regie ne’ loro quartieri , 
e dilarmate. Nè fi quietò la commozione, nè fi refero l’armi a i foldati, cho 
per opera del Ghifa , il qual però più fi refe fofpetto al Re in così fatta.* 
ortentazione della fua potenza . Indi rinuouato la notte , e crefeiuto il tu- 
snulto , fc n’vfci il Re dalla Città il giorno fi^uente , fatto fembiantc di 
gire per diporto a gli orti Tuillierani, eprefìocbe folo s’incaminò verfo 
Charcres,(cguito poi in gran confufione da alcuni Tuoi fcdclifsimijc la notte 
albergò in Trapa : oue il non hauerlo il Ghifa arrertato , nè l’haucrlo pari- 
anentc fatto, mentre il Re era nel Louero,come potea con grandifitma agc- 
oolezza, fu maniferto argomento,che mai non cadè in penfieroa quel Pren- 
cipc d’attentar nella vita,o nella perfona Reale , ma bea si di fare vna mo- 
flra della fua autorità, per indurre il Re a concedere le colè richicrte no 
gli virimi articoli , e particolarmente la fuprema Prefettura dcll’armi del 
Regno ertremamentc da lui ainbita . Nulladimeno dopo la partenza del 
Re occupò la Bartiglia , e’I Cartello di Vincenne , depofe i Magiftrati cor 
ftitniti dal Redbrtituendo ne’ carichi foggetti a le fidi, e dilpolc a fuo arbi- 
trio tutte le cofe della Città, per ben rtabilirui la propria (>otenz3. Dopo 
quertq fattili vari) trattati per la riconciliazione , Arrigo alla fine con pie- 
tà in vero Chrirtianifsima rifolutofi di non romper l’vnione co’ Cattolici , 
pofe in obliuionc le riceuute olFefe , c nel mefe di Luglio promulgò da 
Roano vn’editto , nel qual s’obbligò con giuramento ad ertirpar l’crefie , 
& a prolèguir la guerra contro gli eretici, & ordinò fotte pena di ribel- 
lione, che tutti i Prcncipi, c i Grandi, tutti gli Ordini, e le Città 
del Regno, tutti gli Ecdcfiartici , c Laici prertafsero il medemo giura- 
mento , c di più ancora giurafsero , che venendo lui a morte fenza Icgi- 
tima porterhà di mafehi , niuno ammette rebbono nel foglio Reale, 
che non profelTafsc la fè Cattolica ; In oltre promife , che ninno in auanti 
lì farebbe ammclso alle Prefetture, Magirtrati,c carichi publid,del qual no 
cortafse prima per attcrtazionc de’Parochi,e de’ Vercoui,nonefier Iblpctto 
,i d’crc- * 
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ri’erefia: Comandò che tatti i Cattolici, i quali erano vniti conia Mae- 
(là Sua , prometteflcro con giuramento la douuta fede al Re , & ai figli- 
uoli , che di lui nafccflero , c rinunziaflero ad ogni altra lega , così dentro, 
come fuori del Regno : e decretò robliuionc di tutti gli eccefli cominelfifi 
ne* paflati tumulti di Pari<^' ; e finalmente , oltre la publicazione d’vn tal’ 
editro, conceffe al Duca di Ghifa il fupremo comando dell’armi del Regno 
ncll’abfenza del Re , e la dignità di Maggiordomo del Palazzo Regio . Di 
tuttoché furon refe alla Maeftà Sua grazie per parte del Cardinal di Bor- 
bone, del Duca di Ghifa,e del Parlamento di Parigi. Morì fra tanto Arrigo 
Prencipc di Conde : e’I Re di Nauarra maneggiò con felicità le armi in al- 
cune Prouincie,c vi fi (labili fermamente . 

47. Il Re a’fedici di Ottobre diede principio in Blois a i Comizi) Gene- 
rali del Regno , già prima conuocati, con eloquentiflima orazione , nella 
quale, benché fignificaflc d’hauer deporto il fenfo della ricemita ingiuria, 
e l’animo della vendetta, diede contuttociò a vedere , cfiergli altamente 
impreflb nell’animo il defiderio di riaipcrarc l’autorità Reale tanto dimi- 
nuita, e qiufi abolita per le leghe, epc’tumùlri popolari; ndladefcriz- 
zione de’ qiuli torbidi non nominò il l^ca di Ghiià , ma lo delincò in gui- 
la , che ognuno ageuolmentc penctraua , eflcr di lui il difegno , come di 
autore di tanti mali . Quindi offefi dall’acrimonia di quelle parole i icgua- 
ci del Ghifa numerofiflìmi in quell’aflcmbica, e minacciando d’ abando- 
narc i Comizi) , onde feeuirebbono maggiori turbolenze , fc non fi efpun- 
gefiero dall’orazione , che douea ]>ublicarfi alla luce , il Re con la (olita fa- 
cilità benignamente confentì , che parte fé ne cairalfe . Due giorni dopo 
voile il Re , che l’vltimo editto di Roano (cniiiTc di legge fondamentale 
in que’ Comizi) ; c precorrendo a tutti nel giurarne l’oflcruanza , gli altri 
^rimentc , così Ecclefiartici , come Laici publicamcnte la giurarono*, 
indi fù prefèntata a i Comizi) vna fupplica del Nauarro.in (lampa, per 
la qual chiedeua piena libertà di Religione , c la conuocazionc d’vnj.^ 
Concilio nazionale , oue alla prefenza del Re difputa(Tcr Teologi ddl’vna, 
c dell’altra Religione , e dccidefser gli articoli controuerfi ; protdlando 
di nullità de’ Comizi) , fé non confentiuano in quelle dimande . Fu allo- 
ra conclamato contro il Nauarro; c pregato il Re a dilègnarlì follcci- 
tamente vn legitimo fucceflbr Cattolico , per ifcioglicre vna volta i Car- 
tolici dai giurto timore, c’haue nano concepito del jx:ricolo,chc da gli eretici 
fourartaua alla Rcligione.Di che fattane il Re piena potertà a gliÒrdini del 
Rcgno,l’Ordine Ecclcfiailico dichiarò indegno il Nauarro della fuccdfionc 
alla Coroiu,come relapfo nell’erefia; S* a quel decreto hauendo fottoferitto 
gli ordini della Nobiltà, e del Popolo ; tutti vnitamente fupplicarono il Re, 
volcfse confermarlo con la fua Regia autorità per diploma publico . Il 
Re non (apendo contradir loro apertamente , fi fciisò dalla precipitazione 
del giudizio in negozio di tato mométo;c rifjiofe,meg!io parcrli,che i Comi- 
zi) con nuoua Ambafceria lo inuitafsero a ritornare alla Fede Catcolica,e fc 
ncuTafse farlo,gl’intiman>cro,chc fi procederebbe Ceco giuridicaméte.lntàto 
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il Duca di Niuers mandato contro il Re di Nauarracon valido elèrdto ì 
ricuperò alcune terre da quello occupate . 

Do]k> quello s’introduceuano alla giornata nell’aninno Regio nuoui lóA 
petti del Duca di Ghifa , rendendoli inlbpportabile ad Arrigo la prepo- 
tenza , con laqiule il Duca mane^iaua i comizi) . L’offelè rintempellt- 
uarichiella dello Igrauio de’popoli , della reuilìone de’ conti a i Tcforieri 
del Regno y e della promulgazione del Concilio di Trento : petizioni, Icri- 
uono y promolse dal Ghifa , acciochc ottenendofenc l*eflfetto,liio ne foffe 
l’ai>plaufo, e non impetrandoli , ne rdlalTe l’odio , e’I biafìmoal Re. Lo 
ìnafpri l’illanza, con che premeuano i fzzziofi,che folle con decreto de’Co- 
mizij creato il Ghifa Cótellabile del Regno, del qual Ibpremo Imperio del- 
l’armi douelTc a fuo arbitrio vale rii, malgrado ancora del Re,pcr iftabilir la 
Religione, & ordinare le cole publichc . e finalmente Io tolfe dall’ingem'ta 
moderazione, e da tutte le perplelfiti i’auuilb, che da Lione il Duca del 
Mayne fratello del Ghifa, & altronde altri dell’iflella famiglia li mandaro- 
no, che fi guardalTc la Maellà Sua da i temerari) configli del detto Duca di 
Ghifa . C^indi determinatofi il Re di farlo ammazzare , feguì la funefia.» 
efecuzionea’i^. diDicembre. Così infelicemente peri Arrigo Duca di 
Chilà , l’vnode’tre maggiori Capitani di quel fecolo , elfendo gli altri due 
Arrigo Re di Naiiarra , aapoi Re di Francia, & Alefandro Farnefe Duca di 
Puma . Il Cardinal di Ghila fuo fratello imprigionato itiltemc con PAp- 
* ciuelcouo di Lione fu anch’elTo trafitto dall’alle de’ fatelliti , mentre chia- 
* uiato a nome del Re era condotto per luoghi olcuri ; fendofi gid prima con 
l’Arciuelcouo a|q)arecchiato chrifiianifiimamente alla morte con aflìduo 
‘ preghiere a Dio, con mutue efortazioniallacollanza, e con ilcambieuoli 
confcfiìoni fagramentali . Furono ancora catturati il Duca di Nemoiu-s , 
il Duca d’Elbeuf , Carlo Prendpe di Gionuille figlio dell’cftinto Ghifa, & 
altri di minor npta . Anche a Girlo Cardinal di Borbone furono porto 
guardie: & altri Vcfcoui,c Nobili ricercati per vna medema forte, feampa- 
rono con la fiiga . 


48. Con sì funefia Tragedia entrò il nuouo anno ijSp. & Arrigo efiil- 
taua per quel fuccelTo, allora dandofi a credere d’clTer Re,che l’emulo Ghi- 
ù. era tolto di mezzo ; ma in vece d’hauer ertinto con quel fanguc il fuoco , 
crebbe per effo più auualorato l’incendio delle fazzioni , come gli hauea 
predetto la Reina fua Madre :immantinente coftitniti in Parigi Prcfidcntc, 
e fupremo Prefetto Carlo di Lorena Duca d’Omala,col qual fi congiunle il 
Nemurs fuggito dalla prigione. Per fodisfàre il Re a i Cattolici irritati ri- 
nuouò con publico diploma il precedente editto dcll’vnione có i Cattolid , 
decretò di prolèguire con maggior calore la guerra contro gU Eretici , 

& afiìcurò 1 fazziofi, che riftretta la pena ne gli autori del mak , non s’in- 
quirirebbe contro alcun’altro,pur che fi artenelTero in auucnirc da ogni co- • 
uenticolo,e lega, conformeméte all’editto di vnione- Ma tutto in vano. La 
lega fi rtabilì,e s’ampliò.Parigi có la Sorbona, c con parte del Parlammo, 8t 
altre Città, e Pronincic eoa gran numero di Vefc.e di Nobili feofle 
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Jiézi del Re, fu dichiarato il Duca del Mayne Vicario e Lnogocenére della 
Corona dif rancia rfurono rotti i figilli Regij,e fittine degli altri con le armi 
di Fracia all’intorno d’ vn foglio vuotorfiirono maltrattate l’efligic del Re, 
e commefli altri limili ecceflR. Roma ancora lì commolTe contro Arrigo,di- 
fapprouando gli attentati dc’fcdiziolì.ma condannando l’omicidio delCar- 
dinal di Ghifa,e la prigionia del Cardinal di fiorbone, e dell’Arciuefcouo di 
Lione . Haueua il Re ordinato al Cardinal di Gioiofa elìdente in Ronu,Sc 
al Marchefe Pifani fuo Ambafciadorc in quella Corte di prefentar le fuc 
feoTe al Papadndi vi mandò nel i jSp.Claudio di Rainbonillet Vefcouo dei 
Mans con commidìone di dimandare a nome del Re la benedizzione del 
Sommo Pontcfìce,ancorchc hauefle gii prefa l’alToluzione della fcommimi- 
ca in virtù d’vn fircue fegreto,col quale pochi anni prima gli hatiea la Sant. 
Sua conceduu facolti di confeguir pieniflìma grazia da vn femplice con- 
fcfl'ore per quallìuoglia delitto grauiffìmo. Siilo lo vdi benignamente ; ma 
cGiggtrando a gran fegno la morte del Cardiiule per l’elìmia digniti del 
Cardinalato, e pe’l carattere venerabile del Vefcouado , dette fi flb nella 
rcntenza,che non poteiu in altro modo fodisfare il Re a quel delitto , che 
chiedendo al Papa con folenne rito,e riceuendone Palfoluzione . Scrittone 
però il Ccnomano al Rè , egli referifle , che lì dimandafle 1 ’ afsoluzione a 
fuo nome : onde podratofi il Vefcouo a pie di Siilo alia prefenza del Car- 
dinal di Gioio(à,e del Marchefe Pifani, domandò l’afsoluzionc a nome del 
Rè,ma il Pontefice , benché lo afcoltafse con 1 * idefsa benigniti , ricusò di 
darla, (e prima non fofsero liberati il Cardinal di fiorbone, e l’Arduefcouo 
di Lione, o almeno mandati in Roma al giudizio della Santiti Sua . Al che 
replicò il Re con altre fuc lettere, non poter liberare il Cardinal di Borbo- 
iie,per lo pericolo, al qual fi cfporrcbbe,che i ribelli fe lo eleggefser per Re, 
ne PArciueicono di Lione , perche più non era in fuo potere , ma del Co- 
mandante della Fortezza d’Ambois; & efser gii partito di Francia il Lega- 
to Apodolico,a cui haurebbe potuto confegnarc il Cardinal di Borbone. II- 
chc vdito da Sillo,a’s. di Maggio in pieno Cfondftoro publicò vn monitorio 
córra il Re,dichiaradoJo (cómunicato,(è nel termine di lo.giorni dalla pu- 
blicazionc del monitorio no mettefse in liberti il Card. di Borbone, e l’Ar- 
ciuef.diLionealichiarado ancora,niuno hauer facolti d’afsoluerlo da quella 
fcómunica,che il folo Sómo Pontefice,fuorche in articolo di morte, & allora 
nó altriméte,che preflaca cauzione d’obedire alla Chiefa;e derogado a tutti 
i priuilegij,induln,e facolti in contrario altreuolte date in qualfiuoglia mo- 
do, c fornujo al Rc,o a’fuoi antecefsori . Quel monitorio fu publicato in 
Roma a’ 24. di Maggio , & in Francia a’ 2 j. di Giugno con l’affiflìonc di 
efso alle porte di Meaux, e di Chartres . Pendenti quelli trattati in Roma, 
il Re fe tregua nel principio d’Aprilc col Nauarro per vn’anno,concordan- 
do con efso lui , die feparatamente dalle truppe Regie conducefsc il fuo 
cicrcito contro il Duca del Maync,datoli in mano Somur, acciochè potefsc 
tragittare il Ligeri . Tenne iegreta quella tregua finche durò la iperanza 
di concordar col Duca per la mediazioire del Cardinal Morofini Legato A- 
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poftolico in Francia ma quando conobbe , che il Legato non {M^tcuaimpe* . 
trar dal Duca cofa veruna , a* 2 d.d' Aprile publicò la tregua col Re di Nx- 
uarra . Intanto il Duca del Maync incaminatofi con potente efcrcito cen- 
tra il Re verfo Tours, Arrigo che force non fi conofeea per refifterli , feco 
feria riflcifionc all’ oflequio,che moftraua portarli il Nauarro , c determinò 
d’ammettcrlo nella fua gram . Seguì il congreflb tra li due Re a ’trenta d’ 
Aprile con fignificazioni grandi di mutua bencuolcnza y & amendue vi con- 
certarono vna ftrettiflìma confederazione . Il Duca del Mayne dopo ha- 
ucr combattuto due giorni fotto a Tours con ftragc Icambicuole , ma j>crò 
maggiore de’ Rcgij,fi ritirò per tema delle tnippc del Re di Nauarra, e del 
Duca di Efpcrnon , che fiapproflìmauano. Indi il Re congiuntofi col Na- 
uarro marciò alla volta di Parigi , c coftretta alla rcla dopo venti giorni d* 
afpra batteria la forte terra di Pontoife.o Ponrilàra lètte leghe difianrc da 
Parigi, c foprarriiiato di pili l’efercito aufiliare Icuato nell’ Eluezia , c nella 
Germania, s’auanzò con armata di trencacinque mila pedoni , c cinque mila 
cauallijC s’accampò due leghe da Parigi a S. Cloud , già arridendoli la fpe- 
ranza di ricuperare in breiic con la Otti di Parigi lanrilUna autorità per 
tutto il Reame : Quando sbucò dall’ inferno vn perfido , che fingendo di 
portare al Re alcuni lègreti difpacci del primo Prefidente del Parlamento 
di Parigi rinchiufo nella Bafliglia.nelP auuicinarfi al Re, che allora allora s* 
era alzato di letto, con coltello auuelenato ferino di tutta forza di rotto il 
ventre . Il ficario fu trucidato in vn’attimo da i circoflanti, c’I fuocadauc- 
ro fu trattato con gli ftrazij,e con le ignominie conuenicnti : ma la perdita 
del Re fu irriparabilc, morto a due d’Agofto,doj>o elTerfi due volte confcf- 
fato Sagramentalmente con gran pietà , dopo haucr promeflb di fodislàre 
alla Chicia,fe foprauiucfl'c, conforme al monitorio del Sommo Pontefice , c 
dopo hauer condonata a’fimi nemici ogn’ ingiuria , c perdonato ancora a_j 
gli autori della fua morte , pregando altamente il Signore,che perdonafiib# 
loro ogni delitto, nella guifa, ch’egli defideraua dalla Diuina Macflà Sua il 
perdono de’proprij . Dopo quello molti riceuerono per Re di Franda Ar- 
rigo Re di Nauarra detto Arrigo I V.riceuuto prima da lui vn giuramento 
fauorcuole alla ficurczza della Religione CattoHca. Altri per zelo della 
Religione non vollero riconofcerlo per Rè di Franda , ma fi dichiararono 
fiaccati dal partito della Lega . Et altri dccliiurono alla Legala qiul pre- 
fc allora maggior vigore , e dichiarò Re di Francia Carlo Cardinal di Bor- 
bone Legato d’ Auignone,tutto che vccchio,e prigionicro;e ne fu fatto De- 
creto nel Parlamento di Parigi a’vcntuno di Nouembre ; tutti i confedera^ 
ti della Lega obbligatili a fare ogni sforzo per liberarlo . Molti Parlamen- 
ti riceuerono quel Decreto, e tutti gli ordini , c diplomi emanarono indi in 
auanti lotto nome di Carlo X. Et egli medefimo il Cardinale alTunfc nella 
carcere la qualità Rcgia.Spondano . anzi io 1 ’ ho veduto in vna lettera da 
lui fcritta in quel tempo a Dragonetto Fogallè Nobile Auignonefe fuo fa- 
migliare . 

4SI In quello anno 158^. tanto fertile per la Francia di Urani auucni- 
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menti chiamato da Siilo in Roma L’Arciucfcouo Grimaidi , e mandato 
con numcrofe truppe a iedar graui tumulti nella Prouincia della ^larca i 
gli fu dato per ruccdTore neila Vicelegazione d’Auignonc Domenico Pe- 
trucci Nobile Scneic Vefcouo di Bilìgnano > enei Generalato deirarmi il 
Conte Ippolito de' Vifdomini, i quali goderono del benefìcio della tregua t 
e della confederazione d'Arrigo III. e del Re di Nauarra ; hauendo Arrigo 
fatto comprendere nella tregua in grazia della Sede Apoftolica , la Città d’ 
Auignone ^ e'I Contado Venefino . 

50 Non era in quel tempo cosi pacifica la Prouenza . Vi ardea la guer- 

ra tra il Parlamento , che tcncua il partito della Lega , c tra il Gouemado» 
ra della Valletta fratello e fucccifore dell’Efpernon , che ibileneua quello 
di Arrigo . Il Signor d’Ampùs feguito da Gio: Panifle Nobile Auignonefe 
con altri Capi e Soldati al numero di trecento Caualli attaccò con tai’impc- 
to Si in fico cosi auantaggiofo prciTo a Malcmort 1 500. Fanti, e 200. Caual- 
li , che il Momoransy Gouernadore di Linguadoca inuiaua in fbecorfo del 
Goucrnadore di Prouenza fotto il comando del Signor di FolTuze, che colti- 
li sbandati tra l’acqne della Duren^a , e della Craponoa , con battaglia di 
cinque ore gran parte ne tagliò in pezzi , & altri n'aftrinfe a precipitarfi nel 
fiume fcampato fol poco numero di Cauallcria , e di Fanteria col beneficio 
della barca di Cadenet . Non vi perde l'Ampùs, che trenta in quaranta 
huomini : e quindici infegne vi guadagnò de’ nemici , delle quali fette fu- 
rono trafmefle in Aix , Se otto in Auignone , così potendo raccoglierli dal 
numero delle iniegne mandate in Auignone , la parte c’hebbero nel nume- 
ro di que’ trecento Soldati gli Auignonefi&i Venefini. Bouche. > 

51 A' noue di Maggio ìlei 1590. morì prigioniero a Fontana/ nelPoi- 
ftù Òirlo Card, di Borbone : il che arrecò maggiori confufioni alla Fran- 
cia , per l’incertezza di chi folTe , o hauelTe ad elTer Re , e per le preten- 
fioni degli Spagnuoli , e de' Prencipi di Ghifa . E per la fua morte rcilò la 
legazione d’Auignonc fotto la fola amminillrazionc del Vieelegato Pe- 
trucci • 

5 2 Nel qual tempo il mcntouato Panilfe conducendo nel mefe di Lu- 
glio cinquanta Caualli , & altrettanti pedoni in feruigio del Parlamento , fi 
abbatte di notte col Signor ili Belloc Gentilhuomo Guafconc , c’haucua Ce- 
co cgual numero di genti del partito del Gouernadore di Prouenza , & at- 
taccato il combattimento ne rellò vincitore , e lafciato buon numero d’au- 
iicrfarij morti fu’l campo , molti ne conduife prigioni in Aix . 

55 A'ventifette d’Agoilo del medemo anno mori anch’egli il Sommo 
Pontefice Siilo , il qual da baffi natali tratto vn’animo Regio, rinouò con la 
magnificenza di numerofi edifici; Roma , e ciò non oilante rinchiufe in Ca- 
ftel Sant’Angelo per la Sede Apoftolica cinque millioni di feudi , c con pro- 
fonda prudenza diede nuoua faccia con vtiliifime difpofizioni alla Cor^ 
te Romana. Eletto dopo lui a' quindici di Settembre col nome di Vrba- 
no VII. Gio;Battifta Caftagna nato in Roma di Cofmo Caftagna Geno- 
U€fc ; c di Coilanza figliuola di Giulio Ricci , c di Moria lacouacci , e da 
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Gre^ X 1 1 1. a’ II. di Dicembre del i j8 j. gii creato ^dinalc del ti- 
tolo di San Marcello, a’ ventifettedell’iftefTomefe Ridalla mone rapito 

alle fpcranze vniuerfalmente concepite della fiia paragonata virtù . 

54 Pendente in Roma la Sede vacante, il PanilTe d’Auignone prono 
nel mefe d’Ottobrc cuent© in vna fua fezzione diuerfo da i precedenu , inv 
perochè incontrato verfo la Contea di Sault dalle genti del Gouernadoro 

diProuenza, reftò vccifo in battaglia , c la fua Compagnia disfatta . Bou- 

clic • 

*5 5 Nel ifteflb anno 1590. due Prefidenti , c due Configlieri del Parla- 
mento d’Aix, eh’ erano ftuti imprigionati nel 1588. per non hauer voluto 
fottoferiuere all’vnione contro Arrigo III. furono liberati dalla carcere 
con ordine di tofto partire dalla Citti . Il Prefidente di Stefano fignore di 
S. Giouannijc li Conficlieri Aymar,e Simiana con le lor ciniglie fi ritirare^ 
no , come in porto libero, nella Città d’Auignonc , e’I Prefidentc vi mori . 


5 (5 A’cinque di Dicembre fu eletto Papa NicolòSfondrato di chiara & 
antica ftirpe , nato in Milano del Conte Francefeo Sfondrato, ( che dopo la 
morte della Conforte fu creato Cardinale da Paolo III.) c di Anw y ii- 
conti , c promoffo da Gregorio XIII. al Cardinalato col titolo di ^ Ccala 
a’ dodici di Dicembre del i58j.A{runfe ilnome di Gregorio ^V. quello 
Pontefice, huomo di grande orazione , di gran digiuno , c d’illibata Vergi- 
nità in tutto il corfo della fua vita . ^ c 

57 Per zelo della fanta fede pcrfiiafo più che gli Anteceflori in wuorc 
della lega Cattolica di Francia, mandò in fuo aiuto con buon’cferato il luo 
nipote Conte Sfondrato Duca di Monte mardano Generale diS. Chieia, 
fpefi in quella guerra cinquecento quarantamila feudi , c fulmino ccnlurc 
contro Arrigo Re di Nanarra , e contra ogn’altro, che nel termine di quin- 
dici giorni non fi ritiraflc dalla fua obedienza , c con rinforzo panmeme di 
foldatefche,e di denaro mandò in Auignone Generale di quell’arnn u ^n- 
te Girolamo Moroni , che vi arriuò a gli otto di Luglio del 1591. Ma dcyo 

pochi mefitrapaCTato Gregorio a miglior vita a’ 1 5 « d Ottobre e c 

anno ; i Cardinali a’ 29. del mefe gli diedero per fuccefsorc Ant^io tac- 
chenetti Nobile Bolognefe figliuolo d’Antonio Facchenetn del Noce c di 
FranccfcaTitadeQ'nis, promoRo da Gregorio MIL al Cardinalato col 
titolo de’ SS. Quattro Coronati ncll’iftcfsa creazione , che 1 due luoi an- 
teccfsori . Afsunto il nome d’Innocentio I^ appena juuea roimnaato a 
folleuar la plebe con la diminuzione de* dazij, che mori a’ a i. di Dicembre 
nel mezzo dell’vninerfalc efpettazionc , che fi haueano conciliata le ue 

mie virtù . . , . , Ai 

5 8 Gli fuccefse nel Pontificato a’30. di Gennaio del 1 59 ** ^ „ 
Clemente VHI.Ippolito Aldobrandini Nobile Fiorentino nato 

c di Lcfa Detta , creato già Cardinale deltit.di S. Panello ^ Siilo V. 
a* 18. di Dicembre del 1 585. Su’l principio del fuo Pontifi'^to fpediCe- 
mente da Roma Achille Ginnafio con qualità di Cominifsano Apouo^ a 
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far proccfso contri il Vicclcgato Pcrrucci , contri il Generale Moroni , e 
centra Valerio Arcangelo Auditor Jomsftico del medemo Vieelegato d* 
Auignone . Il Notaio della caufa chiamaualì Giacomo Ayndìo mandato 
parimente da Ronu ; ma per Procurator Fifcale fu afl'unto Pietro Gaion d* 
Auignone Dottore di riputata integriti, c dottrina . Il proceflb fi terminò 
a’ 1 d’Octobre di quefi’anno 1 59:. & in eflb fu condaniuto al remo Va- 
lerio Arcangelo . Rimolfi in quella pendenza di caufa dai loro carichi il 
Pctrucci, e’I Moroni , Ibtcentrò a gli 1 1. d’ Aprile del 1591. nel Generalato 
d’Auignone il Marchefe Diomede della Corgna Nobile Perugino trafpor- 
tato per adozzione in quefta famiglia dall’altra della Penna : e nella Vice- 
legazione l’Arciuelcouo Grimaldi , il qual col titolo di Vieelegato fu capo 
della Legazione vacante fino alla fua morte, che fegui pochi m jfi dopo non 
fenza folpctto di veleno . Quindi per la fua morte mandato da Clemente 
impugnò nel mefe di Agofto dell’iftefso anno 1591. le redini della Lega- 
zione in qualità parimente di Vieelegato Siluio Sauelli chiariifimo Birone 
Romano , Arciuefeouo di Rodano , il qual le trattò flto al Giugno del 

J9- Il Vicelegato Sauelli, e’I Generale della Corgna hebbero occafione^ 
affai torto d’impi.'garfi in vn’affare iiiiportantc della Prouenza . Dopo la», 
morte del Signore della Valletta era giunto in Prouenza il Duca d’Efper- 
non fuo fratei om qualità di Goucmadorc , e Comandante Generale per 
Arrigo IV. non ancora conucrtito alla Fede Cattolica, né riconolciuto dal 
Parlamento . Tra quello dunqne.c’l Duca ardeua la guerra, ancorché per I* 
arriuo deli’ETpernon foffe debilitato il partito della Lega Cattol'ca , e del 
D ica di Sa ioia,cne proteggeuala in quelle parti, né v’era alcuno, che ofalle 
di propor trattato di pace , o di tregua , per le rigorofe proibizioni fattene 
dal Parlam - neo . Ma il vf icelc;^to Sauelli , e’I Generale Corgnefeo hauen- 
do difpoito il Duca a prtrtarui i’orecchic , determinarono d’intanolarnc il 
trattato . però deputarono il Sadoleto Signor di Blouac Gentilhuomo di 
Carpentràs , per fare intendere al Parlamento , & al Conte di Carces le in- 
tenzioni dell’Efiternon, alle quali fe voleuano dalla lor parte corrifponde- 
re, fi potrebbe, o la pace , o la tregua concludere nella Oità di Cauaglione 
alla prefenza del Vieelegato, c del Generale d 'Auignone . Nel che hauendo 
conciifeefo il Parlamento, e’I Conte , m dti viaggi conuenne al Sadoleto di 
fare, per concordare de’ deputati , de’ falui condotti, degli ortaggi dell’vna 
c dell’altra parte, c del luogo del congreffo . Pereffo fmalmente fu eletta 
la terra di S. Maifimino , c fu il tempo determinato olii ai. di Gennaio del 
159^. oltre li Deputati, furono di confenfo d’ambe le parti eletti por arbitri 
delle difièrenze li Signori d’Aubres, di Venafea, e di Blouac feudatari^ del 
Contado Venefino . Difeordauano da principio le parti ; poiché quella del 
Parlamento, e del Conte di Carces non volea,che la tregua, e l’Elpcrnon era 
fifTbjO nella continuazione della guerra,o in vna pace generale . E)opo varie 
propofizioni d’articoli, cosi li moderarono oli arbitri; Che il Duca d’Elj^r- 
non Circbbc riconofeiuto per Goucrnadorc di Prouenza in virtù delle prime 

fuc 
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fuc facoltà interinate nel Parlamento allor che viueua Arrigo III. Che la 
Città d’Aix s’alicnarebbe da tutte le leghe ftr3nicrc,& opj>orrebbcfi alrac- 
ceflb di forre loreftiere . Che il Duca non cntrarebbe in Aix, e nelle piazze 
della fua vnionc pcrfinattanto,chc la Francia non hauefle vn Re ^ttolico . 
Oic in quel mentre il Conte di Carces comanderebbe nelle piazze della 
detta vnione,e la Giuftizia fufMcrebbc nel medefimo ftato . Che il Duca /ì 
opporrebbe validamente a tutti coloro, che voleflero inferire alcun pregiu- 
dizio alla Religione Cattolica Romana . Contutti^o perche volca l Efpcr- 
non, che la parte contraria cfprcflamcnte rinunziafse a la lega del Duca del 
Mayne, non volle accettar gli articoli, benché fenza dutoo molto ra^onc- 
uoli folsero . Onde fi fcpararono i Deputati l’vltimo di Gennaio fenz al<^ 
frutto . E per l’iftdfa ragione inutili furono tutti i viaggi,chc fece il Sadolc- 
to nel corlo del mefe di Febraio , communicando all’vna , & all’altra parte 

niioiii articoli con nuoue modificazioni . 

< 5 o. Partito verfo qucfto tempo il General Diomede della 
volta di Roma,lafciò in Auignonc fuo Luogotenente Generale il Marchelc 
Afeanio li. della Corgna Marchefe di Chiugi fuo figliuolo ; e Clemente gU 
mandò il Breue di Generale a’ io. di Febraio del 1 5 94 * 


Ottmo Card. d'Actjuauiua , Cinthia Card. Aldobrandino , Scipione 
Card, ^orgheft , Lodomeo Card. Lodomfto , Francef :o 
Card. Barberini, Legati, 

CAP. VI. 


I ^ -tei mefe di Giugno del 1593. incominciò a re^re in peribna 
quefta Legazione Ottauio d ’Acquaniua nobiliflimo Bar^c Na- 
X ^ politano nato di Gio: Girolamo d’Acquauiua decimo Duca d 
Adria,e di Margherita Pia,da Gregorio XIV . a’tf: di Marzo del * 59 **^^^* 

to Cardinale Diacono di S. Giorgio al velo d’oro, e da Clemente 

a foftener qucfto carico per l’egregia prona della fua integnta, c 

ranella Legazione del Patrimonio, e nelle Congregazioni della Lortem 

Roma . e nel fuo arriuo eflendofi rincruditi gli affari tra. il 

Proucnza,e’l Duca d’Efpcrnon , già qucfto afl'ediaua la Catta d’Aix . 

le Ginnafio Rettore del Contado partito però da Cirpentras arriuo * 

il primo di Luglio, portando lettere credenziali di S.Santita, per a op 

fi a fedare quelle turbolenze , col far concedere 

che farebbe giudicato ragioneuo!c,e giufto . Rifpofe la Città, che fc il 

facca ritirarì’eferciro,c celiar dal lauoro del forte, ella 

te forti di doucrc : e pregò il Rettore , a far ritornare 1 Signori d Au^ . 
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Veiurcai e di Blotiac per ripigliare i trattati intauolati col Duca , ma la rìP 
porta del Duca fu ben diuerfa ; Qic voleua efler rioonofduto dentro trt> 
meli per Gouernadore di Prouenza , & entrare in Aix ; e volere intanto , 
che per ficurezza di quello gli fi metteflcro in mano la Torre di Bone , il 
Cartello della Terra di Noues , c le Terre di Salone , e di S. Remigio ; al- 
la qual richiefta non rifjwfc la Città con altro , che con vn tiro di Cannone* 
che vccifc due delle genti del Duca,c recife il filod’ogni trattato . Bouche . 

• z Ardea fra tanto in tutte le Prouincie del Regno di Francia la guer- 
ra tra il Re Arrigo da vna parte , c i Collegati dall’altra aflìrtiti da gli aiuti 
di Spagna ; or’a quelli, or’a quelli arridendo la fortuna , fintanto che il pri- 
mo di Maggio del 1 59 J. fi diede nel villaggio di Surcna a due leghe da Pa- 
rigi principio ad vn Colloquio tra gli Ecclefiallici & i Cattolici priiKipali , 
così della Lega , come de gli aderenti di Arrigo; e fu perciò prorogatala 
fofpenfione d’armi gii fatta nel concertar quel congrellb . Di coli fu in- 
uiato al Re lo Sciombergo , il qual lo rtrinfe , che fi determinafic vna volta 
a propalare la fua fentenza intorno al facto della Religione. Già prima Ar- 
rigo s’era piegato non poco verlb la Religione Cattolica; onde per le illan-^ 
ze dello Sciombergo fcolTofi a penfar da fenno a non perder col Regno l’a- 
nima, dopo hauerne prefo configlio da’ fuoi più intimi, rifoluè di farli iftrui- 
re della fede , come più volte s’era protertato d’haucre in animo. Riferi- 
ta nel colloquio la rifoluzione d’Arrigo , fi lamentarono de’ feguaci del- 
la Lega, così quelli che non haueano in elfa altro impililo, che l’ambi- 
zione , come quegli altri , che benché animati d’ottimo fine finta credeua- 
no la conuerlione del Re. Voleano pertanto procedere all’clezzione di 
nuouo Re della Francia , ne piegauano a conceacr tregua ad Arrigo . Ma 
il Duca del Mayne, che fi vide dicaduto dalla fperanza dei Regno , per 
eflérfi dichiarato il Duca di Feria minillro di Spagna in fauore del Duca di 
Ghifa figliuolo dcll’vccilb ne’ Comizi; di Blois, differì con vari) prctefti 
l’elezzione , e cpneorfe nella tre^a, ch’era viuamcntc promoffa dall’ordil' 
ne della Nobiltà , c dimandata dal popolo , eziandio con moto di fedizio- 
ne . Dtibbitauafi, fe foffe ledto di ammettere Arrigo alla riconciliazio- 
ne con la Chiefa fenza l’autorità del Sommo Pontefice; e con alu?i molti 
vi fi opponeua Carlo Card, di Borbone giuniorc figliuolo di Luigi Prend- 
pc di CJonde , e cugino del mcdefiino Arrigo , ornato della porpora da 
Gregorio X 1 1 L a preghiere d’Arrigo 1 1 L ma prcualfe la fentenza de 
gli altri , i quali lo ftimaron lecito pc’ graui pericoli , che fouraftaiiano 
dall’indugio, dichiarandoli nondimeno , c’haueffe l’alibluzione a conce- 
dcrglili con legge , che fenza dilazione s’informafle il Papa della nccellìti 
del fatto , e da lui fi chiedeffe la confermazione dr erto . Così dopo haucr 
fei ore continue vdito il Re Prelati dottiffimi fopra gli articoli,che gli face- 
uano difiìcolta,gia prima concordando co i Cattolici in molte colo , dichia- 
pienamente lbdisf'arto;e non ollanti le protette Se ordini in contrario 
di Filippo Sega Cord. Piacentino Legato Apollolico,a’ 2 y.di Luglio, gioriv> 
dedicato a S.GiacpniaAportolo,fu allbliito Arrigo fu la foglia della Chiefa 
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di San Dionigi dall’Arcitiefcouo di Bur^s , con l’adìAcnra del Cardinal di 
Borbone, c di molti VcfcoHi; hauendo in primo luogo vmilmentc rìchiefto 
d’eflcrc accolto nel grembo della S, Chicli Cattolica Apoftolica Romana : 
indi pronunziate genuflel^ quelle }>arolc: Proujtor ac iuro coràm Dea Om- 
nif otite vittert me velie & mori tn Religione Catbolica Apojlalica Romana » 
eamque prottgere ac deftndere aduenìis omnes perieuh fanguinit O'vita 
meaìrenumtans omtubui -barejihut contrarys dofirina S, EccUJta Catbolum 
Apojlolica Romana . c fatta dapoi la folìta profeflìone della Fcdci e baciato 
in hne l’anel o Archiepife. Spondano. $i debilitò la LiC^ per la conuerlìone 
d’Arrigo IV. ma non lì elUnfc.pcrlinattanto che non cocorlè nella di lui af- 
foluzionc il Sómo Pontefice. Ricusò Clemente di darla oucll’anno.nó olliti 
tutti gli vlhci del Duca di Niuers mandatogli Ambafc. dal Re,ma dal Papa 
non altrimctc riccuuto,che a nome priuato, come Duca di Niuers;e dille di 
volerc,c douerc attendere più chiari fegni di pcnitéza,e di vera cóuerlìone. 

?. Nel i $94, era (lato Arrigo coroiuto in Chartres , c confagrato con_* 
la Regia vnzione ; hauca riccuuto l’Ordine militare dello Spirito Tanto , 8c 
hauca prcAato in quel fatto il Tolito Muramento di difèfa della Chiefa , c 
della Religione Cattolica : hauca alTiAito in Chiefa alla publica a(foluzio> 
ne del Giouedi Tanto-, hauca miniArato a tauola a dodici poucri, e lauati lo< 
ro i piedi ; c comniunicatolì il giorno di Pafqua haucua tocchi 700. ArumO' 
li. co’ quali atti andaiu tuctauia più confermando il concetto della Tua fin- 
cera conuerAonc.S^ introducendo maggiori difpolizioni nell’animo diClc^ 
■mente per concedergli i’alToluzionc. 

4 In que Ao Aato degli affari d’Arrigo fu da Clemente coAituito Genera- 
le d’Auignonc Biagio Capizucchi Marchefe di Monte Catini, c’haucua gii 
militato nel mcdtfiino Stato fotto il Generale Pirro Maluczzi, c vi hauca-. 
ToAcnuto il Goucrno militare della Città di Carpentris . Haucua Biagio a 
i primi Tuoi meriti acquiAatili nella guerra di Corfica , nel foccorfbdi Mal- 
lx,nell’imprcTc Tt^raccennatc contro gli Vgonotti in Francia, e nella famo- 
fa battaglia contro Turclii all’ITole Curzolari, aggiunte dopo il goucrno di 
Carpentris indefcffamente nuouc palme colte ncìlc guerre di Fiandra Tor- 
to AlelàndroFamcfc per dieci anni continui,prima con vna compagnia di 
lande, come altri fegnalati Signori, Appio Conti figlio del fti G-ncrale Tor- 
quato, Pietro Gaetano , Anil^lc Gonzaga , Mario FarncTe, Ippolito Benti- 
uoglio , Alfonfb Daualos, Francefeo del Monte, AlcTandro Malafpina, Gi- 
rolamo Carafa , ATcanio Caraccioli , 8cc, c poi col comando di molte tnq»- 
pe di cauallcm , e di fiuitcria inlicmc , in Fiandra ; e nella Francia col so- 
ticmo di dnqueccnto caualli, quando il Duca di Parma vi trafportò l’eier- 
eito per (occorrer Parigj, nella qual’imprcTa nqtabUmente Biagio lì (egna- 
lò , rt'Aacoui ancor ferito di moTchettata in vna cofeia , Giudicò pertanto 
il Pontefice di ben riempire il poAo di Generale d’Auignonc con si qualifi- 
cato guerriero ; e lo Tè con Breue dato a’ 17. di Giugno del 1 594. Aimo a 
f ropoAto lo Acnderc A tenore del Breue della Tua iAittizionc communica- 
tomi da* AioipoAcri per mettere in lucctuttodò che appartiene al cancQ 
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«Il Generale nella guifa , che alerone fi è deferitto il Breue deU’ifiituzionc 
del Rettore del Cont. Dile£h filio èlajìo Capifueco Nobilt Róm^o Armo- 
rum CiuHatis AuiHioneti. & Cotnitàtm Venaijpni GttbernatoriGtmrah . 
Cletnem PP.VIU. DiltilefiU falutem,& Apojol, btrudieitonem. Cum de rjt 
miltUris Ciuitatii Auttnon. O' Gmitatui noRrorum V tnaijftm , cur* CT 
jrubernio firtnuQ alicui ae pne/anfi Viro tommutertdo hot tenore togttàre- 
%usyTunobisoccurrifiit qui rei militar is perii ta ^ ac bellica fortitudmit 
laude, Jìmulque generis nobilitate, ac Jìngulari in primis erga nos, y7* Apojto- 
licam Sedem fide oc obferuanttapràfias , cui curam gubernium hutuj- 
modi committerentus , quemque tn bis, qua tibi commifertmus , defiderto no- 
ftro cumulati fatiifadurum confidsmus . T e igitur in Ciuitate Autmonen. 
ac Comitatu Venaifino pradifiis ad gubernandas res militares,& curam ar- 
morum,ac thn equitum, quam peditum in illis partibuscum omnibus [acuì- 
tatibui,auRoritate,potejtate, bonoribus, & oneribus,ac emolumentisjolttss 
& confuetis auRoritate Apojlolica tenore prafentium ad trtennium proxs- 
mum fa. imus, confi ituimus,^ deputamus » Mandantes dtlefìisfiiijs nofira, 
& Apofiolica Stdis in Ciuitate, O' Comitatu pradifiis Legato , V relegato y 
& Confulsbus,& Communitati Ciuitatis nofira Auinion. ac EJeRis,€Si' Po- 
pulisy ac bominihus ipfius Comitatus V tnaijfini, nec non Capitaneis partiate 
laribus tam tquitum,quàm peditum nofirorum pradiSlorum, Peditibufqucy 
& Equitibus ipfis,eorumque Ojficialsbus,vt te iuxtatenorem prafentium ad 
hoc munus T sbs per Nos demadatvm fiat im fine contradiRione rteipiant O 
admsttant , T ibique in omnibus, qua eis ordinanda,acper eos exequenda du- 
xeris,promptè 0" ejficaciter pareant 0* obediant, itfj^aqae 0" mandata tua 
exequantur. In contrariumfacientibus non obfiatUibus quibì^umque, ìf »- 
lumus auté,Vt de diRo munere fidelfter obeundo in mansbus noflri 0' S,R£- 
Camerari/ debitumprafies informa /olita suramentum . Dot. Roma apud 
S,Petrnm fub Annoio Pifeat. die xxvyJisn.MDLXl^XKIUI. Poirt^ . nofini^ 
annoTertio • Qiiando poi nell’iftcfso carico fa confermato da Paolo V. a* 
I di Settembre del 1605 . fu poco diuerfo il tenore del Breue . DileRo 
filio Blafio Capifueco Marchiani Podi/ Catini domicello Romano Armorum, 
0'c Paulus0c.DileRefiii0c. Cum perfonamtuam rerum miiitariu Ci- 
uitatis Auinion. & Comitatus nofirorum V tnaijfini cura 0‘gs^ernio T ibi 
a fel.ree. Clemente PPA^JII. nofiro pradtceffore aemandatis, 0 pUtriespro- 
rogatis firenuk,0' laudabiliter funRum eJJe,T eque rei militaris peritia,0'c. 
praditum effe ateeperimus,curatn0‘GuberuiUbuiufmodi tibsdvnuocom- 
mietere dtcreuimus firma fpe ac fiducia coaeeptis,quòd tu in bis,qua tibi com- 
miferimut defiderio nofiro cumulati fis JatifaRurus . T e igitur, 0‘c, volu- 
ntus aut«m,0*c, m folti a forma iuramentum,vtque quandocumque a Noéis 
Capuaneum,autCukernatorem Generalem militum )i.R£. deputars conti- 
gerttxu ab ilio dependert,ac itli fubejfe tenearis. Dat.Roma apudS.Marcum 
fubAnnulo0c. 

5 Trattaua incanto il Re Arrigo con perfeueritc vmiltd,c femore l 'ani- 
mo di Clemente ncll’afiFarc della fiia afsóluaiooc c 6 l’opera di Araaldo Ol- 
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Filippo Neri allora viScncf d’Arritjo San 

fcflorc del Papa di adoperare o.^ni ftÌdio pc^oucrc ^^!L’ 

farro, perche per lume Binino ciVciicdcua il ^ h^n? t i ^ 
ne alla Chiefa di Francia,corae teftifira iJ CiacS^io prouenir. 

publica orazione dal Baron o ilie/fo PrrA ri «^^uerc vdito in vna^ 
ghc orazio„.,& affidu“;™C.c co^ Sì- ^ 

afrìitro dalla poda'^ra.la &rala fanr-i fXn ^ ”'.-i‘nocchioiu , ancorché 

liftenaa.», “ 1“'' » Bi-™ if- 

rirui5Ìo,rifoluc final, nenre di cojccde^c la dimand*a? "rf’p"!’ ' 

nionia cosi feguì .A 17. di Sertemh -i . ^ ^nilara affoluzionc , La ceri- 

nd rrono il Sommo Ponrefice nel ptirtico dfs ’p?'I^^° 

Bifi!ica,fcdédo a’ fuoi lari rnrrH cSd 7 - ^ chiiiCc della 

coiii.e Prelari,comnaruero p ^ =»^^^<^':ndo alrri VeC 

.fibironoiMormandatodiliw^.^ 

fcritra nd Ponrffi Li. 7 ^ cofegnarono in fcritro. come è de- 

«iamC,. ,U fianca, . Mclbu f,r®, , r ' ^ Cattolici, c Chri- 

ofiiruarU F, , A*;. 1 “ i 'talafciatonc quel che nel fine vi obblinaa far 

fcSa'^c«e P»‘ ■' condit.£p;“ 

pronnclia d-oirenurle;c^ nroflrltM ™ 
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toadefn,jh,p„fifici dtallesreaaa, e filccolelivS. 
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dclPafToluzione . Egli in ricciierlo'in^r“'l”^“7'° ^ diploma 

D»o per tiirto il Re^rne • c ne Si of renderne publichc grazie a- 
tituimc^>offcqu»o,e 4i rincrcitef!!''**^ Clemente eoa lettere piene di gra- 
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6 , Su’l principio d’Ortobrc il Cardinal d’Acquauiiu Legato d’Anigno- 
tic fece intendere alla Otta d’Arles il lucccfTo della fudetta alTolazione da- 
ta ad Arrigo, & a nome del Papa cfortolla a rimetterli nell’obcdienza del 
Re, che fino allora non haueua riconofciiito, aderendo al (èntimcnto di qiic’ 
(Iella Lega, che temeuano fofls finta la di lui conuerfione : ilche fu efeguito 
da quella Città con gran gioia . 

74 Cosi fedati tutti i tumulti della Prouenza , il ì’arlamcnto ridiifTo 

10 feudo d’oro all’antico valore di fefl'antafoldi, il che cagionò gran dan- 
ni , e gran liti , particolarmente a que’ d’Atiignone , c del Venefinó , i 
quali nauendo preftato grolle fomme di denaro alle Coramunità di Prouen- 
za nel corfo delle turbolenze , quando lo Icudo d’oro era in prezzo molto 
maggiore , non voleuano fottometterll alla riduzzionc fattane dal Parla- 
mento . Bouche . 

8> Dal Rcgillro delle lettere fcritte dal General Capizucchi al Car- 
dinal Pietro Aldobrandini Soprintendente Generale dello Stato Ecclclìaili- 
co , il qual lì conlcnia nella Cafa Capizucchi , fi raccolgono alcune colo 
concernenti Auignone, e’I V cnclìno ne gli anni 94. e 95. ne’ quali dopo la 
conuerfione d’Arrigo fi agitaua in Roma la caufa della fiu alToluzione - Da 
vna fua lettera de’ jo. di ^ttembre del 1 594. fi ha notizia delle milizie Ita- 
liancjchc la Sede Apoftolica mantcneua allora in quelli Stati, narrando il ri- 
partimenro, che n’hauea fatto per lor dìfela . polc il Caualicre Ricalbli in 
Carpentràs , come prima piazza del Contado ; il Capitano Marc’Antonio 
de* Maflìmi in Cauaglione,comc frontiera della Prouenza; il Capitano Brit- 
to Capizucchi in Valreàs, come frontiera del Delfi nato ; ciafeheduno coA 
140. fanti . Il Ricafoli hauea da guardare 18. luoghi ; il Maflìmi 23. Brutò 
Capizucchi altri 25. In Auignone collocò la compagnia del. Colonnello 
Pompeo ^tellina,e l’altra dèi Cap. Callcllo Quarantafei; ciafeheduno coA 
180. fantije 24. lancie fpezzate col fuo Capitano per guardia del Generale, 
c da altra fiu lettera fi ha che v’erano in piedi due compagnie ancora di 
Cauallcria . ' 

9. Da yna lettera de’ 15. dì Marzo del 1595. fi ha, che durando an- 
cora i moti tra i Regij , e i Leghifti , foftcneua il Contado di molte feor- 
rcrie : nè poteua il Generale adeguatamente oppomifi . le fue parole fon 
qucfle. Per la debolezza delle noftreforze non fotemo opporci alle fpejfe feor^ 
rerie, che fanno per quejto Contado, che inuero a me pare di riceuerm tropvo 
af tonto» ^ 

In vn’altra de’ ly. d’Aprilc del 1595. ferine così. Al Conte di Carfee 
/tato dato foccorfo dall'Aldighiera, il qual nel venir , che fece.pafsò Off 

11 Contado , douenonha però fatto danno , fe non in cofe da mangiare, c 
poi foggi un gc.zWi>/r; giorni fono io toifi la Compagnia al Cap. Marc'Anto- 
nio dx'MaJfmtper vna difubbidùnza.c ragguagliando in altre d’hatierc ifti.- 
min alcuni Capitani.fe ne raccoglie l’autorità tìi quello officio di Generale. 
Con altra de’28. di Settembre del 1595. ragguaglia il Cardinale della par- 
tenza del Duca d’Efpernon dalla Prouenza con quelle parole. JlDuc.zJ 
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à'Efptrnon ì pafatoptr quefìo Stato con 1 200. caiialUì e la prima fera aU 
loggtò a Cauagltone , odi làfolamente con 50. caualli fe ne venne a Carpem- 
tras , per vifit are l'jllufìrijsimo Sign. Legato, doue io lo andai ad incontrare 
vna lega innanzi, come anco nel partire t'accompagnai vna lega, e dalle cono- 
pagnie di Caualli di quefo Statolo feci accompagnare fino a Ponte Sorgete 
luogo del Contado , doue alloggiò la fera . * ^ 

jo. Nell’iftcfk) anno il Generale Capizucchi riccuè lettera del mefedi 
Dicembre dal Re Arrigo , che moftra l’applicazione di quello Minillro nel 
promiioiierc dalla fua parte grintcrefsi non ancora calmati della Maelli 
fua. Qucfton’è il tenore tradotto dall’originale Francefe » die li confcrua 
apprefso i polleri del nicdefimo Capiziicchi . 

Signor Biagio Capizucebi. Ho tante proue della vojlra affezzioneverfoP 
auant aggio de' miei affari, che non ho voluto permettere , che que fio latore 
fe ne tornafi e tn cotejte parti ftnza la prefente ; Con la qual vi prego di cre- 
dere , che ne re fio fodisfattifsimo , bauro gufo grandi ffimo , che mi Jl 

prefenti l'occaftone d'vfarne di reciproco , tenendo per certo , che come baac- 
U ben cominciato , vorrete ancora continuare , eziandio nel fatto particola- 
re , del quale m'ba parlata quejlo latore . Non voglio niente d'altrui , ma 
folamenteconferuare l'eredita, ebe mi fpetta , la qualmi fivuol leuart_, 
cantra ogni ragione . Cofa tanto manifefa a tutti, e conof cinta partico- 
larmente dalmfiro Santo Padre il Papa , ebe fon certo farete cofa , eba mn 
gli far amen grata, chea me , aiutandomi a ricuperarla , e conftruarla,co- 
me vi prego difare,e di afpettar da me tutta la riconofcenza,e gratificazJone, 
che potete defider are da vnPrencipe,cbe fiima grandemente la vofira virtita 
non fard mai immemore de'feruigi, ebe gli baurete fatti, come cn diraquefio 
latore,al qual mi rimetto . Prego Dio,Stgnor Biagio Capizucebi che vi bab- 
hia nella fua f anta guardia . Scritto a Folambray quefio dì i y. Dicembre^ 
lypy. Henry. DeNeifuille. 

11. Da vna lettela del Capizucchifcritta parimente al Card. Aldobran- 
dino a’ a8. di Gennaio del 1 59^. li ha notizia , che nel Contado Venelino in 
quell’anno) oltre il prefidio Italiano, erano in predi foldatelche franccli di- 
pendiate dal papa, alle quali diede il Generale con l’autorità fiia vn Sergen- 
te maggiore contro la volontà de’ Confoli di Carpentràs , i quali Copra ci^ 
ricorlì al Card. Aldobrandino, il Generale con infonnarlo manteune ferma 
h propria difpofizione . 

Con altra de’ tredici di Giugno tfelPilledb anno gli dà conto d’vn’altro 
padaggio del Duca d’Eipenion per la Contea Vcneftna con molto danno 

arrecatole dalla licenza militare delle fue truppe Se non darle conto 

(egli Ictìuc) del paffaggio,cbs ba fatto il Sig. Duca dt Pernoneper quefio Sta- 
to con qualche danno del pouero Contado, bauendo le fue genti fatto alla peg- 
gio in t agitar granile bruciar Grangie , che Je non f afferò fiate quefìe dut^ 
eompagnte di caualli, ebe parte con minaccie, e parte con buone parole, ritene- 
uano, che nonfi fcartaffero dalgraffo delle truppe ifidatiper andare a ru- 
bare, il Contado bauria patito afsai piu , 
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la NclHftcflbanno ijjtf. Gcncbrardo hriomo dottifli-no , c pio, che 
per zelo indifcreto haucua nelle publichc predicaT.ionì croppo fparljto d* 
Arrigo 1 ^ . eziandio dopo la di lui conueriìonc alla Fede Cattolica , priua- • 
to perciò dcll’amminillrazione dell’Arciucfcouado d’Aix, fi ritirò in Aui. 
gnone per alcuni mcO; & iui i.'^'egandon nello Itudio della lingua Ebrai^ 
ca , della quale era ftato profcllor publico , correggeua i Giudei nella let- 
tura , c nella pronunzia di quel linguaggio . 

In quel tempo ancora inuiò Arrigo in Prouenza Lodouico Berton 
della prima Nobiltà d’Auignone, Caualiero dell’ordine dello Spirito Santo, 
c Macftro di Cainp>o del Reggimento delle guardieRegie,ripucaco l’vn de' 
più prodi guerrieri del Tuo fecolo , ch’era ftato grandemente ainato , c fti- 
inato da Arrigo III. il qual nominatolo a i Vefeouadi di Senez, di Tolone , 
edifregiùs, gli haueua fatto lungamente godere delle rendite de’ loro 
Economati . Mandouuelo per confcruare nella Tua obedienza la Città di 
Mar/lglia nuouamente ridotta , e per munir di (enno , e di mano il gioua- 
ne Duca di Ghifa nel gouerno recentemente commelToli -della fudetta Pro- 
uincia ; c furono in vero vtilifiimi a quel Prencipc il configlio , il valore , e 
lariputazione di quefto Caualiero. Bouche . 

14 Entrò queft’anno nel porto di Muffiglia vna moltitudine innumc- 
rabile di Delfìni, che gettandoli ne’vafcelli, e nelle Galee, lefaceano 
feoppiare , o Ibmmergerfi : diuorauano tutti gli huomini , che cadenano in 
mare , & obbligauano i mcrcadanci a tener chiufe per paura le botteghe 
lungo il porto. Tentati indarno molti rimedi; vmani, fi ricorfe finalmente 
per que’ della Chiefa al Cardinal d’Acquauiua Legato d’Auignone , il qual 
vi mandò Gianfrance(co Bordini allora Vefeouo di Cauaglione. Giunto che 
vi fu il Bordini prefe in primo luogo giuridiche informazioni de’ grani dan- 
ni, che que’ groffi pefei recauano alla Gttà , indi procede all’Eforcifmo , & 
hauendo lor comandato per l’autorità della Cniefa di fgombrar dal porco , 
vfeitine in vn’iftante, tutti fi dileguarono , ftnza reftaruene vn fido , ancor- 
ché vi haucflcro contumacemente abitato per lo fpazio di vn mele , e mez- *, 
20 . Manifefto fegno della potcftà della Chiefa Romana , ch’c la vera Chic- 
fa di Chrifto, dato oporcunamente , o per conuerfionc , o per confufionc 
degli Eretici di quel tempo. Bouche . Spondano. Noguiet. 

j 5 Verlb il mefe di Nouembre il Card. d’Acquauiiu n’andò in Roma , 
dopo hauer regolati] tribunali della Legazione e della Città con fùoi ordi- 
ni , e coftituzioni , le quali hebbero bafi cosi fodc di giuftizia , c d’equità , 
che non ha il tempo hauuta forza di abbatterle e vi compongono oggi anco- 
ra gran parte della regola del buon gouemo . Continuò nondimeno tutto 
che abfcnte nel carico della Legazione , reftando in fuo luogo ad ammini- 
ftrarla di prefenza Gian Francclco Bordini Vcfcouo di Cauaglione, del 
qual fi difeorrerà nell’vltimo libro del l’Iftoria . 

r <5 Nel I Si>7.reftituiti dal Gran Duca di Tofeana i forti del Caftello d* 

If , c di Pomegues , ch’ali hauea fabricati nell’Ifble di Marfiglia con appar> 
ronza d’oftilità,ma con (egreca intelligenza col Re di Franda; la Macfta fua 
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nc coltitiu Gouernadore Paolo di Fortià Signor di Pilcs Gentilhuotnodt 
Carpcntris; al qual ncU’anno fluente fu da Arrigo aggiunto il gouemo dì 
Berre , piazza reilittucagli dal Duca di Sauoia . 

17 InqucH’anno 1998* fi faceuano in Auignonc , & in altri luoghi del 
Contado delle conuenticole , e de’ monopoli) in pregiudizio del ièruigio 
del Re Chriftianiffimo da alcuni parziali del Duca di ^uoia, che oficnta- 
uano in ciò pieti , czelo Chriftiano. Il Generale Capizucchi , come fi ha 
nel Regifiro delle fue letterc> gclofo di conieruare a quello fiato inalterata 
la beneuolenza Regia , c volendo con zelo rimuouere tutto quello « che po- 
teflc raffreddare roflcruanza d’Arrigo verfo la Sede Apofiolica , nc ftrepi- 
tò col Vicelcgato che fi moftraua lento nel prouederui ; fx>ndcrò con lue 
lettere gl’inconucnicnti di quel difordine al Card.Aldobrandino, fiimolan- 
dolo ad adoperare in quel male il taglio ; con rimproucri , e con minacele 
afpramente fi rifenti con alami de’ ìediziofi ; c fi mofirò rifoluto di fiiclle- 
re , eziandio con la forza, quelle nociue radici ;nc mai fi quietò perfinattan- 
to , che non fece rimuouere da quello fiato Pontifìcio l’autore de’ fediziofi 
configli,e non vide mortificati altri de’ fuoi feguaci. Onde nc riceuè da Ar- 
rigo vna lettera di gradimento di quello tenore nella fua pura tradiuzione* 
Momù il Generale . Hauendo faputo dal gran Prepojlo di Campagna la buo- 
na affezzione c 'baueteper la projperità de’ miei i^ari ; e come per impedire i 
monopoluiC he Ji fanno nella Citta d’Auignone , ^ in altri luoghi del Contado 
contro il mio ferutgio da alcuni^ che vi fi trouano a quefio effetto , vi Jete of- 
ferto di farli pigliare e cafiigare , non ho voluto lafciarJifcriuerui quefta 
lettera^ per ajjictirarui , che la vofira buona volontà mi ì grata e per pre- 
gar ui di continuare in ejfa verfo di me , con ficurezza che vferò di reciproca 
verfo di voi nelle occafioni , ebefiprefenter anno per la vojira fodtfa-zionz^ * 
Con queiìo prego Dio, Monsu il Generale , d’bauerui nella fua /anta guar- 
dia . Scritto a Paridi quejlo di io. Pebraio 1 598. Henry , target . 

18 Nel 1 599. giunfc in Auignone ad amminifirar la Legazione , in ab- 
fenza del Card. Legato , il Vicelcgato Carlo Conti Vefcouo d’Ancona Ba- 
rone Romano difeefo , come fi è accennato in altri foggetti di quefia Cala « 
dall’antichifiìma c nobililfima profapia de’ Romani Anid;, che nel fuo ramo 
de’ Conti di Segno era fiata ne’ più moderni fecoli illufirata da tre Sommi 
Pontefid , come nc’ vetufii da’ Prefetti , da’ Confoli , c da’ Cefari . 

19 Nel i 5 oo. effendofi trasferito il Re Arrigo a Lione , vi fi portò a ri- 
iicrirlo il Generale Capizucchi ; & hauendo il medefimo Re poco d<yo rot- 
ta la gliela al Duca di Sauoia, mofirò la Macfià fua la ftima , che iacea di 
quefio minifiro, col darglinc conto con quefta lettera . 

Monsu il Generale. Vedendo le dilazioni del Duca di Sauoia in rejlituir- 
mi il mio Marebefato di Saluzzo , ho fatto entrare nel fuo paefe il Du- 
ca di Pirone per vna parte , e'I Signor d’Ediguiere dall'altra , che hanno 
nel bel principio occupatagli laCitta di Borgo in Breffa, e Momigliano i 
del 'chef e non fete ancora auuertito , ne lo Jarete nel riceuere la prefen- 
te: ^ io fpero che quefio principio Jar'a accompagnato da altri fortunati 
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fuectJUiy Mìchi la ragioni iper me . E fon ri/olttto d’entrar di perfona nel 
paef t di detto Duca , e congiungermi al detto Signor d’ Edigttiere , non con 
intenzione diromper la pace co’ miei vicini 1 maper ricuperare quel che mi 
f pitta : del cbe bò voluto auuertirui con quefia lettera , e pregar ui di bauer 
memoria dell’ armi t cbe mi prometteRe vltimamente a làone , EconqueRo 
prego Dio , Monsù il Generale^ che vi babbia nella fua fonia guardia. Scrit- 
to a Grenoble quejlo dì io. Agojlo 1 600. Henry , DeNeufuiUt . 

20 Hauendo il medefìmo Rè Arrigo il Gronde gii (jxilatopcr procurar* 
torcia PrcncipclTaZ^ria de’ Medici figliuola di Francefeo Gran Duca di 
Tofeana , e della Gran Ducheflà Giouanna Arciduchefla d’Auftria , per la 
nullità del primo matrimonio da lui contratto , quand’era Rè di Nauarra » 
con la PrcRcipefsa Margherita di Valois forelladi Arrigo Ill.accompagna- 
ta la nuoua Rcina dalla Duchefsa di Mantoua fua Torcila , e dalla DuchcTsa 
di Bracciano fua aia , alli ao. di Nouembre entrò in Auignone , riceuutaui 
con pompe di fplcndida magnificenza , che fono a lungo delcritte dal Vaia*- 
dcrio nel Tuo Labirinto Reale: e vi fi trattenne alcuni giorni . Nel qual fat^ 
to > per teftimonio delPifteflb Autore > col zelo, e con lo ftudio grande, che 
poltro nella difpofizione del magnifico apparecchio grandemente fi fegna- 
larono il Vicelegato Conti , e’I Generale Òipizucchi ; i quali vnitamente n’ 
andarono a trouare la Reina a Cauaghone , e baciarle le mani , & offerirle 
la Città : e la incontrarono di là da Caiuglione nel porto d’Orgon, qiundo 
già ella paf&ua il fiume della Durenza . iui intefo, che la Maefta fua voleua 
clTcre in Auignone il giorno feguente , ritornarono immantinente alia Cit- 
tà, per dar ordine alla funzione di quell’entrata . 

2 1 Fù foléne parimente e pompofo il riceuimento,che a’a8. di Gennaio 
del idoi. fù fatto in Auignone al Cirdinal Pietro Aldobrandini Nipote cU 
Clemente , Soprintendente Generale dello Stato EcclefialHco , c Legato a 
Latere in Francia per la folcnnità dello fpofalizio della Reina Maria, quan- 
do quefia (èguita , e condotto tra molti fcogli al porto il trattato della pa- 
ce trà il Rè , e’I Duca di Sauoia , ripaffaiia da Lione in Italia . Conciofiachè 
per onorare il Cardinale fcrui l’ ifieffo apparecchio , che fi era elpofto per 
la Rcina , folamente cangiate le armi, e le ifcrìzzioni, che doueano cangiar- 
li per la diuerfità delle perfone. Ne fi teftimonio il Diario m. f. del viario 
del Card. Pietro ; oue parimente fi fà menzione d’ altre particolarità , co> 
me di Tei orazioni , che 1 ’ vnaapprefibl’altraalcoltòil Cardinale in vna 
mattina da gli Ordini de’ Magifirati , dello fplendido banchetto , che gli 
fù dato dal Generale Capizucchi nella fua cala nobilmente fornita, con mu- 
fiche , Tuoni, balli di corda, e comedia de’ Comici Italiani , eh’ erano fiati a 
Lione per le nozze Reali &c. Era però entrato il Cardin. in Auign.priuata- 
mente alli 27. prima del folenne ingrefib , in carrozza ferrata col Viceleg. 
con l’Arciuclc.e col Gencrale,che l’raueano riccuuto allo sbarco dal fiume . 

22 Nell’ ifiefl’o anno , nonofiantcla calma delle colè di Francia-. • 
pur tentauanogli Erctid delle conuicine Prouincie, di turbar la tranquilli- ' 
tà del Contado Venefino , col machinar la foq^refa di alcuni luoghi di efia,* 
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onde on bifbgnaua addormentarfi nsfla fiia aiftodia . Si raccoglie da qoe^ 
Aa rifpoliii dd Be Arrigo al General Capifucchi . Monlu ilGtmraìt . 

Hò vtjlo per (4 ietrtrté , (he mi bautte feriti a /opra il /oggetto iella nafetts 
elei Dtljim »^io figìiuoio , / • allegrezza e'I contento , tot n' bautte rieeuuto i 
il che mi i vn jleuro tejl monto della eitinuazione della vojlra buona voliti , 
delia qual vi ringrazio , Hauete bauuta particolar ragione di rallegrarui 
di quejìa benedizzipne , ebe Dio fi è compiaciuto darmi., perche quanto più 
la Jortuna mi fauorir'a , tanto più baurò oport unità di gratificare tfauori- 
rt*itielli , ebe io amo t fimo , come voi , defidtrando ebe mi fi prtf enfino It^ 
occafioni di faruela vedere in effetto , Hòbauuto auuifo , che fieno fiate le- 
nate alcune truppe in Linguadoc a , dieefi per intraprendere /opra alcune^ 
piazze del Contado . Se ciò figiufiifica , e ebe pojfiste bauere tn mano gli Am- 
tori > 0 complici > tome anch'io ne farò far e tutte le diligenze ntcejfarie , do- 
uete credere, che ne farò far e l'ijteffa giufitzia ef rmplare, che fe foffe mio pro- 
prio affare , non volendo in ciòf art ale una differenza , 0 difiinzione tri è 
miei tnterejfì, e quelli del Noftro S. Padre il Papa , conforme mi ci fono ob- 
bligato per legrazie che n' bò riceuute , triceuo giornalmente . Con quefio 
prego Dio, Monsù il Generale , ebevibabbia nella fua /anta guardia^ , 
Scritto à Fontanablò quefio di ai. filouembrt i6oi. Henry . Forget. 

ij Hauciia in qucfto tempo già terminata la (ua Legazione il Card; 
d’ Acquaiiiua , e n’ era già in pofTeflb il Card. Cinthio Aldobrandini fin 
dall’anno ideo. i>cr difponzionc di Clemente , della cui forelli Giulia AU 
dobrandina , e d’ Aurelio PalTero nobile di Sinigaglia era nato Cinthio , e 
nel I spj. era flato creato Diacono Card, di S. Giorgio col cognome , e con 
Tarmi Aldobrandine . Rifìcdcua contuttociò in Roma ; e per luifegtiitd 
ad amminiflrar la legazione il Vicelegato Conti fino al Nouemb. del idof. 
ma con titolo di Prolcgato dalli none di Giugno di quell’anno , nel qual 
giorno il Conti in premio dclTottimo Tuo gouemo , e de gli altri Tuoi meri- 
ti infigni fù da Clemente creato Cardinale . 

J4 A’ tre di Marzo del i doj. mori in Roma Clemente Vili. Pontefi- 
ce d’infigne dottrina , prudenza , c probità , che felicemente ricuperò alta 
Chiefa col folo apparecchio dclTarmi il Ducato di Ferrara » Et a lui fucccC- 
fc per i’ elezzione feguitanc il primo d’ Aprile del medemo anno Leono 
XI. prima nominato Ale&ndro de’ Medici , nato in Firenze di Ottauiano 
Medici ) e di FrancefcaSaluiati, nipote di Leone X. e di Clemente VD> 
creato Arciuefeouo di Firenze , c poi da Gregorio XlII.a’ ij, di Dicembre 
del 1583. promoflo al Cardinalato col tit. de’ SS.Quirico c Giulita; da que * 
flotitoIoperòjcdalTaltrodc’SS. Gio. c Paolo era pafTato al Vefcouado 
Preneftino , quando fu afi'unto al Sommo Pontificato, ^cfto, c la fua bre - 
uità gli fù ficuramentc predetto da San Filmpo Neri * allorch’ cgliera 
Anab^iadore in Roma del Gran Duca di Tofgana ; & allora ch’egli andò 
per Clemente Vili. Legato in Francia, quella profezia nc proferì in vn 
rado S.Maria Maddalena de* Pazzi Carmelitana . Qtufio Cbrifio ( con tal 
nome eUaehiaattua irrelati^ ba di pref ente vn grande opor e , t^arriue- 
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ri anco ai fupretno ; ma poco gli durerà s quando vorrà abbracciare la fua^ 
gloria ,gli Jparira , E in quefta conformità fu sì brcne il Aio Pontificato , 
che non fcorfc il mefe » nel quale hebbe il principio ; condofiache a’ ay. d*- 
Aprilc refe Io fpirito a Dio queAo deqnilfìmo Pontefice , di cui Arriuc lue- 
cofo elogio il Baronio f AntuEccUad an. 1 187. ) con quefte jiochc parole . 
Qui veri egregio oc Jingulari viri ut ii exemplo conjumatui licei in breui ejt- 
pltuit tempora multa . E più ancora fi commu-ndò Leone da A; medefimo: 

Q uando immobilmente refiftendo alle violente preghiere de’ Cardipali , e 
• gli Ambaidadori Rcjgii > non volle nell’eftrcmità della fua vita promuo- 
ucre a^Cardinalato va ujo pronipote , anzficacciò dalla fua prefinza per 
feinpfe n proprio Confefsore, che ve l’cfortaua : Dileóio ( per parlar col 
Baronio ) pojt bac ad facrum muntu poenitentia impendendum vUro dignif- 
jimo Petro de Maire Dei a Rocca Htfpano Carmelitano refi Unta obferuan- 
tia cufiode Ot * propagatore i Palai p a Clemente Vili. d:le£Ìo Conciona- 

tore ,Jub cuiui minifìerio feliciter Dea animam reddJdit viéior , & trium- 
pbator amplijjimus . Succefsc a Leone a’ fedici di Maggio Camillo Borghe- 
fi nato in Ronu di nobili Genitori , Marc’Antonio Borghefi Senefe , c Fla- 
minia Aftalli Romana « creato Cardinale del tit. diS. Eufebio da Clemente 
Vili, a 5. di Giugno nel 1 59^. e del tit. di S. Grilbgono, e Vicario del Pa- 
pa allor che fu eletto al Pontificato . Afsunfe ii nome di Paolo V. 

25 Nel principio del Aio Pontificato continuò nella Legazione d* Aui- 
gnonc il Card. Cinthio Aldobrandino Penitenziero Maggiore , nella Vice- 
legazione Pier Francefeo Montorio Romano Vefcouo di Nicaftro fiiccedii- 
to in cfsa al Cardinal Carlo Conti , e nel Generalato il Marchefe Biagio 
Capizucchi i il qual da Paolo , come fi è detto > fù confermato in quel cari- 
co . 

16 Manclidod. volle deporre il Capizucchi il Generalato ; e tornato 
in Roma, pafsòaiferuigidiCofmoGranDicadi Tofeana , che auida- 
mente defideraualo , e con lo ftipcndio di dncento feudi il mefe , ( oltre il 
dono del Marchefàto di Montieri Terra del Senefe fattogli dal Gran Duca 
Ferdinando I. ) gli conferì la carica permanente del Generalato deliaca-, 
ualleria Tofeana ; & cfcrcitò con lui atti di tanta ftima , che per la guerra 
inforta tra il Duca di Satioia , e’I Cardinal Ferdinando Duca ai Mintoiia , 
mandato in foccorfo dcj Mantouano il Prcncipe Francclco Aio fratello con 
efercito di tredici mila fanti , e quattrocento caualli , gli appoggiò la libe- 
ra direzzione del Prcncipe , c dell* cAircito , nel foglio delle Aie illruzzio- 
ni cosi dicendogli ; In ricordi autieri imeni i fopra ordini , e regole , e dt- 

fcipline militari , noi non vogliamo entrami punto , perche ci parrebbe di 
far torto alla fua inueterata , celebre e valorofa efperienzai , che la fi viue- 
re con fama d'vn de’ maggiori CapUani , e Guerrieri del nofiro tempo . On- 
de il Pofseuino neli’Illor.a Gontaga non fenza ragione chiamò il Cipiziic- 
chi Generale di qucll’elèrcito , nel narrare , ch’egli fu l’vno de’ tefiimonij , 
che aflifteronoalla ricognitione del corpo della famofa Contcfsa Matilde 
di Cila Gonzaga fotta a’ 18. di Giugno del idi 3. dal predetto Cardinal 

Duca 
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Duca Ferdinando . Aààiti certtjjtntdt fiàti ujlest Princeps ipfe Francijtas 
Medicei,exercitusTbufcorum Imperator BlaJtusCapiz.ucca,Marcbto Pran- 
cifciti Malef pinci , Comes Marcus Antonìus Maluezzus 

37 Mandò Paolo in fuo luogo al Generalato d’Auignonc Pompeo Fra- 
gipani Barone Romano di riputato valore , e di fangue fontinumcntc chia- 
ro , come deriuato dal gran tronco Anicio . Di alcune cole , che concerno- 
no le materie militari di quello Stato , c le applicazioni di quello Genera- 
le , mentre ancor foUcncua la Legazione il Card. Cinthio Aldobrandini * 
può ritrarlì qualche lume dalle lettere fcrittegli dal Card.Scipionc Borghc- 
lì Soprintendente dello Stato Ecclelìallico, che fono efpolle alla luce nd 
volume di quelle del Card. Lanfranco . Eccone lèi , o intere , o in parte , 

L’ Imbafciadore del Contado Venufino ( di qua G raccoglie , che in quell’ an- 
no 1606. mandò Auignonc la folita Ambal'ciena d’objd lenza al nuouo Pó- 
tcGcc ) bà fupplicato N. Signore a commettere a V, S. per mio mezzo , cb(^ 
mentre fi pigliano certe informazioni intorno alla milizia, voglia non inno»- 
uare coja alcuna , vfare amoreuolezsza con quelli del paefe . In petizione 
così onejia è parfo a S. Beatit- di fatisfarls ; conforme alla mente delia qaak 
f araperò, eoe V.S. ni innoui, ni vji altri termini ebe amoreuoli con loro , 
B Dio la profperi fempre , 

Monjtgnore il T ejòriero Generale ba bauuto ordine d’inuiar cofia col prefen- 
te ordinario vn credito di parecchi migliar a di feudi , i quali bifognando Ji 
/pendano per la ficureX^ZM di cotefio Stato , in cajo che il moto dell’ armi di 
Francia , benebe lontano ,partoriJie qualche alterazione co fi , 0 nelle Pro- 
uincie vicine , 0 nafeefiero altri accidenti inopinati . Io ne dò conto a V.S.pct- 
c hi fuo principalmente bà da ejfere ilpenfiero , e’I pefì di prouedere ad ogni bi- 
fogno , del quale conuerrà nondimeno che le conjli chiaramente prima di co- 
minciare a /pendere il denaro . £ febene mi per/ nodo , che in vn cafotale el- 
lajta per communicare con Monjignore il Vicelegato , e per bauere ogni buo- 
na intelligenza , e corrifpondenzafeco , bò voluto nondimeno non lafciar di 
dirle , che quefia I l’intenzione di Noììro Signore . Rimette Monjtgnor T e- 
foriero il fuo credito al Ricafoli . Et a V,S.con ciò mi offero di cuore . 

M piacere , ebe /enti N- Signore dell’opera interpojia da P" ,S. per riconcilia - 
re il Bertone , & il CnJleUetti , bà dato molto aumento l’auutfo del J uccejio , 
baurà fempre caro Sua Santità , che in occajiomjtalt ella proturi la quie- 
te priuata d’ ognuno , con la quale è congiunta la publica . Se a Lilla è ne»- 
cejfario , che Jlia vn Gouernadore Italiano , conuerrà che fe ne contentinogli 
babitatori , majtcome s’ hanno da vfarji più tojlo le perfuajioni amoreuoli , 
che il rigore , cosi trouandoliV. S. duri nella renitentjs « dourà auuifarne, 
ir auuifare infume f e il Gouernadore vi fi pa tenuto veramente per t’ addie- 
tro . Con la ptaceuolesuca pure vorria S. Santità , che rinduce^ero le Com- 
munita alla rifiaur azione de’ luoghi , che ne hanno btfogno, conforme a quel- 
lo eberifpop a P.S. molti ctt fono nell’ijlejfo particolare > la quale intenda in 
fomma , che in cafifimili , e co agente tale , bà pii* caro S.Santità d' efier /fr- 
uita con lenita , quando l’ v farla non pregiudichi , 0 al feruiXjo , « ni- 
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(i*óbtdtenx^ ebtdeuonoprefiareU vajfalii .&'c. 

Sono de'vtntidue di Settembre l’vltime di V. S» , aUa qual rifpondo nei 
particolare delle conjifc azioni cbe fe bene venne in penjtero a S, Santità 
d* applicarle alr$Jara*nentode'luogbigiafcritti , s’é nondimeno aflenufa 
e i’ajliene di darne gli ordini uportuni , rifpetto all’ interejfe cbe può 
bauerui il Cardinal Legato i del quale però conuienecbe V. 5 . fi cbtanfca 
<^auuifiì fi come auutfera ancora ^ J'el’ifiefia di ficolta cada, o nò ^ nei ca- 
■po de’ Latudemy. O'c. 

A Nofìro Signor* fouuenne la difficoltà , ch’io auuifai vltimamente a V. 5 , 
nell’appltcar le confife azioni e i Laudemy alla rifiauraS^ione de' lin'ghi , che 
toccherebbe alla Camera , efe n'afpetta la fua rtfpofia. Ma fe difficile^ 
e poco proportionata alla condizione de’ tempi fi giudica ancora la colletta, 
come veramente è , conuerrà pigliare altro partito. O'c. 

ASa rifiaurazione de’ luoghi fi potrà venire in tempo piu oportuno , come 
giàfignificai aV.S. alla quale fi dice intanto .efierfirifoluto qui daquefii 
Camerali in vna.loro congregazione , cbe il rtfarcimento delle Città , e_, 
delle Terre,o luoghi fpetti agli babitatori fenza difficoltà alcuna, e quello 
de’ CafieUi ,0 Rocche degli jiejfi luoghi , che hanno qualche forma di for- 
tezza , alla Camera t^Tc. Con quelli di Lillà ha caro Sua Beatitudine , cbe 
non s’innoui , nò ficoftringano a pigliar Gouernadore Italiano, fe non fono 
ftati f oliti d’hauerlo. &c. 

28 "Nel 1607 lafciò la Legazione il Card. Cinthio Aldobrandino , pre- 
dante d'ingcgno,di dottrina, di prudenza, di giulHzia, d’innocenza , di reli- 
gione diberalilIìino.Cparticolannentc coi poiicri ) magnificentiffimo, beni- 
gniflìtno : Dormiua Ai la paglia, fi difciplinaiia con flagelli , s’inuccchiaua^ 
nelle orazioni : nudriua e fauoriua nella fua cafa i dotti , tenendoli di con- 
tinuo alia fua tauola, come Torquato Tallo, & altri . Conferì Paolo la le- 
gazione a Scipione CafFarclli Nob le Romano Aio Nipote per forelIa,che a/* 
18. di Luglio del ido5 era flato creato Cardinale col titolo di S. Grifogor 
no,c con Parmi,e cognome Borghefi, E per la mutazione del Legato fi mu - 
tò parimente il Vicclegato,inuiatouipcr tal carico Giufeppc femer da Sa» 
uona Arciuefcouod’Vrbino, , 

251 Nel idop Fcntina di condizione incomparabilmente inferiore alla 
Reina Maria, che vi fu nel lóoo, ma di prima nota nella virtù, illiiflrò laj. 
Città d’Auignone . Giuliana Morella natiua di Barcellona dottilTìma nella 
Filofofia, (della qual foflenne niagiflralmente conclufioni publichc in L'oni 
l’anno 1 606) nelle Leggi, nelle lingue Latina, c Greca,e perita ne’ principi] 
dell’Ebraica , trasfentafi in Auignone , vi fi fece Religioia nel Monalfero 
di Santa Caterina di Siena, oue vilTe occupandofi di continuo in efercizij* 
di pietà , e nella compofizione di libri fpirituali . Ella fu contata 
tra le perAanc illuflri del fecolo ; come n’è argomento il Aio ritratto 
efpoflo nella celebre Biblioteca de’ Padri di Sant’ Agoflino in_# 
Roma. . ® , , 

30. NcU’iftcflb anno moriin Auignone il Vicclegato fcrricr; laóde do, 
*»G “■ putito ' 
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putato in Tuo luogo Stefano Dolci ArciueCrouo d’Auignone fino all* arrioo 
del fucceirore . C^efti vi arriuò nel principio del i dio. egli fu Filippo Fl> 
lonardi Romano Vefeouod* Aquino ;cnel-mjfed*Agofto del idii. crea- 
to Cardinale , fi vide dopo il Cml. Conci il fecondo clémpio d* vn Ctrdin. 
che concinnò nel carico di Vicelegato col titolo di Prolegaco . c nell*iRe(ro 
anno giunfe in Auignone Carlo Felice Malatelhi Morchelé di Roccafredda 
fucce^ore del Frangipani nel Generalato . 

j I 11 Camello della Terra di None in Prouenza conr^oa al territorio 
d’Auignone hauea feruito nelle paflàce guerre d 'alilo a ritti t fedizioli; pe- 
rò in queft’ anno fù demolito in virtù d’ vna tranfazzione leguita tri i Pro- 
curatori del paefe di Prouenza , c l’Auuocaro A-rigo Riberà Procuratore 
a tal* effetto fbedalmcnce coftituicoda Stefano Dolo Signor di None come 
Arciuclcoiio d’Auignonc . la Proirincia Io demolì a file tpeCe , e conlegnò 
all* Arciucfcoiio tutti i legnami» c materiali del CaAello aemolito, c gli pa- 
gò in rìlàrcimcnco del danno due mila e cinquecento tire . 

52 Nel partitoda Auignone il Prolegaco Cird. FiIonardi,vi(b- 

prarriuò il Vicelegato Gio:Francefco de* Conti di Bagno Arciuelcouo di 
FatralTo . 

j } Dopo la morte del Marelcial Concini ritiratali nel idi 7. dalla Cor- 
ee a preghiere del Re Lodouico Xlll. ( fucceduto ad Arrigo il Grande fuo 
Padre morto il mele di Maggio del idio. per mano d'empio ficario ) la-. 
Reina Maria lòa madre ; n* andò con efsa Armando PleUìs de Richelicù 
V efeouo Lucionenlé » de* cui configli ella valeuafi ; indi a poco per le fiig- 
gefiioni de* maJenoli ordinato dal Rè al Richelicù di torli dal fianco della> 
Rdna,firiduf$e Armando nel fuo Velcouado : ma riceuuto ancor quim 
nuouo comandamento di Igombrare dal dominio Regio , c di portarli a 
ibgdornarc in Auignone » egli obedendo vi fi trasferì , c dimorouoi fino al 
mele di Maggiodcl lóip. nel qual tempo fu richiamato da Lodouico » per 
conchiudere con la llia mediazione la riconciliazione con la Reina , conio 
fcgtiì nel Settembre di quell'anno . E* degno di memoria per Auignono 
quello lungo fi^^omo , che vi fece vn PerRmaggio > c* lii oltrepaflàta la 
^oria de* primthiiomini di molti fecoli . 

j4 A* 28. di Gennaio del 1621. perde il mondo il Sommo Pontefice 
Paolo V. Orbi quo imperante reddidit Afiraa Uto ffcl* rarfui aurea . 
Quali foCser le doti , e quali i filtri di Paolo > baffi inm'carloco* leguenti c- 
k>gij di luiprofcriri, ne* quali l’adulazione nonhà alain luogo. Nt dilTc 
vn*anoriimo » Htc berne contuniunt bac vna in fedemorantur ardua maio- 
Jiat , officit^us amor . Nc Ibggianlc vn’altro, Regnaoth fpeeulum tufamen^ 
tn eroi . Pnolègui il terzo - Non docilis falli ipfefuit , nec fodere doBus > 
V trum erat in magno Principe quicquid erat . E gioftanKnte molti il chia- 
marono » Principum arbitrum j Pacis fatorem ; Tempiorum poJùorenL^ > 
Ciuium aufpuern ; Pop telar um patrem ; bumana gentu tutorem ; Roma co>- 
lumtn,prafidium, deetu; publiea falutis prajtiem j reSii > bomjiique parati' 
Um ìf autorem erudUorum i et 
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Gli ru«ce&e eletto a’ $• à\ Fcbraio AlcTandro Ludoitllìo « di famiglia più dì 
cinquecento ann prima della fua eiàltazione chiara in Bologna, che ducen> 
to anni alianti hauea dato il Senatore a Roma nella perfona di Giouanni 
Ludouilio Conte d' Agrimonte , e nel Regno di Giouanna II. era Hata a- 
fcritta ne* leggi delia Nobilti di Napoli . Egli era nato in Bologna del 
Conte Pompeo Ludouiiìo , e di Camilla Bianchina , teneua 1* Arciuefcoiia* 
do della fua patria , & era flato creato da Paolo V . Cardinale del titolo dì 
S. Maria in Trafpontina a* 19. di Settembre del i6id. Arsunfe il nome dì 
Gregorio XV. e per la fua eCaltazione terminò la Legazione del Cacdinale 
Scipione Borghefi Penitenziero maggiore . e la Vicelegazionc dell* Arci- 
udeouo di Bagnoi ef^endocoftituito Legato d*Auignone da Gregorio XV. 
Lodouico Liidonino figliuolo di Tuo fratello già creato Cardinale del tit. di 
S.Maria Trafpontina a* 1 5. di Fcbraio , c VicclegatoGugliclmo du Nozet 
Arciuefeouo di Seleucia . 

35 Cofa auuenne niiracoloGi nella Città d* Aiugnone a gli vndici di 
Luglio dei lózz. nella pcrlbna d’Alcfàndro Dominici da Lione fblda> 
to del Reggimento del Crequy . Era diuotilMmo quell* huomo dello fea- 
pulare della Santiffìma Vergine del Carmuic , e*l portaua di continuo in 
dofso ; & cfsendofi arredato in Aoignonc perconfefyamHì , c commurricar- 
uifi il giorno della ibiennità del Carmine , 11 abatté per la Città in vn Tuo 
nemico , che di botto gli Ijiarò concra vn colpo di pillola carica di tre pal- 
le . Credendoli il Lionefe ridotto alla morte , immantinente implorò l’af- 
lìdcBza della gloriofa V ergine Madre di Dio ; e nel medclimo iftantc Tenti 
colarlitrà lapellc c bcamicia , lepalle di piombo, c*haucuano trapalato 
il mantello , il giubone e la camicia , e s’eran Temute nello fcapulare , la- 
Iciaiuloni il fcgiy^fenza forarlo . Accorfe gran popolo al miracolofo fpet- 
tacolo,c l’Arciuelcouo Dolci ne fece prendere informazioni autentiche . 
11 racconto ne fik gratiSimo al Rè Lodouico X 1 1 L nel tempo che S. 
Maedà (bggiornò in Auignone pochi meli apprelTo . Cancell. Archiep. 
d* Aui^n. jBouche^ 

Dall* alTedio e relà di Mompelfier portatoli il Rè Lodouico in Pro^ 
nenia , ncll’andar di colà a Lione onorò della Tua pirelcnza la Città d*Aui- 
gnone . Splandiano di Momoramy Signor d*Haliier,e d’Entraigues Gentil- 
hiiomo di quella Città,e figliuolo naturale del Contellabilc Momoransy fìì 
dentato dalla meddima Ambalciadore alla Maeflà Tua , per finplicarla a 
lalciarli fcriiire tri le fue mura : e Francclco di Bcrton Signor di Beauuois 
Conlìgliero del Rè ne* làoi Configli di Stato , e prinato, e Maellro di Cam- 
po fu Ambalciadore alle Regine , che fi trouauano in Lione, per prefenex- 
re alle Macllà loro gli olTequij della Città . Vi era allora Vicclegato Gu- 
glielmo dù Nozet ^ciuclcouo di Seleucia ; General deiPanni Carlo Felice 
MaKitclla Marchefe di Rocca fredda ; Colonnello dell’Infanteria ItaUana..i 
Fr. Luigi_ Magalotti CauaJier di Malta; Colonnello dell’ Infanteria Fran- 
cefe per fiu Santità Gabriele di Grilletz Signor di Briflàc ; Capitano ac* 
Caiullcggkri Ottauio Vbaldiui , Auditore della Legazione Bartolomeo 

Gai- 
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Guldotti ;VigWero della Città Gio.Franccfco di Galliens Signore di Ca-‘* 
ftcllet; Primo Confole Tomafo di Bertondc’Signori di Crillon; IL Con-, 
fole Carlo Ogonenco ; III. Confole Pietro Bayolo; Alfeifore Pier Giofep- 
pc di Saluador . V’ entrò dunque il Rè a’ fedicidi Nouembre del idji.' 
fuor della rarta della Città gli li prefentò auanti la fanciulla Margherita t 
di Berton figliuola di Franccfco Signor di Beauuois in habito di Ninfa ac-- 
compagnata dal fanciullo Gio. Franccfco di Saluador figliuolo delPAifelTo- 
rc , che in abito di Cupido portaua le chiaui della Città • ella lo falutò ciuc-. 
rcnteiBcntc con quelli vern Francefi . 

Grand Roy la merueilU dts Cìeux , ; 

Qui fai£ìes briller a nos yeux i 

I MiBt efclati de vofire viéloire ^ 

;• Auignon le Diuin fetour , 

Voui ouure le del de la gioire , 

Et donne les clefs de /’ amour .• 

Ciò detto , prefc le chiaui dalle mani del compagno » e mentre ella le daua 
al Re > Ibggiunfe Cupido cosi . 
f Gei clefs vous rendront ouuerts 

T otti les coeurs de /’ Vnsuers . 

Prefclc benignamente il Re , le refe fubitoal primo Confolc . Non era cer- 
to qual luogo tener douelfero il Vieelegato , c’I Generale nella CauaJcara 
Reale ; c perche la deferizzione dell'entrata della Reina Maria de' Medi- 
ci , negletto quello punto , non fomminiftrauane veruno cfenipio, dimandò 
il Rè la deferizzione delPingrclTo d'Arrigo Ill.ma nò el&ndo/! fatta, come 
nè mcn de gli altri de' Rè precedenti Carlo IX. e Franccfco 1. la Macftà 
fua biafimò la negligenza de’ Magillrati di que’ tempi , non potendoli per 
cffarifoluer quel dubbio con la regola de’ cali legulei, fùrifoluto nondi- 
meno con altre regole di conuenieuza . Si che l’ ordine dell’ entrata Rea- 
le fù quello . Marciauan prima le famiglie religiole , poi i Canonici e gli 
Ecclcfiallici delle fette Parocchiali , indi la Nobiltà a piedi in confaCo . 
Scguiua la compagnia de’ Canal leggieri del Papa , e dopo lei la Nobiltà- 
acatiallo. fei trombette fuccedeuano con cafacche di taffetà roffo con le 
armi d’ Auignonc . ApprelTo i Magillrati delia Città. Dopo loro , il Prc- 
poAo con gli Arcieri del Rè , la compagnia delle Carabine , le Guardio 
Scoazelì , gli Araldi , c li Rè d’armi . Poi caualcauano gli officiali del Rè : 
fuccedeua prima il Generale Malatella in mezzo a. Marcfcial BalTompier- 
r«., & al Conte di Sciomberg ; e poi il Vicelegato Du Nozet co’ Marefcialli 
di Crequy , c di Pralin a i lati ; c dopo lui veniua il Marcfciallo di Lian- 
airt primo Scudicro-dcl Rè con la fpada, ccon l’armacollo Reale . Il 
Contcflabile del Regno con la fpada di giullizia in mano prcccdcua im- 
mediatamente al Re, il qualcaualcaua fotto il Baldaccliino follchuto dal 
Vighicro, da i tre Confoli , dall’ All'elTorc , cdal Colonello dell’ infante- 
ria francefe di S. Santità . In vltimo chiudeuano dopo il Rè la pompa i 
Duchi di Niuers , di Momoratisy , e d’Efpcrnon . Dapoi fopragiunlcro 
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in Auìgnone molti Prcncipi » e tri gli altri il Cardiiuli * e’I Duca di fe- 
vuoia. il Ré » il Duca di Sauoia , il Cardinale , i Prcncipi , e gli Officiali 
della Corona, ilVicclcMto, c’I Generale d'Auignonc furono banchet- 
tati dal Duca ^ Liixemburgoncllacala del Bertondi Crillon» Nell’ ep- 
trare il Rè in quella cafa Madama di Berton partorì vn mafehio . Il Re 
fi compiacque di farlo tcnercial (agro fonte a fuo no»nc dal Prcncipc 
-• di Giomiille della Cafa di Lorena; Santola ne fo la PrencipclTa di Conty : 
lo battezzò il Vicelegato in cala di Francefeo di Galicns Signor des Yf- 
efàrs, oue abitaua ilGionuillc , ch’iera indifpofto ; cfuimpolloal Bambù 
no ir nome di Lodouico . EfTcndò morto in quel tempo il Signore d! Ven- 
i tabren Generale dell’ artiglieria del Papa ne gli Stati d’ Aiiignone , e del 
Venefino , Lodouico XIII. con lettera (crittanc da Auignonc a Sua Santità 
ricercò quel carico per la ca(a Berton, detta Crillon dal feudo di queAo no- 
me , e la ottenne . onde s’ inganna ehiferiue , che la conferì da fe medefi. 

. mo il Rè , nè ha veduto fapra quella il regiftro della lettera Regia , e’I 
Breuc originale di Gregorio . Nelle arenghc fotte dai Confoli al Rè quefii 
’ fi proferirono Icmprc vmiliflìmi , obedientilfimi , e fcdcliflìmi (eruidori ; c 
nel prefentargli infieme col Vighicro per le mani dell’ Afleffore ducento 
medaglie d’ oro in vna gran coppa d’ argento dorato , non Uetteto inm- 
nocchioni j come fanno gli officiali delle Città foggecte » E'.bep vero che 
Lodouico nel (ho foggiorno cfcrcitò molti atti di giiurifilirione in quefta 
Città per maggior titolo di conuenienza, che non hebbero-in forlo nella-. 
Francia gl’ Impcradori Sigifmondo , e Carlo V. che punto però non pregip. 
dirarono, come atti onorari) , alla Regia (buranità . Di tutto ciò fà mou- 
jzione la deferizzione dell’ingrefib di Lodouico XIII. 

J7 Sù’l principio del idij. fù prefo per camino da gli Eretici di Ni. 
mesil Vicclegato du Nozec , c trattenuto in quella Città ; onde Ottapio 
Corfini Arciuclcono di Tarfo , e Nunzio di Gregorio al Rè ChrifUanifiìmp, 
che fi rrouò di pafl'i^gio in Auignone , n’afiunfc in quel tempo la Viedeg^- 
zione, e la trattòprr lofpaziod’vn mefe . ^ .u. .. .< 

38 ’L’ vltimo d’ Aprile dell’ iAcilb anno fi coagrcjgaronoio) Fontaoabiò 
con ampie fàcoAà i Depiitatiìdi Gregorio XV. e di Lodouico Xm..:iM(r 
concorcìare , (ècondo le focplcà deile foro deputazioni, incorno alle, dif- 
ferenze!, ch’erano fi^rauenufe tri gli abkanri delia Città d’ Auignone , ,c 
del Contado Venefino , e tèi quelli di Noue , di CaAcl Rcnardo , c d’ altri 
luoghi della Pronenza afilli lungo il fiume della Durenza , per cagione de’ 
limiti dc’’lorotcrricorij dal Ponte di BiiooptlTo fino al Rodano , </ de’ 

. ripari eh’ èrano fiati fatti, o in amicnire fi' forebbonodiair.vna e dall’al- 
tra parte contro le inondazioni , corrofioni ', crapéordoii’ acqua . L’ At- 
ciubfcouo Ottauio Corfini Nunzio della Santa Sede in Parigi fù per pat- 
te del Papa-, c per quella def Rtiiutcrucnncno nci'tongreffp il Signor di 
Champigny Configlicro di S. MacAà ne’ fuoi Configli di Stato, e priuato i» 
ilSig. di Preanx Caualiero , .c Cancellicro de gli Ordini Regi) » e’ISig. di 
I . Hh NÉi- 
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Marigliac Con/ighero di ftaro. Conuennero ttitri in quelli articoli. 1. Che 
tutte le palificate piantate dopo la bocca,o buca de’Belli , eoo Io rperoacif 
ch’era loro al di (bpra,farebbono demolite da que’d’Àuignone « e gli (pe- 
roni , che refterebbono lungo le palificate reftanti , fartrl^no fpiintati in 
guifa, che Fatti da ogni banda eguali punto non fpoi^eflero oltre quelle 
palificare. II. Che Farebbono tirare due linee in diftonza di trecento canne 
l’vna dall’altra ; l’vna dal Iato di Frouenza , la qnalc incominciafle daf 
Fonte di Buonpalfo , e terminallc nel Rodano ; l’altra dal lato d’Àui- 
gnonela quale andando parimente a finir nel Rodano prendeffe principio 
dal fine delle palificate, che refterebbono in piedi. Che in quellolpa- 
2 Ìo di trecento canne procurerebbono di gettare il corfo del fiume, così 
gli Anignonefi , come i FronenzaU . Che le dette dne linee làrcbbono di- 
Fegnate da due Depurati, l’vno d’Atugnone , e l’altro della Frouenza.., 
c’haurebbonfecociaFcheduno di eflivn Ferito, i quali procurerebbono , 
che la larghezza delle trecento canne cadell'e al poftìbile fu’l mezzo del 
letto della Durenza . Che le per dare al fiume detta brghezza folfc bilb- 
gno di prendere della terra ferma , Fé ne prenderebbe la meti dalla parte 
d’Auignone, e l’altra noeta da quella di Frouenza; £ potrebbe ciafehe- 
duna delle patti dalla Ina banda far palificate, & altre riparazioni di pie- 
tra , o d’altra qnalfifia materia dietro le dette lince , eziandio dentro 
l’acqua, fenz’hauerrignardo ad alcun canale, purché non oJtrepaftì le 
linee. llI.Che nonfatà pcrmell'u ad alcuna delle parti,o cdificarc,o colciuarc 
dentro il fudetto fpazio,c Fc vi fi troua qualche edificio, o cpera,fu demolita 
a fpefe di chij’ha ratta, affinché tutto rcfti per letto del fiume. IVk Che 
per perpetua durazionè'dclle linee difegnare fi pianteranno da vn lato , c 
l’altro termini di pietra daU’alrczza nccefiaria,ciafchcdunori(pettiuainen- 
te a fpefe della fba parte ; c per mat^orc ftabilitd ddle linee, fi regole- 
ranno da vna parte c l’altra con limiti perpetuiin diftanza determinata., 
da i termini fiiderti di pietra -, pcrdochc quefti fbggiacendo al pericolo 
d’cfrertrafportati col tempo dall’impeto dciracqua, potrebbono le pani 
««rare in controuerfìa per la verificazione delle dette linee , che racdiiu- 
dono lo fj-azio delle trecento canne, nel voler far palificate e riparaziom : 
Onde con Io ftabilrànento de’ limiti perpetui pofiano le parti in ogni tcn»- 
po far le oportune riparazioni dalla ior banda , eziandio dentro l’acqua , 
purché non entrino neliaFpozio delle lince . V. II fbftcgno o chiufà di pic- 
tra,ch’éaldi tópra del Pónte di Buonpafso, c fcruc pc’ niolini e prati 
d’Anignorte,fàni demolito fino alla neccfl'oria altezza e continenza della 
bocca , che di'ipnjftwitde; a}>éf-ca , per.prcndcre , c ritener l’acqua: la 
larghezza della moragìia di décto'Foftogno farà ridotta ad vna fòla canna 
drpictra; il foprapiànd fàrift-;>rnato , edrmolito : «la lunghezza didla 
■ledcfima miu-aglia'lalri aumentata , c diduìiiiita prcfcntenientc , c per 
-l’auneniratia niodochcftfrnnratpofra prendééfi '.dell’acqua del fiume coo- 
-«•cnientcnKntC'i e baftcnolmcnTe pcf -tdolini* c pc’ prati. VI. 1 Pda- 
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firi di fiuonpafso (iranno duraci , c ia i^bia acriimtilataui dauanti 
e dietro f fud leuaca a Tpefe di quc'd’Auiguoac:epcr la fabbia am'uonti- 
cacafì lungo le palificate j che reileranno , fàrifa;tavna rcaua2Ìo.\e della 
lunghezza , che da i Deputati H giudicherà aecefTariat a Tpefe' communi 
delie parti. VII. l’acqua del fiume fari feparazjone de gli Stati d’A iif^noncy 
ediProuenza, rcftandp tuttauia la (buraniti dell’acqua a SuaMaelii * 
benché l’acqua pafsafse la linea dalla banda d’A;u 'uonc . L’Il'olc perfette 
c principiate, che fi faranno entro la detea larghezza di trecento ca’>,ie, 
finche faranno circondate d’acqua , uc faranno vnicealla terra ferma d’A- 
iiignouc, apparterranno parimente a Sua Maeilà • Come al’ incontro i’I- 
foìe perfette e principiate , che fono e fi faranno di là dalla linea dalla ban- 
da d’Auignonc, benché fieno circondate d’acqua apparterra vio in piena 
fouraniti a S. Santità. Vili, la proprietà . giurifdi/.ziuru: , e fouranità di 
c]uel territorio, cne reder^ di qua dalia Darenza dalla banda d’Auignonc,. 
ita in terra ferma, fabbionaccio, Ifide perfette Ifale principiate, bofehi, . . . 
^ . . . , adunamenti , & accrcfcimenti fino all’acqua corrente del detto fiu- 
me, incomiociando dai ^x>ntc di fiuonpafso fino al Rodano, e fegnatamen- 
.te il territorio pretefo da que’ di None dalla banda d’A’ii »none,appartcr- 
rà alla Santità ma,& alla Città d’Auigaone rirpettina-nenfe : Come all’ in- 
contro tutto quello, che fi trouerà di là dalla Dnrenza dalla banda di Pro • 
uenza , apparterrà ncll’iflerso modo a S. M ieltà,& alle com nunità di Pro- 
«lenza. IX. Se il fiume difeendeu o dalla banda vl’Auignoncpafscrà la linea 
eli quella parte,Ie terre.che faranno riiichiufe tra la Dureaza c la linea dal- 
la banda d’Auignone,reftcranno fatto Ia four Anita di S. Santità c fempri,» 
rellerà nondimeno /òtto la fòla fouranità del Re il corfo, e la iiauigazione. 
del fiume. X. fé il fiume difcendendo dal lato di Prouenza pafTeràla linea 
.di quella parte , tirando verfo Tarafcoue,o altri luoghi di Prouenza, la li- , 
nca in tal calò farà frontiera tra la Prouenza & Aingnone,fenza che la fou- 
de/ Papa fi Renda più oltre. XI. Tutte le aflegnazioni e procedure 
fatte da gli officiali di S. MaeRà di quà dalla Daren/a dal lato d’Auignone 
odio fpazio pretefo da que’ di Noue,laranno di niun valore , come fé non 
fofl'cro mai Rate fatte, &effc nó oRanti il detto territorio apparterrà a que* 
d’Auigoone,e la fouranità di «ffo^omt^ 1 dettola S. Santità. XILChe per le 
prctenfìoni , le quali haueano i detti di Noae fopra quel tcrr torio ; per la 
riparazione de’ danni , de d'intercffi , e delle Ipefe, ch’cflì pretendeua' 
no infieme con que’di Caitcl Renardo , c d’altre Communirà di Pro- 
uenza , per la coRruzzionc delle palificare , e per altre opere fatte d.i_j 
gli Auignonefi dentro la Durenza ; e per tutt’ altra forte di prctenfìoni , 
che norrebbono dette terre, e’ipacfc di Prouenza haucre per ragione di 
c]ueRe differenze , pagherà Auignone la fomma di dieci mila Jirci ciocia 
metà tra fei mcfi profsimi , c l’altra metà fei mefi appreflb. XUI. Che 
per l’cfccuzione del prefente accordo, que’ d’Auignonc.equcMi Prouen- 
za nomineranno dentro tre mefi i lor Depurati,! quali qniiidici giorni dopo 
la deputazione fàran tenuti di trouarfì co i Periti fu’IIu jgo , per imnun- 
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tinente difegnarc , e tirar le lince . Il che fatto, faranno obbliratique’d^-' 
Aiiignonc a demolire nel termine di tre mefi le palificate , gli (peroni , eli 
fbftègni fopramentouati , come ancora a fiir le aperture de' pilaflri del 
ponte ; c*l tutto in guifa , che non venga impedito il libero corfo dell' ac- 
qua . XIV. Potranno cosi gli Auignonefi , come que' di Prouenza , pigliar 
le pietre per la coftruzzione de’ fudetti riparidalla pctricra de’ PP. Certo- 
fini di Buon paflb con le medefime condizioni, con le quali que’ Aeligiofi le 
vendono a gli Auignonefi . DaU’originale digli articoli . 

39 Morì intanto pochi mefi dojx) a gli otto di Luglio Gregorio X V. 
Pontefice , i cui gran fatti e difjiofizioni fono in tanto numero , che può 
recar marauiglia , che ne folle capace il fuo breue Pontificato . Et a* fei 
< 1 ’ Agofto gli rucccfTe nel Papato Vrbano Vili, il qual nell’ ifielTa clcz- 
zion fua fi moftrò con incomparabil grandezza d’ animo fuperìore al 
culmine di dignità sì fublime ; conciofiachc fendo già eletto con cin- 
quanta voti , perche nondimeno fi trouò mancare per non sò quafo 
accidente vna Ichedula nel confronto del numero de gli Elettori , vol- 
4 e intrepido foggiacerc al cimento di nuoua clezzione, la quale non_> 
fii men piena dell’ altra per la coftanza de’ fuffraganti . j^li era no- 
minato Maffeo Barberino nato in Firenze di Antonio Barberino, e di 
Camilla Barbadori Nobili Fiorentini d’ ampie facoltà, e di nobiltà a- 
mendue antica, impcrochè la Caia Barberina hauca fiorito prima di dn- 
quecento anni nella Repiiblica di Simifonte men di due miglia diftan- 
te dal Callello di Barberino , e dopo la 'diilruzzione di Simitònte fizt- 
ta- dall’ armi de’ Fiorentini trasferitali a Firenze , vi era fiata fubtto 
aferitta trà le- famiglie nobili di prima nota . Maffeo feguendo 1 ’ or- 
me più' di Francefeo fuo Zio Referendario dell’ vna , e dell’ altra Si- 
griaturà , c Protonotario Apofiolico , che dell’ altro Zio Rafàele , il 
quale hauea fotto il Duca d’ Alua foficnuti in Fiandra carichi milica- 
ri eofpicui , s* incaminò nella Corre di Roma col paflb d’infigne let- 
teratura , e d* alti talenti . i>aflato lodenolmente per varie Prelature al 
Chiericato'di Camera , fii da Clemente Vili, inuiato Nunzio firaordi- 
nario ad Arrigo I V. per la nalcita del Delfino ; poi aggradendo ad vn 
gran Rè vn minifiro grande , qualificato col carattere d’ Arciuefeouo di 
Nazaret fii mandato all’ ifiefl'a Cxirte Nunzio Ordinario ; & iui fiando , 
agli vndici di Settembre del 1^05. fii da Paolo V. promoflb al Cardi- 
nalato, nel quale prima riceuc il tìtolo di San Pietro Montorio , e poi l'- 
altro di S. Onofrio . Accrebbe Cardinale i fuoi meriti nel Velcouado di 
Spoleto, nella Legazione di Bologna, e nella Prefettura della Signatu- 
ra di Giufiizia , cn’ egli ammini^ò con dottrina , con prudenza , con 
integrità ,‘ con vigilanza , con vigore , e con vmanità (ingoiare . onde il 
(agro Colleg.'o giufiamente a lui fi riuoKe per riempire gloriolàmentc la-. 
Sede di Pietro . 

40 Per l’cfaltazione dunque d’ Vrbano Vili. terminò quell’anno la 
Legazione del Card. Ludouiiio Vicecancellicro di Santa Chiefa , huomo 
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d* eroico talento ; e fò coftituito Legato Francefeo Barberino figliuolo di 
Carlo fratello d’ Vrbano , e di Coftanza Magalotti di primaria nobiltà Fio- 
rentina, il qual era ftato creato Cardinale a’ due d’ Ottobre. Egli ancor 
viuc quefto Principe con 1* officio di Vfcecancellicro di S. C'iicfa , Deca- 
no del fagro Collegio , e Vefc.Card. O/Henfc nel cinquantefimo qiurto an- 
no del Cardinalato : cminentilTiino , non meno che per la dignità , per la 
moltiplice erudizione, particolarmente fagra , per la profonda elperienza 
di negozi) grandi, per la pietà dell’animo, per la liberalità della mano vec- 
fo i poueri , e per la modeftia , & efemplarìtà de’ cofiumi . 

41 Frà tanto le differenze , e le difficoltà , ch’erano infiirte tri le par- 
ti, hauendo fatto prolungare l’ efecuzione dell’accordo feguito intorno 
a i limiti de’ territori) d’ Auignone , e di None : Cofmo Bardi de’ Conti 
di Vernia Vefcouo diCarpentràsfucceduto dall* anno precedente nella 
Vicclegaiioned’ Auignone, Antonio Bruuaggio Tuo Auditor Generale , 
e Melchiorre Giacomo de Ioannis Signor di Ruflàn deputati da S. Santi- 
tà ; e’I Signor de Lionne Conligliero Regio , de Mouftrier Prefìdente net 
Parlamento di Prouenza , e’I Signor de la Verriere Gentllhuomo dvlla 
Camera del Ré deputati da S. Maeftàper l’ efecuzione del detto accordo 
dell* ylrimod’ Aprile del 1613. s’ alTcmbrarono nel 11524. perdami l*- 
vltimamano v la difficoltà nafceua dal fèllo articolo dell’accordo : Con- 
ciofìachc i Conamiffarij Pontifìcij fbfteneuono , che gli afTabbiamcnti non 
doucuan’ cfTcr rimoffi da que* d’ Auignone , che fei canne fotto a i pilaftri , 
e per al difopra a proporzione ; che i pilaftri erano abbaftanza aperti ; o 
che gli abitanti di Noue., e di Caftel Renardo non potcuano cauarc alcuna 
folTa dentro la larghezza delie trecento canne . All’ incontro tnanteneuano 
li Commiffari) Regi), efrcrnecefsario di fare il detto difsabbiamcnto nella 
lunghezza di ioo.canne al di sù, e di 325. al di fotto, in 22. di larghezza, & 
in 2.C meza di profondità;e d’aprire i pilaftri per render libero il canale del 
fiume, & efser pcrmefso a que* di None,e di Caftel Renardo il fàr fofse den- 
tro la larghezza di 300.cane.ondc no fiì poftìbile,che per allora cóuenifscro. 

42 A* 1 2.di Dicemb.del 1625. Bernardino Spada Nunzio Apoftolico in 

Francia hebbe commiftìone da V rbano di tenere infìeme col detto Ioannis 
Sig. di Rufsano vn’ altro congre&o co* Commifsari) Regi) , per cercar -di 
fbpire' vna volta in quallìtiogha modo le accennate differenze ; e fimil’ordi- 
ne hebber dal Rè i luci Commifsari) . ' * 

43 Però chiamato il Ioannis Sig. di Rufsan , e raunatifì a* trenta di 
M:^gio del 1Ó26, quando era ftato lo Spada creato Cardinale , coouenne- 
ro in quefto . Che la Città d’ Auignone pagando altre quarantamila lire ; , 
oltre le dicci mila prima impoftcle , farebbe libera daO‘’ni prctenfìone di 
que’ di Prouenza, c fcancata dal pelo dell’ aprire i pilaftri , del rimuouer 
^ labbia , del leuare i prom.ffi ordini di pietre dal.foftegno, c dal letto dd 
fiume , del far le foflè ftabilitc a fpcfè communi , e d’o^’altra opera jca* 
era tenuta a fare per gli articoli dell’accordo . £ perche farebbe difficiliftv 
lao di nmecccr* il fiume nello fpazio delle trecento canne deftinatc per fuo 
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letto , fenza il mezzo d’alcune efeauazionidì permefre ad amtMdus le patti 
il farle > ciafeheduna a proprie fpcre,comc lor parrebbe vna volta fola nella 
larghezza di cento cinquàta canne dentro il detto Ictto,da nrenderfi in lar- 
ghezza ciafeheduna dal fuo laro , & in lunghezza (ino alla nne de*rìpari ri- 
mafli in piedi per gli articoli delPaccordo . Fu ancora permeflb a que' di 
Noue , e di Caftcl Rcnardo di rimuonere a loro fpefe ledici ordim' di pie- 
tre dal foftegno,e quelle ancora, che fi trenerebbono dentro l'acqua lungo 
iripari reftati nell’ accordo: 11 qual nel di più refterebbe nel fuo vigore c 
forza,fcnza poter le parti ripugnare all’ effettuazione di elfo lotto alain.^ 
pretello,nè alcuno turbar la Otti nel godimento del territorio rilalciatole 
per detti articoli . A tre di Giugno S. Maeftà con lettere patenti ratificò 
le fudetre conuenzioni,con efprersodiukto di turbar la Città d'Auignone , 
c i fuoi abitatori nel pofTclTo del territorio rilalciato pe’l concordato dell* 
. vltimo d'Aprile del idaj. Et hauendole parimente ratificate Sua &mcitit 
furono apprelTo interinate le lettere Regie nel Parlamentcse nella Camera 
de' conti della Prouenza . 

44 Cosi feguì l’accordo di quélla controiierlìa,che nel 1 5 14 con alfan- 
Ib e confermazione di Leone c di Francelco I. come habbiam detto nel 
cv 4. di quello libro al n. z. fu fedata con decreto prouifionale . Che finat. 
canto foffe dccila la caula principale , il fiume con le liie tibie folTc com- 
nuine ad Auignone , Se a Noue . Proua il Belli ■, contro l’opinione de* 
Dottori di Francia , con buone ragioni , e dottrine , efler communi i fiumi, 
che feruono di confine crai Principi Iburani. Conf.^f.n.^. 11 Rodano 
fu altre volte egtulmente polscduto da i Re di Francia, e dai Conti di 
Prouenza • Anzi la Durenza nello Ipazio contronerfo douea Ipettare inte- 
ramente alla Santa Sede, poiché il territorio d’Auignone ne’ tempi andati 
fi Itcndeua molto auantt di li dal fiume, come moftra il citato Belli nel 
dztto conJ't^j.num. i.&feqq. Rilafciò nondimeno la Santa Sede per ra- 
gioneuoli motiui in Euiore del Relè fue antiche e ben fondate ragioni, 
cosi fu la fouranici del fiumc,o di parte di elfo , come fu i limiti del terri- 
torio d’Auignone di li dal fiume : c la Città sborsò a i Proiicnzal» cin- 
quanta mila lire , perzclodiftabilire in tal guilà la^ce, fpegner con 
l’acque cedute l'ardore de’ fuddici di Prouenza, e rcmmerli col denaro 
da ogni loro veflazione . 

45 Dopo quel tempo la Città d’Auignone procedi alla ripara- 
zione de gli argini di Buonpafso con fpefa grandifsima di fopra cin- 
quanta mila feuà per la lunghezza della riparazione d’vna lega , e per la 
profonditi di fette in orto palmi ; ma que’ di Prouenza hauendo ah- 

mattuti a poco a poco alcuni ordini delle groflc pietre de’ ripari fo- 
no ftaci cagione , che diflagandofi la Durenza habbia con ampie inonda- 
zioni arrecati danni grauifsimi al territorio della Città . Hauendo però 
'voluto procedere gli Auignonefi ad altre riparazioni de* primi r^ 
-^ri , "gh hanno Tempre impediti i Regi) con quelli pretcfti . Che gli Ani- 
fnooeiì babbtano trafinntati i lìoiiti ^ pietra oltre lo foazio dcNo^ 
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trecento càSie « Chcj^cròi loro argini C fieno auamMti oltre la linea : o 
che gli argini • i quali vogliono que’ d’Auignonc riparare, non fieno gli an » 
tichi , ma altri . Or quando a tutto quello fi rifponde , die dalla loia if- 
petzione oculare fi raccoglie incontr-ilbibilmente , non effer alcqi^ i detti ar- 
gini, che queir iftefla valla mole di pietre , chefù fatta in Ic^to. delle 
^uenzioni , la quale làrcbbe Ibto irapoflìbile di miuwre , o d»;dtcrwe , 
fenza che i conniciai fc ne fblTcro pienamente accorti i e che fe bene man- 
cano i limiti di pietra , fuelti non dalla malizia de ^i Auignonefi , ma 
dall’ impeto dell’ acque , celiano cuteaoia i termini perpetui , & inuaria- 
bili Itabiliti nell’ efecuzione dd concor<iato , a i quali ricorrendoli, 6. 
può per elfi manifcllamente rinuenire fenza errore il fito delle linee , 
c coiiofcerc che non vi entrano in alcun modo gli argini ; allora i mi- 
nilVri di Prouenza , in vece di procedere alla verificazione e mifura 
de’ termini iniiariabili , eludono le buone ragioni della Città , c ’l 
fine intefo da i Deputati Pontificij c Regi; nd regolamento de’ limi- 
ti iimariabili , o procrallinando i congreffi , o difciogliendoJi repentina- 
mente col pretefeo d’ eflcr richiamati in fretta da altri j^aui epicrgen- 
ti : come pm volte fece il fu Barone d’ Opede con Monkgnor i^orenzo 
Lomcllini Vicelcgato , che fi era lludiofamcnte applicato al.’ vltima- 
zione di negozio si rileuancc : I’ indecifione dd quale può efser cau- 
fa, che la Città d’ Auignonc a poco a poco venga fpogJiata di tutto 
il fuo territorio dalla licenza non nfìftcnata dd nume » I termini in- 
uariabili dalla parte d’ Auignone fono la Torre di Trugliàs dentro la Cit- 
^ , la Rocca di Buon pafso , Se vna Rupe iu L !tgu3doca trà Efsars & Aui- 
gnone dillincamente dcicritta nell’ tUrumento dell ’cfecuzionc della con- 
cordia , da mifurarfi per aria . 

46 Mentre pendeua il trattato della riferita comienzione , il Signor 
Cardinale Barberino mandato da Vrbano Legato a Lacere in Francia, Se 
inlfpagna per conciliare gli animi de' Rè Oinilianilfiino » c Cattolico , 
pafsando per Auignone * vi fece come Legato di quella Città la folenno 
entrata con Regia magnificenza nel 162$. fcgnalatifi in quelUoccafio- 
ne nello ftudio di fargli il douuto onore , cosi .il Vicelcgato Bardi , 
c’I Generale Malatcfia , come Giq. Francefeo Cambi de Seruicres Vi- 
ghicro, Francefeo Bcrton Signor di Bcauuois primo Confole , c gli altri 
Magillrati della Città. Di qui s’ inoltrò l’ Eminenza fua a Parigi , ou’cn- 
trò a* 3 r. di Maggio con pom^a celebre . 

47 Nel 1628. incomincio in Auignonc , c nel Venefino la pelle , che 
continuò interrottamente nel 1629. enei 16 jo. con molto danno . 

48 A’ ,*o. d’ Ottobre dd i<St8. dTcndofi refa la Roccclla a difcrc- 
zione al Re Lodouico XIII. cefsò ogni pericolo , che prima potea 
temerli in quefti Stati dalle armi degli Eretici . però nel idap. ni ri- 
chiamato a Roma il Marchefe Carlo Felice Malatcfla , & abolito il cari- 
co di Generale d* Auignonc, furono ridotte a numero molto minore le 
truppe , c fu illituito nel 1630. vn’ altro officiale, il qual fù Ottauio 
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Vbaldini, che col titolo di Gouernadorc dell’ armi comandarse a quelle 
che vi reftarono , fotto però la fopraintcndcnra generale di Mario Filo- 
nardi Arciuefeouo d’ Auignone , che nel ap. era fucceduro nella Vicelc- 
eaziotie al Bardi . la qual foprintendenza generale dell* armi t fiata in 
appreflb congiunta con l’officio di Vieelegato, ancorché habbiano vara- 
to gli altri comandi militari , come fi c detto nel e. 8 . dcllib.t. 

49 Nel i6j2. difguftato del Re Tuo fratello Gaftone Duca d’Orleans 
per la prepotenza def ininiftero del Cardinal de Richelieu , vici dalla. 
Francia , indi rientratoiii armato con mille , c ducento caualli , fù riccuur- 
to a braccia aperte nella Linguadoca dal Duca di Momoransy Gouerna- 
dore di quella Prouincia malcontenta del Cardinale , il qual Momoran- 
sy fè riuoltarc molte Citti , moki Baroni , e quattro V efeoui a fauor del 
| 4 rtito dell’ Orleans . In que’ tumulti mandò Vrbano con follecita pro- 
ullenza al Vicclegato Filonardi cinquanta mila feudi , |<r impiegarli nel- 
la difefa d’ Auignone , e del Venefino in cafo che l’armi fi aiunzaficro .• 
Trattò allora l’^^Orlcans col Vicclef^to, per entrar come amico ad abi- 
tare in Auignone per propria fodisfazione . Vipiegòil Vieelegato, dan- 
dofi a credere di cosi rirparmiare alla S. Sede la fpefa di cinquanta mila 
faidi, non confiderando , che cosi offendeua il Rè , c potea tirare e», 
tro le vifeere del dominio EccK fiafiico l’ armi Regie . Ma il fecondo Con- 
folc della Città ibpranominato Mornàs di cafa Siffredi , congregato fen- 
aa notizia del Primo vn Configlio di Cittadini , c di Mercadanti , fi oppo- 
fe a quel difegno , & armato il popolo pofe guardie alle guardie delle^ 
porte i c coM imj>edi il riceuimento dell’ Orleans . Hauca parimente il 
Momoransy pregato la Città di prcftarli de’ Cannoni per feruigio del 
Rèi e pur n’ impedì l’effètto l' irte flb Mornàs col fuo partito . Di 
tutto ciò dato conto a Roma, il fatto del Mornàs vi fii appro- 
nato • £ dopo la vittoria riportata dal Rè , andato il y i. 
celcgato Filonardi a riuerire la Macfià fua al Ponte di 
Santo Spirito , poche accoglienze riccuc da Lo- 

douico , ch’era a pieno confàpeuole di ’ 

quanto egli hauea tentato in 
fauore del Duca • 
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'Appendice alcuni iummimenù fciolti dtl i6n,ali 570. fcnut 
fio continuato d'Jjìoria . 

CAP. vn. 

j ^■^^Ermina nel precedente Capitolo l’orditura dell'Iftoria di queft* 
I terzo Libro * Li (ucceflì più recenti, o fono abbaftanza noti,o non 
A poffono pienamente notificarli fenza vrtar nello fcoglio , o dell* 
adalazioiie,o dei rimprouero • Sarà almit incombenza l’iftnurnc ne* tempi 
a venire i pofteri . Onde nel prefentc Capitolo camineremo a f liti, non con 
pafso fequito: & in vn campo fixiaiofo raccoglieremo a genio fol pochi fiori, 
lafciando altrui il pcnlìcro di rame generai raccolta . ^ 

2 Nel I <$38. fegui vn fangiiinofo combattimento di quindici Galee Spa- 
gnuole , c di altrettante Francefi in faccia di Genoua -, nel quale i Francefi 
prefero fei galee Spagnuole,e gli Spagnuoli tre delle Francefi, c fi contarono 
tra le perfone fegnalatc, che vi morirono dalla parte de' Francefi Gio. Sci- 
pione Poi o Paoli Signore di S. Tronquet Gentilhiiomo d’Auignone , & il 
Cadetto del Signor di Pilcs Gcntilhuomo di Carpcntris,ainendue feudata- 
rij del Venefino. 

3 Nel KS43. la Città d’Auignone,e’l Contado Venefino fomminiftraro- 
no ad Vrbano Vili, nelle tnrbulenze d’Italia confiderabili foccorfi , c gc- 
ncrofi doiiatiui . Quarantacinque mila (codi contrìbm il Venefino , e venti 
mila Aui^none . Dall’vno , e dall’altro Stato valicarono per fertiido del- 
ia Santità fua in Italia quattro mila (bldati di leua ; e molti de’ Nobili par- 
larono con generofb ardore a feruire la (anta Sede in carichi militari mol- 
to onoreuoli : tra* quali fi Icgnalarono con riputazione di gran 'valore dué* 
Macfiri di campo e gran Croci di Malta di cafa fierton.de’ Signori di 
Crillon. Il Catialiero di Malta Galliens des Efsars fii Capitano della 
guardia del Cardinale Antonio fiarberino Legato allora d’Auignone,e Lc- 

f uo,e Generaliflìino del Papa nella Lombardia. U Simiana,de l’Aiielanodl 
ctris la Ramiere,l’Alfonfi,e molti altri condulTtyo compagnie; e tutti vni- 
uerfalmente riportaron lodi di fedeli, e di prodi. 

4 Nel 50. danneggiò grandemente vn fulmine conia diflruzzione 
del Forte di San Martino la Città d’Aiiignone , come fi è detto nel lib. i. 
al cap. 3. num. 8. c fu danneggiata nel idji, l’iftefla Città dall'acqna: 
conciofiache la Durenza rigurgitando dall’alueo coprì con orribile inon- 
d^one tutto il fuo territorio, e negiunfc a battere con onde orgo- 
gliofe le porte . Precorfero quelli preludi; alle pcrturbaziooi dell’anno fc- 
guente . 

y. Hatieua il Vicelegato Corfi col deferir (bmmamente al Cardi, 
naie Alefandro Sichi Velcouo di Carpentràs aperta al Cardinale la 
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ftrada di ftabilirfi in Auignonc, e nel Venefino vn’eftrcnia autorità, c’haue« 
hauuto prindpio verfo il fine della Vicelegazione del Catd* Federico Sfar- 
i ± . ‘Accortoli del pregiudizio , che ciò recaua alla propria , mofibui anco- 
ra da iilruzzione fupcrioro ^ fi diede il Vicelcrato a voler rimediare a quel 
male , e ceflando dall’vfata deferenza , fi ftudiò di rimettere in piedi la po- 
teftà del la Vice legazione, che fi era troppo proftituita alla Dignità mag- 
giore . Ciò non potè fegiiirc fenza difgnlli , gc animofità tra le parti : c per- 
chè era forte quella del Cardinale per l’aderenza de’ Nobili , il Vicelegato 
per fortificarfi fi condliò il popolo , I Nobili per non foccombere alla for- 
za della moltitudine pc^iai'e, haueuano nella Città introdotti de* fore- 
Ifieri , e più de gii altri u’era naunito il Caualicro di O^JcrolTa , che teneua 
armati nella fuaCafa cinquanta huominidel.Viuarelè. Quindi il fuoco, 
che di lunga mano ferpeiia , diuampò con gran fiiria nel 1 55 dopo l’ciez- 
zionede’ntiouiConfoli . Siarmòl’vna, e l’altra parte , e con pericolo in 
vero di gran difordine , fc non fi foflc trouato in Auignone Monfignor Cor- 
fini dcfiir.ato Nunzio in Francia , il qual con molta (ollecitudine fu media- 
tore della concordia tra l’vno , e l’altro partito . In vigor di cfsa, i primi» 
depor l’armi furono i Nobili ; doueua anch'egli confecutiuamentc dcporlc 
il f^polo , ma come vide difarmati i Nobili , corfe infuriato fenza tener pa- 
rola a porre il fuoco alle cafe di tre Gentilhuomini . Il che veduto, vCd 
fenza indugio il Card. Jìichi dalla Città con la maggior parte de’ Nobili , c 
delle loro genti . Se bene allora era col Cardinale tutta la Nobiltà , il Crii- 
lon.ncmdinKno , e’I Puget Celfucl fi tennero col Vicelegato . Schù furono 
qiicfti di molte difeordie , che lungamente continuarono a tener diuifi gli 
animi della Nobiltà , per hauerne apprcfso aderito vua parte al Criglion . 
Piaccia a Róma , che rifbrgefse la proftrata autorità del Vicclegato, ma 
non approuò i moti del popolo . Laonde richiamato il Codi, fi prouò di fe- 
dirli con l’opera di nuouo Miniflro , inuiato a quella Vied^zione Ago- 
ftino Fràncioti Arciuefeouo di Trabifonda . Ma feguitando il popolo fatto 
fffito gouerno a maltrattare la Nobiltà , a fogno dt trafcorrerc nel i5j5* fi- 
nò' all ’infiolepz';# di {àccheggiare , c diftruggetc alcuineCafc di Nobili; aU'- 
corthèil'Franciotitinonlaìciafsedi punir cònl’vltimo fuppJicio alcuni de* 
dclinqhenti , volle nondimeno Innocenzio X. fperimentart in qucll’arduo 
affare la deftrezza di Gio:.Nicola Conti Barone Romano di quella gran fa- 
miglia , che notiffima per lo fuo fplcndbrc a tutta l’Europ^ , era particolar- 
mente cogiùta id Auignotic & al V enefino per la memoria di Sagace Conti 
Vefcotiò dà Carpe nt ras , del Cardinale Carlo Conti Vkclcgato , e di Tor- 
quato » t di Carlo Conti Generali di quello fiato . Alla fua prudeina fu ri- 
(erbato di refticuirc la quiete alla Città agitata , col mortificare c rint uzza- 
te il popòlo con la morte d’alcuni fediziofi * e col conciliarfi la Nobiltà c<M 
fiiucnri i che non le dauano nondimeno, o baldanza , Q vigore , per iftendcrli 
oltre i confini del (doucre a vcflarc alamo , 

5 PergJtnuuifì, fi hancnano, chèilRcCliriftianiflìmoerarifolutodi 
mttstrA ds Totofa ia Pro uenza , s’era aflembrato a* nouc di SXcembre del 
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il ConfigUo Ortlmario e Straordinario della Città d*Auignone, « 
Baldaflar Fogafsc Signore de la Baftie , c d’Entrcchaux primo ConTole vi 
era ftato deputato per andare alFincontro del Re ad offerirli gli vimliiTimi 
rifpetti della Città , e fiipplicarc la Maeftà Tua , fi compiaceffe d’onoraria 
della Tua prcfcnza : & in cafo che la grauc età nel rigore della ih^ione nem 
permcttcfsc al primo Confole di commctterfi a quel viaggio , era flato fo- 
uituito in Tuo luogo Gio: Giufeppc Fogafsc Signor de la fiaflie il figliuolo . 
Quelli dunque per l’impotenza del padre decrepito poftofi in camino , tro- 
uò in Nimes a’ none di Gennaio del i66ot il Card. Mazzarino , ed intefe 
che la medefìma fera vi giungerebbe il Re. Vide immantinente PEminenza 
(ua « & efponendole il fine della fua deputazione > la complimentò riucren- 
temente , c ricercolla del fauore della fua protezzione . Gradi il Cardinale 
l’vfficio , & in lingua Francefe rifpofe in quelli precili termini . Le fiturtx.- 
$u , che voi portate faranno ton fummo gradimento ritenute dalle lor Mae- 
Jìà : parimente^ offendo voi quel che fìtte a S. Santità , non fi diibbita punto , 
che non confermate grandi fpmi pentimenti di fedeltà per la Corona di Fran- 
cia . Voi vedrete il Kty & io faro rifpofla . Il ReTe la Regina efsendo giunti 
la fera di quel giorno y il Signore de la Ballie prefe l’ora dcll’vdicnza Regia 
dal Signor di ^ntot Maeflro di cerimonie per la mattina vegnente; ma per 
clserfi il Re trasferito al Ponte di Car > li trasferì parimente l’ora afsegna- 
ta ; e fi .1 intanto dal Macllro di cerimonie introdotto il Dqmtato a riuWi- 
re la Rcina Madre , la quale alTìfain vna fediaabracda alcoltò con volto 
compofto ad vn pieno gradimento l’efprclfioni delPaffetto , e dcHa lèniini 
della Città, e prc là la lettera de’ Confoli così rifpofe. JkTo» fi prefenterà 
maioctafionediferuirt alla Città d’Auignone y eb’io noi faccia con piacer 
grandifftmo . voi potete afficurarne tutti i wfiri Cittadini . La lèra iftefsa 
efsendo Sua Macltà ritornata , il Simor di Sentot v’introdufse il Signor de 
laBaflie. Egli era il Rè nei fondo della camera, quando il Deputato en- 
trò , & auanzandolì fino al mezzo di cfsa , lì leuò il cappcll > , mentre face- 
uali il Deputato profondilfìme riuerenze ; indi copertoli , preftò attentilfi- 
*nc orecchie alle parole , con che quello lo aflicuraua a nome della Città d ’ 
vn’ inuiolabile attaccamento al fuo Reai feruigio.c dell’ardente ddìderio , 
c’hauea tutto il popolo d*efser onorato della /ua augufla prcfcnza . Finito 
quel complimento , li leuò il Re vn’dltra volta il cappello , c tornato aJ^b- 
^rlì , cosi gli parlò . Ancor cb} voi non fiate miei fudditi , io conferi^/^ 
nondimeno fempre molta affezzìone^r tutta la vojlra CittJt\ epef Voi. 
Prefa dapoi la lettera de’ Confoli , (i leuò la terza volta il cappello > t pafsò 
in vna ftanza contigua . La rifpofla , che fccc al Deputato il fratello dd Re 
nell’vdicnza datali la mattina de gli vndici , fii quefla . Monfieury io virm. 
grazio delle vofire buone inclinazioni y non fi prefenterà mai oceafione di 
aimo fir arui ie mie y cb*io noi faccia con molto afietto y e piacere: voidoiAte 
efferne tutti ficuri .. Madamigcllalìgbuolavnica del primo letto del Dacl 
d*Orlcans , oltre Torà dell’vdienza , trattenne lungamente il Depurato in 
altro tempo con efprcfltoni molto obbliganti per la Qttà , & haucndogli 
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fattomtcndcre , ch’ella anelerebbe in Auignone , il Signor de la Baftic no 
diede fubitoauuifo ai Confoli per corriero efpreflb. Eflendo partita lo 
Corte a i dodici alla volta d’Arles, la Baftic riuoltò fàccia verfo Auimone, 
e ^iuntoui due ore dopo mezzo giorno < prefentò a i Confbli le rifpofte del- 
le' loro Mae fti , AltczzeRcali, cfua Eminenza, Il tenore della rifpofto 
del Re tradotta in Italiano è quefto , 

A i ncftri cAriJ^tni e hen'amati i Confali dalla Città Attuane . 

Carimmi , e ben' amati . Noi ba'fbiamo riceuuta con JodisfaxJone per ìe ma- 
ni dtl Signore de la Bajlie vojiro Deputato la lettera , ebe ne bautte feritta 
in data de' fette dtl corrente , CT babbiamo ben gradite le Jkurex.ze , ebe et 
ba date di viua vote della continuazione della vojlra fedeltà O' affezzione al 
miìroferuigio. Fot douete altresì credere j che nelle occajìoni , cbt fi pre- 
fenter anno di darui de' Jtgni della ncflrabemuolenza Reale, ci trouerete^ 
femj, re difpojlt a far Itene fent ir gli effetti , Laprefente non effendo ad altro 
ffnt , noi preghiamo Dio, ebe vi babbea, eariffimi e ben' amati, nella fua fan- 
t a guardia. Sciti to a Nimes gli ii- Gennaio 1 660. Luigi De Lomenit . 
Della lettera delia Reini*. A i nofìrt Carijpmi, t ben' amati t Confoli della 
Città d' Auignone. Cartfjìmt, e ben' amati . Noi babbiamo riceuuta con 
piacere la vojlra lettera accompagnata da quel ebe ci ba detto il Signor de la 
Baftit da vojlra parte , ebe ne conferma fempre la continuazione della vojlra 
afffzzionc verjo demi, li ebe ci } grato inguifa , ebe ben ci compiaceremo 
‘di poterui tefiijicare iLcontento , che n'babbiamo riceuuto , con gli effettidel- 
lanoftrabeneuolenza, della qual vi preghiamo di fare il medejtmoeafo , 
che noi baciamo tutto tl /oggetto di fare della vojlra affezzione vet Jo di noi, 
che non dubbitiamo punto , cbelaconclujìone della pace, e'I maritaggio dtl 
Re nojlr» onoratijjimo Signore e figliuolo non v'babbia recata tutta la gioia, 
^e VOI ci tefhficate d'hauerne : tl ebe i vn'opera dell'Onnipotente alla qual 
nonbahbiamo in nulla contribuito , che con le nojlr e preghiere e dejtdery, che 
noi continueremo per ringraziare la fua Diuina bontà del gran bene, eòe all* 
Auuemre fi prepara a farne . Noi intanto preghiamo Dio dbauerui, CariJJi- 
mi ebeti' amati , nella fua fant a e degna guardia * Scritto a Nimei queflo 
12. Gennaio 1660. Anna. ^ 

Della lettera del Duca d’Orlcans. A Mejfieun i Confali della Citta 

MÌ^ìeyri , iftgni, ebe io riceuo della vojlra affezzione congiunti aueficu- 
reziu-, ebe tl Signor de la Bafiie me n'ba date da vojlra parte , battendo ag- 
giunto ^ia filma , O* alia eonjìder azione , ebe di gtabaueuo per la vojlra 
Citta, eper le vo tire perfine, vn depierio particolarijfi^ di darui delle pro- 
ue della mia , io vi preg di credere ebe non fi prefenterà punto d'occafione di 
tejltficaruil'vnùtl'altro , ch'io non l'abbracci con gioia. Voi conojeerete 
ancor meglio per gli effetti , ch'io non faprei ejprimeruelo con le mie parole , 
Obejentimtntijlabiliti Joprasifolidi fondamenti nonpoffonomai effer fog- 
giti s ad alcun cangiamem 0 , e che io farò fempre quanto voi potete itjìderart 
Jdejpiuri , Vojiro ben buon'amico Filippo . 
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Litro Ter'^: 

, A Nitffts qutjh 1 1. Gennaio i66o. 

Della lettera di Madamigella . A Mefsieurs i Confoli &e. 

Mefsieurs , io bo riceuuto con ben di gioia i ftgni della volìra buona volontà 
per me dalla lettera ^ che mi ba refa da vojlra parte il Signor de la Bajlie , 

Io f arei Jlata molto contenta di poter darne medtjìma venire a tejlimoniar^ 
ut l'affeztuone , tbe bo per ciò , ebe vi riguarda , e fenza l’attaccamento 
indtj penf abile , ebe bo a/eguir la Regina , io l’baurei fatto con molta fo- 
fazione . Io n’baurò Jempre vnagrandifsima di poter ui far conofeere in 
tutte le occ afoni , cb’io fono Mefsieurs , Vojlra affezzionata Arnica^ 
■Anna Maria Ladoutea d’Orleans . 
a Nimes quello 1 1. Gennaio 1 660. 

Della lettera del Cardinal Mazzarini . A Mefsieurs , Mefsieurs i ConfoU 
della Citta d’Auignone . 

Mefsieurs . Voi non banrete già gran fatica a credere H piacer y 

c’bo hauuto di rteeuen dal Signor de la Bafie fegni così obbliganti , comt_, 
quelli cb'eglim’ba rjì, della continuazione del voftro affetto verfo di me , fe 
voi fate rijief sione fu quella , cb’io fempre bo bauuta per la vofira Città, co- 
me io non oblierò mai ilfoggiorno , ebevi bo fatto con tanta fodisfazione_,. 

Io vi prego ancorad’ejfer perfuafi , cb’io non perderò mai l’occafone d’impie- 
garmipe’ fuoi.vantaggi , non più ebe di tefimoniarui nel vofiro partico- 
lare , chi io fono , 

Mffsiturs, . Vofiro affezzionatifsimo per fami feruigio 

Il Cardinal Mazzarini . 
a Nimes quefio 1 1 . Gennaio 1 660. 

7 Madamigella d’Orleans arriuò in Aiiignonc l’iftelTo giorno de’ dodi- ; 
ci fu l’annottarci fu incontrata fu’l ponte da Galparo I^fcarìs Cailcllar de’ 
Contidi,Vcntimiglia Vicelegato, da Lorenzo Lomellini Gran Prior d’In- 
ghilterra Gouernador dell’armi , daGianfrancefeodeCambis dc.Scruie- 
resVigbiero, e dal prenominato primo Collibie, c da’ Tuoi Colleghi; fu 
n'oeuuta a luxno^di torchi, con lo fparo di Cannoni , e di mortaletti , & ac- , 
compagnata da cinquanta carrozze fino alia cala del Crillon , ou’ella volle 
alloggiare, non oftante che il Vicelegato le offerilTe il Palazzo . lui riceuè 
come incognita le folite villtc de’ Magilkati , e l’vlato regalo della Citti 
di Qcra hianca,c di confetture; 9 c hauendo alli 1 ^.onorato della Tua prefen- 
za il ballo delle Dame della Citti,ne partì a’ 14. verfo Arles. Oue il mede- 
fimo giorno fi portò il Vicelegato a riuerirui le loro Maeftà , vifitando ap- 
preflb il reftante della Corte ; c ne fu fommamente accarezzato , in partico- 
lare dal Cardinal Mazzarino , che lo trattenne a definar feco infìeme col 
Caualicr Fr. Vincenzo Rofpiglioli Capitano de’ Caualleggiori di S. Santità, 
che poi fu Nipote di Clemente IX. eóeneralifTimoin Candia dell’armata 
del Papa , del Re Chriflianiffìmo , e della Sereniffìma Republica di Vene- 
zia . Molti Grandi , che andauano alla Corte , paffarono alcuni giorni dopo 
per Auignone . Li Duchi di LongauHla , e di Bclforte, e la Prcnduefra Pa- 
latina vi riceuerono le vifite del Magiftrato, ma non il Prencipc ai Condè, 
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eliche niuna nc riccucua, non hauendo per ancora dopo ilTuo ritorno in 
Francia veduto il Re , 

8 Hauendo il Re fatta publicare in Aix la pace con la Spagna , di doue 

ne li fa mandata coli la ratificazione , ne fii cantato in mufìca nella Chicli 
Metropolitana d’Auignonc il Te Dciim a’ aj, diFcbraio del Jóéo.coa 
rafliiltenza del Vicclegato , e de’ Confoli, ftirono fparati Cannoni , e mor- 
taletti , accefi per le ftradc fiioclii d’allegrezza, efpofti luminaripcr le fine- 
lire, c tirati ben quattro milla razzi di fu la Torre dell’orologio della^ 
Città , '» 

9 Intefofi alli 19. di Marzo , che il Re era gii in camino verlb Alligno, 
ne, fu prima imiiata fino alla Durenza la Compagnia de’ Caualleggicri di 
S. Santità; poi montati in carrozza vi fi trasferirono il Vicelegato, il Gouer- 
nador dcH’armi , il Vighiero, c i Conlbli feguiti da gran moltitudine di 
Gcnrilhuomini , c di notabili Cittadini parte in carrozza , c parte a cauaU 
Jo. Di la venendo col Re, nel giunger tutti alla porta di San Lizaro ,ou* 
erano fchierate in buona ordinanza le compagnie della guarnigione Italia- 
na , cadcua grolTa la pioggia . Laonde fua Maclli , ch’era in carrozza col 
D'icad’Orleans fuo fratello, s’auanzò fin dentro la porta, &iui arrefta- 
tofi fotto il portico , riceuc i complimenti prima del Vicelegato , e poi del 
Goucrnadorc dell’armi . Succe(Tìuam;ntc Madamigella di Galieus di Ve- 
dale, bella fanciulla di none anni , rapprefentante m verte di tela d’argen- 
to la Città d’A'iignone prefentò con molta grazia alla Macrti fua tre c^- 
ui d’argento indorate pemlenti da vn cordone attortigliato di feta azzur- 
ra, ea’oro, PrcfcleilRe, le ripofe fubito fopra la coppa, o>.|’eran fra- 
te portate, dicendo. Ch’elle lìauarto in ottime mani, eeormeniuk di ln- 
fcisruele^ Si aiunzò allora il Dottor Francefeo Silucftri Attore della Cit- 
tà, per fròuarfi infermo Gio:Sauinil’A(leflbre, e con breue ma ofTeqaio- • 
firtìma arpnga riupri il Re i nome della Città , il qual rifpofe con fuprema 
benigniti . J 1 jirimo Confole dopo quello gli Offerì il baldacchino di vellu- 
to azzurro feminato di gigli d’oro in ricamo , orlato d’vna gran frangia d’ 
oro e d’argento, {Scornato alle quattro fàccie dell’armi Regie, c della 
Otti, il qual doueuaefser portato dal Vighiero, da irre Copfoli, dall* 
Attore , c dal Marchefe dcsyffars , Ma fua Maefti ne ringraziò il primo 
Confole , dicendo, non cffenienc bifogno . Marciò allora la carrozza Re- 
gia preceduta da vna parte de’ mofchctticri Re^ij , e feguita da’ Cauallcg- 
gicri della fua guardia , tra le acclamazioni , e i Viua , di cui faceua rifuo- 
nar l’aria, malgrado della ftrepitofa pioggia, vna folla di popolo innu- 
merabi-e, Eran coperte Icrtradc, pue bìfognaua , difabbia, c vefrite di 
nobili rappzzaric tutte le mura delle cafe . Su la porta della cafa commnnc 
della Otri erano frate erette l’armi del Re e della Regina a lato di quelle 

di Paj'a Alcfandro Vib rici fecondo ordine l’armi del Duca d’Orlcans, c 
nel terzo inferiore quelle della Città con quella ifcrizzione , 
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o - : Ludouieo XIV. 

-ti. c ' I i' Viliori &* Pacific» 

i'i-w.i > Il 'TjirO Clauts Lilia. 

. ii. r.-. f :> [.^n-y Amant fe inuictm Claues & Lilié ; 

, ijri Mir o • Venere è calo Lilia, 

Et Claues cnlum aperuere vt venir ent ; 
^ Accepit ea Clodounus magniis , 


Et Ludouicus XJJII. alter Ciodounus ejl. 


A7-9 


■i.'no" rj"'‘ 

’S -j-iUik. r nm» 

TJ .I.Ili-'*' ' 
' li' . • 

f. 


Sen, Pop. q. Auenion. Anno Domini M. DC. iX 


Arriuato che fu il Re nella piazza del PaIaz 2 o , fu falutato da tutta l’arti- 
glieria, ch’era fiata piantata fu la Rocca di Don. tra quegli appliufì entrò il 
Ke nel palazzo , fu la cui porta fi vedeuano parìrnentc le armi fuc , e della 
Regina a lato di quelle di Sua Santità . Mezz’hora dopo vi arriuò il Cardi 
nal Mazarùio accompagnato dal Vicelegato, ch’erali andato incontro . La; 
Regina,che accompagnata dalle fue guardie c da parte de’ mofehettieri del 
Re giunle indi a poco da Apt , oue hauea villtatc le pretiolc oflà della glo- 
riola Sant’Anna hfladre della Madre di Dio,trouò in arme alla porta di San 
Lazaro non folamente le compagnie del prefìdio Italiano, ma ancora i Cit- 
tadini fotto la condotta de’ Capuani de’ qturtieri,chc il tempo rotto haue- 
ua impediti di raunarli a tempo per l’ingreflb del Re. Fu complimentata 
alla porta dal primo Confolc,e fu la piazza del palazzo fu parimente fàlu- 
tata da tutta l’artiglierìa , indi condotta a fmontare al Palazzo Archiepif- 
copale magnificamente dali’Arciuclcouo Marini apprettato per Id, c per 1 ’ 
Orleans . 

IO U giorno vegnente ao. di Marzo n’andarono il Vighiero,i Confoli yc 
l’Attore della Città in abito di Magiftrato con numerolà comiriiia di Gen- 
tilhuomini , e di notabili Cittadini a rendere i lor douerì al Re,& inrrodot- 
tiui nella Sala della Miranda dal Signor di Chabenas Bonnueil Introdutto- 
re de gli Ambafeiadori , i detti Magiftrati dopo molte profonde riuerenze 
pofero vn ginocchio in terra, ma alzatifi per comandamento di Sua Maettà, 
l'Attore in piedi gli parlò con arenga altamente efprcflìua delle glorie Re- 
gic,c della fedeltà, e deuozionc della Otti, e conifimili arenghc riucrìro- 
no PiftelTa mattina la Regina, c’I Duca introdotti dai medefimo Introdift- 
tore de gli Ambafeiadori . A’ 2 1 . i medefimi Magiftrati offerirono al Re 
il prefente di ducento medaglie d’oro , folito darìi da loro a i Re Chrillia- 
niffimi la prima volta , che paffano per Auignone . A volato delle ineda- 
glic-craimpreflòil voltodclRe coronato d’alloro con quelle parole all’ 
intorno , ùidouico XJlU.Gall. Nauarrn Regi trissmpbatori . Se M’nl- 
tìo la Citta d’Auignone col ponte con quello motto Auenionii munus . In- 
di prefentarono alla Regina , & al Duca gli vfati regali di confetture , e di 
.ce i*a bianca . A’ 12. vifitarono il Cardinal Mazarino , il qual non volfc rj- 
-ceuere arenga per eflerc alloggiato nell’abitazione del Re , e lo regalarono 

pari- 
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f ari mente di cera, e di confetture . L’iftciTo giorno introdotti ancora dall* 
ntroduttor de gli Ambafeiadori complimentarono Madamigella con of- 
lèquiofà arenga, la cui vifita fu differita perfìnattanto che nel fuo apparta» 
mento fodero ftefe le tapezzarie di lutto per la morte del Duca dDrlcans 
filo Padre Zio del Re . Alli 29. viCtarono con riuerènte arenga il Duca di 
Lorena, ch’era giunto in Auignone a’ 28- giorno di Paltjua; né ommedèro, 
prima della partenza della Corte, alcuna delle douute vifite de’Prcncipi, c 
de’ Grandi della comitiua Reale . 

1 1 A’ 20. di Marzo, giorno precedente alla Domenica delle Palme fece 
il Re vifitarc dal fuo ]>rimo Orpellano, e dal gran Prepolfo della Caia Re- 
gia le prigioni d’Auignone,e fece grazia a tutti i prigionieri,^ ad altri rei , 
che andarono in quel tempo ^ rimetter/ì nella Città . Mx molte di quelle 
grazie furono riuocate dal Vicclegato d(^ la partenza di Sua Maeffi : nè 
ciòdifapprouaronoilRe , & i fuoi Miniftri , i quali non intefero di recar 
pregiudizio, o alla (buranità del Sommo Pontefice, o all’ordine della giuAi- 
zia, con quelle grazie fatte alla rinfufa fenza difeufsione, e con la giurifdiz- 
zione cfcrcitata per quella conuenienza , che fi pratica , come altre volte 
habbiam detto, co’ gran Rc,e Monarchi . 

1 2 AfsiAè il Re il giorno delle Palme alla benedizziòne de’ Rami, & al- 
la procefiìone fatrafi picr di fbpra alla piatta forma, ch’é dauanti alla Chie 
fa Metropolitana j ne volle per culto di religione riceucrei^ palma bene- 
detta,chc dopo tutti del Clero . L’Arciuefcouo d’Auignone^antò la Mef- 
fa in Pontificale , e vi afóftcrono l’Arciiiefcouo d’Arlcx,e li Icoui di Vi- 
uiers, di Vafbne, di Rhodes, di Carpentràs, di Valenza, e di fregiòs infie- 
me col Nunzio Apofiolico,e col Cardinal Mazarino , il quale portò il Mcf- 
fale , e la pace a baciare al Re , & alla Regina . Il Martedì fanto , 2^. 
di Marzo , le loro Maeftà fecer l’onore al Signor di Brantcs di dare i 
lor nomi alla fua figliuola nella cappella dell’Arciucfconado , ouc fece 
la cerimonia TArciuefcono Marini. Vdironoil Mercoledì nella grai^ 
Cappella del Palazzo fontuofamente ornata i Diuini Officij cclewatiui 
dall’Arciuefcouo, e da i Canonici della Metropolitana , conJaMufica di 
quella Chiefa , c con l’altra Italiana del Cardinal Mazarino. II Giouedì , 
il Re col Collare de gli Ordini in dolTo feriiito da i Duchi di Ghifa , 
c di Crecquy lauò i pie<ìi a tredici poaeri nella gran fala del Palazzo Apo- 
ftolico , e vi fece il reftante delle cerimonie lolite di quel giorno . L’ 
ifieffo fece la Reina a tredici donzelle nella fila baffa dcll’/^ciuefcoua- 
do : e dopo quello afiìfierono nella Metropolitana alla confagrazionc-» 
de’fantiOlij, & all’Officio, Se accompagnarono con torcia in mano il 
Santiflimo Sagramento al Sepolcro . Dopo dcfinarc infieme col Duca, con 
Madamigella , c con preifo che tutti i Grandi della Corte vifitarono le fet- 
te Chiefe; indi afcoltarono, come il giorno innanzi , nella gran Cappel- 
la del Palazzo i Diuini Officij ; e la fera dopo hauere dalle fineftre veduto 
pafiar le compagnie de’ Penitenti , n’andarono ad adorare il Santiflimo 
nella Metropolitana , evi dimorarono fin verfo la mezza notte • Il Ve- 
nerdì 
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nérd» Tanto le lor Macili,’ il Duca d’Orleans» Madamigella, il Car- 
iliaale»ilPrencipedi Cont/j laPrencipcflàdiCont/ , eia maggior par^ 
te de* Signori della Corte; vdirono il Sermone nella Metropolitana, 
fucccfltnamence Pofficio fattoui dalPAr^LuefcoiiOt Immantinente appre^ 
fo a gli officianti andarono all’adorazione della Croce il Cardiiulc, il 
Vclcono di Rhodes , ^ Vefeouo di Valenza, e ’lSuarefr Carmelitano VeC- 
couo del gran Cairo , nc il Re vi lì portò , che dopo tutti del Clero . IL 
dopo delìnarc interuennero , come i di’ padati , nel inedemo luogo a i Di- 
uini Offici). * , 

r} ,l«a mattina del Sabbato Tanto , ydita nella Mecrc^itana! vna MeT> 
fa bada, partì il Re per Orangc coni ppco Teguito. iu) riceuuti gli odc- 
qui>di tutti icorpi., & Ordini della Cictd da que’.de’ Minillrì Vgonocti 
in poi , i quali non volle aTcoltar nc vedere ; rimode dal comando della 
Cittadella il Conte di Dona eretico, col darlo al Commendator di Go ; in- 
di ritornando ad,Auigaone vi giuiiTe Tu le qiuctro ore dopo mezzo giorno 
{aiutato nell’ingredocon lo lìviro dell’artiglieria,: & appbuidito la Teracon 
fuochi di gioia perla prouilìone fatta del comando,. della Cittadella d* 
Orange,che aTsicuraua il ripoTo de' confini . 

14 La mattina (b PaTqua vdì Meda il Re nella Chiefa de’ Padri Mi- 
nori, e vi riceuè la (anta Communionc , cpoi palTato nc’ Chioftri di quel 
Conuento vi toccò ottocento ftrumofi . A’ trentuno di Marzo nell’an- 
dare Sua Maeftà alla Meda nella Chiefa di San Domenico , refe la 
videa al Duca di Lorena, ch’era alloggiato nella Cala del Mru-ebefe di 
Feraud vicina alla detta. Chiefa, oue Sua Altezza Tuceelsiuaraente fer- 
iti il Re . Oltre quel che fì ,è detto , vdi il Re altre volte la Meda nel- 
la Catcdralc , vna volta nella Chiclà del Collegio de* Padri Gefuiti, 8c 
vn’altra in. quella del loro Nouiziato: Vna volta nella Chielà de* Padri 
Celeftini , Si vn’altra nella Chiefa di Sanu Caterina . e la Regina afcol- 
toUa ancora vna volta nella Chiefa de’ Padri Minimi, il cui Conuento vi- 
fitò vna volta , come parimente i Monaderì di Santa Chiara.,* di Santa Ca- 
terina, edi SantaPradcdci'c due volte quel, delle Carmelitane fcalzc. 
Videò ancora il Corpo del Venerabile Padre Cefs^e de Bus , e la diuotif- 
fìma Imagi^ di Nodra Signora de’ fette dolori . Nella pendenza 4^1 Tuo 
foggiorno ili Auignonc impiegò il Re > nel paleggio in carrozza lungo It 
riue del Rodano, nel giuoco della pilocta, e nV gli eferdei) militari de’ 
fiioi mofehettieri atlanti al Palazzo ArchiepifcopOle quel tempo, che gli 
auanzòagliattidì pietà, alle fpedizioni de giiafFon del Regno., & ai 
complimenti, ^ vdienze conucnicnti. Tra le quali hebbe luogo nella 
Domenica delle Palme Pydienza, che. diede Sua Maedàa gli Eletti de’ 
tre Stati del^ Contado Venerino ; i quali parimente vidtarono rift(?fl'o 
giorno la Regina , q’I E)uca d’Orlcans j c la mattina feguente Madamigel- 
la , e’I Cardifialc , femp)*e parlando per loro il Procurator Generale del 
paefe . 

1 $ Uprimo^d’Aprìledoucodo il Re partir d'Atugnonc ou’cra giunco 

li a’tren- 
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3’ trenta di Marzo il Conte di Quinci da Madrid t <On dnoua , « ebe^ii Re 
di %>3gna > e l'Infanta fì pdrrebbono tra pochi in camino ) andò'» 
|»cdi molto a buon 'bora a veder la Regina , edopò^Mnér con ki drqoaiKi 
Codimorato ) montò a'CanallO', fc'Vfct (W^a Gttti-prccedtitd dii^-riioi 
Mofchcccicri , cfegoicoibi Caualkgderì della (lia'^ardid. Pafsòil Ro. 
dano fopra il porite ; & iin k) cortiplinnfentarono -il Vicelegato*,' il^Gouer- 
natór'Lotncllini , il VighidfO, i Ò)nfoli, e l’Attoré' delta Gictd, che loat- 
te^Kleuano vicido-atta Oppclla di S. 'Nicolò . La Regiiu , il Dura < e Ma- 
damigella foprauennero indi a poco in Tedia > c riceucrono cosi-aflìfì in efle 
g|li oflèqni; de' fudetti Magiftrati t eome hauti fatté il Cardinale ^ ch'era 
pa/fatomcza'horapfinTadelRe. llDuca di Loìi'éHa » ch'era a cauallo» 
tnefsc piedi a terra così tOftò , ohe il Vieclegato raltri sfauanzdroào 
a falutarlo , & haùcndo rifpofto con molta cortèfia a ì lor complindenti , 
rimontò a rauallo , e profeguì il camino . 11 Re elTcndo alla moti del Pon- 
te girò la briglia del cauallo , e (i trattenne a rimirare alquanto con tnolro 
gufto la prolpcttiua in vero augufta > che fx AtdgnoOe da quella parte . B 
già prima s'era S. Maeftà dichiarata • che Ibmmàmenté le gradina qtielhi 
Città , che n’hauca trouata l’aria'molto falubrc > cdie rcftaua picnamen- 
ré fodisfatéo de' trattàmenti riceuudui, onde ne' conferuclrebbc grata 
memoria. ' ' 

(6 A’ai.d'Agofto del iddy.- principiò la Vieelegawone di Monlt- 
^or Lorenzo Lomclfini, dieirfjpetrò molte grazie alla Città dal Som- 
mo Pontefice) e vi_ ricompre le cole difordinatc, non- men felicemen- 
te ) che già il ftceflc il Cardinale Acquadna > córfVtifrflliiir regolamenti « 
che fi rcndodò fiid^ili fu le baU della giuftizia,t della prudenza^ ' * 

iT* Nel' idéfft la Città d'Auignone impetrò di puonò da Clemente 
Ia. là cohfértha de' fnoi priuilegri per Òpera 'de' flioi AnAialbtadon maii- 
dari qucll'ànho aRoma a rendetti obOdienzà , Gio. Giofeppe Fo^aifle 
Sijgnbr de la tìàllic, c d’Entrechaux pritno Confoledella Città) e LodonJco 
Arrigo Guion Dottore in Lc^)C Conftiltorc del S»Officio.^Pct iArurzione 
di ciò ) che fi’pràtica hcfPiftiraziond'dd gli Ahibafeiadori ckila Ottd<a Ro^ 
ma^c ncll’attò di render cfsi i'bbcdicnta al nUouo Plantcfiiyi ^ di riportar- 
ne la coiifirrma de' jiriuilcgiijcfpon^ H tcnofè dcll’iAnttÒ6ntO publko fat- 
tone in tal co'rigitthifnra da i Notai ApoftòHci. ..Vll'i <!' 

Jn Dei nbmim Anien . Nouèrmt vntuerji &Jh^uìf b^( préftih utiL^ 
InJirumentuM viftt^hleiiuri tfai’iterque atfdiVttfi y qetÒdvftftoa Natiui^ 
fate Domini nofiri fefà Cbrijii miUefimo ftxcMeJpTtoftxctgt^mo oSauo 
diSfione fexia die quinta menfii fòraéi^ Foptificatdi San&iJ^nti itu* 
Óbrtjio Patrit &* Dotirmi NoJìri '■ Eh. Oierntntis DiftmM 
Noni adno ^rmd y Coràtn eodemSshilijffirUó ìy&mhto mJhq^Papa 
gejìatoria Pontificali fedente y net non & Roitefel^àifiinHs 

ih Cbrifio Patribus DDf Pranei/eo Barbernió Bptfeopo OfièeityVitteai^ 
cellario y Federico Sforttatituli a, Petri ad vincutay Plquio Qhifio tH»S~ 
Marrd de Pttpuh/y Cd/areRafpoifQtittStPt*tfttnarftìpOTtàri» 
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lacabo S^S^t pg»tf> Antniontti. frnbyUrìi ^ 

doEfitttfi:i.JÌicolaf m CMKere ,Tulltano , Carolo Barbtrim S. Cafartt 
VH^atrurartii y Angelo Gtì^o S. Georgi/ ad veliera aurtum Diaconis ò. R. f . 
CardjnaJibuj iuxUeorttmprioritatugradum ibidem in fubftUl/s conjiden- 
tibus, no/tnyjiuf^rarj^ Ctremontarum AUgiJirgrfem , Seda 

fioltcet Notarurmm infoìidum r^atorum , tejitumque m/'rafcnptorum g 4 
baefpecialiter voeatQruM&' adbibitprum prxfmtia ante pedes eiu/dem^ 
San^ijimi D. N. Papagetnbm iUxu projirati lUufiriJJimi Domini loan- 
fiestojepb 4eFogaptDommut<T Baro de la Bafite dei ReynauduGT d'ht^ 
trecbaux prienus Confiti Auenion» Rtgi QbriJlianiJJtmo ex nubi libiti aj/i- 
duit , Cr Ladoutcui Henrtcui de Quyon luris vtriufq. Do£lor, Cornei Palai / . 
nui , Sanili OJfici/ Inquifitionii Ciuitatit Aneti. Confultor eiufdetn incli- 
ta CimUtìi Atten. Oratorei , & omni qua decet yeuerentia declararunt fu* 
mdipfum Sanilijfimum D,N. Papam a Confultbut,ConfilUrijfqne t.mi ordi- 
nar i/t , qft'am extraor dinar i/i diila Qimtatii in iUiui Confilo legume con- 
£regatii Niincios & Oratorei pluritnam negotiorum, O' praferthnbtimilU- 
mant deuotljffìmam obedientiam ^ nec nonjìdelitatii debita iuramentuni^ 

ipft Sanili /lìmo D.NkPftpee nomine preediila Ciuitatis Auen. at iliiui parti- 
eulariumperfìnarumfrajlandi taufa , quemadmodum erga alioi Summos 
Pontificei^d eonfuetumfuit , <Sr mxtaconuenùonei eiufdetn Ciuitatis tu 
alvi Romanfi Pontijìetbui <Sr Sanila Romana EecUfia imtaifaeere tenetur, 
nuper conWtutoi C 7 - dtjlmatosfuiffe , de boc confante Infrumento publieo 
^fermane feriptoper difcretum virum Bartbolomeum Henricum Secreta- 
riumDomui eommunit àiilee Ciuitatis fub die vigfma tertia Augu/ìd 
1Ó67. rogato^fubferiptoy &fgnato vna cum lèttera &fgilh pubiito Lega- 
Utatii, quod exbibuerunt , CT petHt noi Magifros ctretmmiarum , Sedù 
j!poft(4UsNUariofdimiferunt^&infne buiutìnftrumenti df verbo ad 
varbum eUfcribetur , deuolHS' enixì wftantu ac petentes , vt obedieutU ac 
fidelitatis iuramentum buiufmodi , quod prafiar* obtuJerunt, Sanflitaifua 
benigni admittere dignaretur : quapropter idem Saiiiiift.D.N.P apa auditi t 

inteUeilis préemijft , eafdem obedientia & ^elitatii ^romifionef iuxta 
ohlationtmvtfuprafailamprxjlari maniauit . Ipf vero pr anominati Do- 
toìni Joannet bfepb t Ludouieui Henrisut Oratorei propoftii facrqfan- 
Bii Dei Euatwi//}, ìBfq. afe ipft eorporaliter manibus tailit, f ponti. Gr ex 
aorum certa Jctmtia , auimoq» deliberato in bum quifequitur , ac omnihut 
slyt i quibut magii « meliìn , Gf validius pojfunt 07 * poterunt y modurn GT 
formam » in eorune oc Vniuerjitatisyfnguiomimq. Vn/uerjitatis eiufdenuSt 
animai mrarunt , ^ incomufiam , 0 “ muiolabilem tur amenti eiujdem ob- 
feruantiamy0*i»tegritmilHminopkmmtMmfpoponderHnt 0 promiferunt^ . 
videiieet * Noi ìoatenei bfepb de Boge^cs Dominiti 0 Baro de la BaJ tie% 0 
latdoficmHenricui it Guion Imujvtrmfque Doilor in aìmaVniuerftatu^ 
di tta mi Pggr^ffUut HomiuibmitKl^Cimtatii^AuM. 0 illius poptdi Pra/O;* 

ruaieii0ProeuratormfpceialUtradboctonftitufiiuramus 0 promit^ 

iimmi f fyttu y. 0 bab/^atoru 
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Apojiolo , & vobtl Sanfitjjvm in Cbri/io Pàtri Di Clentfntì Papié TX. Ve- 
Strifq. Jucceforibui canonici intr antibus , €TS.R. Eeek/tu perpetuò obe~ 
àientes & Jìdeles erwnt , vitam , honorem^ membra , tura veftra drfen- 
dentt nec non damna euitabunt prò viribtii y ^ Ji quid in contrarium ma- 
cbinari fciuerint , vobìs , ve! ReuerendiJJimo-diSi» S. R. E. Camerario- re- 
sielabunt , f aiuti Ciultatis , vniuerJìtHtifqtte j' popiiU , &• bominum praài- 
{lorumconuentionihui y liberta tsbtti y immuhitatibus y & priuHerik aliìt 
per Dominos olim in diila Ctu^at‘d\ Sumrnót PontifieeS) & alias ab anti- 
quo concejffti &' indultis , ac alidi prout ab al^s Summit PoUtificibut ejl 
^rtconjuetum y CT' inconuentionibusbuiu/modi pleniùi dicitur eontine- 
ri. Sic nos Deus adiuuet y &" bae fatica Dei Eu angeli a . Quibus pera-. 
£iis pradiéfi IlluRrtJJtmi DD. Joannts lafeph , Ludautcm Henricus 
Oratores & Procuratores eidem SaniHfs. D. Nojlro Papa . humiliter 
fupplicarunt , vt conuentionet , Itberfates ^ xoneejpones , immutiitaté , 
prtuilegiay & indulto dtRaCiuitàtrs Auen. per al tot Romanos Pontifi. 
ces y e?' Donttnos eiufdem Ciuitatis vt pramittitur concejias O* faìtas 
conjìrmare, C 7 * approbare , & uibihminut ea omnia inuiólabiliter ob- 
feruare dignaretur . Idem autem SanRtJjtmui D» N. Papa fapplicalio- 
nibus ijiiibenignì annaens , Cr volens erga pradiffam Ciuitatem Aunu 
ac illius populum , Ciuet'y particularet bomintt » non minia 'quanta 
ftierint atij pradec^ores , fe gratndt reidere , tonuentronet , nnce^. 
nety immanitatesy libertatesy prtuilegiay & indulto per àliòs quofcum- 
que Pontifica Romanos pradec^orei pradiRa Ciuitatt Auenionen. eiufql 
Confitto y vniuerfitati , populo , & particularibus bominibus quomodoìi- 
bet concefi a CT* approbataex nane par iter Aùofìolica aufloritate appro- 
baùit y O* corfirmauit , plenamque roborit jirmitatem babere decreuit & 
Jlatuit y qucmadmodum témpòre aliorttm Romanorum Pontificum con- 
fuetum y & per eofdem Pontifices faSum & obferuatum fuit , màn* 
dans y sta petentibui preenom'tnatis lUufìriJfimit Dominh’ Ioanne I fepbOy , 
Ludouico Henrico Oratoribus y vnum , vel ptur a publica Infirumen- 
ta a nobis facrarum Ceremoniarum Magìflrity &* Sedis Applica No- 
tar ijs f^er omnibus ’&.Jingulis fupradiRis confici . AdfajheruHt bete 
Roma in Palatio Pontijwo Montis Quirinalis y < 2 t' in Camera' publica 
audientia « prafentibus pra eaterh Pralatis , oc Ifobilibm y RluRrifit-- 
mis ac Reutrendìjfimis Dominis Paulo AEmilio Alterio 'Epifcopo olim-.* 
Corner inen. PraJeRo cubiculi , Ne fiore Rita vtriùfque Simatura Re- 
ferendario Auditore y oc Siluefiro Vannmo Pincerna eiufjm Saudh/s. 
D. Nojlri TtRibut ad hoc adbibttiiy vocatis , & fpecialiter rogatis . 
Ttnor autem Injirumenti publici ab ipfis D.D. Oratoribut^’Vt fìtprà y 
exbibitiy àimìjjt y de ^Orbo -dd x>fi‘bum fequitMr in bant 'formam 
videlicet , bt nomine Domini Amen'. Nouerint vnhurfi & finguiiprài 
fentes , pariterque futuri qaòd asetu a Natiuitate eimfiem' Domini ' 
tnillefimo fejtteniejimo fexagtfimo feptimo y htdiOioné quinta , die tsetò ' 
y yifffim» urfia menfit Angijfii , Sànf^ft, in Ckrifio Eafr^ 
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nìnojtri^fnmi Clefnentìs Viuma prouidentia PapdNoni annoeiuspri- 
vtffinCiuiteUe Auenionis t CP' aula fuptriori Domus comm unii eiufdem in 
mi Secret arp dt^a Ciuitatis infrafcripti y tejlmmque infra nominando^ 
rum prtefentta extiientei &' perfonal/ter confiituti in Concilio pubuco 
ad Junum campana , vt morte e fi , congregato de mandato lllufìrit Do^ 
mini Ludouici de Breton Domini de Crtdon Dìcum tenentiilllufiris Domi^ ■ 
ni hfepbi Dominici de Breton Baroni} locornm de Crillon , & Cafri 
noui «un fily Vtguery difta Ciuitatii prò Sanéiif. Dom. Noiiro PapayCP* 
Sancia Sede Apojioiica in eodtm Concilio Prajìdentisy Illufres oc magni- 
Jki Domini lounnes lojepbui de pogaj! et Domtnus , Baro de la Bafìie 

del Reynauds y CT* d'hntrecbaux Regi Cbrijlianifjìmo ex nobtlibus ajfi- 
dutSyNicoUus CbarleiyO' Petrus Guillun Confules dtéla CiuitatiSy nec non-^ 
ruibiliiy tP" hiufris Dominus Pranctjcus de Syluejire luris vtriujque Dofìor 
Ajfejior eiujdem Ciuitatis. DD. prancifcus Bartbolomeus loannes BaJJinety 
A-i^idius Pertery& Aneunius Crozet luris vtriufque DoSlores . Nohties Pe- 
trus de PeruJJis , Frane ijcus de Granouillas Dominus de San 3 o Martino , 
Paultis de Sceiptres Dominus de Caumonsy loannes BaptiiJa de Tonduti 
Dominus de Btouuac y Carolus loannes de loannis Dominus de Verclof. 
D.D. Stepbanus Bafssnet , Cafar Barnioly , Raymundus Mazely , 
Hieronymus Parinole y Thomas BremondyPetrusCappelan y loannes BlanCy 
pranciJcusGougety Bartbolomeus ProutnfaiyPetrjtiTbomasy & Guillelmus 
Bonxety omnes Confiliary dilla Ciuitatis . 

RxiToor dinar y verò , lilujlris Dominus Francifeus Fabry Primicerius 
Vniuerjìtatis eiufdem Ciuitatis -y RR. DD. Francifeus Maria de Suares 
Prapojìius Ecclefìa Metropolitana > Hieronymus de Sauonne Decanus Et- 
cì fìa Sanili Agricoli y Michael de Cambts Decanus Ecclejia Sanili Pe- 
trt y Helior Ignatius de T or tuli Prapofitus Ecclejia Sanili Dejideruy 
Domini Francifeus T oche , Ludouicus Henricus de Guion y lofepbus 
Ifoard , Petrus Robert , Ci 7 * Antonius Rufy luris Vtriufque Doélores . 
jllujlres Domini Qafpar de Fortiàs Dominus de Montreal , Paulus Ca- 
yohd de Fogafses Dominus de la Rouyere , Gafpar de Sceiptres Domi- 
nus de Vauclufe . Domini Gabriel de Pieu y Stepbanus de Mayne > Pe- 
trus Boreìly , Hieronymus Criuely Petrus de Pian , Francifeus Gente , 
Paulus Roque , loannes Atbenofy , T bomas Colombe ! , Georgius Imon- 
fer y ZP* loannes Cbauderasy Ciues ZP' babitatores dilla Ciuitatis Aue- 
nionisyqiii omnes vnanimtter nemine difet epatite y injequendo deputa- 
tionem in Concilio publtco eiufdem Ciuitatis die decima] exta menjìs lu- 
lij pr attriti Jallam , gratis , & fpontè , bona fide , ZP" ex eoi um cer- 
tis fcientyi , ZP' fpontaneis voluntatibus , omnibus melioribus mvdis , viOy 
iure y caufa , ZP" forma , quibus melius , tmi'us , ZP" efcaciùs de iure po- 
tuerunt , jciuerunt , ZP' debuerunt , nomine totius Coneuy » Ciuium- 
quey ZP* particularium dilla Ciuitatis y Zp'Vniuerfuatis eiujdem y atra 
tainsn qnorumctinque spfius*Ciuitatis , vniuerjitatis , ZP particular ium 
perfon a rum eiujdem orocuratorum ballenus quomodohbet conjìixutoì um 
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reuocationtm , ^ nou» ftctrunt , crtarunt , f<mjlituerftnt > deputa- 
runt j O' ordinautrunt ad SS. D, N- JPaptm CUme?ttem Nonum Prin-. 
(ipem nofirum ftipremum nuper fui Ponttfitatus apictm eui£if*m , CjT* nunt 
friiciter fedc/ttemySanéiamq. Stdtm Apojlolicét d/£la Qmitatis Auenion-Ffii- 
^mrfitatisy & particularium per/onarum eiufdem /òUmruf Oratores , 4 - 
eiorm y faiiorcs y O* Numios fptcuUet ^ gentrales y tXAtumen ytmhdfpt^ 
cialitas gener alitati non dtroget , net è eontrf» » videhcet l!lniìrt£imo$ 
DD. loanntm lofrpbum de fogaffex Dominum & fiaronem de U Bajlif 
dei Reynaudsy O* d' Entree banx primum Confuìem Regi Cbrijliantffh 
moex nobtlibus ajjìduisy net non Ludouicmn HenrieumdeGmon I.V.Ù 0 - 
^orem in Vniuerjitate generala fiudy diiin duitatii aggregatum yCff-, 
mitem Palattniitn, O'S.OjficU Inquijitiona Auen. Conjultorem prnjen^ 
tei & atcevtantfs, videlicet jpeciahter exprefsè ad tpfius CiuitatiSy 
vniuerjitata Auen. omniumque Ciuium , 07* particularium per/ona- 
rum eiufdem nommtbus acctdtndum fe prnfentandum coram SS, P, 
Nojlro Papa , vbttumque eum effe tontigerit , ad eius Beatitudini 
mtUimam O' deuotijpmam imptndendum reuerentiamy & obedientiam y 
qmniaq. &" Jìngula in infiruiltonibut pradtiìorum DD. Oratorum > 
Nunciorum contenta &' deferipta dicendum , 0' proponendum , oc ilio, 
rum expedrtionem profequendum 0 obtinendum , in ipjìufque S S. P, 
Noflri PapeCy feu alt frtusy ^elaltorumab eius San^iitafe deputatorum 
vel deputandorum y delegati y vtl delegatorum mambus fuper fanlia Dei 
Euangelia taSia per eojdent Orafores fcripturis facrofanplis obeàitntiu 
debita , ac fidelitatis iuramentum prajlandum , cum omnibus claufu- 
lisy capitibus y 0 capitulis in Jtmilium iuramentorxm formis anfiquis 
0 nouis contenta , fidelitatem quoque Jìbi 0 fua tenere , vitam fui 
0 fuorum y membra difendere 0 f alitare , iura etiam ipfius manu~ 
tenere y 0 damna vifare prò viribus , 0 fi quid in contratium ma- 
ebsnari feiuermt , ei vel lììuflrijfimo fuo Camerario reuelare y fai uà 
Ciuftats pradsPiee Auen. 0 Qiutbui tllius t 'am preefentibus , quam fu- 
tura y Uberi atibus , immunitattbia y confuetudmibus , priuilegys , con- 
ceffionibus > 0 conuent(onibui eorum per Summof Pouc/fice/ y 0“ alios 
ab antiquo eoncejfis y 0 per ipfam Ciuitatem referuatis y 0 ritenta > 
tpfafque confuetudines , libertates , immunitates , fiatata , priuilegia^ » 
conuentiones , 0 conctffionts per ipfum SS. D. N. P apam apprpbari , 
ratificariy emologari y 0 confirmari . iuramentum per Summos Ponttfi- 
cesy feu alias ad boc deputatos , feu deputandos fuper ipfarftm fonuen- 
tionum 0 alforum pradiPlorum obferuationi prtfiafi Jolitum 0 con- 
fuetum pretfiari petendum , ^idtndum , 0 obtinendum > cune 0 fub 
modisy formis y condttionibus , ciaufuJis y 0 Jolemnitatibui oportunis , 
0 ab alys Summis Ponttficibus fieri 0 preePìan confuetisy 0 in con- 
nentionibus Ciurtatis pradiéfa contenta , 0 deferipta } 0 demum—> 
generilàfr omnia alia vnìuerja 0 fingula faciendum , dicendum , pru- 
fiandum y 0 eocercendum , qua in pramtj/à , 0 circa ea necefiaria 

erunt 


Lthrù^sr^o » 4^7 

ifunti quomodoìibtt óporiuna t ipJimetDominiconJìitttentesfd- 

c treni > & f aceri pojpnt , Ji ^gmijtsprafentes &* perfonalittr tnteref- 
fent, promittentes injuper pr afati Domini Conjults & Ajfefior,, O'ca- 
teri congregati quibus fuprà nominibus mibi Secret ariO inf 'rafcripto ^vti 
communi C?* publica perfona prafentit ftipulantì , O* folemrtiter reci- 
pienti , vice , nomine , (P' ad opus omnium ^ fingulorum quorum intereji , 
& intererit , aut tnterejfe poterit quomodoìibet in futurum , fe ratunt-» , 
gratum , & Jirmum perpetuò & femper babituros omre id t & quicquid 
inpramiffis tP* circa caper pràfatos Dominos Oratores&Nuncm » vt 
praferturt adium ^ di£ium ,promiJÌum y iuratum , petitum , gefJumque 
fuerit yacprocuratumj eofdem releuare Ò* releuatos ejfe volentes ab omni 
onere fatijdandi , iudieioq.Jifii , iudicatum fatui cum fuis claufulis vni~ 

uerfis‘,\9*it 'aiurarunt y CS* quilibet eorum iurauit per elenationem ma- 
nuum dexterarumeorumdem f uh exprejda bypotbeca y (tP" obiigatione om- 
ttium & Jtngulorum ipfus Ciuitatis honorum prafentium futurormrt 
quorumcumqm y & cum fub Omni iuris faSi renunciatione ad bete 
neceJfariapariterC^Cautela\ fuper quibus fuit a me dillo Secret ario pe- 
titumy vt vnumvelplurapublicum feupublica conficerem Indirumentum 
<9* Injlrumenta* AHa fuerunt bac AUeniotSe in dilla aula fuper iore do- 
frsus communis prafentibus ibidem DD» frarscifeo Fouqsse Culìodee dilla 
Domus communis , &Tboma lofepbo T berte Clerico babitatoribuf Auen* 
tefìsbsis ad pramifiavoeatis y CS" cum diUiS DD. Confulsbus fubjìgnatis 
sn orightals préfentium a me Bartbolomaa Husricy Secretarió domus 
Communii diBa Ciuitatis Auen. qui de pramifjis notam fumpfi y ex qua 
quidemprafenspublicum Jnjìrumentum extr ahi feci , Sdebita coUatione 
fall a cum originali bsc in fidem prdm'tfforumme fubfcripji. B. Henricus 
Secretarius. Nosludex ordinarius Curia Auen. infrafcrsptus fidem faei- 
mus 19* attefìamur fupraferiptum D. Bartbalomaum Henrieum , qutpra- 
fentem extraBum figstauit yfuifie c!9* effe Secret arium eiufdtm Ciuitatis 
Auen. honorum nominis &* fama , eiufdem fcripturis, aBis publkis vt 

fupra fignatis fidem indubiam adbiberi in iudicio y IS* extra . In quorum 
fidem prafentem attefiationem per vnum de Grafferus nofira Curia fierife- 
eimuSy C9* figiUo iUtus munir i iujfimus . Datum Auenioni ex adibut no- 
jiris die tertia Septembris anno Domini milltfimo feXcentefima ftXagefimo 
feptimoi PontificatUi SanBif Sé in Cbrifio Patrie y &D.N. D. Clementi s 
diuinaprouidentia Papa Noni anno prima , Sigillentur < H. Siffredi In- 
dex. Barbier Grafferiiu. loto dpi Sigilli . CarolusVutcentiusCarcarafius 
Sacrarum Ceremoniàrum Magifitr , (9* Sedii Apofiolica Protbonotarius de 
pramijfis rogatus praftns infirumentum fubferipfiy meoq. figlilo requifitus 
mtmsuiy &* publicaui. 

tS Nel 166^. moftròOciTìenteconqtiali vilcere ài paterna beneuo- 
lcit 22 abbracciaffe II Città d’ Anignonc i cotKÌofiacbé cortìnicflc ad vn 
Ccnciihùomo 4i cfsa il portare al Duca di Beaufort lo Stendardo della 
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Chicfa Romana . Il facto è degno della notizia vniuerfalc . Volendo Cle^ 
mente opporfi a i tirannici sforzi del Gran Signore ‘de’ Turchi , impie- 
gò le fue cure con Apoftolico ftiidio per impegnare i Prendpi Chriftiani 
al foccorfo di Candia , c particolarmente il Rè Chriftianiflimo , il qual 
deferendo al fanto zelo del Papa , promeflc il chiefto foccorfo , c ne 
ingiunfe l’apparecchio -, e 1’ efecuzione a Francefeo Cefàre di Vando- 
mo Duca di Bcaufort Grande Ammiraglio di Francia-. Però la Santità 
fua volle inuiareal Duca inficme col titolo di Capitano Generale della 
Santa Chiefa Romana lo Stendardo della medefima, il qual fuccede in 
dignità allo Stendardo del Crocififso , che i Sommi Pontefici danno a i 
Generaliflimi delle fpedizioni militari contro gl’ Infedeli , come 1* heb- 
bcilPrencipe D. Gio. d* Auftria figliuolo naturale dell’ Imperador Car- 
lo V. per quella guerra , che terminò con la celebre vittoria alle Ifole 
Curzolari , c come parimente lo hebbe il Bali Fr. Vincenzo Rofpigliofi 
Nipote di Clemente Nono allora che fù creato Generaliffimo per quella 
Ipedizione di Candia . lo inuiò Clemente per corricro a polla da Roma 
adAuignonc. E per andare a prefcntarlo al Duca fufcclro Gio. Giufep- 
pe de Fogafsc Signor de la Ballic , e d’ Entrechaux , che l’ anno innan- 
zi era fiato primo Confolc della Città , & Ambafeiadore della medefima 
alla Santità fua . Parti da Auignone il Fogafse a* fette d* Aprile feniito 
da quattro Caualleggieri della guardia del Vieelegato, c da buon Icgui- 
todi propri; feruidori . Giunto in Aix prefentò al Cardinal di Vando- 
mo Gouernadorc di Prouenza fratello del Bcaufort vn Breue di S. San- 
tità , & vna lettera del Signor Cardinale Giacomo Rofpigliofi . Indi 
continuò il viaggio verfo Tolone in guifa che jx)teffe prima giungerui H 
Cardinale , che gli hauea fatto intendere di voler trouarùifi , acciochc lo 
Stendardo vi fi riceuelTe in forma più onorcuole . Vi arriuò il Signor 
de la Bafiiealli dieci, e l’ifieflb giorno n’andò a riuerire il Duca.. . 

Nell' entrar che fece nel piazzo di S. Altezza , fi polèro le guardie in 
arme , il che fii Tempre oficruato qualora vi rientro . fù incontrato al- 
le fcalc , c riceuuto da gran numero di nobiltà ; c’I Duca accoltolo con 
piena cortefia, lo conduflealla fianza, ou’ era il Cardinale , e qmui tut- 
ti tre fi aflifero , e fi coprirono . l’ Inuiato Pontificio dopo vn breue diC- 
corfo del foggetto della fua commiflìone , prefentò al Duca prima il Bre- 
ue , col quale la Santità fua lo dichiaraua Capitano Generale lùo , e di S. 

Chicfa , c poi lo Stendardo di S. Chicfa dentro vna cafTa : la quale im- 
mantinente aperta , fù fpiegato lo Stendardo , eh’ era di forma quadra 
di damafeo cremefino , con frangia d’oro all’intorno , e con fopraui dipin- 
te le imagini al naturale de’ SS. Àpofioli Pietro e Paolo , etrà cffcl’ armi 
del Papa con quella diuifa in lettere d’oro . VroteHor Deus afpict nos . 

11 Duca l’onorò molto , e’I fece lènza indugio iturborar nella làla con vna 
fcntinella auanti per onore . In terzo luogo gli otferi vn dono di S. Santità 
conlifiente in vn Caualicro di dieci grani grofifi di bclUflimo X*ipis lazuli in- 
: 
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filato d’ oro con vna medaglia d* oro pendente tutta intorniata di groffi 
diamanti dì gran prezzo, cheS. A. ftimò fommainente, ccon ellb vn_# 
Breue Pontificio , che conteneiu P ampie indulgenze impofteui , indrizza- 
to al Beaufort In forma Principitm . Gli efibì per vltimo vn’ altro Breue 
delle Indulgenze conccfic a i foldati di quella fagra fitcdizione , & vna caCr 
fetta con dentroui mille medaglie d’argento , che il Duca diftribuì tra gli 
odìciali dell’ armata . Dopo vna conferenza d’intorno a tré ore , il Duca 
conduflTel’Inuiatoal mare, e fattolo lalutare vna volta da tutta la moC- 
chetteria de' foldati , e da tutta l’artiglieria dell’armata , c due volte da 
quella del Valcello Ammiraglio , gli fé vedere prima il detto Ammiraglio, 
c tutti gli altri Vafcclli , e poi tutte le munizioni dell’Arfenalc di Tolone . 
Dopo quello ritiratoli il Sig. de la Baftie , fù accompagnato dal Capitano , 
c dal Tenente delle guardie del Duca , e da fei dell’ ifteflc guardie fino ad 
'vna cala , c’ hauea S.A. fatto appreftarli per alloggio: c di là a poco fopra- 
uenne il Duca a vifitarlo infieme col Caualicr di Vandomo fuo nijyjtc , c lo 
menò a cenar feco . A gli vndici arriuò da Algieri in Tolone il Conte di 
Viuona Generale delle Galee di Francia; onde il Sig. de la Baftie acconu 
pagnando il Cau. di Vandomo andò a complimentarlo sù’l mare . Dapoi 
fcelb quel medefimo giorno in terra il Co. di Viuona , fi tenne il Configlio 
di guerra , nel quale interuennero , il Carditulc, il Duca , il Conte di Vi- 
uona Generale delle Galee , il Sig. de la Baftie Inuiato del Papa , c’I Conte 
Mattel Viceammiraglio . Vi fù rifoluto , che lo Stendardo di S. Chiela s’- 
inarborarebbe sù l’Ammiraglio cosi tofto che ne venilTe l’ordine Regio , 8c 
ogni Capitano di Vafcello, o di Galea farebbe fare intanto ftendardi fimili. 
Ma perchè vi fi agitarono fenza rifoluzionc alcune difficoltà, hebber per be- 
ne il Cardinale, c’I Duca , che fi auanzaife l’Inuiato a Marfiglia , ou’ eflì fi 
trasferiuano . Parcua al Viuona , che lo Stendardo trafmeflb folte più tofto 
Stendardo particolare del Papa , che della Chiefa , per le armi di S. Santità 
collocate nel mezzo delle imagini de gli Apoftoli ; ma eftendo riufeito all’- 
Inuiato di diluere ageuolmente , fecondo le fue iftruzzioni , quefta princi- 
pale difficoltà , col moftrare , che fi come il Papa non potea difgumgerfi 
dalla Chiefa , cosi conueniua , che le fue armi fi vedclTcro con gli Apofto- 
li , gli riufei parimente di fuperare a piena fodisfazione di Clemente le al- 
tre, che confifteuano nella forma del comando del Duca , nel luogo del 
Rendeuòs dell’ armata , enei tempo dello icioglicr dal lido . Cosi 1’ In- 
uiato colmo d’onori riceuuti da’ detti Prencipi , che gli diedero il pafl’o 
fopra tutti gli officiali dell’armata, eziandio fopra il Viceammiraglio , 
dal Generale delle Galee in poi , e pieno di contento pe’l profperoeuen- 
to della fua commiflìone ritornò alla Città d’ Auignone , e di là inaiò a 
Roma vn’ efatra relazione di tutto il fucceflb , e di tutto ancora lo ftato 
dell’ armata, de’ legni, delle truppe , e delle munizioni . Il che cornea 
folle gradito , lo moftra il tenore di quefta lettera fcrittanc dal Sig. Card. 
RofpigUofi al Vicclegato Lomellini . 


Molto 
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Mo!i0 lllujlre,e molto Reuerendo Signore, Ha fentito con molta fodifà^ 
KJom Nofìro Signore con qual /ufficienza , e decoro dal Signor della-,» 
Bajlia fi tfeguifser le commijfioni dategU nel prefentar la fiendardo , e 
i Breui di Sua Beatitudine al Signor Duca di Beaufort ^ e con quant <— 
efattezza, oltre allo fiato dell’ armata., rtferifseeglilariuerenza , e la-j 
veneral(Jone che fi era da quello dimo firata in riceuerli ; onde formando 
Sua Santità vn’ adequato concetto de’ talenti, e del merito del predetto 
Signore della Bajlia , ne conceptfce quei benigni fenfi d’ejtimazione , che 
lor conuengono > E io auguro a V. S. dal Signore ogni maggior profperità» 
Roma 5. Maggia i66q. 

D.V.S. Come Fratello II Cardinal Rofpigliofi . 

19 Era già {lato alcuni anni prima vietato dal Re ChriiHaniisimo il 
commercio delle merci d’Auignone con le Prouincic della Francia da che 
hauca proibite Alcfandro VII. nello Stato Ecclefìaftico d^talia le merci di 
Francia. Onde mancando in Auignonc lo Ipaccio delle iéte ne mancaux 
parimente il lauoro, che vi dà il totale alimento a migliaia d'operarii , e la 
principal fufsiflenza a gran moltitudine di famiglie j abbandonauano però- 
giornalmente gli operati; la Città, per cercare altroue il folkntamcnto ; c 
tcmeualì che a poco a poco grande hauefle a diuenire lo fcafamento prin- 
cipiatoui, e che durando ancor qualche tempo l’impedimento del traffi- 
co, lungamente haiieffcro a durarui le milérie , anzi dopo il riftabilimcrf- 
to di cfso hauefse parimente a ftcntarfi a rimettere nell’antico letto il di- 
uertito corfo dell’acque,e nel prillino vigore l’indebolito commercio . Vi- 
de , e preuide cosi fatte angullie con renfìbihTsimo compatimento Monfig. 
Orazio Mattel Vicelegato , c con fcruido zelo rapprelcntatele iterata- 
mente al Sig. Cardinale Altieri Legato, perfiiafc l’Eminenza fua la clemen- 
za di Clemente X. a riuocarc il bando dell' anteccfsore contro le merci 
Francefi , ancorché ciò priuafse la Camera Apoftolica di buone rcnditc,e li 
Mercadanti Italiani fiidditi della Chiefà di profitti confiderabili . Con che 
S. Maeftà Chriflianifsima fbllccitatane da gli vffid di Monfignor Bargelli- 
ni Nunzio della SantaSede in Francia mofsr non meno dal fuo proprio 
aclo , che da gE ordini di Roma, c dalle iflanze del V»ccfcgato Matrci, 
dichiarò e rcflituì il libero commercio a quella Otti nel mille feiccnto 
fettanta. 

IO Altra difpofizione di Clemente X. fu molto fauorcuolc alla Città 
d’Auignone nel 1676, poiché recò vn confidcrabil decoro alla parte più 
TkuardciioledelfuoÒero . 11 Capitolo della Metropolitana velliua per 
vlo immemorabile nell’ Inuemo con Cappe rofse , « con rocchetto krn- 
za maniche , ma perchè non porca moftrarne alam titolo , ùnzi tal’ vfa 
cfprelumcntecontrariauaal cap. 8. de gli ftatuti Sella medefima Oiicfa^ 
iàttinel 1499. dal Cardinale Giuliano della Roncre( che dapoi fu Giulio 
Secondo ^Legato & Arciutlcouo d’Auignonc , faaftretto adeporrc lo 
cappe rolsc ^ non ottante il detto poflcfso > & rattumere gialla gli 

ttau- 
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ilatoti le paonazze t per due Decreti ad iftanza di parte contraria:^' 
eitianaci a* ai* di Gennaio , & a’ 4* di Marzo del i6ji. dalla Sagra 
Congregazione de’ Riti . Sotto li *4. di pebraio del 1574. cfsendo 
Atlto prouifto della Prepofìtura della Metropolitana Lodouico Gabrie- 
le Gerente de la Bruyere de Cabanes , che £11 dal 16ÓS. era P vno 
de* lei Caiulieri di Malta della guardia del Papa con più nobili pre- 
rogatiue foflituiti in luogo delle antiche Tei lancie fpezzatc da Cle- 
mente Nono> fi applicò da fenno il nuouo Prcpofio a tentar di to- 
gliere le Dignità , i Perfonati , c i Canonici del Tuo Capitolo dall*- 
afilizzione « in cui viueuano per la perdita di detta prerogatiua > e fi 
lludiò di ricuperarla alla Tua Chiefa in forma ancora più decorofa che 
prima . Grandi furono le difficoltà , eh’ egli incontrò per 1 ’ oppofi- 
zione della parte auuerià , e per la ripugnanza dell’ ifieffa Dataria.! 
di Roma non più folita di concedere indulti di quella forte . Ma 
tutto fuperò il vigore > c la diligenza di quello foggetto ben villo 
dalla Corte » che fe{4>e conciliarli apprefso la clemenza del Sommo 
Pontefice la protezzione dell’ Erainentiflimo Altieri Legato , e’ l fa- 
nore dell’ Eminentifiimo Carpegna Datario . Onde per opera di que- 
lli Emincntiflìrai diede Clemente Decimo a’ ventifette d’ Aprile del 
mille fcicento fetranta fei 1 ’ inffafcritta Bolla Plumbo , nel cui te- 
jiorc può ciafeheduno ofseruare ampliato nella concelfioae il priuilc- 
gio delle cappe roflc a tutto 1’ anno , c col rocchetto di llrette ma- 
niche ji 

Clemem Epifeopus Seruus Seruorum Dei. Ad perpetuar» rei memoriam . 
In Apodi ohe* Dignitath folio , & potefiatis plenitudine fumma Re- 
dernptoris clementia meritis lieet imparibus conjiituti ad ea libenter iti- 
tendimuj , per qu* proutfi nii nofir* aufpiciji Ecclejì* fìnguU , perfo- 
nnque jbt deferuteretes maioribus femper bonorum C?” dignitatum pr de- 
rogatimi extoUantur . Sani prò parte dileSiorum fiiiorum Preepofiti , 
Arcbidiaconorum , ae Tbefaurary , (3* Preeeentoris y neemnquin- 
decirn Canonttorum Capiiulum facientium , O' aliorum quatuor Ca~ 
nonicorum Hebdomadariorum nuncupatorum Ectlejidt Auenionenfii no- 
bii nuper exbthita petitio continebat , quòd tum in di£Ìa Ecelejta vna, 
Prdtpojtiura prima , pojl Pontificalem maior , (3* duo Arcbidia- 
conatui Dignitates , CiT* vna 'Tbefauraria , 0* vna Praeentoria Per- 
fonatus , nec non quindeeim Canonici Capitulum facientes , C?* aly 
quatuor Camnici Hebdomadary numupati , duodeeim Berufieiati > 
\i3' JefC pueri Chorales , ac quinque Mujìci , vnus Sacrìfia , at duo 
Clerici operam Deo dantes reperiantur , in taqne borre Canonie* , c*- 
teraque Diurna officia quotiate bora (3* temporibus debitis €3^ determi- 
natis cttm multa deuotiane oc deceraia peragantur , ae ipfa Ecclejix-* 
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Jtpulti fuerint i in taque ctUbrarint , &* alias feu nuper ho.mem.Axa 
Areojtus tunc exifìtns Arcbiepifcopus Auenionen, tamdtm Bcclejiam^ 
in maiorem formam ampliar i , & ornars curauerit , ac alias tunc exi- 
fìentes Prapo/ìtus , Arcbidiaconi , & Tbefaurarius , CÌ7* Pracert- 
tor diSia Ecclefìa , nec non quindecim Canonici Capitulum facientes $ 
quatuor Canonici Hebdomadary butufmodi , qui luxtd dtdte Ec- 
cltjia fiatuta Apojlolica autboritate approbata & conjirmata Almst- 
tijs de Grsjeis de Uarets Joderatis , ac cappis de panno violaceo dar io- 
ri de pellibus laytscys Joderatis iuxtd temporum diuerjitatem , tàm in^ 
Cboro , qudm bccUjia , CiT" ptocejftonibus infra , Ci?" extra Ecclejtam^ 
facien vtt debebant , a tempore , cutus memoria non extat , Prapofi- 
tus , iS" Arcbidiaconi , ac Tbefaurarius & Pracentor nec non Cano- 
nici Capitulum facientes , & Canonici Hebdomadary huiufmodi Ro- 
cbetum abjque w.mxsr ac Cappas rubras abjque cauda a parte an- 
teriori ape/ias in didì a hcclejìa , ac alijs fundHombus publicis , byber- 
m tamen tempore , vigore ttfiiU » qui per tanti tempons fpatium pluf- 
quam probatus extint , defeTre conjiieuerint , abfque eo quòd confìet il- 
SOS Cappas buiujmodi aiterius quam rubri coloris detulijfe . 

Nibilominus moderni Preepojìtus , & Arcbidiaconi , ac Tbefaurarius t 
Cb Preecenfor , nec non quindecim Canonici Capitulum facientes , & 
quatuor Canonici Hebdomadary pradtdli ipjìs fuccejìoribufque fuis 
nfum dtdlarum Capparum rubrarum , ac Kocbeti cum manicii tàm—t 
ajiiuo , quam byberno tempore per Nos vt inj'rà concedi fummoperè 
dejiderent , Qtiare ydem Nobis bumiliter fupplicari fecerunt , quate- 
rìiis ipjìs in preemijfìs oportunè prouidere de oenignitate Apojlolica di- 
gnaremur , 

Tlos igttur medernos Prapojìtum Arcbidiaconos , ae Tbefaura- 
Tttim , Pracentorem , nec non quindecim Canonicos Capitulum—, 
facientes , C7’ quatuor Canonicos Hebdomadarios prtedidios ampltortbus 
fauoribus & gfutys prof equi vo entes , ipfofque eorum jtngula- 
res perfonas a quibufuis excommunicationis , Jufpenfionis , inter- 
dici t alyfque Ecclefiajlicis fententys , cenfuris , CjT*- paenis a ture_, , 
vel ab bomine quauts occajìone , vel cauja latis , fi quibus quomodo- 
libet innodati exijlunt , ad effedìum prafentium tantum conjequen- 
dum , barum ferie abfoiuentes idT* abfolu.os fori cenjentes , eijdent—, 
Preepofito , fJb Arcbidtaconis , ac T hefaurario , Preecentori , nec 

non quindecim Canonicis Capitulum Jacunìibus , quaiuor Canoni- 

cis Hebdomadarys > vt ex nunc in perpetuum Preepojìtus , &' Arcbi- 
diaconi , ac Tbefaurarius , ^ Preecentor , nec non Canonici Capi- 
tulum facsentes , Canonici Hebdomadary buiujmodi nunc & prò 
tempore exijlentes Rocbetum cum manicis , & Cappas rubras abjque—, 
casula a parte anteriori apertas in Cboro , Capitalo , CT Diuinis ofii- 
cys , nec non etiam in Procejjìonsbus , generatibus , publicis , prifiatis , 
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Mliifqltt qutbufuiffunSlionfbus & aéfibus tàmpaHieuJarihar,quàmgi 
raiibuty abfque alia prorsks differtntìa^ pr4tterquàm foderatura , quee ujii- 
uo tempore non pelliceat fedfericea rubri color is exifatt omnibus 0*Jìn^ 
■gulis anni temporibus Ò'diebus deferrt & gelare, oc tllis vti liberi y &* 
liciti pofsint & valeant , Apofìolica autboritate tenore preefentiuvL^ 
perpetuò concedimus , & indulge mus y ac Preepofitum y & Arehidiaconos y 
acThefaurarium , & Pracentorem , nec non Canortlcos Capituliim fa- 
cientes y &• Canonicos Hebdornjdariospradidfos nunc Ì 3 *pro tempore exi- 
fientes fuper prnmijjis a quoquam publice , vel occulti , direCie , ■ vel indire- 
fii quouts quiejìto colore vel mgenio molefiari , inquietari , perturbar!, vel 
quoque modo impedir! nullatenus vnquàm pojfe , ficque per quofciimqus^ 
ludicesy & Caufarum Palati/ Apof olici Auditores , ac Sancite Roma- 
nie Ecclejia Cardinales , etiam de Latere Legatosy VicelegatoSy ac Sedie 
Apojloltcn Nuatios iudicariy & definir! debere y. O* fi fecUs fuper bis a 
quoquam quauis autboritate Jcienter vel ignoranter contigeri attentar! y 
irritum inane decernimus . Non obfìantibus Confiitutionibus O* Or- 
dinai ionibus Apofiolicis y diShtque Ecclefin etiam tur ameni o y confirmatio- 
ne Apofiolica y vel quauisfirmitate alia roboratis fiatutìsy confnetudi- 

ntbui contrari/i quibufeumque . Nulli ergo omninò bominum liceat banc 
paginam nofirn abfolutionis y concefiìonis , indulti $ decreti infringercy 
vel ei aufu temerario contraire . Si quii autem hoc attentare preefum- 
pferit , iniignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Retri O* Pau- 
li Apojlolorum eius fe nouerit incurfurum. Datum Roma apud Sanélam 
Martam Maiorem Anno Jncarnationit Dominici millefimo fexcentefi- 
tno feptuagefimo fextOy quinto Kalendas Mai/ y Pontificatus nofiri anno 
fexto . 

2 1 In vigore cicl riferito indulto y il Capitolo della Metropolitana d’ 
Auignoric a' 23. di Maggio del 1676. nc* primi Veljiri della Pentecofte ri- 
pigliò le Cappe rpCfc con gidbiJo vrtiuérCde ddla Otti ; Sralli tre di Giu- 
gno fcrilTe al JPre^oito dllcTTa dimorante in Ronna vna lettera fottoferitta 
da tutti quelli) che lo compongono , in ringraziamento dell’opera da lui 
con tanta efficacia contribuitaui . alcuni periodi dei fuo tenore fon queAi 
nell’ifteffa lingiu Francefe , nella anale lono feritei. Monfieur , Nousne 
feaurtons trouuer det termes capables de vous exprimer la ioye de tout no- 
fireObapitrey t^leseternellesobligationsy que nousvous auons Monpeur y 
de nous auoir procurò par vos foings , Ó' voli re credit auec vn fi heu- 
reux fucces la refìitution de nos ebapes rouget &'c. Nous vous en ren- 
dons mille gracesy Monfieur , CJT' vous ftipplions tres bumblement nous 
vouloir (ontinuer Pbonneur de vofire puijjante proteliion dans tous nos 
affaires a Rome ^c. puifque vous y aues le pr ine spai interefi , comme 
no fìre tres illufire Chef (Sfe nous vous fupplions de voir les lettres de re- 
merctement , que nous eferiuons a nofieigneurs les Cardinaux Altieri y, 
Carpegna , & les leur prefenter , fi les trouues a propos . &e. nous 
yotu rendons de rtcbef , Monfieur , mille graees dt toftt de bien , que 

vous 
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^mnomaueìfaìty <T faraiuanct de ctux qumoui tn t/ftrfivs t. ftr 
tis.qutU nout f troni toujuturi Monjìtur 

^uianoft Dt trùtfitrht luin \6~;6* .}■ • ^’V 

Vos tra bumbltsy &trei ohtijìantit tS'trti . im. 

obligts ferutteurs *.t . 

Le Cbapìtrt de l'Bglift d*A»igttO» ..uuau^v-t^ 

V’Alltrmn Arcbidiaert 
S. Leger PmHtntitr 
Crozet Capifcol 
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Vigne Cbanoia» 

Pabri Cban . 

Guyon Cban» 

Viutt Cban» 

7'aebe Cban» ' 

Honorat Cban» 

Pe Fogt^t Cban» 
Henrici Cban. 

Pu Motijlrier Cbanl 
Pirtuys Cban» 
Palajie Cban» 

• • • Cban» 

Serre Cban» • 

^glat ebani 
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